r 


' ' - - y 


Digilized  by  Google 


Digitiz^d  by  Google 


DIgitized  by  Copgle 


ILLUSTRAZIONI,  DOCUMENTI  £ NOTE 


ALLA  VITA 

DI  FELICE  ORSIINI 


Digitized  by  Google 


- Libertà*  «ìi  cf'rr.inflo.  rti’i*  *>  rara. 
•«  Come  »a  obi  fM*r  l»*l  vì|a  rifluì.-».  « 
pruo.  I 73. 


i 


Digitized  by  Google 


VITA  E MEMORIE 

DI  FELICE  ORSINI 

PRECEDUTE 

DALLA  STORIA  DELL’ATTENTATO 

nr.i,  l-t  CEKXAio  18M 
e «c«;v  Te 

dagli  intebrogatorii  e documenti 

DEL  PROCESSO 


V j emnoMi  NCoy;»,m* 


VOLDME  SECONDO 


EIRENZE 

A SPI-SE  DELL'  EDITORE 

1864 


Dìgitized  by  Google 


L’EdUofc  d**!  dirUl»  luui  rt»ervaU  dall.'»  mese 

sulla  proprle:à  Letteraria 


ne.  raaTELU 


Digilized  by  Google 


I*A«TE  TERZA 

CAPITOLO  I. 


I Be.  — Il  Papa-re.  — Lesati  e Beiec*<i  poollllcl.  — 
) sudditi  del  papa.  — La  rirolualone  franeeae  dell’Oltau- 
tanore.  — La  plebe  e II  popolo.  — Orata!  c le  Sètte  politi- 
ehe. 


La  vita  avventurosa  dì  Felice  Orsini  presenta  una  serie 
di  fatti  così  rilevanti,  c traversa  un  periodo  della  storia  ita- 
liana tanto  fecondo  di  strepitosi  avvenimenti,  che  noi  non 
abbiamo  voluto  interromperla  per  timore  di  diminuire  il  pre- 
stigio che  esercita  sull’animo  del  lettore,  avido  di  seguire 
le  incredìbili  vicende  di  una  esistenza  tanto  travagliata. 

Fino  dall’infanzia  avendo  succhiato  dal  padre  Andrea 
Orsini,  soldato  del  primo  Napoleone,  le  idee  di  libertà  e di 
nazionalità,  si  trovò  per  tempo  inÌ2Ìato  nei  misteri  delle  so- 
cietà segrete  che  pullulavano  per  tutta  Italia,  come  frutto 
del  crescente  odio  alla  tirannide  sostenuta  e ribadita  dallo 
armi  straniere.  Contemporanei  dì  Orsini,  noi  sappiamo  a 
prova  qual  potenza  esercitasse  sulle  menti  giovanili  quell’idea 
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« 

di  npparlenere  ad  una  Associazione  segreta,  quei  loccanienli 
simbolici,  quelle- parole  di  convenzione,  quelle  adunanze  noi* 
lume,  quei  giuramenti  che  ci  collegano  ad  una  estesissima 
ed  ignota  famiglia;  onde  venuti  appena  sulla  scena  del  mondo 
ci  sentiamo  uomini,  od  andiamo  superbi  di  avere  in  mano 
parte  dei  destini  della  patria. 

Aggiungete  a tulio  ciò,  che  i primi  studii  dei  giovani  ila* 
liani  versano  sulla  storia  romana,  epopea  di  falli  miracolosi 
c magnanimi,  tacita  rampogna  a tutti  coloro  che  non  pen* 
sano  ricondurre  l’oppressa  ed  avvilita  patria  all'antica  gran* 
dezza.  Dalla  storia  romana  si  scende  a quella  delle  repub- 
bliche italiane,  parlanti  tuttora  ai  nostri  sguardi  con  tanti 
mirabili  monumenti  che  formano  l’invidia  e l’ammirazione 
dello  straniero:  ed  ecco  presentarsi  qui  alla  fervida  mente 
Dante  e Farinata,  Pier  Capponi  e Savonarola,  Ferruccio 
e Michelangiolo;  là  Carmagnola  e Fallerò;  altrove  Pietro 
Micca  c Balilla;  e più  lungi  Procida  e Masianello,  eroici 
propugnatori  difensori  salvatori  o martiri  della  nostra  patria 
infelice. 

Un’anima  pertanto  che  senta  altamente  di  sè  trovasi  ac* 
cesa  di  nobile  emulazione  ed  anela  somigliare  a quei  grandi 
che  lasciarono  fama  immortale;  un  cuore  afielluoso  sente 
pietà  di  questa  madre  patria  caduta  nella  miseria  da  tanta 
ricchezza,  schernita  ed  oppressa  da  quelli  stessi  che  lutto 
appresero  da  Lei,  e che  ad  Essa  tolsero  gli  ultimi  avanzi 
di  gloria  per  menarne  pompa  come  di  loro  nuova  grandezza. 
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Per  più  di  tre  secoli  tanto  infuriò  la  tirannide  per  queste 
belle  contrade,  tanta  fu  la  corruzione,  tanta  l’abbiezionc  in 
in  che  furono  gettati  i miseri  italiani  che,  perduta  la  cono- 
scenza di  so  medesimi,  ignorarono  di  aver  avuto  un  patri- 
monio, un  nome,  un  braccio  potente,  ed  anche  una  patria! 
Parve  allora  non  più  dono  di  Dio  ina  dei  Re  tutto  i|uel 
poco  che  era  concesso  godere  agli  uomini  sopra  la  terra;  la 
sola  regale  munificenza,  per  sua  infinita  bontà,  accordava  ai 
mortali  il  temporaneo  possesso  del  nome  e dei  beni  degli 
avi;  di  un  affetto  e di  una  religione  che  fosse  secondo  il 
cuor  dei  regi  ; di  una  famiglia,  di  una  dimora  a loro  bene- 
placito; di  un  ingegno  ristretto  in  certi  conGni  ; insomma 
il  respiro,  il  pensiero,  la  vita,  furono  grazioso  magnanimo 
dono  dei  Re  !.. . 

Quando  il  popolo,  d’Israele  sdegnando  che  Iddio  regnas- 
se sopra  di  lui,  chiese  a Samuele  un  Re  siccome  avevano 
le  nazioni  straniere.  Iddio  volle  rispettato  it  voto  del  popolo 
ed  acconsenti  alla  sua  voce  ; ma  ordinò  prima  che  dal  suo 
Profeta  fosse  protestata  e dichiarata  la  ragione  del  Re  che 
regnerebbe  sopra  del  popolo.  E Samuele  disse  : — 

• Questa  sarà  la  ragione  del  Re  che  regnerà  sopra  voi  ; 
Egli  piglierà  i vostri  figliuoli  e li  metterà  sopra  i suoi  carri 
e fra  i suoi  cavaglieri  ed  essi  correranno  davanti  al  suo 
carro. 

> Si  prenderà  eziandio  per  costituirseli  capitani  di  miglia- 
ja  e capitani  di  cinquantine  ; e per  avere  i suoi  campi,  e 
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per  far  la  sua  ricolta,  e per  fabbricar  le  sue  armi  e gli 
arnesi  de’ suoi  carri. 

> Egli  prenderà  eziandio  le  vostre  figliuole  per  profu- 
miere, e cuoche,  e panettiere. 

> Piglierà  ancora  i vostri  campi  le  vostre  vigne,  e i vo- 
stri migliori  uliveti,  e li  donerà  ai  suoi  servitori. 

> Egli  lorrà  eziandio  le  decime  delle  vostre  semente,  e 
delle  vostre  vigne,  e lo  donerà  a suoi  ufficiali  e a suoi  ser- 
vitori. 

> Piglierà  eziandio  i vostri  servi  e le  vostre  servo  e il 
fior  de’ vostri  giovani,  o i vostri  asini,  e gli  adopererà  al 
suo  lavoro. 

> Egli  prenderà  la  decima  delle  vostre  gregge  ; e voi  gli 
sarete  servi. 

> E in  quel  giorno  voi  griderete  per  cagione  del  vostro 
re  che  vi  avrete  eletto;  ma  il  Signore  allora  non  vi  esau- 
dirà. » (1) 

Il  Profeta  mostrando  questa  fosca  pittura  al  popolo  Ebreo, 
credeva  distorlo  dal  chiedere  un  Ite;  ma  il  popolo  ebbe  ra- 
gione di  non  spaventarsi,  imperocché  il  ritratto  del  Re  de 
Giudei  era  quello  di  un  padre  amorosissimo,  in  confronto 
dei  Duchi,  Granduchi  e Principi  dai  quali  è stata  straziata 
la  povera  Italia  ; che  anzi  può  dirsi  un  vero  angiolo  al  pa- 
ragone di  un  Papa-Re!  Infatti  quello  ti  minaccia  solo  i beni 

(1)1.  Saiuiiele  Cnp.  Vili,  « 18 
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materiali  e terreni,  mentre  questo  t'incatena  anche  il  pen- 
siero, t’ imprigiona  la  mente,  ti  uccide  1'  anima. 

Come  Re  vi  prende  i campi,  lo  possessioni,  le  economie 
sotto  il  titolo  d’imposizioni;  come  Papa  vi  toglie  il  danaro 
a titolo  di  dispense  e d' indulgenze  ed  anche  por  mantenere 
il  decoro  della  Chiesa,  com’egli  dice,  il  quale  consiste  nel 
lusso  dei  Cardinali  e dei  prelati,  e nel  mantenimento  dei  loro 
vizj.  Come  Re  v’  impedisce  di  parlare  della  cosa  pubblica, 
di  analizzare  gli  atti  del  suo  governo,  per  quanto  prepotente 
e dispotico;  Voi  non  dovete  far  altro  che  pagare  e tacere, 
se  no  guai!  ...  la  prigione,  l’esilio,  la  ghigliottina  sono  a 
vostra  disposiziono.  Como  Papa  vi  chiude  la  bocca  non  solo 
so  volete  parlare  dei  dommi,  ma  ancora  se  osaste  discutere 
della  morale,  della  giustizia,  delle  cerimonie,  del  culto,  mi- 
nacciandovi la  scomunica,  la  tortura  o la  forca.  Come  Pa- 
pa-Re Pinalmonte  non  solo  è contento  di  esercitare  il  dispo- 
tismo sui  proprii  sudditi  privandoli  di  tutti  i beni  dei  quali 
oggimai  godono  lutti  i popoli  civili,  ma  vuole  estendere  la 
sua  potenza  non  progressiva,  non  liberalo  ma  retriva  o op- 
primente su  tutti  i popoli  e tulle  le  nazioni  della  terra,  vie- 
tando ad  esso  per  quanto  può  di  costituirsi  in  stato  di  libcrtò 
0 di  far  progredire  le  scienze. 

Quando  però  diciamo  Papa-Re  non  intendiamo  indicare  il 
Capo  della  Chiesa  cattolica  il  Sommo  Pontefice,  ma  intendia- 
mo coloro  che  in  suo  nome  vendono  la  giustizia,  offendono 
la  carità,  e pongono  a prezzo  ogni  cosa  sacra  o civile  che 
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sia  ; inlor.diamo  quoi  Legali  e Delegali  PoiUifìcii  che  abusando 
del  loro  doppio  potere  spogliano  ed  opprimono  i popoli  he- 
slcramiando  i santissimi  nomi  di  religione  e di  patria  ; che 
si  attribuiscono  ogni  potere  umano  e divino,  o vogliono  es- 
sere Dii  con  gli  uomini  mentre  non  sono  nemmen  uominicon  Dio  I 
Intendiamo  di  coloro  che  circondali  di  spie,  di  sicari  e di  carncfìci, 
invadono  le  case  dei  cittadini,  ne  fanno  spiare  i più  reconditi  pen- 
sieri, ne  attraversano  e contaminano  i più  puri  alletli,  no 
turbano  lo  coscienze  timorate,  ne  sgomentano  o spengono 
le  anime  furti,  ne  seducono  le  soavi  o tenere,  ne  accalap- 
piano le  deboli  ; di  coloro  che  se  non  giungono  ad  estorcere 
danaro  in  nomo  della  religione  lo  sequestrano  in  nome  della 
giustizia  ; — « Ma  guai  a voi  ( esclamava  Gesù  Cristo  ) 

• Scribi  e Farisei  ipocriti,  perchè,  chiudete  in  faccia  agli  uo- 
» mini  il  regno  dei  cicli;  imperocché  nè  voi  vi  entrate,  nè 
» permcttclo  che  v'entrino  quelli  che  stanno  per  entrarvi. 
» — Guai  a voi;  Scribi  c Farisei  ipocriti,  perchè  divorate 

• le  case  delle  vedove  col  pretesto  di  lunghe  orazioni  ; per 
» questo  sarete  giudicati  più  severamente.  — Guai  a voi, 
» Scribi  e Farisei  ipocriti,  perchè  scorrete  maro  e terra  per 
» fare  un  proselito:  e fatto  che  sia,  lo  rendete  figliuolo  del- 

• r inferno  il  doppio  di  voi.  — » ( jjatteo  XXIIl,  13  a 15.  ) 
Di  questi  noi  vogliamo  parlare  i quali,  fino  dai  tempi  di  Gesù 
Ciisto,  scducevano  ed  opprimavano  il  popolo;  di  questi  che 
inventarono  la  Santa  Inquisizione,  che  crearono  il  Santo  Uf- 
fizio, clic  torturarono  lo  creature,  le  consegnarono  alle  fiara- 
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Ilio;  insanguinarono  lo  cillà,  minacciarono  i troni,  sconvol- 
sero lo  nazioni,  arruolarono  lo  bande  della  Santa-Fede,  ar- 
marono il  braccio  dei  briganti  e dei  ladri  per  difendere  il 
dispolisnio  ; che  vorrebbero  mantenere  la  superstizione  e la 
ignoranza  dovunque  e sempre  ; di  questi  infine  che  manten- 
gono schiavo  lo  stesso  Pontefice,  e ridussero  i sudditi  dello 
Stalo  romano,  i più  miseri,  abbietti,  poveri  e disparati,  o 
schiavi  cd  oppressi  fra  lutti  i popoli  della  terra  ; onde  non 
è da  meravigliare  se  dalla  istituzione  del  dominio  temporale 
fino  al  1859  si  contarono  negli  Stali  ponlificii  centosessanta 
e più  ribellioni,  quantunque,  oltre  le  forze  armale  del  paese, 
vi  stessero  a guardia  infinite  soldatesche  straniero  Francesi, 
Tedesche  e Svizzere,  rinforzale  talora  dallo  Spagnuolc,  per 
serbare  il  governo  temporale  tanto  necessario  a questa  bella 
indipendenza  del  Pontefice  ! . . . . 

Travagliali  cd  oppressi  da  tanti  mali;  insultati  sempre,  spo- 
gliali ed  oppressi  dagli  stranieri  e dai  Preti  ; non  è meravi- 
glia so  più  di  lutti  gli  altri  italiani,  i sudditi  del  Papa  ten- 
tarono ogni  disperalo  sforzo  per  sottrarsi  ad  un  giogo  tanto 
insopportabile  e barbaro. 

> Nella  immensa  agitazione  ingenerala  in  lutto  il  mondo 
civile  ( dice  Venosta  ) dalla  rivoluziono  francese  del  1789, 
rinveniamo  la  prima  sorgente  dei  moli  italiani.  — » Sopra 
ogni  altro  paese  d’ Europa,  la  patria  nostra  doveva  da  quella 
commozione  e.ssere  profondamente  scossa  ; imperocché  fra 
noi  gl'  ingegni  sono  più  sottili  o svegliali,  la  civiltà  è più 
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anlica,  i grandi  filosofi,  arlisii  o poeti  furono  più  numerosi, 
c le  glorioso  memorie  del  viver  libero,  sello  le  repubbliche, 
sono  rimaste  ancor  vive  perché  recenti  e perchè  scolpile 
indelebilracnlo  nello  statue,  nei  palagi,  nei  templi,  testimoni 
della  potenza  artistica  e politica,  della  ricchezza  c della  fede 
degli  avi. 

Questo  ridestarsi  dell’  Italia,  dopo  quasi  tre  secoli  di  pa- 
ziento servitù  eccitò  nell'animo  di  coloro  che  la  tenevano 
oppressa  un'  ira  mortalo  ; o giudicando  dei  popoli  come  delle 
belve  feroci  le  quali  col  bas,lone  e col  ferro  si  domano,  pre- 
sero ad  infierire  contro  tulli  coloro  cho  mostravano  di  amare 
la  libertà  la  quale,  come  cosa  divina,  meglio  s' intendeva  o 
si  desiderava  da  coloro  che  più  avevano  la  mento  elevala  o 
meglio  coltivato  lo  spirito.  Ferdinando  di  Borbone  e Carolina 
d’Austria  esercitarono  nel  Napoletano  le  p'ù  atroci  persecu- 
zioni, eseguirono  le  più  orribili  stragi  di  cui  si  conservi  me- 
moria ; nè  poteva  attendersi  altro  dall'  esecralo  innesto  dello 
due  feroci  Case  di  Borbone  e d'Austria.  Intanto  il  sangue 
de' martiri  non  faceva  cho  aggiungere  maggioro  alimento  e 
vigore  ai  pensieri  ed  ai  desidcrii  di  libertà,  che  fu  gustata 
per  breve  tempo  dagli  Italiani  quanto  bastava  a renderne 
più  dolorosa  e lacrimata  la  perdita. 

La  massa  della  plebe  s'empre  avida  di  novità  o di  sub- 
bugli, sempre  nemica  della  libertà  alia  quale  non  può  solle- 
varsi perchè  non  giunge  a comprenderla  ; sempre  raggirala 
dai  furbi  potenti  c guidata  dagli  astuti  preti  cui  il  progresso 
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tentava  togliere  gl' illeciti  guadagni  ; sbalordita  datante  niio- 
vità  si  prestava  ad  inalzare  e demolire  altari  e troni  con 
una  fanciullesca  leggerezza  o con  una  rabbia  brutale  gridando 
viva  e morte  secondo  I’  aura  che  spirava  ; plebe  stolta  che 
scava  la  sua  fossa  e che  invano  anche  ai  giorni  nostri  si 
vorrebbe  confondere  col  popolo.  — E’  questo  infelice  popolo 
che  allora,  come  sempre,  è rimasto  vittima  della  prepotenza- 
dei  grandi  e della  stoltezza  della  plebe  ; è questo  popolo 
da  cui  sono  usciti  i più  insigni  filosofi,  gli  oratori,  i poeti, 
gli  artisti,  i grandi  legislatori  cd  i veri  cristiani  che  hanno 
accesa  la  prima  face  della  sapienza,  della  civiltà,  della  fede, 
della  virtù  la  quale,  perchè  rischiarava  la  via  della  libertà, 
è stata  dai  tiranni  soffocata  e spenta  nel  sangue;  è questo 
popolo  che  ha  dato  i martiri  e gli  eroi  della  religione  e dell  i 
patria,  c da  esso  uscirono  Arnaldo,  Savonarola  e Bassi  ; Pro- 
rida,  Masaniello,  Balilla  c Ferruccio:  Galileo  Colombo,  Vico, 
Volta,  e Segato  ; Dante,  Michclangiolo,  Machiavello,  Giusti 
e Miccolini;  e mille  e mille  altri  cui  deve  l’Italia  la  sua  glo- 
ria, il  suo  nome  e la  speranza  di  riconquistare  la  sua  an- 
tica grandezza. 

Tra  quelli  che  negli  ultimi  tempi  operarono  grandemente 
a prò  dell’ Italia  nostra  avvi  Felice  Orsini,  la  vita  del  quale 
In  come  ahhinm  veduto  una  contìnua  lotta  con  la  tirannide 
ed  un  perpetuo  agitarsi  fra  le  sètte  politiche  che  di  congiura 
in  corigiura,  di  sedizione  in  sedizione,  con  una  sequela  di 
tentativi  inipi  udenti  o impossibili  io  spinsero  a lasciare  la 
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vila  noi  vigore  dogli  anni,  ironcala  per  mano  del  carnefice 
su  lena  slraniora.  Gl'italiani  tenuti  divisi  dai  tiranni  perchè 
potessero  più  facilmente  essere  dominali;  oppressi  dai  de- 
spoti collogali  con  gli  stranieri  affino  di  rendere  più  tenace 
od  indissolubile  la  catena  della  schiavitù  ; ingiuriali  nella  roba, 
nel  sangue  e nell  onore  furono  per  lunghi  anni  costretti  a 
cercar  modo  di  liberarsi  stringendosi  segretamente  insieme 
alfine  di  spengere  quei  principi  che  reqdevano  ogni  giorno 
il  loro  giogo  più  grave  ed  insopportabile.  Di  qui  nacquero 
le  società  segrete  allo  quali  fino  da  giovanetto  volle  parte- 
cipare il  nostro  Felice  Orsini,  vissuto  in  un’  epoca  in  cui 
quelle  associazioni  spiegavano  grandissima  attività.  Ma  poi- 
ché col  variare  delle  condizioni  politiche,  fa  d’uopo  che  i 
mezzi  per  giungere  allo  scopo  supremo  di  salvare  la  patria 
subiscano  una  notevole  alterazione,  o lo  più  utili  istituzioni 
si  modifichino  e cessino,  se  occorre  al  bene  supremo  della 
nazione,  però  non  crediamo  fuor  di  proposito  il  tessero  qui 
una  succinta  istoria  di  quelle  Società  per  norma  ed  amma- 
estramento specialmente  dei  giovani  che  pieni  di  buon  volere 
si  gettano  ciecamente  in  balia  dei  Capi-sella,  senza  cogni- 
zioni della  storia,  c senza  l’aiuto  della  esperienza. 
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S«clc<jt  Secreto.  — Maseoneria. 


È impossibile  enirare  a parlare  dello  società  segrete  mo- 
derne senza  premettere  alcuni  cenni  su  quella  che  tutte  le 
precor.se  e a tutto  diede  vita  ed  organamento,  vogliam  dire 
la  setta  dei  Franchi-muratori  detta  la  framassoneria. 

Come  tutte  le  altro  istituzioni  la  Massoneria  pretendeva 
ad  origini  antichissimo  ed  arcane.  Narravasi  che  Adon-lnm 
di  Tiro  fu  preso  da  Salomone  con  tremila  operai  per  edi- 
ficare il  tempio.  Distinse  Iram  gli  operai  in  allievi,  compa- 
gni e maestri  i quali  si  distinguevano  o riconoscevano  per 
via  di  segni,  parole  e toccamenti  tenuti  segreti  affinchè  un 
grado  non  usurpasse  le  incombenze  e le  paghe  di  un  altro. 
Or  avvenne  che  tre  compagni  vollero  sapere  la  parola  de’ma- 
estri,  e perchè  Iram  ricusò  di  insegnargliela,  lo  uccisero  e 
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lo  seppellirono  sul  iiionlc  Libano.  Il  di  Lui  caduvero  essen- 
do stalo  trovalo  da  alcuni  che  Salomone  avea  mandati  in 
cerca  di  esso,  vuoisi  esclamassero.  — Mac  berne  — I cioè, 
la  carne  lascia  le  ossa;  o questa  parola  venne  adottata  dai 
nuovi  maestri  invece  di  quella  di  cui  Iram  aveva  portalo  il 
segreto  nella  tomba. 

Da  quell’  ora  la  società  dei  Franchi-muratori  sussislclle 
sempre  conservala  con  arcano;  e l'iniziazione  compivasi  at- 
torno ad  un  sarcofago  al  lume  di  una  lanterna  cicca  fatta 
con  un  teschio,  in  una  sala  parala  di  tappezzerie  nere  su 
cui  erano  ricamali  degli  schclcUi  in  bianco  ; lultociò  a com- 
memorazione dell’  ucciso  Iram  di  cui  si  giurava  ven- 
detta. 

Benché  queste  cerimonie  conservale  fìno  al  giorno  d'oggi 
si  vogliano  ritenere  per  prove  dcll’a.sscrla  origine,  noi  cre- 
diamo più  propriamente  che  le  logge  massoniche  avessero 
la  loro  origine  nel  medio  evo  d-'ille  società  d’ architetti  e 
muratori  che  conservavano  il  segreto  di  certe  costruzioni  lo 
quali  per  la  presunta  ignoranza  di  quei  tempi  sono  di  una 
esecuzione  ammirabile.  SiOalle  corporazioni  estese  a quasi 
tulle  le  arti  avevano  capi  o giurisdizione  loro  propria  come 
richiedeva  la  usanza  di  quei  tempi,  e se  ne  trovarono  le 
prime  tracce  autentiche  in  Germania  nominatamente  a Slra- 
sburgb  mentre  vi  si  fabbricava  la  famosa  Cattedrale.  I di- 
ritti e i privilegi  delle  logge  furono  riconosciuti  regolarmente 
da  imperatori  e da  principi;  d'alcune.  abbiamo  gli  statuti,  e 
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alle  norme  del  ben  fabbricare  si  univano  regole  di  ben  vi- 
vere, di  amar  Dio  e il  prossimo,  di  soccorrersi  a vicenda. 

V’è  dii  vuole  invece  nella  massoneria  trovare  un  avan/n 
de’  misteri  egizj  perfezionali  da  Manele,  porlali  in  Grecia  da 
Pilagora,  ritrovali  di  nuovo  in  Asia  dai  crociali  e da  essi 
trasferiti  in  Europa  per  mezzo  dogli  Spodalieri  o dei  Tem- 
plari. Questi  spccialmonlo  adottarono  i riti  massonici  e il  cullo 
di  Bafomel  idolo  probabilmente  di  gnostica  significazione,  e 
che  non  è chiaro  ( malgrado  gli  studi  di  De-Mammer  ) cito 
cosa  esprimesse.  Paro  che  i Templari  nella  loro  iniziazione 
simulassero  il  passaggio  dall' enipietù  alla  fede,  o perciò  il 
neofìlo  adorasse  una  figura  demonìaca  c calpestasse  il  Cristo 
prima  di  venire  alla  cognizione  del  vero  e all’adorazione  della 
umanala  divinità. 

Da  ciò  le  accuse  di  empietà  a loro  altribuilc  per  le  quali 
l’ ordine  venne  abolito  ed  il  martirio  sofferto  dal  loro  gran 
Maestro  Molay  e da  altri.  L’ ordine  allora  divenne  società  se- 
greta ed  ebbe  grande  analogia  con  quella  dei  Franchi-Mura- 
tori; la  serie  dei  gran  Maestri  non  fu  mai  interrotta,  ed  oggi 
ancora  l’ordine  arcano  dei  Templari  sussiste,  so  ne  conosce 
il  capo,  ne  sono  pubblicali  o,  per  meglio  dire,  stampati  gli 
statuti. 

Che  che  ne  sia  delle  origini  remote,  amiamo  credere  che  lo 
sviluppo  della  Massoneria  spelli  ai  tempi  delia  rivoluzione 
inglese.  L’amore  cupo  c intollerante  dei  governanti,  la  tinta 
religiosa  e mistica  de’  rivoluzionari  gli  rendevano  inclinali 
11. 
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alle  società  segrete;  u per  evitare  le  pcrscctiziuni  attaccarono 
il  nuovo  simbolo  alle  vecchio  istituzioni  dello  logge  masso- 
niche delle  quali  adottarono  le  forme.  Si  costituirono  pertanto 
in  loggesotto  un  gran  maeslroe  vari  maestri;  presero  simboli  per 
la  cazzuola  il  martello  c l'archiponzolo;  ebbero  per  scopo  di  edifi- 
care il  tempio  di  Dio,  e Dio  considerarono  come  il  Grande  -4r- 
chitetto  De  L’ Lniverso.  — Le  iniziali  di  questa  forinola  — G. 
A.  D.  L.  U.  — esprimevano  l’oggetto  del  loro  culto.  .Ma 
Chi  fosse  il  martire  da  vendicare,  i|uale  il  cadavere  da  ria- 
iiimaro  c la  parola  da  riconquistare  era  un  arcano  svelato  a 
pochissimi,  0 piuttosto  variava  a seconda  dei  tempi  e dello 
intenzioni.  (1) 

i fautori  di  Giacomo  Stuart  vinti  in  Inghilterra  ed  in  [sco- 
zia ricoverarono  in  Francia  c vi  portarono  i riti  massonici; 
ma,  oltreché  i Francesi  sono  poco  teneri  del  segreto,  si  op- 
pose alla  estensione  della  setta  una  proilùzione  di  Luigi  XIV. 
Ora  per  questi  GiacohUi  la  franca  massoneria  era  un  mezzo 
di  restaurazione  monarchica  ; Carlo  Edoardo  Stuart  fondò  il 
Capitolo  di  Scozia  Giacobito \otd  Dervenlwater  istituì  vario 
logge  nello  quali  Carlo  1 figurava  /rnm;  Cromwell  ed  i suoi 
erano  gli  Assassini  odiati  ; o la  parola  perduta  regno.  Altri 
non  vi  vedevano  che  la  segreta  continuazione  dell’ abolito  or- 
dino dei  Templari;  nel  gran  maestro  Molay  uccìso  si  raf- 

(I)  REGHELuai.  — La  Maconnerie  contidérée  camme  le  resultai 
des  religions  égyptienne,juive  et  chrélienne.  — Gnnd  1828.  — Esprit 
da  dogmede  la,Franc-Huconnerie,  Brussellts  CLAVEL, //i»r.  pit- 
loresgue  de  la  Frane-Maconnerie,  Paris  <844. 
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figurava  Imiti  ; in  Kilippo  il  Bello  e Clemcnlo  V erano  »im- 
boleggiali  gli  assassini  personificazioni  della  tirannide  poli- 
tica e religiosa  ; e la  parola  perduta  era  libertà. 

Malgrado  però  questa  apparente  influenza  monarchica,  la 
base  della  franco-massoneria  era  eflcllivaroentc  democratica, 
conio  quella  che  escludeva  le  pretensioni  ereditarie  e i pri- 
vilegi di  nascila.  II  neofilo  quando  era  introdotto  nel  gabi- 
netto delle  riflessioni,  sullo  pareti  tappezzale  di  nero  leg- 
geva: < So  pretendi  umane  distinzioni  esci;  qui  sono  scono- 
sciute. • Un  oratore  quindi  gli  esponeva  essere  scopo  della 
SocictA  il  cancellare  ogni  distinzione  di  colore,  di  grado,  di 
patria;  annichilare  il  fanatismo,  estirpare  i rancori  nazionali, 
lo  che  esprimevasi  mediante  il  simbolo  di  un  tempio  ideale 
e retto  al  G.  A.  D.  L.  U.  dai  sapienti  di  ogni  clima,  tempio 
le  cui  colonne  erano  coronale  dallo  melagrane  dell’amicizia. 
Unico  dovere  religioso  dell’ iniziato  era  credere  in  Dio  ; per- 
ciò sovra  al  Irono  del  venerabile,  cioè  del  presidente  di  cia- 
.scuna  loggia,  vedeasì  un  Della  radiante  ove  era  scritto  in 
caratteri  ebraici  il  nome  di  Dio. 

Però  ne’primi  gradi  si  professava  rispetto  a tutto  le  umane 
e civili  istituzioni,  predicavasi  sommissione  allo  leggi,  osservanza 
delle  forme  ammesse  nella  società,  riverenza  ai  re,  alla  sa- 
lute dei  quali  si  beveva  quando  sì  facevano  dei  pranzi  nei 
paesi  monarchici.  Pure,  per  quanto  pacifiche  fossero  le  in- 
tenzioni della  franco-massoneria,  essa  scalzava  le  fondamenta 
di  una  società  fondala  sui  privilegi’;  perocché  se  in  pubblico 
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i membri  di  essa  polevano  maiilencrsi  ricchi  o poveri,  no- 
bili 0 plebei,  padroni  o servi,  nell’ interno  si  dovevano  ri- 
guardare lutti  come  fratelli  ed  eguali  ; condannando  per  tal 
modo  lo  disuguaglianze  civili  col  proscriverlo  dalla  socicià 
dei  redenti. 

Allo  istituzioni  facevasi  diretta  guerra  segretamente,  al 
quale  oggetto  introducevansi  nuovi  gradi,  cui  non  erano  am- 
messe se  non  cito  lo  anime  anlenii  : c i vari  gradi  di  eletto, 
di  cavalier  del  sole,  della  stretta  osseiranza,  di  rosa  eroce, 
di  hadosc  o rigenerato,  si  conseguivano  dopo  lunghe  prove 
le  quali  attcstassero  i progressi  della  educazione  rivoluziona- 
ria, la  costanza  del  cuore,  le  irremovibilitù  della  fede. 

Pi-r  esempio,  quando  'doveva  riceversi  un  cavaliere  del 
sole,  il  venerabilissimo  domandava  al  primo  sorvegliante  : 

— Che  ora  è ? 

— L’ora  dell’ oscurila  fra  gli  uomini. 

II  neoGtu  richiesto  dei  motivi  che  qui  lo  conducevano, 
rispondeva: 

— Vengo  a cercare  la  luce,  lo  ed  i miei  compagni  ci 
siamo  smarriti  nella  notte  che  ottenebra  il  mondo.  E spero, 
stella  d’Europa,  fu  oscurato  dalle  nubi  dell’ incenso  che  la 
superstizione  offre  ai  despoti. 

Scene  più  significanti  contrasegnavano  il  settimo  grado, 
quello  di  Cavalier  della  spada  e Rosa-croce  desunto  dalla 
schiavitù  degli  Ebrei  in  Babilonia,  dalla  distruzione  del  tom- 
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|iio,  e (liilla  lÌPiiificazioiie  di  esso  conceduta  da  Ciro  a Zo- 
robalit'le.  Il  novizio  vestilo  di  rosso,  col  (grembiule  scozzese 
da  muratore,  gravato  di  catene,  ora  condotto  innanzi  al  trono 
di  Ciro  in  una  sala  parala  di  verde,  illuminala  da  settanta 
fiaccole  per  commcniorazione  dei  settanta  anni  di  schiavitù. 
Ciio  gli  domandava: 

— - (ibi  sei  ? 

— Il  priiiio  tra’  miei  pari  ; muratore  per  grado,  prigio- 
niero per  disgrazia. 

— Il  tuo  nome? 

— Zorobabole. 

— L’età  ? 

— Settant’  anni. 

— Qual  fine  ti  eondncc  ? 

— Lo  lacrimo  e la  miseria  dei  fratelli  mici. 

— Dimmi  i segreti  della  massoneria  ; a questo  prezzo  li 
accorderò  la  libertà. 

— Salomone  quando  ci  diede  gli  clementi  della  masso- 
neria, c’insegnò  che  suprema  nostra  leggo  doveva  essere 
r eguaglianz  I.  Questa  più  non  esiste.  Il  grado  vostro,  i vo- 
stri titoli,  la  fastosa  vostra  superiorità,  la  corto  vostra  sono 
cose  incompatibili  coi  misteri  dell’ ordino  nostro.  Ma  io  ho 
assunto  obblighi  inviolabili,  c se  è necessario  violarli  per 
tornar  libeii  amo  meglio  restar  prigioniero.  — 

Il  re  allora  batteva  sette  colpi,  e congratulatosi  col  no- 
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vizio  della  sua  virtù,  discrezione  c fermezza,  ordinava  gli  fos- 
sero levate  le  catene;  veniva  di  poi  armato  d’una  spada 
dicendogli  ; 

— Sii  riconosciuto  capo  fra  i tuoi  pari. 

Ed  esso  andava  ad  annunziare  ai  fratelli  che  il  sonno 
del  popolo  era  finilo,  clic  al  fine  spiinlava  il  giorno  della 
comune  liberazione. 

Ciò  bastava  perchè  la  franco-massoneria  dovesse  far  paura 
alle  autorità  costituite,  quand’anche  non  fossero  stati  gli  sgo- 
menti di  cui  volgarnienlo  si  circonda  tutto  ciò  che  è arca- 
no. Alcuni  principi,  come  Federico  II  e Giuseppe  II,  chie- 
sero di  esservi  iniziati  e subirono  le  prove:  comparvero 
col  grembiule  c con  la  cazzuola;  passarono  sotto  l’arco 
d’acciaio,  che  era  la  volta  fatta  dagli  iniziati  incrociandole 
spade  nude  sulla  testa  dell’ adetto,  ma  non  per  questo  co- 
nobbero i gradi  elevali  e gli  arcani  reconditi.  Il  più  di  so- 
vente la  società  venne  perseguitata,  e nel  1744  le  logge  fu- 
rono proibite  in  Francia:  poi  vennero  proscritte  dalla  Fian- 
dra, Svezia,  Polonia,  Spagna,  Porlogollo,  Ungheria  e 

Svizzera.  NJ  1745  a Vienna  fu  invasa  a mano  armala  una 
loro  assemblea  e condotti  in  carcere  quelli  che  vi  assisteva- 
no : ma  tra  loro  si  trovarono  personaggi  distintissimi  i quali 
inoltre  protestarono  non  poter  rispondere  alle  interrogazioni 
atteso  il  segreto  giuralo.  Il  governo  li  rilasciò,  contentandosi 
solamente  di  proibire  tali  adunanze. 

Dalla  Sorbona  vennero  queste  società  dichiarale  degne 
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delle  pene  eterne;  scomunicale  da  Clemenle  XH  e d.i  Be- 
ncdello  XIV  ; nel  regno  di  Napoli,  ove  si  erano  molto  pro- 
pagale,  Carlo  IH  applicò  loro  lo  pene  comminate  ai  pertur- 
batori della  pubblica  lrani|uilliià  nel  che  venne  imitalo  da- 
gli altri  principi  d’ Italia,  ma  ciò  non  fece  altro  che  renderle 
più  segrete  ed  ostili.  Il  mistero  allettava  e riscaldava  la  fan- 
tasia; i visionari  vollero  scorgervi  una  scuola  di  chimeri- 
che perfezioni  ed  un  tenebroso  misticismo;  ai  ciarlatani  of- 
friva un  cumulo  di  prestigi  opportuno  a ingannare,  illudere 
e truffare;  ai  più  serviva  la  massoneria  come  un  mezzo  per 
esercitare  quella  filantropia  che  allora  predicavasi  da  per  tut- 
to, 0 (|iieir  epicureismo  che  vi  si  associava  nella  fucile  filo- 
sofia del  secolo. 

Potersi  trovare  col  fiore  degli  uomini  della  città  o del  re- 
gno a radunanze,  a banchetti,  a congreghe:  avere  amici  « 
corrispondenti  in  ogni  paese;  esser  certi  di  ritrovare  in  qua- 
lunque terra  si  viaggiasse  un’  ospitalità  fraterna  c generosa  : 
esser  informali  di  quello,  che  accadeva  lontano  e degli  arcani 
dei  gabinetti:  ridersi  in  buona  società  dei  terrori  che  ingom- 
brano le  semplici  coscienze  c gl’ intelletti  ignari,  erano  allet- 
tamenti baslevoli  per  far  nascere  il  desiderio  di  appartenere 
a tali  associazioni  dove  come  in  ogni  altra  i più  non  facevano 
che  eseguire:  i pochi  avevan  la  chiave  o mutavano  la  pru- 
denza in  artifizio,  la  vigilanza  in  spionaggio  le  speranze  in 
trame. 

Non  v’  è dubbio  clic  una  grandissima  parte  non  prendessero 


Digitized  by  Google 


24 


VITA  C MEMOKIK 


questo  scuole  sotterranee  por  avvi.iro  la  rivoluzione  in  Fran- 
cia : e Condorcel  delincando  i progressi  dello  spirito  umano 
accennava  ai  colpi  che  la  idolatria  monarcliia  e la  super- 
stizione sacerdotale  ricevettero  'dallo  sociclA  segrete,  deri- 
vale dai  Templari. 

In  Germania  ebbero  molta  csiensiorin  ed  una  trasforma- 
zione nuova  per  mezzo  del  professore  VVcisliaupl  che  cre- 
dette potere,  mediante  tali  associazioni,  distruggere  la  su- 
perstizione, In  monarchia,  i privilegi  di  nascita  e perfino  il 
diritto  di  proprietà.  Per  arrivarvi  pensò  s|iingere  l'entusia- 
smo fino  alla  visione.  Pertanto  In  setta  comprendea  due 
classi:  delle  Preparazioni  divisa  degradi  di  novizio,  miner- 
vale,  illuminalo  minore,  illuminato  maggiore:  e lia  Misteri  in 
cui  eranvi  il  jircte,  il  reggente,  il  filosofo,  l’ uomo-re.  Gl’  il- 
luminati delle  classi  maggiori  doveano  applicarsi  alle  scienze, 
e insieme  sapere  sjìiegar  cifre,  levar  l’ impronta  dei  suggel- 
li, non  cercare  impieghi  cito  per  servire  all' ordine,  rinun- 
ziando al  prestigio  della  reputazione.  Alcuni  Fratelli  insinuanti 
dovevano  attendere  a formare  proseliti  fra  |)crsonc  di  fama 
intemerata  c massime  fra  pubblici  impiegati,  segretari  di 
principi,  librai,  maestri  di  posta  o maestri  di  scuole. 

Il  novizio  cosi  scelto  dopo  attento  esame  passava  miner~ 
vale  sotto  la  condotta  di  un  illuminalo  dirigente,  il  quale 
senza  spiegargli  il  vero  scopo  finale  andava  però  liberandolo 
dai  pregiudizi,  indicavagli  quali  letture  dovesse  fare  e per 
mezzo  di  queste  lo  andava  apparecchiando  a rivelazioni  mag- 
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giori.  Se  ben  progredisse  passava  illuminalo  minore  dove 
apprendeva  che  scopo  dell’ ordine:  è • il  fare  del  genere  uma- 
> no  una  famiglia  buona  o contenta,  senza  divario  di  na- 
p alone,  di  grado  e di  professione.  • Non  conosceva  ancora 
lo  persone  de’ gradi  superiori,  ma  lo  venerava  come  di  virtù 
e d’intelletto  eminenti,  insigni  per  posizione  o per  ricchezze, 
tanto  per  eccitare  l’ orgoglio  e l’ ambizione  di  lui  a conoscerli 
e parteciparvi. 

Quando  fosse  degno  di  entrare  illuminato  maggiore,  era 
introdotto  al  fondo  di  una  camera  buia  decorata  al  modo 
massonico  c con  simboli  atti  a commuovere.  Prestalo  un 
terribile  giuramento  colà  dovea  deporre  la  storia  suggel- 
lala della  propria  vita:  e subito  gli  si  mostrava  come  ogni 
suo  atto,  ogni  arcano  dell’  anima  sua  fosse  già  noto  a’  fratelli 
c registrato  nel  codice  scrutatore.  L’illuminalo  maggiore 
dovea  senza  tregua  adoperarsi  all’  incremento  comune  della 
sella,  col  procurare  gl'  impieghi  o i posti  ai  membri  della 
sella  designatigli  dai  superiori. 

Fin  qua  Tadetlu  operava  per  una  trama  ordita  con  grande 
abilità  e con  sicura  efficacia  ; ma  il  fine  non  gli  veniva  ri- 
velato so  non  quando  diveniva  prete.  A tal  fine  gli  veni- 
vano bendali  gli  occhi  e per  vie  oblique  ora  condotto  nel 
vestibolo  del  tempio  dei  misteri.  Rimastovi  alcun  tempo  allo 
scuro  in  balia  de’  suoi  pensieri  c nella  incertezza  della 
aspettazione,  sentiva  cader  la  benda;  Irovavasi  una  spada  in 
mano,  od  una  voce  gl’ intimava  ; « Sciagurato,  entra,  ma 
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» bada  di  non  lasciar  dietro  a lo  la  porla  aperta.  • Muo- 
vendo intanto  alcuni  passi  si  ritrovava  in  una  .sala  splen- 
dente di  lumi,  e davanti  a un  trono  sormontalo  da  magni- 
fico baldacchino  scorgeva  una  tavola  coperta  di  oreficorio  e 
di  zecchini,  e sopra  alla  medesima  uno  scettro,  una  corona 
0 una  spada;  mentre  sopra  un  cuscino  scarlatto  a piè  della 
medesima  posava  una  veste  bianca  con  cinture  sacerdotali. 
Il  capo  dei  preti  allora  gli  diceva  : — Se  il  tuo  orgoglio  è 
tentalo  da  questi  emblemi  della  degradazione  e della  imbecil- 
lità umana;  se  tu  vuoi  aiutare  i re  nell’  opprimere  gli  uomi- 
ni, noi  possiamo  collocarli  vicino  al  trono  quanto  vuoi,  ma 
ti  vedrai  chiuso  il  nostro  santuario,  o sarai  abbandonato  alle 
conseguenze  della  tua  follia.  Se  invece  vuoi  applicarli  a ren- 
der gli  uomini  liberi  e felici,  sii  il  benvenuto.  — 

So  r iniziato  respingeva  i simboli  del  lusso  e del  potere, 
era  ammesso  a conoscere  le  dottrine  della  setta,  udiva  de- 
clamare contro  colui  che  primo  inventò  la  proprietà;  contro  lo 
usurpazioni  della  forza,  gradatamente  trasformato  in  diritti;  gli 
si  mostrava  la  tirannia  nata  dalla  violenza,  perpetuala  dall  astu- 
zia fino  a condurre  uomini  vigorosi  ed  assennali  a venerare 
la  culla  di  un  neonato,  e i popoli  spinti  a scannarsi  per  loro 
col  pretesto  del  patriolismo;  e i latrocini  in  grande  decantati 
col  nomo  di  conquiste;  e da  per  lutto  calpestale  o deturpale 
le  sante  leggi  della  natura. 

Fini  lo  questo  discorso  dell’  Icrofanle  contro  le  gerarchie 
sociali,  levavasi  un  velo  ed  app.iriva  un  altare  su  cui  slava 
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r immagine  del  Crocifisso,  che  1'  iniziato  adorava  in  ginocchio, 
come  il  Dio  dei  poveri  e degli  oppressi.  Dopo  di  ciò,  ta- 
gliatagli sul  cocuzzolo  una  ciocca  di  capelli,  veniva  rivestilo 
degli  abiti  sacerdotali  c del  berrcUo,  che  — vai  meglio  della 
corona  dei  re.  — 

Questo  può  dirsi  veramente  l’ apogeo  della  massoneria 
depurala,  esaltala,  composta  del  fiore  della  società  europea 
di  quel  tempo:  potentissima  quanto  un’amministrazione  uni- 
versale, con  confideoli  o rivelatori  in  ogni  parte,  con  arcani 
apparimenti  di  persone  e sovvertimenti  di  fortune,  con  inat- 
tesi soccorsi  ed  inaspettati  gastighi. 

In  Italia  la  setta  servi  a preparare  gli  animi  alla  rivolu- 
zione, che  segui  quella  di  Francia;  scoppiata  che  fu,  si  adoprò 
grandemente  a mantenerla  e dirigerla;  cosicché  durante  la 
Repubblica  e sotto  il  regno  d' Italia  può  dirsi  non  saliva  ai 
posti  ambiti  se  non  chi  fosse  ad  essa  aggregato.  Sono  tuttora 
nella  mente  di  molli  le  congreghe  che  si  tenevano  special- 
mente a Milano,  e le  cene  cantanti;  la  reputazione  di  alcuni 
.scrittori,  la  fortuna  di  qualche  rinanzicrc,  la  promozione  di 
alcuni  impiegati  furono  opera  di  tali  associazioni. 

Ciò  serva  a dimostrare  come  fossero  già  deviate  dallo 
scopo  primitivo,  ed  anziché  servissero  a consolidare  lo  idee 
democratiche  fossero  venute  in  appoggio  del  potere,  di  un 
potere  che  ogni  giorno  più  si  andava  separando  dal  popolo. 
Logge  alle  quali  intervenivano  non  solo  i Ministri  ma  perfino 
il  viceré  Eugenio  di  Bcauharnais  ed  il  suo  segretario  Méjcan; 
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cliello  della  eguaglianza,  c si  lasciassero  Irallarc  col  demo- 
cratico tu,  ciò  non  riusciva  ad  altro  che  a un  trastullo  e ad 
un  allettamento  a fervide  fmlasic.  La  polizia  era  perfetta- 
mente istruita  dei  loro  alti,  e d'ogni  loro  membro  aggre- 
galo dai  venerabili. 

Al  cadere  della  dominazione  francese,  la  nuova  polizia 
prese  ombra  dello  società  massoniche,  sapendole  devote  al 
caduto  governo;  onde  Sauraii  ottenne  dai  molti  infedeli  lun- 
ghe liste  di  adctii,  abondanli  principalmente  a Milano,  Cre- 
mona n Brescia.  Non  ostante  non  fu  mossa  alcuna  perse- 
cuzione contro  di  loro;  ma  nelle  informazioni  dato  per  con- 
ferire impieghi  accennavasi  solamente  quali  fossero  apparte- 
nute alle  logge  senza  che  ciò  pregiudicasse  alle  nomine  ; 
che  più  ? nella  stessa  polizia  furono  impiegati  tali  conosciuti 
per  frammassoni,  come  vedremo. 

Mollo  più  potremmo  dire  su  questo  proposito,  ma  ciò  ba- 
sta al  nostro  scopo  inteso  solo  a trattare  dello  società  se- 
grete che  negli  anni  appresso  s'innestarono  sulla  vecchia 
masssoneria. 
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Altre  «oeleti  neifrele  derivate  dalla  Maavanerla.  — S». 
eletd  del  Carbaaarl;  — del  Raxdl;  — dello  Aplllo  nero;  — 
del  Patrioti:  — depll  Avvoltoi  di  Bonaparte:  — del  Cava- 
litri  del  sole  ; — del  Patrioti  europei  rlISnrmatl  : — della 
Rlcencraalone  nulveraalet  — del  Buoni  euclsl.  ee;  — . 


L’amore  e il  desiderio  della  indipendenza  non  vennero 
mai  meno  nel  cuore  degli  italiani,  che  anzi  vie  più  si  svi- 
lupparono dopo  la  luce  recala  dalla  rivoluzione  francese. 
Gli  aggregali  alla  massoneria  si  proponevano  già  questo  scopo; 
i patrioti  della  Cisalpina  e dello  altro  repubbliche  istituito 
alla  fine  del  decimoltavo  secolo,  aveano  proclamala  la  re- 
denzione d’ Italia  dalla  dominazione  straniera.  Quando  snrse 
r astro  di  Napoleone,  i buoni  confidavano  che  egli  stringe- 
rebbe tutta  Italia  con  la  sua  mano  di  ferro  ; cosicché  ridotta 
una,  presto  diverrebbe  anche  libera-  Pur  troppo  non  larda- 
rono a convincersi  che  vano  era  l’ aspettarselo  da  Napoleo- 
ne, il  quale  oltre  pesar  con  si  grave  servitù,  aggregava 
glossa  parte  della  penisola  all’ impero,  e stabiliva  che  il  Na- 
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poldlano  restasse  separato  dal  regno  di  Italia.  Si  volsero  al- 
lora allo  società  segrete,  c principale  fu  quella  de’  Raggi, 
composta  di  ufiìziali  d’ogni  parte  ravvicinati  dai  pericoli  c 
dalle  fatiche  dei  campi.  Dei  Raggi  era  un  centro  anche  a 
Milano,  il  quale  poi,  ad  insinuazione  di  Melzi  duca  di  Lodi, 
e coir  opera  del  barone  Custodi,  fu  sciolto.  Centro  princi- 
pale era  Bologna,  e anche  Carlo  Botta,  che  pur  si  poca 
briga  si  dà  di  ciò  che  non  sia  guerra,  ne  fa  parola  ; ma 
non  sappiamo  avesse  influenza  sugli  avvenimenti  d’ allora  o 
di  poi.  Facilmente  si  sarà  confusa  con  altre  che  nacquero 
al  declinare  di  Napoleone,  quando  l’esempio  della  Germa- 
nia diflundeva  le  società  segrete,  le  quali  colà  ebbero  tanta 
efficacia  nel  respingeie  la  dominazione  forestiera. 

La  principale  di  queste  società  è la  Carboneria.  Nacque 
essa  nelle  Calabrie,  o desunse  il  nome  e i simboli  dai  car- 
bonari, che  vivono  vita  così  particolare  ed  eccezionale  fra 
quelle  montagne.  Dalla  massonerìa  i Carbonari  desunsero 
riti  e iormole,  ma  non  applicarono  solo  alla  beneficenza  e ai  go- 
dimenti come  quella;  bensì,  e principalmente,  all’ indipendenza 
d’ Italia  ed  ai  governi  liberi,  cioè  costituzionali.  Niun  paese  più 
atto  allo  società  segrete  che  il  Napoletano,  ove  non  fu  tra- 
dito il  mistero  d' alcune,  che  abbracciavano  migliaia  di  adetti. 

La  polizìa  di  colà,  conoscendo  l’ estensione  della  Carboneria, 
ricorse  contro  di  essa  all’ artifizio  già  adoperato  cui  Franchi 
Massoni,  cioè  dì  corromperla,  facendovi  aggregare  e spie 
e magistrati,  e lo  stesso  re  Gioachino,  principalmente  dacché 
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gli  sorsero  nclb  bclligerii  mente  velleità  in  primn,  poi  caldi 
desìderii  d'indipendenza.  E quando  l’esercito  suo,  dopo 
In  caduta  di  Napoleone,  col  titolo  di  liberatore  traversò  le 
Marche,  lasciò  molle  vendile  nelle  Legazioni,  donde  .si  dif- 
fusero per  la  Lombardia. 

La  caduta  di  Napoleone,  che  a molli  parve  ravviamento 
di  libertà:  ad  altri  si  presentò  come  ruina  d’Italia;  laonde 
s’infervorarono  a cercare  il  rialzamento  di  esso,  o almeno 
a .salvar  dal  naufragio  l’ italiana  nazionalità. 

Molte  società  eransi  forniate  a favore  del  caduto  Napo- 
leone ; come  quella  dello  Spillo  nero,  de'  Patrioti,  degli  Av~ 
voltoj  di  Donaparle,  de'  Cavalieri  del  Sole,  de’  Patrioti  euro- 
pei riformati,  della  Rigenerazione  «niverso/e,  e d’altre.  Erano 
raccolte  generalmente  fra  i soldati  del  gran  guerriero  con- 
dannati alla  pace,  e fra  gl'  impiegali  che  eransi  avvezzi  a 
considerare  come  vanto  proprio  la  gloria  del  capo,  come  li- 
bertà r obbedienza  universale.  Varie  di  forma,  queste  società 
avevano  per  iscopo  comune  di  formare  una  lega  di  popoli 
contro  la  tirannìa;  acquistare  la  libertà  a mano  armata;  pegli 
iniziati  poi  restava  come  intento  ultimo,  o forse  .«olo  come 
mezzo,  il  rimetter  sul  trono  Napoleone. 

Affìatalìsi  fra  loro  alcuni  principali,  spedirono  messaggi  in 
varie  parli  per  intendersi  con  coloro  che  avessero  egual 
sentimento.  Torino,  Genova,  Mantova  furono  i luoghi  dove 
più  caldamente  si  operò.  Ne’ congressi  furono  posti  in  campo 
i soliti  problemi:  se  preferire  il  governo  repubblicano,  o il 
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monarchico  costituzionale  ; se  ridur  l' Italia  una,  o stringerne 
solo  le  parti  con  nodo  federale;  ma  tutti  convennero  che 
tali  quistioni  erano  da  rimettersi  a stagione  più  matura;  per 
allora  doversi  cercar  una  cosa  sola,  che  Napoleone  si  met- 
tesse a capo  dell’impresa.  Pertanto  a questo  diressero  un 
dispaccio,  ove  gli  chiedevano  il  suo  nome  e la  sua  spada, 
per  costituire  un  impero  italiano,  al  quale  egli  sarebbe  capo; 
ma  con  precisi  patti.  E patto  primo:  deporro  quella,  smania 
di  stragi,  per  cui  avea  sovvertilo  il  mondo  ; preferis-se  la 
gloria  di  Washington  ; accettasse  uno  Statuto,  il  più  proprio 
a consolidar  l' indipendenza  e la  libertà  vera  del  paese. 

La  lettera,  ch’era  del  19  maggio  1815,  Armata  da  quat- 
tordici Italiani,  arrivò  a Napoleone  che  accettò  i patti  corno 
uomo  che  nel  naufragare  vedo  una  tavola,  c l’ afferra  dispo.sto 
a gettarla  al  fuoco  dopo  toccata  la  riva.  Si  conoscono  i 
lontani  effetti  di  quelle  trame,  cioè  la  fuga  di  Napoleone 
dall’Elba  e il  suo  regno  di  cento  giorni. 

In  Lombardia  pure,  e tra  gli  avanzi  dell’  esercito  italico, 
crasi  costituita  una  varietà  della  Carboneria  col  nome  di  Centri. 
Procedeva  essa  per  tre  gradi,  e ciascun  individuo  poteva  farsi 
tutore  di  cinque  fratelli,  ognun  dei  quali  Iacea  recapito  a 
lui.  Nulla  dovevasi  scrivere  ; non  parlare  so  non  fra  duo  in- 
dividui, e dopo  fatto  lo  sperimento  colle  parole  di  convenzione 
che  consistevano  nell'espressione:  soccorso  agli  infelici;  uno 
dei  segnali  era  lo  strofinare  l’ avambraccio  sinistro  colla 
mano  destra  ; un  altro,  nel  toccar  la  mano  comprimere  il 
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pollice  destro  del  toccante  sul  dito  anulare  del  toccalo,  dando 
tre  colpi  forti,  ai  quali  il  toccalo  rispondeva  con  tre  leg* 
gieri.  Di  lontano  si  ravvisavano  col  metter  tre  volle  la  mano 
alla  fronte  in  allo  di  dolore. 

Questi  sono  i segni  medesimi  dalla  Carboneria,  onde  pare 
non  fossero  i centri  che  una  varietà  di  essa.  Ma  l’ Austria 
era  stata  più  oculata  della  Francia,  ed  aveva  messo  le  mani 
sopra  i congiurali,  che  furono  i generali  De-Meslrc,  Zucchi, 
Fontanelli,  Teodoro  Lecchi,  molli  colonnelli,  l’illustre  me- 
dico Rasori,  lo  statistico  Gioia  Melchiorre,  Ugo  Foscolo, 
Gasparinelti  Oliini,  Morelli  ed  altri.  Alcuni  fuggirono,  gli  altri 
furono  sottoposti  ad  una  commissione,  presieduta  dal  mar- 
chese Ghislieri;  e li  lasciava  aspettare  in  carcere  tre  anni 
una  sentenza,  che  inflisse  pene  brevissime,  ma  già  rese  lun- 
ghe dalla  aspettazione. 

Mentre  costoro  soArivano  il  martirio,  estcndevasi  fra  le 
classi  colte,  e massime  fra  i militari  e i nobili  la  Carbone- 
ria. Questa  era  posta  sotto  la  protezione  di  S.  Tebaldo;  il 
giuramento  prestavasi  con  una  mano  sul  fendente  d’ un  col- 
tello, e coir  altra  s’ un  Crocifisso.  Ai  novizii  si  dichiarava 
esser  la  società  estranea  alla  religione  e aHa  politica  ; poi 
per  successivi  insegnamenti  e gradi  si  veniva  a informarlo 
che  r intento  finale  era  l’ indipendenza  d' Italia. 

Sedeva  ministro  della  polizia  del  regno  di  Italia  il  conto 
Diego  Guicciardi  nel  1813.  Quando  in  agosto  vennero  alla 
polizia  di  Milano  i primi  sentori  della  Carboneria,  esistenti 
II.  5 
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nel  regno  di  Napoli  c nella  provincia  di  Ferino,  col  dubbio 
che  si  andasse  propagando  anche  nel  regno  di  Italia,  e spe* 
cialmenle  a Bologna.  Il  documento  a ciò  relativo  chiamava 
i carbonari  col  titolo  di  Buoni  cugini,  le  logge  con  quel  di  barac- 
che-, di  alla  Vendita  l’adunanza  dei  deputati  delle  vario  baracche. 
E negl’ intenti  di  quell’ ordine  che  il  popolo  venga  instruito 
nelle  massime  del  Vangelo,  principalmente  in  quelle  che  pro- 
clamavano libertà  ed  eguaglianza.  Il  veneto  senatore  Dandolo, 
che  si  trovava  in  missione  straordinaria  nello  Marche  di  Fer- 
mo 0 Macerata,  spedi  due  rapporti  alla  polizia  del  regno,  che 
diedero  appoggio  alla  notizia  di  tal  setta,  e convinsero  che 
tendeva  a rovesciare  i governi  monarchici,  e sostituirvi  rornio 
repubblicane.  Ciò  venne  confermato  da  alcuno  deposizioni 
posteriori  in  processi  tanto  a Milano  quanto  negli  stati  pon- 
tiOcii  : e poiché  negli  Abruzzi  maggiormente  era  diflusa  la 
setta,  ivi  palesava  l’ intento  suo  dell’  indipendenza  italiana,  o 
alzò  la  bandiera  della  libertà,  per  modo  che  re  Gioachino 
fé' chiudere  tutte  lo  baracche  c perseguitò  i Carbonari,  egli 
che  prima  ne  era  stato  collega. 

Da  tali  processi  resulta  che  il  ncofito,  imponendo  la  mano 
destra  s’una  sciabola  sguainata,  giurava  segretezza,  e di 
prestarsi  obbediente  ogni  qualvolta  ’Josse  richiesto,  c con- 
tribuire all’ indipendenza  d’Italia.  V’ erano  catechismi  per  cia- 
scun grado,  c molti  abbracciava  dei  guerrieri  italiani  nel 
1814. 

In  Romagna  • è a credere  che  la  polizia  civile  fosse  iqi-. 
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rnbilmenle  assistita  ilalla  sacerdotale,  > c facilissimamcnte 
si  ottennero  propalazioni  volontarie,  onde  alla  polizia  di 
Homa  si  confessa  debitrice  l' Austria  dei  lumi  ebe  ottenne 
su  questo  argomento.  Colà  erano  si  numerosi,  che  pensarono 
il  24  Giugno  i817,  far  una  sollevazione  di  tulle  le  provin- 
ce romane.  Fallirono,  vennero  arrestati  nel  Gennajo  1817 
in  Aacoli  ; onde  Saurau,  governatore  militare  della  Lombar- 
dia, chiese  istantemente,  o ottenne  informazioni  della  setta  e 
degli  arrestati.  Da  quello  appariva  che  i Carbonari  fossero 
congiunti  coll’altra  setta  dei  Cruci  fi,  nel  comune  intento  di 
sottrarre  il  paese  dalla  dominazione  dei  preti,  fino  a sperare 
che  lo  ormi  austriache  potessero  invadere  le  provincio  ro- 
mane so  non  altro  alla  morte  del  papa.  Con  vive  istanze  si 
ottenne  dal  Cardinale  Consalvi  cumunicazione  degli  statuti  dei 
Carbonari  e del  loro  catechismo;  documenti  che  esistono 
negli  archivii  della  polizia  lombarda. 

Qui  noi  pubblicheremo  primieramente  un'  esortazione  a 
fondersi  con  altre  sette  'preesistenti.  — 

A...L...S...D...M...D...V...9D... 

S...D...O... 

» Quando  tirannia  disse  ; Usurpiamo  i diritti  dell’  umanità,  po- 
niamo la  nostra  volontà  in  luogo  della  volontà  generale,  con- 
fidò nella  credulità  pubblica,  nella  furba,  trista  volontà  del  suo 
ingegno,  nell’  aiuto  delle  autorità  religiose  c nelle  armi  dei 
suoi  aderenti,  ma  soprattutto  confidò  nel  mezzo  potcnlisimo 
di  rendere  inutili  le  azioni  dei  molti,  nella  disunione. 
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> Disse  a se  stessa:  L’  unità  forza  degli  uomini  mi  priverebbe 
dei  frutti  de’  mici  progetti,  mi  condannerebbe  all’  ozio  ed 
all’  infamia  ; ma  io  seminerò  fra  loro  i semi  del  sospetto, 
io  insinuerò  nei  loro  cuori  il  veleno  della  diffidenza  ; dividerò 
i loro  sforzi  per  soggiogarli  ad  uno  ad  uno.  L’ unione  degli 
individui  può  dar  loro  conoscenza  della  propria  forza,  e ciò 
basterebbe  per  annichilarci.  Essicchiamo  questa  consape- 
volezza alla  sua  sorgente,  tentiamo  di  renderli  nemici  l’ uno 
dell’  altro  ; divisi  con  differenti  mezzi,  diverranno  deboli  ed  im- 
potenti. 

> Allora  alcuni,  infiammati  d’amore  per  l’umanità,  di  cui 
aspiravano  a vendicare  i diritti,  formarono  il  pensiero  di  op- 
porsi al  malvagio  attentato  ; essi  presero  la  risoluzione  di 
aflrancaro  i vincoli  che  legano  gli  uomini  in  mutua  fratellanza, 
di  riunire  i mezzi  c le  forze  di  migliaia  sparsi  sulla  superficie 
della  terra,  ordinandoli  a regolare  sistema,  ed  a centro  co- 
mune. Per  sanzionare  con  più  forti  e con  più  sacri  nodi  di 
unione  gli  uomini  ad  uno  scopo  nobile  e generoso,  trovarono 
una  parola  che  all’istante  avrebbe  reso  noto  il  buono  al 
buono;  furono  scelti  dei  segni  ciascuno  dei  quali  rivelava 
una  persona  ; fu  formata  una  società  segreta.  Preservatori 
del  sacro  fuoco,  invisìbili  nel  loro  procedere,  fermi  e perse- 
veranti, essi  adottarono  per  loro  mezzi  I’  unione  dei  buoni, 
per  pericoli  il  niartirio,  e pel  trionfo  il  trionfo  della  libertà. 

> Mj  so  dessi  sono  o saranno  per  divenire  potenti,  lo  svi- 
luppo della  loro  forza  debbe  essoro  concorde.  La  concordia 
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è lu  prima  viriù  d'ogni  sialo  c società,  il  primo  nerbo  del 
pubblico  benessere,  la  prima  arma  degli  uomini  contro  i loro 
oppressori.  Se  apriamo  i volumi  della  storia  del  mondo,  lo 
stesse  pagine  che  ci  raccontano  la  caduta  dei  paesi  o le  ca* 
lamilà  dell’  uraan  gcner. , fanno  sempre  menziono  delle  prc* 
cedenti  disunioni.  Più  di  duo  terzi  dei  generosi  attentati  falli 
dopo  r esistenza  di  tiranni  e di  uomini  liberi  per  rinnovare 
degenerale  nazioni,  per  restituire  uomini  avviliti  alla  loro  pri' 
Oliera  dignità,  mancarono  d'oflello  perchè  la  discordia  insi- 
nuò se  stessa,  fra  quelli  che  a tale  scopo  miravano.  E un 
elemento  di  contese  che  impedisco,  divergendo  altrove  quelle 
forzo  che  se  fossero  tutte  dirette  contro  il  comune  nemico, 
conseguirebbero  la  vittoria  ; imperciocché  i fasci  slrellameute 
legali  sfidano  l’ arma  dell'  uomo  so  uniti,  ma  distaccali  sono 
finalmente  rolli  l’uno  dopo  l’altro. 

€ So  nello  segrete  società  s’ introduce  il  principio  della  di- 
visione, desse  non  ofiriranno  che  un  ammasso  di  pericoli 
personali,  senza  alcun  compenso  alla  fondala  speranza  di 
conseguire  il  proposto  fine.  Divise  in  molle  bande,  piccole,  dif- 
ferenti, separate  e disperse,  per  cui  l’ azione  di  una  è para- 
lizzala da  quella  dell’  altra,  saranno  schiacciale  ad  una  ad  una 
dalla  tirannia,  la  quale  invece  un  giorno  o l’ altro  può 
essere  schiacciata  dalla  simultanea  loro  azione.  — 

€ Fratelli  ed  amici  ! Saremmo  noi  giunti  a questo  f Avremmo 
noi  sofferti  tanti  affanni,  sfidali  tanti  pericoli,  usale  tante 
precauzioni,  por  dopo  lutto  ciò,  iu  una  pazza  disunione 
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perdere  lotti  gli  elementi  delle  nostre  forze?  Saremmo  noi 
risorti  da  lutili  colpi  e d;i  tante  pene  per  lacerarci  collo  no- 
stre proprie  mani?  Sarcssinio  in  tal  caso  indegni  protettori 
della  più  sacra  causa:  nierileressimo  in  luogo  della  tanta 
soddisfazione  dei  buoni  c dell'  odio  dei  tiranni,  la  compas- 
sione dei  primi  c lo  sprezzo  dei  secondi.  — Agircssimo  in 
oppo.sìzione  alla  nostra  istituzione,  la  quale  è di  cucire  in- 
sieme sotto  gli  stessi  colori  tutti  i cosmopoliti  ed  amatori 
della  libertà  dell’Universo.  Volgete  l’occhio  alla  Spagna,  al- 
r eroica  ed  infelice  Spagna  I c possa  quella  vista  spegnere 
ogni  dissensione  o contese  di  preminenza.  Di  anno  in  anno 
sofirc  cose  che  non  sono  da  dirsi,  di  anno  in  anno  attendo 
l'ora  della  vendetta.  Ora  volete  vedere  ogni  speranza  per 
noi  svanita?  il  mondo  disp-rarc  del  suo  proprio  destino? 
i tiranni  europei  sogghignare  dei  nostri  misteri  ? Vi  piace 
forse  di  portare  lo  scoraggiamento  ne’  nostri  pelli,  di  fare 
che  il  nostro  potere  si  consumi  per  me  stesso  in  inutili  con- 
tese, trascurando  frattanto  l’ oggetto  sostanziale  chi  ci  ha  fi- 
nora tenuti  uniti?  Volete  dar  la  distruzione?  Disunitevi;  Ma 
se  esistenza  e libertà  vi  sono  care,  so  siete  amanti  di  quella 
gloria  che  sussegue  ni  felici  avvenimenti,  e fa  un  eroe  di 
colui  che  vi  ha  contruibuito,  siale  e rìinanelc  unanimi,  ab- 
bracciatevi come  fratelli  traviati  per  un  momento;  ricorda- 
tevi r un  r altro  il  comune  scopo,  c verso  questo  vol- 
gete lutti  i vostri  sforzi,  tolte  lo  vostre  azioni. 

> Figli  di  S.  Giovanni  I dispersi  membri  I unitevi  ai  car- 
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bonari  I Uniti  per  naturale  dis|>osiùone,  per  giuramento  d'iali- 
tuzione,  per  passione,  por  volontà,  non  guastate  il  lavoro 
che  è stalo  intrapreso  por  sempre.  Tulli  gli  uomini  liberi 
da  un  polo  all'  altro  non  debbono  avere  nemici  fuorcliò  i 
distruggitori  e gli  arbitri  dell'  umanità.  Finché  dessi  ve* 
gliano  e continuano  nello  oppressive  loro  a/.ioni,  sarebbe  de- 
litto imperdonabile  il  dinionlicarli  anche  per  un  solo  istante 
per  dedicare  noi  stessi  ad  altre  contese  e creare  nnovi  ne- 
mici- 

> La  nostra  causa  ò universale,  difficile  e pericolosa,  non 
può  prevalero  se  non  mediante  incessante  unanimità,  fer,- 
iiiczza  costante  ed  inalterabile  perseveranza.  Non  perdere 
questi  caratteri  essenziali  a qualunque  era  appartieni,  porgi 
la  mano  o lega  una  catena  di  fratellanza  da  non  mai  essere 
rotta.  Non  rattr'slare  i tuoi  fratelli  con  scene  di  lugubri  e 
vergognose  dissensioni.  Non  nutrire  nel  tuo  putto  il  serpe 
della  difGdenza  Dal  (primo  momento  che  il  suo  veleno 
sarà  in  te  sparso  rimarrai  neghittoso  ed  immobile,  ed  allorché 
travedendo  il  tuo  fallo,  tenterai  di  cancellarlo,  sarà  forse 
troppo  tardi.  Giura  quindi  pel  tuo  proprio  paese,  per  le 
torture  lungamente  sostenuto,  per  l'amaro  lacrimo  che  nel 
periodo  di  tante  centurie  furono  sparso,  o per  la  futura  libertà, 
consacrare  le  stesso  intieramente  alla  nostra  sacra  causa  ; 
giura  che  questa  sarà  l' oggetto  di  lutti  i tuoi  pensieri,  il 
nume  c la  guida  delle  tuo  azioni,  e la  felicità  o la  ricompensa 
delle  tue  fatiche.  Il  tempo  è fecondo  di  avvenimenti  ; le  com- 
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binazioni  possono  esser  connpiicate  e naoUiplicale  in  migliaia 
di  modi.  Chi  .sa  quali  circostanze  possano  succedere  ? Forse 
un’epoca  imporlanlo  si  avvicina,  forse  un  momento  può  sor- 
gere; ma  questo  passerà  inosservato  se  noi  siamo  divisi  di 
pensieri  e dì  azioni.  Prcp.irìamoci!  Finalmente  dobbiamo 
essere  ammarstriiti  dallo  esperimento  delle  disgrazie.  Non  di- 
mentichiamo il  passato  ; non  perdiamo  il  presente,  e non 
rinunciamo  al  futuro  1 Unione  ! — Unione  ! — Unione  1 — 
Possa  questa  essere  l’ultima  nostra  parola!  — Senza  que- 
sta nessuna  cosa  è possìbile,  — con  questa  nessuna  è im- 
possibile. • 

Riproduciamo  in  questo  luogo  come  curiosità  isterica,  il 
Compendio  delle  leggi  che  regolavano  la  principale  di  queste 
Società,  ceduto  come  dicemmo  dal  Cardinal  Consalvi  alla 
polizia  austriaca,  ritrovato  quindi  a Milano  nell’archivio  se- 
greto della  polizia  dopo  le  gloriose  cinque  giornate  dal  18 
al  22  Marzo  1848.  E questo  il  famoso:  — 

CATECHISMO  Oe'  CARBONARI 

A.  . . L.  . . G.  . . D.  . . G.  . . M.  . . D.  . . V.  . . 
e dì  S.  Tebaldo  protettore  dell’O.  . . in  gnal.  . . ( generale  ) 

Ai  B.  . . c G.  . . P.  . . dispersi  sulla  superficie  della 
terra  Salute,  Costanza  E Forza. 

B.  . . C.  . . precetti  CARBONARI. 

Art.  1°  Tutti  gli  uomini  che  abitano  la  superfìcie  della 
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terra  quando  sicno  ricevuti  ('arbonari  formano  una  <>n1a  fa- 
miglia, un  solo  popolo,  c stanno  collegati  per  soccorrersi, 
coadiuvarsi  e consigliarsi  nelle  loro  bisogne. 

Art.  2“  Per  essere  accolto  Carbonaro  fa  mestieri  che  la 
condotta  civile  c morale  della  persona  meriti  buona  fama 
pre.sso  il  pubblico  : eh’  essa  ami  per  massima  la  libertà,  de- 
testi la  tirannia,  usi  d'un  moderato  sforzo,  viva  indipendente 
ila  impiego  traffico  o rendita  ( pensione,  retile  viagére  ) ed 
abbia  compili  li  venlun’ anni. 

Ari.  3”  Tulli  i Carbonari  sono  uguali  avanti  le  nostre 
leggi,  né  VI  sarà  preferenza  alcuna;  le  supreme  dignità  pa- 
gane, quali  sarebbero  i re  ed  i principi  di  provincio,  non 
vengon  riconosciuto  nell’  interno  dei  nostri  templi  che  per 
le  loro  opere  buone;  solo  le  virtù  distinguono  il  Carbonaro 
e gli  aprono  l' adito  agli  avanzamenti.  — 

Art.  4"  Siccome  l' utile  proselitismo  è uno  dei  nostri  più 
sacri  doveri,  l' avanzamento  dipenderà  essenzialmente  dalla 
prestazione  a ipiesl'  opera  particolare  ; sono  pure  ricompensati 
i grandi  servigi. 

All.  5°  Iratt.  2.  Niun  Carbonaro  potrà  accettare  impiego 
alcuno  da  pagane  tribù  se  non  avrà  previamente  informata 
la  vendita  o cav . . . dalla  quale  fu  associalo  ottenendone  il 
permesso  a conseguirlo. 

Art.  6°  Tutte  lo  vendite  o cav  . . . sono  tenute  ognun» 
ad  informare  il  gran  maestro  del  posto  che  occupa  tale 
Carbonaro,  più  della  sua  età,  capacità  c carattere,  e ciò  fa- 
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ranno  pure  (piando  cpK’ir  i<l(‘sso  individuo  Vi’njr  i prnri(o«<n  d i 
lina  provincia  all'  altra. 

Ari.  7’  Degl  impieghi  che  i Carlionari  occiipa<sero  princi- 
jiiando  colla  prima  dignilà  di  pagana  Irilu'i  fino  alla  più  in- 
feriore (li  qii-alsiasi  amminisira/.ione,  spella  iinicamenli*  al 
grand  anlilrione  il  deciderne,  caso  occorrendo;  non  veno'ono 

r* 

ammessi  che  per  heneficare  li  P . . . e G . . . . P i quali 

necessitassero  della  loro  iinflnenza. 

Art.  8“  Tulli  i Carbonari  sono  lennii  a dicliiarare  la  verilfi 
contro  le  fallaci  doUrine  pagano,  con  quella  riservalc/.*a  e 
precaui!Ìom!  però  che  ci  raremnanda  la  propria  conservazione. 

Ari.  D"  Iran.  — Lavori  sucri,  nvanzamcnli  lii  vìirilto. 

— L’ammissione  d’iin  sovrano,  d’ un  minisirn,  d’iin  gene- 
rale (li  fama,  d’iin  qualsiasi  religioso  in  capo;  d’un  uomo 
scienlilìco,  di  credito,  conosciuto  per  le  sue  opere  eriidile  o 
liberali  doltrinc;  d’iin  gran  chimico;  d’un  gran  fisico. 

L’ arriiolameiUo  d’  un  sovrano  sarà  uno  dei  più  commen- 
devoli  servigi  ch(.(  un  carbonaro  potrà  prestare.  La  Vendila 
Cav.  . . 0 Comi.  . . per  la  quale  si  adoperò,  gli  rilascierà 
un  certificalo  esprimente  il  giorno  in  cui  quegli  rese  si 
importante  servigio  all’ Ordine;  in  due  giorni  lo  insignirà  di 
duo  gradi  superiori,  che  si  chiameranno  avanzamenti  di  di- 
ritto;  questi  si  faranno  gratis,  e la  Vendila  Cava.  . . o Co- 
mi. . . . con  cui  lavora,  informerà  nello  naturali  vie  il  gran 
maestro  di  quanto  venne  praticalo,  onde  questi  ne  prevenga 
il  grande  anfitrione,  il  quale  ne  renderà  inteso  col  mezzo 
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dei  lUftficUivi  Gran  M iie.slri  r Oi'diin'  in  gcneriile,  o si  |iro- 
|)uli  sulla  Ion  a la  noU/LÌa  ilell’  imjiorlanlc  servigio  chi;  il 
G.  . . lale  |ireslò  all’ Oriiino  ). 

Ari.  11“  Il  G.  . . per  di  cui  opera  .si  ollerrà  uno  di  quei 
servigi  II  quali  sono  qualiOcali  fra  i sacri  lavori  die  an- 
tecedono ( di  CUI  sopra  ) contrae  assai  inerito  verso  1’  0.  . . 
La  V. . . Ga. . . o G.  . . colla  quale  lavorò  lo  availiterà  di  grado, 
gli  einellurà  un  cerldìcalo  che  esprima  l’acquisto,  ed  il  reso 
servizio,  non  che  l’ avaiizanienlo  al  grado  di  cui  verrà  insi- 
gnito, indicando  precisamente  che  ciò  si  farà  fjralis,  ed  in- 
l'ormcranno  nello  solite  vie  il  Gran  .Maestro  aliinchù  egli  pro- 
venga di  lutto  ciò  il  Grande  aiilitrione. 

Ari.  12“  Iran.  4.  L’ Ordino  iirotegge  le  scienze  e lo  arti. 
Il  chimico,  il  iisico,  d mineralogista  e lo  scrittore,  riconosciuli 
nel  mondo  come  cla.ssici  per  le  loro  opere  o teorie,  i quali 
SI  trovassero  in  angustie  per  mancanza  di  mezzi,  dalla  V. . . 
o G.  . . dalla  quale. rurono  associati,  otterranno  un  certificato 
aninchè  il  pretendenle  adoperandosi  con  sollecitudine  possa 
percepire  una  pensione  stabile  per  tutto  il  tempo  ne  potesse 
iibbisognare. 

Art.  15“  Tutte  le  V.  . . G.  . . o G.  . . mformuranno 
nelle  solite  vie  i respetlivi  Gran  Maestri  siccome  protettori 
e distribiiitori  dei  lavori,  acciò  ipiesii  possano  istruire  il  G. 
.Anlìlrione  i[ualora  si  trovino  individui  della  suespressa  cate- 
goria, onde  la  disposizione  ivi  accennala  possa  andare  a 
conipimciito. 
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Al  t.  14“  Ln  Ven  . . . Cab  ...  chiederà  da  qualsiasi  indivi- 
duo si  trovasse  compreso  nella  categoria  siimmenlovata  c 
necessitasse  dei  soccorsi  dell’ Ordine  una  dichiarazione  di  pro- 
prio pugno  del  medesimo  aspirante,  ove  sia  espressa  1 epoca 
della  sua  accettazione;  dove  abbia  cooperalo;  quali  titoli  abbia 
per  far  constare  della  sua  professione,  delle  sue  opere,  dei 
.suoi  scritti  0 delle  sue  teoriche,  che....?  dubbio  sulla 
sua  qualità  di  persona  classica  (?)  Il  che  tutto  sarà  alleslalo 
dalla  V ...  0 C ...  per  la  quale  lavorò,  o suggellalo  collo 
stemma  simbolico  della  medesima  : senza  il  quale  estremo  non 
si  darà  luogo  al  disposto. 

Art.  15”.  tralt.  — lìoi  fondi  della  massa  del  socrorxo. 
e loro  distribuzione.  — Il  pagamento  dello  retribuzioni  e 
dello  mensualilà  varia  a seconda  degli  stati.  Il  Cìran  Maestro 
il('(io  consultala  l'opinione  dello  V ...  Cav  . . . c Comi... 
fisserà  la  quota  da  pagarsi  dal  primo  grado  sino  al  nono, 
non  che  le  quote  mensili;  della  quale  disposizione  egli  ras- 
segnerà osallo  ragguaglio  al  Grande  Anfitrione;  affinchè  que- 
sti esaminatolo  passi  all’  approvazione  del  medesimo. 

Art.  10"  Il  Grande  Anfiiriono  ispezionale  e riconosciutele  fi- 
nezze di  quel  quadro  tanto  relativamente  agli  avanzamenti  di 
grado  quanto  riferibilmente  ai  pagamenti  men.sili,  lo  approverà 
rimellendone  copia  al  Gran  Maestro  d’ onde  gli  venne  ras- 
segnalo, acciò  le  V ...  0 Cav  ...  di  quello  stalo  lo  abbiamo 
per  formolare,  e si  uniformino  pienamente  a quanto  vi  è 
disposto. 
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All.  i7“  Li  fondi  dello  V ...  e C ...  sono  doslinali  a 
fiir  progredire  li  travagli,  a soccorrere  gli  P . . . e G . . . P . . . 
indigcnli,  c conservare  gli  addobbi  interni  delle  V ...  e C.  . . 

Art.  18°  Tutte  le  V ...  e C...  rimetteranno  ogni  trime- 
stre la  quarta  parte  dei  fondi  che  avranno  percepiti  al  Grande 
Anfitrione  col  mezzo  dei  rcspettivi  Gran  Maestri,  accompagnan- 
dola d' un  quadro  ove  sarà  dichiarato  a qual  punto  siano 
(iroceduli  i travagli,  c verrà  notificata  la  somma  che  si  ras- 
segna, non  che  la  sua  provenienza.  Questo  quadro  sarà  vi- 
dimato dalle  nuove  dignità  della  V . . . o C ...  quando  sarà 
certificato  dal  presidente  o tesoriere  di  quei  lavori,  che  lo 
suggelleranno  collo  stemma  simbolico  del  medesimo. 

Art.  19°  Irati.  6 — Dnlla  prua  ctipitah  e ilrìln  enrre- 
zionali. 

— Pena  di  morte  — La  rivelazione  con  gesti  o con 
parole  o con  segni  fatta  a gente  pagana  trae  seco  la  con- 
danna a morte. 

Ari.  20°  — La  tradizione  di  catechismi,  costituzioni  o pre- 
cetti, sebbene  a giusto  line  di  far  ammirare  le  nostre  mas- 
sime e virtù,  c per  tal  mezzo  d’ acquistare  i migliori  disce- 
poli, porta  nondimeno  la  pena  di  morte. 

Ari.  21"  La  consegna  o tradizione  di  una  pittura,  abbozzo, 
n descrizione  in  iscritto  delle  nostre  V ...  G ...  emblemi, 
insegne  o decorazioni  porta  la  condanna  a morte. 

Art  22°  Il  Carbonaro  che  non  obbedisce  alla  commis- 
sione affidatagli  o disgraziatamente  svernasse  un’operazione 
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( iiilrapiusa  ) a faruru  ilull’ Ordino  in  Gciiuralo  sarà  «‘oiidannaln 
a morte. 

.\rl.  23°  Il  Carbonaro  clic  ricusn.ssc  os|iitaliu'i  ad  mi  Car- 
Lonaro  jierscguilalo,  o per  di  cui  causa  si  coinproiiioliessc 
la  vita,  0 r esistenza  civile  di  ijuegli,  saia  uondannalo  a 
morte. 

Art.  24°  Il  Carbonaro  trovato  sjicrgiuru  ad  uno  o più 
giuramenti  prestali,  sarà  condannalo  a morte. 

Art.  23°  Il  Carbonaro  elio  Cosso  parlilo  contro  il  volere 
dell’  Ordine,  die  lavorasse  senza  permesso  appropinndosi  i 
fondi  degl’inca.ssi  e pagamenti  mensili,  che  riCurmassc  uno 
o più  articoli  delle  nostre  costituzioni,  catechismi  o regola- 
menti, sarà  condannato  a inorle. 

Art.  2(5°  Il  Carbonaro  il  (piale  dil'lidando  d’  un  altro  Car- 
bonaro lo  ingiuriasse  per  maggiormente  coinpromclterlo  o 
renderlo  .sospetto,  o poi  persistesse  incorreggibile  nell'  accusa, 
sarà  condannalo  a iiiurle. 

.\rt.  27°  Per  coiidamiaro  nn  (Carbonaro  a morte  deve  il  suo 
delitto  esser  chiaro  come  l’ astro  dei  giorno  nel  mezzo  del 
suo  cammino.  Il  processo  sarà  Irasmosso  al  Gran  .Maestro 
acciò  i|uesti  lo  riconosca  ed  approvi  ove  trovi  constatalo  il 
delitto.  0 perché  nel  caso  contrario  prenda  le  misure  che 
slmierà  più  opportune  per  rendere  evidente  il  delitto  ed 
eslermiiiuro  il  cattivo. 

Ari.  28°  essendo  li  presidenti  delle  V Cav  ...  o 

Coni  ...  obhiigali  a condurre  l'uomo  al  maggior  grado  di 
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pci'ff’ziotKì  |tossihilo,  dovrnnno  essi  visilarn  sotto  i rapporti 
di'lla  loro  condotta  civile  e morale  iB...eG...P... 
della  di  cui  educazione  fralorna  o dei  di  cui  diporti  essi  sono 
lesponsabili,  od  affinclic  possano  conservare  viva  (|uella  noliilo 
omulazione  che  devo  dislinijnere  li  Carlionaro  libero  e virtuoso. 
I presidi  ai  lavori  correggeranno  i difetti  dei  B ...  o G ... 
P ...  con  piccolo  contribuzioni  che  da  essi  esigeranno,  f,i' 
cendole  passare  nel  tesoro  comune;  con  privazioni,  con  de- 
tenzione nei  ...  0 con  (piella  correzione  (|unliinque  essi  sti- 
massero necessaria.  — 

Ordine  più  compassato  ottenne  la  Carboneria  dopo  che,  per 
mezzo  dei  profughi  italiani,  fu  trasportata  in  Krancia.  Trovò 
colà  ancora  esisti  nli  molte  loggie  di  muratori,  divise  in  rito 
moderno,  e rito  antico  o scozzese,  e rito  di  Misraim  o Tem- 
plari. Nel  giuoco  quotidiano  del  triangolo  d' acciajo,  che  nelia 
rivoluzione  faceasi  colle  parole  Uberlà.  Enfjunfiliaiizii  Fratir- 
nilà.  aveano  cambialo  quest’ ultima  parola  in  Unuinilà  il\  .\r- 
mondo  Bazard.  che  mori  di  quaranl’anni  nel  iiniio 

con  Flotard,  con  Buchez  o col  riorcniino  Buonarroti  apostolo 
di  Baboeuf,  innestò  la  Carboneria  sul  vecchio  ramo  de’ Fran- 
chi Muratori. 

(i)  dii  fFii  It'sGOi't?  ebbi?  tempo  di  volgere  l*  altenzione  nllt> 

fr.mcesi,  avrà  polulu  vedere  c(i.r  (juìnot  e Hugo  proposoro,  pid  pi-pnin* 
bolo  tielln  rostiluzìoni-,  che  «Ile  Ire  pnrole  f.imose  della  prima  rivolu- 
zione si  un  sse  qiti'llu  di  Ifmaititàf  corno  rotiqtiUfii  drlla  rivoluzione 
nuova,  rsrivii  duni|ii«‘  anclir  quo^t4  voce,  romr  le  ahre,  dalle  *«)riefà 
sfgnlr. 
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Ciò  chi!  era  soj^relo  venne  in  |tarle  rivelalo  dai  processi 
del  1821,  poi  dagli  alleili  stessi  dopo  il  Ì8.i0,  o una  estesa 
inrormazionc  si  può  leggerne  nel  Paris  reoolutionniiirc  di 
monsieur  Trélal.  Iiifallo  le  vario  selle,  originale  alla  caduta 
di  Napoleone,  dal  carbonarismo  impararono  i facili  modi  di 
corrispondere,  il  meller  ordino  nell’ insurbordinazione,  l’ am- 
ministrare la  sollevazione.  Ogni  vendita  comprendeva  venti 
buoni  cugini,  in  relaziono  fra  loro  ma  non  connessi  alle  al- 
tre vendite  so  non  per  mezzo  d’ un  deputato.  — I deputali 
di  venti  vendile  parziali  costituivano  una  vendila  centrale,  la 
quale  per  mezzo  di  un  deputato  comunicava  coll’alta  vendila; 
0 questa  per  via  di  un  emissario,  riceveva  l’ordine  dalla  ven- 
dila suprema  o da  un  comitato  d’azione. 

Questa  disposizione  agevolava  il  segreto,  la  dilTusione, 
le  comunicazioni. 

Scrivere  non  doveasi  nulla,  ma  partecipare  a voce.  Si  ri- 
conosccano  per  mezzo  di  carie  tagliate  e delle  parole  Spe- 
ranza e Fede;  allornavano  le  sillabe  di  co  ri-<à;  si ringendosi 
la  inailo  faceano  col  pollice  il  c e la  n.  Dai  pagani  dovevano 
custodire  il  segreto  dei  segni,  dello  scopo  della  società,  del 
regolamento  di  essa;  altrimenti  avrebbero  morte  siccome 
per  lo  spergiuro. 

Nella  cassa  comune  versavano  cinque  franchi  per  l’am- 
mi.ssionc,  cd  uno  ogni  mese,  e ciascuno  dovev  i procacciarsi 
un  fucile  con  bajonella  c 25  carluccic. 

I differenti  governi  repressero  il  carbonarismo  coll’  arti  pro- 
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prie  di  ciiisciino  ; e 1’  Austri, i indusse  P;o  VII  a condannarlo 
come  fece  con  l’enciclica  Kcclesiam  a / C;  dove  appone  ad 
essi  settari  il  segreto,  l’indiiTcren/.a  per  tutte  le  religioni  ; 
lasciando  a ciascuno  l'arbitrio  di  foggiarsene  una  a vo- 
lontà mentre  ostentavano  singolare  rispetto  c mirabile  prefe- 
renza per  la  cattolica,  e per  la  dottrina  e la  persona  di  Gesù 
Cristo,  riconosciuto  • reggitore  c gran  inae-Jlro  della  loro 
società.  • 
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CAPITOLO  IV. 


Le  Séiie  e le  contro  «^te.  — I Calderori*  — 1 Qaelfll*  — 
La  Società  Latina.  — La  t^on^reffaslone  Cattolica  Apoato* 
lira  Romana-  — 1 C'onclatorlall.  — GII  -Adelfi.  — LaGlovane 
Italia. 

.Non  è nuovo  il  ripiego  di  mandar  a gua.sto  una  congiura 
coll' ordirne  un’ altra  in  senso  diverso,  snervare  una  società 
segreta  con  un’altra  d’intento  opposto.  Cosi  alla  mina  pre- 
parala dall’ asscdintorc  gli  assediali  oppongono  la  contromina. 
\ 

Convien  dire  del  resto  che  l' importanza  delle  società  segreto 
fosse  generalmente  sentita,  poiché  a queste  ricorsero  i par- 
lili più  differenti.  Nel  [regno  di  Napoli  ai  Carbonari  furono 
opposti  i Calderari,  principahnenlo  per  opera  del  famoso  mar- 
chese di  Callosa  ; c migliaja  di  persone  vi  furono  aggregate 
a sollecitazione  dei  frali  e degli  ultra-realisti. 

Società  di  magggiore  importanza  tu  quella  dei  Cuelfi.  Pen- 
sano procedesse  ilalla  Germania  o dall’Inghilterra;  si  com- 
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hiiins";!;  (lupo  il  congresso  di  Viomi.i,  ed  nvesse  centro  ad 
Ancona.  Scopo  suo  era  il  solilo,  rindipenil.:nr.a  il  Italia  ; ma 
vi  acconciavano  l’antico  dogma  dei  Giielli,  la  prima/,ia  del 
Papa,  messo  a capo  della  lega  ilegli  altri  Stali  italiani,  con- 
formali a repubblica,  o,  alla  peggio,  sotto  un  re  costituzionale! 
Atteso  che  spesse  volle  i dipendenti  d’  una  sella  operano  per 
vie  ed  anelli!  a lini  diversi  da  coloro  che  sono  i principali  ; 
noi  troviamo  negli  esami  d’ ini  Giacomo  Cesar  di  Ascoli 
clic  di  tal  sella  era  r/)Y(«  luce,  lanciano  Ilnonaparlc,  il  quale 
doveva  ollririie  d pros|ietlo  al  re  Giuseppe  Biionaparle,  al- 
lora seiicnte  io  America,  per  ottener  da  quel  ricchissimo  i 
mezzi  ondo  l’arsi  diebiarar  Re. 

Questi  secondi  intenti  non  servivano  talvolta  che  a masche- 
rare lo  scopo  vero,  di  cui  facevasi  un  segreto  (ìnlanlochè 
l'inizialo  non  fosse  proceduto  ai  primi  gradi,  dai  quali  il  ri- 
tirarsi gli  .snida  stato  di  gravo  pericolo;  attesoché  terribili 
erano  la  circospezione  c la  punizione. 

Trapelatone  alcun  che,  nel  1818  si  fecero  varii  arresti  ni 
.\scoli  e nello  proviiicic  romane,  laonde  la  società  Guelfa  o 
I Carbonari  cambiarono  il  nome  in  quel  di  Società  Latina, 
vananilu  norme,  c assumendo  un  nuovo  alfabeto.  Questo  però 
venne  tosto  comunicato  idraulico  dicastero  di  polizia  a Vienna, 
li  quale  pure  conobbe  I passaporti  che  si  davano  ai  sctlarii, 
sotto  la  lunna  di  carie  da  giuoco. 

La  polizia  milanese  mollo  operò  allora  per  conoscere  so 
Carbonari  c Guelli  avessero  diramazioni  in  Lombardia.  Nel 
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1817  si  perquisì  iu  casa  di  don  Antonio  Gridollu  di  Porti, 
stabilito  in  Mil  Olio,  e gli  si  Irovo  una  slainpa  che  porlova 
line  lesti  lolliii,  divisi  l'un  doli' altro  mediante  un  segno  a 
iiueslo  modo 

' A I B 

A mollissime  altre  stampe  simili,  trovale  jiresso  di  luì, 
mancava  tale  sigillo,  il  <|uale  fu  trovalo  presso  I’ in(|uisilo, 
insieme  colle  coslilu/iuiii  d'  una  nuova  scita,  che  chiumavasi 
Coiiijreiiaziunv  Callolica  Aimtniica  Iwmaiia.  Un  cordoncino 
di  scia  gialla  con  cinque  nodi  serviva  di  riconoscinicnlo  fra 
i soci.  Il  marchese  Alhicinì,  e un  .Masscrini,  sudditi  romani 
dimoranti  in  Uonihardia,  passavano  per  promotori  della  setta, 
alla  (juale  molli  appartenevano.  In  Francia  aveva  essa  avuto 
origine,  donde  pa.ssò  in  Piemnnlc:  e in  Uomhardia  no  aveva 
l'orlato  i documenti  un  Costanzo  .Malliano,  del  quale  si  ot- 
tenne r arresto  in  Toscana.  Consegnalo  nella  forlezza  di  Man- 
tova, confessò  egli  ussero  stato  aggregalo  alla  setta  in  Torino 
il  Giugno  1810,  per  opera  di  Pietro  Panza  di  Mondovi.  Pro- 
seliti non  fece  la  sella  in  Lombardia  ; c solo  por  cura  de- 
gli agenti  segreli  del  conte  Sanr.iu  si  ebbero  da  Genova  !é 
palenti  che  si  rilasciavano  agl'  iniziali  e gli  slalnli  coi  segni 
di  riconoscimento.  L' indipendenza  italiana  era  ancora  l' intento 
della  società,  ma  non  rivelavasi  se  non  nel  promuovere  ai 
gradi  superiori,  e a chi  avesse  dato  prove  di  fermo  caratlare 
e di  segretezza.  Ai  meno  avanzati  non  parlavasi  che  d'alti 
di  [iietà  e (Il  benericonza.  d' estender  alcune  divozioni,  di  as- 
sistere infelici  e di  procurare  la  pniililica  felicità  universale. 
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Il  segrclo  era  tanto,  che  non  si  polea  parlarne  se  non  fra 
line  ; le  camere  erano  composte  di  cinque  individui.  La  pa- 
rola di  passo  era  Eleuteria,  cioè  libertà;  n la  parola  segreta 
Ode,  cioè  indipendenza,  rivelata  solo  a chi  entrava  nel  se- 
condo grado.  Sanraii  spedi  persona  a Torino,  che  si  fece 
iniziare,  e che  espose  per  lìlo  e per  segno  le  informazioni 
su  la  società.  — 

Alcuni  eniissiirii.  spedili  in  traccia  di  lle  società  segrete, 
riferirono  che  in  Ttomagna  no  esisteva  una,  detta  dei  Con- 
cisloriaìi,  avente  per  capo  il  cardinale  Consalvi,  o piuttosto 
il  duca  di  Modena;  c per  scopo  di  sostenere  l’autorità  monar- 
chica c il  sistema  aristocratico,  diHonderc  le  massime  della  curia 
romana,  a scapito  delle  pretondenze  de' principi.  La  polizia  di 
Milano  scarseggiava  di  ragguagli  sul  costoro  conto;  pure  da 
varie  relazioni  lo  appariva  che  in  fatto  il  duca  di  Modena 
fosse  capo  d' una  società  segreta,  a una  cui  riunione  gene- 
ralo aveva  assistito  prima  di  partire  per  Vienna  nel  1818. 

l'otrelih’ essere  o confonne.  o afiìnc  a questa  la  società 
degli  Adelfi  nata  in  Francia,  sparsa  in  Ficiiiontc,  che  aveva 
le  parole  d'incuntru  francesi,  o l'ultima  in  Ialino.  Scontran- 
dosi due  Adcin,  il  primo  domandava. 

— Chi  sei? 

— Fmilio. 

— Dove  vai  ? 

— Nella  foresta. 

— Chi  ti  libererà? 
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— Un  incendio. 

A due  voci:  — Fiat. 

Lo  deposizioni  ne  davano  per  capo  il  generale  Giflleng.i. 

Questo  vario  società  attcstavano  un  movimento  sottomarino, 
mentre  la  calma  regnava  alla  superfìcie  dell’  oceano  politico. 
E presente  alla  memoria  di  tutti  come  le  forze  sparse  si 
concentrassero  poi  nella  Carboneria,  opera  della  quale  fu 
la  sollevazione  militaro  e aristocratica  del  1821.  Gli  accidenti 
esterni  di  questa  nelle  Due  Sicilie  e in  Piemonte  sono  cono- 
sciuti per  molte  relazioni;  fra  le  quali  noi  preghiamo  di  non 
dinicnlicaro  la  biografìa  del  generale  Santarosa,  stesa  da  Cou- 
sin.  Processi  allora  si  moltiplicarono  si  in  quei  due  paesi,  si 
in  llumagna , nei  ducati , e più  nel  Lombardo  Veneto. 
Una  notizia  suffìcienle  può  dedursene  dai  libri  di  Pellico,  di 
.Maroncelli  di  Andiyane  c da  qualche  fraiiiincnto  pubblicalo 
nella  ahi  breve  rivoluzione  del  1848-49!  DuraiUo  quella, 
chi  scrisse  questi  cenni  aveva  chiesto  fosse  nflidalo  a persone 
di  senno  e di  moderazione  l’ enorme  processo  di  Staio  nel 
1820  e 21,  dove  sono  complicati  i famosi  nomi  di  Gonfalonieri, 
Pellico,  Ugoni,  Parravicini,  Aresi,  Mompiani,  Casliglia,Borsicri, 
Homagnosi,  Gioia,  Pccchio,  Arconali,  Porro,  Arrivabene,  altri 
ed  altri  (1):  in  parte  ili  profughi  per  l'Europa,  in  parte  lan- 
guiti per  lunghissimi  anni  nelle  orrende  prigioni  di  Lubiana 
e di  Spielberg.  Si  tentennò  sulla  convenienza;  poi  si  per- 


(1).  K singolare  rhe  nun  « ù il  iiiinimo  CPimo  di  BiTchcC 
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(iiUli:  Ipmpo  iiollfl  furmulilù,  sim'lió  venni!  I.i  niiovii  onln  il’in- 
vnsiotiu,  clip  gillò  un  allro  slraln  di  "hiiiia  «opra  mi<leri 
che  alla  lii’anuia  iiiipurla  culaiitu  il  velare.  .Mi  j|  giorno 
della  luce  è lornato. 

Onci  iiarlilo  restò  vinto,  non  morto;  c sostenuto  fuori  dai 
proluglii,  dentro  dai  scttaij  segreti,  si  strascinò  attraverso  a 
jiarziali  manifestazioni  in  Itoniagna  e nel  reame,  fincliè  la 
rivoluzione  francese  del  1800  ravvivò  tutte  In  speranze.  I piò 
operosi  apjiartenevano  alla  setta  de’  Carhonari.  ma  assai  mo- 
vimento si  diedero  pure  iGuelli.  Propostosi  che  l’ indipendenza  e 
rnnità  italiana  dovesse  a i|ualnrii|nc  costo  procacciarsi.  Insinpa- 
l'Olio  l'ambizione  del  duca  di  Modena.  Fin  dal  1814  ipiando  si  rim- 
pastava l’Italia,  un  partito  non  piccolo  proponeva  di  erigerla 
in  regno  unito,  ponendovi  a capo  Francesco  d’ Kste,  futuro 
duca  di  Modena.  Casa  d' Austria  non  avrebbe  sgradito  un 
principe  di  sua  famiglia,  nascendo  egli  dall’  arciduca  Ferdi- 
nando. Come  figlio  di  lleatrice.  ultima  discendente  degli  E- 
stendi,  sarebbe  eonvenuto  agli  Italiani  ; e sua  madre  ado- 
prava  il  denaro  e l’ influenza  per  sostenerlo. 

Altrimenti  piacque  al  congresso  di  Vienna,  però  I Austro- 
Esten.se  ridotto  al  ducalo  di  Modena,  non  deposc  le  speran- 
ze, ma  le  seminò,  non  nel  cani|io  del  popolo,  Imnsi  in  (jiielln 
dell’ assolutismo  ili  cui  divenne  quasi  il  rappresentante. 

E parvero  queste  iugrambro  allorcbé  Carlo  .\lborlo.  prin- 
cipe di  Carignano.  col  mettersi  a capo  della  suilcvazioiie  (iin- 
monlese,  demeritò  la  conlidenza  dei  re  assoluti,  e [larve 
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indonno  di  succedere  nlla  linea  primogenita  di  SaToia  che 
liTMiinava.  Indarno  egli  si  riscalló  coll’ abbandonare  i suoi 
compagni  e col  combattere  i costituzionali  in  Spagna;  gio- 
vano colto,  guerresco,  ambizioso,  non  poloasi  credere  abban- 
donasse la  fiducia  di  primeggiare  fra  i Principi  d' Italia  col 
miglior  mezzo  apertogli  a ciò  nel  dare  al  suo  paese  le  istitu- 
zioni reclamate  dal  tempo.  Perciò  i potenti  lo  guardavano  in 
sinistro  e mettevano  dubbi  sulla  .sua  elevazione  al  Irono,  nel 
quale,  in  tal  caso  potrebbe  sollentrare  il  duca  di  Modena  ; 
congiungendo  tanta  parte  d’ Italia  e dominando  tanto  corso 
del  Po,  da  poter  aspirare  a sorti  più  elevale.  La  fazione 
assolutista.  Concistoriali,  Sanfedisti  o comunque  sì  chiamas- 
sero, lo  favoriva;  ma  anche  molli  liberali  erano  dal  canto  suo 
persuasi  giovasse  adoperarlo,  salvo  a gettarlo  via  dopo  usa- 
tene. (I)  A lutti  corre  al  labbro  il  nome  di  Ciro  .Menotti,  che 
poi  scontò  sul  patibolo  la  colpa  di  aver  creduto  si  potesse 
giungere  alla  libertà  per  mezzo  d'un  odiatore  della  libertà. 

A costoro  si  opponevano  vivamente  i liberali,  e massime 
i carbonari,  i quali  per  intento  immediato  si  proponevano 
di  assicurare  il  trono  a Cario  Alberto  come  re  costituzio- 
nale. Tali  furono  le  idee  che  animavano  i fatti  del  1851  ; 

!■)  k di  una  iiig--niiiln  vvr;imeiitc  niimiirnliìlv,  il  credere  che  i 
Princijii  non  dovessero  accorgersi  di  i]iievta  politica  dei  rei>iiliblicniii, 
c ci)<?  invece  «li  n^ppUnre  lul  es^er  trtidili  t*  scnccifUi  dni  popoli  non 
volessero  4ervir«i  dt  Ue  nrtui  che  uvuvano  nelle  munì  per  sultumcUere 
i loro  nemici  ! 

fffii  f'onifiitaiorr, 
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le  apci'(e  sollevazioni  dei  ducati  c della  Romagna,  le  com- 
presso turbolenze  delle  Due  Sicilie,  di  Piemonte,  di  Lom- 
bardia. P'rancia  aveva  dichiarato  il  non  iniervenlo,  come  teoria 
politica  opposta  all’ in/ertiefizione  clic  i re  della  santa  alle- 
anza avevano  dichiaralo  di  voler  esercitare  contro  chiunque 
aspirasse  ad  altro  forine  di  governo  che  le  assolute,  fossero 
principi  0 popoli,  fosse  contro  i re  nostri  o contro  i Turchi. 
Acclamato  quel  principio,  i piccoli  stati  Italiani,  rimasti  nella 
servitù  unicamenle  per  paura  dell’ Austria,  allora  credettero 
poter  operare  francamente  la  loro  rivoluzione,  che  ben  riusci, 
come  tutte  le  rivoluzioni  in  Italia,  ove  il  farle  è tanto  facile, 
quanto  diffìcile  I’  ordinarle. 

L'Austria  conobbe  che  ì!  costituirsi  degli  stati  italiani  sa- 
rebbe la  rovina  del  suo  dominio  di  qua  dall’  Alpi,  onde 
non  temette  esporsi  a una  guerra  europea;  intervenne,  e sof- 
focò quelle  sollevazioni. 

Allo  vittorie  dcH’Auslria  sussegue  sempre  un  rialzamento 
dello  spirito  dispotico,  una  recrudescenza  per  parte  di  co- 
loro che  vogliono  conservare  l’ assolutismo.  IC  le  Due  Sicilie 
e il  Piemonte  repressero  i liberali  colle  carceri  c coi  siip- 
lizi,  senza  accorgersi  che  ve  li  spingeva  l’Austria  stessa,  lieta 
di  mostrare  agli  Italiani  che  i Principi  indigeni  erano  più  cru- 
deli che  non  essa  straniera. 

Impediti  di  operare  alla  faccia  del  sole  e col  voto  di  tut- 
ta Europa,  i liberali  si  trovarono  di  nuovo  ridotti  a setta,  e 
obbligati  di  ricorrere  alle  vie  segrete.  Fu  allora  che  a Ge- 
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iiuva  si  combinò  la  Giovine  Italia  nel  185'2,  da  quelli  fra  i 
Carbonari  antichi  che  più  erano  avanzali,  n che  professavano 
già  prima  di  quelle  prove,  non  si  potesse  sjìerare  d ini- 
glioraniento  dei  re  ma  doversi  strapparlo  col  po|iolo  e col* 
r insurrezione. 

Prima  di  discorrere  della  Giovine  Italia,  noi  ci  fermeremo 
ad  osservare  la  gran  nemica,  non  solo  delle  società  segreto 
ma  d’ogni  svduppo  del  pensiero,  della  ragione,  degli  affetti  : 
la  Polizia. 
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* Perno  del  governo  auslrinco  (scriveva  un  de’noslri)  è 
la  Polizia:  questa  gode  tiu’ autorità  senza  limili  ; non  giusti- 
zia la  raltieue  o lealtà,  fa  anzi  pompa  di  sua  ingiustizia  e 
slealtà;  non  è sottoposta  a sindacalo,  nnn  ha  responsabilità; 
nulla  accado  eh’ essa  non  v’abbia  parte  ; non  è conferita  ca- 
rica, non  concesso  favore,  non  dato  alcun  provvedimento  senza 
che  la  Polizia  v’abbia  cooperalo.  L’onnipotenza  della  Po- 
lizia e del  suo  direttore  si  estende  a tulli  i suoi  ufQziali. 
Chiunque  abbia  a faro  colla  Pulizia  per  relazioni  segrete  o 
palesi  è posto  di  sopra  delle  leggi  ; b sua  testimonianza  non 
è rivocata  in  dubbio,  non  discusse  le  suo  prelenzioni. 

Ma  il  titolo  o la  qualità  di  impiegato  alla  Polizia  lo  priva 
insieme  del  titolo  o della  qualità  d’  uomo  oooralo,  di  maniera 
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dio  l'ordine  più  infame  dellasocietà  èappunio  l’ordine  più  pò- 
Ionie.  Que.st’ ordino  poi  è numeroso,  e cresce  via  via;  peroc- 
ché lo  spione  ispirando  minor  fiducia  d’ ogni  altro  uomo,  trovalo 
appena,  bisogna  farlo  spiare  da  un  altro.  Per  esempio,  in  un 
villaggio  la  spia  d’ uffizio  è il  commissario,  ma  invece  di  ri- 
mettersi al  lutto  in  lui  il  direltoro  di  polizia  dà  all’  aggiunto 
l’incarico  di  invigilarlo.  Appena  però  l’aggiunto  accettò  l’in- 
carico, il  direttore  è in  nuovi  sospetti:  come  credere  che 
sarà  più  fedele  del  capo,  costui  che  ha  soldo  minore?  Biso- 
gna dunque  un  altro  che  faccia  come  lui  col  commissario. 

In  tal  guisa  lo  spionaggio  forma  una  catena  in  cui  si 
avviluppano  anche  i contadini  che  abbiano  un  po’ d’ intendi- 
mento e d' ambizione.  Talora  il  parroco  è un  anello  di  que- 
sta catena,  e il  suo  esempio  non  basterà  a persuadere  ai  con- 
tadini che  nello  spionaggio  felicemente  coincidono  I’  inlere.sse 
e il  dovere?  > 

Il  quadro  è vero,  ma  caricato,  c noi  siamo  ben  lungi 
dal  credere  che  fosse  tanlo^eslesa  codesta  immoralità.  Alfine 
venne  un  giorno  che  quell’ cdifizio  crollò  sovra  se  stesso,  e 
il  popolo  ruppe  per  sempre  le  armi  dell’  iniquità.  — 

Per  sempre?  — Ah,  pur  troppo,  quanto  noi  ci  sentiamo 
fidenti  di  non  cascar  più  sotto  il  dominio  dell’  antica,  ultret- 
tanio  dubitiamo  che  possano  rinascere  tempi  in  cui  il  miste- 
rioso supplizio  della  Polizia,  qualunque  siane  il  nome,  pesi 
corruttore  e distruttore  sopra  gl' Italiani.  Giova  dunque 
rilevarne  le  arti  e le  brutture,  a rimprovero  anticipato  di  chi 
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le  rilenlasse.  E a farlo  avrebbero  dslo  gran  inoz/o  gli  archivi 
della  Polizìa  stessa,  della  cancelleria,  del  viceré,  della  pre- 
sidenza del  governo.  Il  consigliere  Pachla,  che  reggeva  la 
Poli'ia  del  governo,  ebbe  tempo  di  bruciar  molte  carte;  molle 
furon  bruciate  c disperso  alla  Polizia,  sia  dagl'  impiegati 
.'lessi  prima  d' abbandonarla,  sia  dal  primo  ìmpeto  popolare, 
sia  dalla  destrezza  d’alcuni  che  fìngendosi  patrioti  infervorali, 
po.ser  primi  la  mano  su  quei  tesori  di  malvagità  per  farne 
scomparire  ciò  che  a loro  pregiudicasse.  Però  in  mano  del 
Comitato  di  Sicurezza  rimasero  mucchi  di  carte;  e parevo 
non  solo  degno  della  pubblicità  che  è animo  dei  governi 
liberi,  ma  doveroso  verso  un  popolo  ch’è  in  diritto  di  scer- 
nerc  gli  amici  dai  nemici,  l’ affidar  quelle  carte  al  sollecito 
esame  di  persone  illibate  e generose,  le  quali  sapessero 
e compatire,  e tacere,  e ricordarsi  che  il  primo  passo  d’ogni 
governo  nuovo  debb’ essere  l'amnistia;  ma  insieme  scovare 
il  tradimento  che  può  ancora  nell’ ombra  tender  le  reti;  rin- 
tegrare  nomi  onorevoli  su  cui^^la  perfìdia  polìtica  o l’invidia 
astuta  aveva  versato  la  denigrazione;  rompere  (ila  che  pote- 
vano prolungarsi  al  di  qua  della  rivoluzione;  premunirsi  contro 
tali  che  coir  esagerazioni  presenti  aumentano  la  vigliacche- 
ria passala. 

Non  fu  fallo  se  non  di  pochissimi  documenti,  la  cui  im- 
portanza non  fece  che  eccitare  maggiormente  il  desiderio. 
Chi  presiedeva  al  Comitato  di  Sicurezza,  tiomo  di  coscienza  e 
d’ integrità  notissima,  serbava  forse  a sé  questa  fatica  impor- 
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Unite  |iur  tempi  culmi  ; me  intanto  il  pubblico  fu  costretto 
rimanersi  con  quel  ilusiderio  che  accresce  i sospetti;  poi  so- 
praggiunsero  i rovesci,  e la  più  parte  dei  documenti  lonia- 
roiio  III  man  di  coloro,  a cui  obbrobrio  perenne  avriano  do- 
vuto voltarsi.  Noi,  por  uno  scopo  speciale,  avevamo  potuto 
esaminare  una  camera  sola  della  l'olizia.  d' onde  già  erasi 
levato  quel  elio  si  credeva  interessante;  e vi  trovammo  tanto 
di  lasciato  da  assicurarci  rlic  sarebbe  stato  lavoro,  non  solo 
di  patrio  ma  di  civile  interesse  il  rivelare  i misteri  di  questa 
infernale  inquisizione. 

Pochi  contorni  appena  noi  ne  potremo  tracciarn;  ma  forse 
varranno  di  orditura  a chi  verrà  dietro  noi  con  tanto  più 
ampia  messe  di  materiali.  Non  sia  chi  troppo  paventi.  Noi 
crediamo  si  debba  disonorare,  infamare  il  sistema  o i .soste- 
gni di  esso  ; far  però  risparmio  delle  persone  che  vivono 
ancora  tra  noi,  che  forse  a noi  fanno  ora  male  come  lo  face- 
vano allora,  ma  forse  pentite  favoriscono  la  libertà,  e ai 
casti  lavacri  di  essa  tergono  le  macchie  oscene. 

Degli  incaricati  della  Polizia  alcuni  vi  craiiu  destinati  of- 
ficialraente;  — altri  prezzolali  segrctamenlo ; — altri  che 
vorrei  chiamare  dilettanti. 

Dei  direttori  della  Polizia  lombarda  antecedenti  all’ ultimo, 
poco  iiiunlerebbu  il  ragionare  : pure  iicii  mancano  di  biz- 
zarria le  postille  diurne  del  pruno  direltor  generale  di  Polizia, 
il  quale  teneva  sue  note  al  modo  che  le  tenevano  alcuni 
de' nostri  Carboiian;  modo  eccellente  per  compromettere  sé 
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I!  {'li  altri.  Nomin.ilu  il  5 Mag'^io  (I1.I  1814,  agli  11  si 
presenta  al  fclil-marcscinllo  Bclingardc  « die  ini  fece  grande 
accoglienza:  > poi  al  26  • parlai  a lungo,  sedino  sul  cnnapè; 
col  F.  M.  Bellcgarde,  » 

Il  buon  uomo  nota  : • Il  Bo.ssetti  mi  diede  incombenza 
di  sorvegliare  certo  Tornai  — Mi  fece  cenno  di  club  frain- 
inassoiii  che  vi  devono  es.sere  — Gli  dissi  che  gli  avrei  fatto 
avere  un  dettaglio  della  corrispondenza  di  Bergamo  con  Mi- 
lano. Pre.seiilai  la  notizia  dei  frammassoni  di  Cremona,  ed 
un  catalogo  delle  persone  da  sorvegliarsi  in  Bergamo.  — Da 
tenersi  di  vesta  Foscolo  militare;  avv.  Mantovani  Bazzone  dro- 
ghiere; avv.  Glissonli...  Casali,  Bordone,  addetti  alla  posta, 
che  vanno  all’  osteria  del  Cantoncello,  c tengono  unioni 
segrete.  L’ Avv.  Guidi  mi  riferisce  che  in  casa  del  Sig.  Man- 
cini si  faccian  combriccole.  Vien  I'  ex-frale  Pcrena,  c si  dice 
che  sarà  sciolto  dalla  catena  il  cane  corso.  Vi  vanno 
altri  fanatici.  — Fui  dal  maresciallo,  e presentai  notizie  della 
congiura.  — Portai  a S.  E.  una  lettera  del  Sig.  Vincenzo 
Ferrari  Varese  in  cui  parla  di  2000  fucili  che  si  vollero  ram- 
massare in  Varese  col  mezzo  d’un  armaiuolo.  — indicai  per 
Frammassoni  Brusa  e Caleppio.  > 

— Poi  v' è la  lista  delle  persone  da  sorvegliare,  c quella 
dei  premi  dati  per  rivelazioni. 

Dell’  ultimo  direttore  di  Polizia  pa:  leremo  più  tardi. 

Chi  dicesse  che  un  commissiario  della  Polizia  debba 
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essere  un  ribaldo,  si  troverebbe  confutalo  da  onorevoli  ec- 
cezioni; tanto  più  onorevoli  fra  la  folla  de' perversi. 

Esistono  varii  libretti  a rubrica,  ove,  in  anni  dilTerenli,  son 
presentali  al  direttore  di  Polizia  i meriti  degl’  impiegati  suoi  ; 
Galleria  curiosa,  non  indegna  di  figurare  nelle  Memorie  di 
Vidocq  0 nei  Misteri  di  Parigi  ; tanto  più  che  il  pittore  ha 
gusto  c forza,  c qualche  volta  felicità  di  caratterizzare.  Né 
può  dirsi  che  galantuomini  vi  manchino  ; per  esempio  : 
Formerti  G.  B.  < Onesto,  incorrulibile,  attivo,  giusto  ; 
buona  morale,  principi!  sani  di  religione  ; tende  un  poco  al 
liberalismo,  o come  lalo  a salvar  chi  lo  professa.  • — E 
altrove;  € Sotl’  ogni  rapporto  è il  più  distinto  fra  i dele- 
gati. • Questa  fama  egli  portò  di  fatto  sino  al  sepolcro. 
Here.nheim  • mollo  pregevole  per  la  morale  sua  condotta 
per  disimpegnar  le  sue  incombenze  con  precisione  e segre- 
tezza ; senza  brighe,  senza  rapporti,  fuor  quelli  di  famiglia.  ■ 
Molinari  • uomo  religiosissimo,  senza  eccezioni  morali  e 
politiche,  vecchio  giudice,  fornito  di  molle  cognizioni  legali, 
ma  minuzioso  e stentalo  nello  sue  risoluzioni.  • 

Gran  bono  c pur  dello  d'un  Volpini,  d’ un  Zanella,  i 
letterali,  che  tanto  ebbero  a querelarsene  quando  dalla  Polizia 
passò  alla  censura,  vi  troverebbero  qualificalo  il  Ragazzi  come 
• giovane  pieno  di  talenti  e cognizioni,  di  condotta  placida, 
moderala  e di  somma  onoratezza,  impiegato  attivo  o zelante.  • 
Naluralinenle  sono  più  i ritratti  in  bruno  de’ quali  eccone 
un  saggio: 
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(ìazzamca  « coiiimiiisiario  d' ispezione,  scosiuinalo  per 
(lumie,  di  figura  sbirresca  : nel  resto  buon  uomo,  c di  |ioco 
0 nulla  utile  servigio  per  mancanza  di  cognizioni  c di  cri- 
terio. > 

Mascueroni  • privo  d'ogni  buona  opinione  per  i grandi 
imbrogli  e debiti  in  cui  é immorso.  Non  manca  di  talenti 
e di  abilità,  ma  suppone  di  più,  e vende  molto  fumo,  col 
quale  riesce  a calmare  talvolta  i suoi  creditori.  » 

Morelli  • vecchio  curiale  romano . . . conosce  tutte  lo 
arti  del  cortigiano.  • 

Ugolotti  • archivista,  abile  nelle  sue  funzioni,  ma  le 
esercita  con  una  caricatura  assai  pesante,  eguale  a quella 
con  cui  .si  studia  acconciarsi  nella  per.suna.  Sommo  corti- 
giano, e lodatore  delle  persone  presenti  con  sempre  eguali 
frasi.  ■ 

D’  un  altro  ò detto  che  non  ha  niun  altro  merito  che  d’ esser 
parente  del  tenente  maresciallo  Bianchi,  cui  deve  il  suo 
impiego;  o vi  si  aggiungo  che  di  politica  non  se  ne  intende, 

• ed  ha  quell'  attaccamento  passivo  cho  può  avere  chiunque 
al  proprio  governo.  > Un  altro  è • mormoratore  insigne  c di 
non  indubbia  probità  : » un  altro  ha  • principii  politici  di  ne.s- 
suna  sorte,  amico  di  chi  gli  dà  pane  : > un  altro  era  • già 
vetturale,  e perciò  bevitore;  si  pretende  riceva  mancie;  di 
costumi  villani;  nulla  di  bene  nè  di  male  nel  resto.  > Un  altro 

• fu  impiegato  perchè  prestò  molti  servigi  nella  qualità  di  stu- 
dente all^università  di  Pavia  al  tempo  della  rivolta  del  Piemonte.  > 
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Calepi‘10  ( (|uel  famoso  Tiusardo  che  fece  implacabile 
guerra  al  romanlicismo)  è < nristocralico  per  nascila, 
ma  alquanto  liberale  per  cuore.  Le  cose  del  Piemonte  non 
le  vedeva  di  mal  occhio,  ma  sempre  piuttosto  del  parlilo 
greco  c dei  liberali  .spagnuoli.  > E altrove;  « ha  più  cogni- 
zioni che  criterio;  di  condotta  regolare:  era  franco-muratore.» 
Quest’  ultima  indicazione  è apposta  a molli. 

ScHWEizEBj,»  ritenendosi  autore  d’un  rapporto  segreto 
con  cui  denunciò  un  innocente  qual  reo  di  delitto  capitale, 
e CIÒ  per  spirilo  di  vendetta,  passa  per  un  scellerato  presso 
gli  altri  impiegati.  • 

Valestini  « Questo  cattivissimo  impiegalo  ebbe  perfino  a 
percepire  danaro  da  persone  che  tenevano  giuochi  d’  azzardo, 
e ai  quali  faceva  poi  credere  li  passasse  alla  gendarmeria 
ond'  essi  potessero  giuocare  liberamente.  > 

Altri  sono  accusati  di  prevaricazione  in  fallo  di  coscrizione 
0 .simile;  eppure  si  conservano  in  posto!  Molli  più  sono 
tacciali  di  bordellieri  e beoni.  Più  strano  è trovar  indicali 
molli  c come  franchimassoni,  e come  avversi  al  governo. 
Per  esempio  un  l'ontana  è qualificato  » pessimo  individuo, 
già  militare  sotto  Murai,  bevitore,  violento,  senza  morale  nè 
religione,  di  massime  opposto  al  sistema,  e per  nulla  attac- 
calo al  monarca.  Porla  la  decorazione  avuta  da  Murai  con 
. scandalo  universale.  » Peggiore  è il  ritratto  d’ un  Luganeso 
intrigante,  di  mala  fede,  rubò  all’ ufficio  dei  passaporti  del 
danaro;  tentò  rubare  gli  occhiali  ad  un  altro  credendoli  le- 
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gali  in  oro;  irufló  una  cliitaria  francese  ad  altro;  finse  d’es- 
scru  stato  derubato  per  avere  una  sovvenzione  dal  governo  ; 
.strisciante,  cerimonioso,  falso,  si  carpi  la  protezione  di  alcuni, 
sebbene  sia  pessimo  individuo  ; non  si  conosce  nè  la  sua 
morale  nè  la  religione:  anfibio  in  politica.  > 

Bianchi  • accortissimo  ex-frate,  che  si  ammogliò  al  primo 
arrivo  dei  Francesi  all’ albero  della  libertà,  sa  lacere,  far 
la  corte,  mostra  attaccamento  al  sovrano,  sebbene  nei  fondo 
(idii  il  governo  austriaco,  per  amor  del  passato.  » 

Troveremo  anche  un  Morelli  < vecchio  imbecille,  menzo- 
gnero. ingrato,  come  lo  prova  il  suo  contegno  verso  il  prin- 
cipe Altieri  suo  benefattore  nella  prima  rivoluzione  di  Roma. 

Quando  ferveva  la  rivoluzione  di  Napoli  ne  gioiva,  speran- 
done felice  esito.  Adulatore,  impostore  di  professione,  non 
ha  in  fondo  del  cuore  nè  principi  di  morale  nè  di  religione  ; 
è un  vecchio  Lafajelte  per  principii  politici,  sebbene  sappi.a 
ringere  diversamente.  » 

Anche  d’un  altro  si  racconta  che  è:  « cavaliere  per  gra- 
zia, cioè  per  essere  stato  sempre  il  servo  umilissimo  del 
celebro  generalo  Lcchi,  al  quale  faceva  ogni  e qualunque 
servigio  : abbisognando  di  pane,  si  addimostra  austriaco  ; ma 
ha  .succhiati  e nutre  principii  liberali  : buon  uomo  però  e 
galantuomo.  » Viva  Dio  I non  lutti  i liberali  avrebbero  la 
franchezza  di  chiamare  galantuomo  chi  è di  partito  contra- 
rio. 

Ramoni  • discreti  talenti,  molto  egoista  e superbo.  Al- 
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laccanipnio  al  governo  ne  dovrebbe  avere  perchè  il  primo 
soldo  l'ebbe  dal  governo  austriaco;  ma  dominalo  da  principiì 
liberali,  si  lasciò  sfuggire  spesso  delle  proposizioni  favorevoli 
ai  sovvertitori  dell’ordine  pubblico.  Ne' momenti  dei  tumulti 
di  Napoli,  non  sapeva  persuadersi  come  gli  Austriaci  avessero 
ad  iinmiscbiarsi  in  casa  altrui  ; mostrando  invece  mollo  desi- 
derio che  i Russi  assistessero  i Greci, 

Anche  d'un  Reali  si  dice:  • liberale  alquanto  convertito 
alle  buone  idee,  diverrebbe  austriaco  perfetto  se  fosse  assi- 
stito da  miglior  soldo,  avendo  molta  famiglia  e inoltissuni 
bisogni.»  D'un  altro:  < ciarlone,  ha  quell' opinione  cho  altri 
sanno  insinuargli.  • D'  un  altro  : » cortigiano  come  lutti  quei 
di  sua  famiglia,  già  aiutante  e capo  agente  segreto  del  gene- 
rale Polfranceschi,  ispettore  di  gendarmeria  ; ambizioso  c 
sempre  servo  divoto  di  ohi  lo  comanda:  strisciante  per  otte- 
nere quanto  desidera:  ateo,  bigotto,  quello  che  conviene  a 
seconda  dei  tempi,  c a seconda  delle  circostanze.  Ga- 
lantuomo come  individuo  ; lodatore  o detrattore  del  go- 
verno e della  polizia  a seconda  del  dsiderio  della  persona 
con  cui  parla.  > 

Tra  gli  esecutori  ufficiali  degli  ordini  di  polizia,  nessuno 
venne  iti  maggior  rinomanza  che  un  Conto  comasco,  il  quale 
trovasi  senza  blandizie  accennalo  nello  Mie  Prigioni  e nello 
Mèmoircs  d'un  Prissonier  d'Elat;  e pure  era  dinotato  dal- 
r indignazione  universale  come  il  tipo  della  malvagità.  — Gli 
accennati  libretti  cosi  lo  qualificano: 
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« Bol7.a  alUiario,  è fornilo  di  mollo  ingegno,  ma  di  caral- 
Ici'o  violeiilu,  |)rosumo  assai  c stanle  la  poco  lodevole  passala 
condotta,  e le  incombenze  odiose  che  gli  vennero  addossate, 
è odialo  generalmenle.  > 

Altra.  • Abilissimo  attuario,  allivissimo  o destrissimo  ese- 
cutore; ma  di  carallere  non  sincero  e precipitoso,  di  modi 
durissimi;  di  condotta  niente  onorata,  o diccsi  anche  venale 
in  oggetto  d’unìzio;  pieno  di  debiti  vecchi  c recenti;  rese 
odioso  se  stesso  c la  polizia  ancora;  l’opinione  pubblica  su 
lui  non  potrebbe  essere  peggiore.  • 

Altra.  • Suo  primo  idolo  è il  danaro,  da  qualunque  parto 
venga  poco  imporla.  Napoleonista  fanatico  fino  al  1815,  ed 
il  distretto  dì  Varese  lo  sa;  dopo,  austrìaco  in  egual  grado, 
e domani  turco  se  entrasse  Solimano  in  questi  stati:  capace 
d’ ogni  azione  tanto  contro  il  nemico  quanto  contro  l’amico,  pur- 
ché possa  aver  danaro.  Sa  il  suo  mestiere,  c sa  farlo  bene; 
non  si  conosce  nè  lo  sua  morale  nè  la  sua  religione.  > 

Il  nostro  la  Bruyère  vuol  forse  dire  che  morale  non  avea  ; 
giacché  del  resto  alla  Polizia  giungeva  una  quantità  di  de- 
nunzie contro  di  lui.  Noi  sceglieremo  una  delle  meno  san- 
guinose: ma  che  nella  viltà  sua  attesti  il  vitupero  di  siffatta 
genìa. 

Happorto  del  giorno  29  giugno  al  direttore  Torre  sani. 

« Bisogna  provvedere  ad  un  disordine  che  fa  giustamente 
gridare  contro  la  Polizia  le  persone  oneste. 
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Si  mormora  allamonle  porche,  mcnlrc  la  Polizia  con  mi- 
.suro  anche  rigoroso  (ronca  relazioni  che  recano  in  qualche 
modo  scandalo,  lascia  che  sodo  i suoi  occhi  ne  succedano 
di  nolabili. 

Parlo  del  conte  Kolza.  La  casa  di  lui  (quel  che  è peggio 
posta  nel  locale  della  Direzione  Generalo)  è l’ andirivieni  di 
contrabbandieri  e di  faccendieri.  Fra  questi  figurano  special- 
mente il  nolo  M.  . . i,  marito  d’iina  pubblica  meretrice  u 
Giuseppe  G . . . a,  perduti  ambedue  nella  pubblica  opinione. 

Il  G ...  a è l'amante  già  da  anni  della  contessa  Bol/.a, 
la  quale,  coni’  è notorio,  si  prestava  a ricevere  in  pro- 
pria casa,  anni  or  sono,  le  merci  che  venivano  da  lui  con- 
trabbandate. 

I vizii  c le  mal  calcolate  speculazioni  lo  ridussero  in  mi- 
seria e pieno  di  debiti,  e viene  perciò  mantenuto  dalla  fa- 
miglia Bolza,  dalla  quale  si  vuole  che  pranzi  quasi  giornal- 
mente. Questa  relazione  è di  scandalo  alle  ragazze  del  Bolza, 
c la  moglie  di  lui  non  ha  rossore  di  figurare  in  pubblico  col 
medesimo,  in  compagnia  anche  delle  figlie. 

II  conto  Bolza  lascia  che  la  moglie  operi  a suo  talento 
per  poter  continuare  una  illecita  relazione  che  già  da  anni 
ha  con  una  giovane  sguaiata,  certa  Marietta.  C. . . , abitante 
nella  contrada  dei  Ratti  al  N°  5189,  secondo  piano,  appel- 
lata in  quella  contrada  per  antonomasia  la  contessina  Bolza. 

Questa  relazione  è generalmente  conosciuta.  Costei  ha  la 
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madre  che  vive  alle  spalle  della  figlia,  ed  un  fratello  che  fu 
imprigionalo  ipial  ladro.  Costa  assai  al  Bolzn  perché  la  C....  i 
viene  da  lui  intieramente  alimentata  c vestila. 

• La  moglie  del  Bniza  vivendo  in  galanteria,  vesto  con 
eleganza,  sfoggiando  anche  gioie  oltre  il  suo  stato.  La  sua 
tavola  è abbondante,  come  vociferano  i suoi  amici,  e tiene 
anche  in  casa  d'alloggio  una  cantante,  giovane  avvenente 
che  dà  motivo  pur  di  parlare. 

» Il  complesso  delle  spese  sue  famigliari  c quelle  che 
il  conte  Bolza  è forzato  ad  incontrare  per  l'amante  C ...i,  è 
tale  da  eccedere  di  molto  i conosciuti  di  lui  mezzi:  quindi 
per  supplire  si  fanno  debiti  e debiti  anche  vergognosi  tanto 
dal  marito  quanto  dalla  moglie. 

• Si  pretende  che  pochi  mercanti  ne  siano  esenti,  e che 
questi  temendo  il  carattere  del  Bolza  ed  il  decantalo  suo 
immaginano  potere  per  timore  di  essere  da  lui  molestali 
nelle  speculazioni  di  contrabbando  od  altro,  si  prestano,  come 
dicono,  a pagare  siffatte  contribuzioni  nella  vista  di  tenerlo 
a loro  legato;  e nelle  occorrenze  il  mezzano  è il  M . . . i. 

» Il  pubblico  è maraviglialo  come  l’illustre  Direttore  lasci 
che  un  suo  impiegalo  si  conduca  in  tal  modo,  e permetta 
anche  al  medesimo  di  trattenersi  giornalmente  nella  di  lui 
anticamera  d’ ufficio  alle  ore  d’ udienza  per  vedere  chi  si 
presenta.  Anche  di  questo  contegno  si  parla  mollo.  Già  per 
fare  simile  figura  vi  deve  essere  un  motivo  ben  grave  ! 

> Fa  puro  maraviglia  come  si  permetta  altresì  che  nelle  oro 
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extra  ufficio  si  irallenga  nella  sianza  della  di  lui  portinaia 

il  conte  Bulza.  — Io  stesso  nel  recarmi  dopo  pranzo  e di 

sera  dalla  portinaia  per  lasciarlo  i rapporti,  ho  dovuto  più 

volte  addurre  qualche  pretesto,  e partirmene  per  non  farmi 

conoscere. 

• So  che  anche  ad  altri  è ciò  successo,  e questo  non  può 
non  portar  danno  al  servizio.  Avrei  altre  coso  a dire,  ma 
per  ora  basta.  Soltanto  aggiungo  elio  il  mercante  Beolchi 
in  Pescheria  Vecchia  è quello  che  vesto  le  moglie  del  Bolza 
e dell'ispettore  Riccardi,  e sia  l’uno  sia  l’altro  si  approfittano 
del  timore  che  ha  Boolciii  di  essere  inquisito,  c percepiscono 
da  lui  in  dono  quanto  viene  dalla  moglie  rispettiva  commesso. 
So  Beolchi  od  il  di  lui  giovine  Leonardi  venissero  riservata- 
mente chiamati  da  lei,  sono  certo  che  non  lacercbhcro  il 
vero,  come  non  tacerebbero  gli  altri  mercanti,  fra  i quali  pa- 
dre e figlio  Simonetta  in  Cordusiu,  che  sì  dicono  creditori 
della  Bolza  di  somma  piuttosto  vistosa. 

Negli  atti  del  1853  detto: 

• Tra  le  carte  perquisite  a Cesare  Cantò  si  rinveniio  un 
testamento;  che  disse  avere  steso  nel  1831,  quando  si  te- 
meva l’invasione  del  colera.  In  esso  dava  incarico  al  fratel- 
lo Ignazio  di  badare  singolarmente  se  trovasse  non  distrutta 
alcuna  Lettera  di  politiche  intelligenze.  Chiamato  il  Cantò  a 
render  conto  di  queste  espressioni  ec.  > Il  Cantò  aveva 
invano  pregato  Bolza  di  rispettare  il  sigillo  d’ un  testamento; 
ed  ecco  giudizi  di  Dio  ! cascò  in  mano  ai  liberi  Milanesi  un 
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Ifìsiaincnio  aulografo  del  Bolza;  dui  quale  non  leveremo  che 
pache  righe: 

• Voglio  che,  fatto  il  mio  corpo  cadavere,  sia  questo  tra- 
sportato colla  minor  possibile  pubblicità  c di  notte  alla  chiesa 
ed  al  cimitero  colla  scolta  d’un  solo  sacerdote,  e proibisco  asso- 
luluniente  a’  miei  eredi  che  al  luogo  dove  sarà  sepolto  sia  ap- 
posto un  segnale  qualunque,  meno  poi  un’  iscrizione  o leggenda. 

> Raccomando  all' amatissima  mia  moglie  d’inculcare  ai 
Agli  mici  la  massima  che  quando  saranno  in  situazione  d'in- 
vocare dalla  generosità  del  governo  un  impiego,  abbiano 
ad  implorarlo  fuori  del  ramo  della  Polizia  esecutiva  e di  non 
prestare  il  di  lei  assenso  ad  alcuna  delle  figlie  mie,  se  non 
se  per  istraordinarie  circostanze,  al  di  lei  matrimonio  con 
impiegalo  di  questa  classe.  L’ esperienza  m’ insegna  che 
r uomo  il  più  giusto,  il  più  onesto  non  può  trovarsi  che 
assai  male  al  mondo  nella  carriera  suddetta,  quando  voglia 
fedelmente  adempire  all’  odiosissimo  suo  incarico.  Operando 
diversamente  si  fa  reo  del  più  grave  delitto,  e tradisce  il 
sovrano  ebe  lo  alimenta.  » 

Di  accuse  ancor  più  diffamanti  è notalo  il  De  Betta  il 
quale  più  volte  dovette  giustificarsene  in  lettere  ebe  esistono 
e rimangono  testimoni  di  tali  sue  colpe,  ebo  non  ne  va  falla  pa- 
rola che  ai  tribunali. 

Dicasi  altrettanto  della  lunga  pratica  per  ricche  gioie  che 
una  principessa  diede  a un  consigliere  di  governo  per  farle 
legare;  e che  costui  vendette. 
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Tavella  i eommissari  facevano  anche  da  spie,  denunziando 
in  via  segreta  come  in  questa  lettera  al  Tonesani  del  4 
febbraio  1848. 

« Urgente  — riservata  a lui  solo. 


Illcss.  Sic.  Baro.ne.  . 

> Nella  via  aflatio  riservata  c privala,  pregandola  di  non  por- 
re la  presente  a protocollo  , mi  affretto  ad  avvertirla,  signor 
Barone,  per  propria  norma  e direzione,  essere  io  venuto  in 
cognizione  che  cotesta  Direzione  Generale  di  Polizia  si  vale 
dell' opera,  come  conGdento  assai  bene  retribuito,  di  certo 
G...  a del  Cantone  Ticino,  ora  domiciliato  nel  vicolo 
Porlezza,  dal  quale  presso  che  giornalmente  si  reca  il  com- 
missario superiore  Signor  Bolza,  che  vuoisi  da  quei  vicini 
amico  della  moglie  del  medesimo.  Quel  confidente  accoglie 
gl’incarichi  della  Polizia,  cioè  del  signor  Bolza,  e siccome 
è uno  sciocco  li  jialesa  dappoi  all’avvocato  Giovanni  Ma- 
riotti  diBellinzona,  consigliere  di  stato,  e a Giovanni  Battista 
Bamclla,  che  di  soppiatto  portansi  essi  pure  dallo  stesso  o 
con  blandizie  carezze  e promesse  penetrano  quei  segreti  che 
non  dovrebbero  conoscere,  facendoli  dappoi  noti  ai  loro  pro- 
seliti della  Projiaganda,  non  che  a questi  liberali  coi  quali 
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mantengono  relanioni;  por  cui  anziché  tornar  utile,  l’ opera 
del  G . . . . a riesce  dannosissima,  od  il  signor  Bolza  invoco 
ripone  in  esso  cieca  fede.  Nolo  già  le  sarà  che  gl’ intimi 
amici  del  Mariolti  e del  Ramella  sono  li  fratelli  Ciani  di 
Lugano,  Mazzini,  Luvini,  Franscini,  Pioda,  Vcladini,  Galli, 
Fogliardi,  dottor  fisico  Masa  Gioachino,  avv.  Zezi  di  Locamo, 
tulli  settari  accaniti  contro  l'Austria,  i quali  si  tengono  in 
relazione  con  questi  liberali  per  fomentare  subbugli,  fra  i 
quali  specialmente  indicasi  il  dottor  fìsico  Federigo  Casti- 
glioni,  abitante  a San  Vittore  de’ Legnami  e l’ingegnere 
Gaetano  Tamburini,  abitante  nella  casa  del  Ramella  in  San 
Nicolao.  Si  pretende  che  i Ciani  siano  puro  i cassieri  della 
Propaganda  o centro  di  tulle  le  macchinazioni  rivoluzionarie, 
coltivando  le  relazioni  degli  ora  arrestali  Battaglia  e Rosales 
loro  antico  amico  di  emigrazione. 

> Saprà,  signor  Barone,  che  alcune  sere  sono  al  Teatro 
Corcano,  mentre  rapprcsentavasi  la  commedia  intitolata  Le 
tre  sorelle,  avendo  il  niariln  di  una  di  esse  dichiaralo  che 
voleva  portarsi  al  teatro  per  vedere  la  Elssler,  nacque  a tale 
cognome  un  rumore  universale  gridandosi  ; via,  via,  abbasso, 
e degli  urli,  senza  per  altro  derivarne  alcuna  conseguenza, 
dimoslrande  solo  il  pubblico  l’ nniniadvcrsionc  verso  questo 
cognome. 

• La  prevengo  d’avere  rinvenuto  un  abile  e destro  confi- 
dente  da  potersene  valere  non  solo  qui,  ma  ben  anche  per 
scoperte  all’  estero,  c bramerei  quindi  sapere  se  lo  debba 
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prendere  a soldo  (isso  giornale,  mensile,  od  a presinle  ope- 
razioni, nel  quale  caso  probabilmente  non  si  presterebbe  er.  » 

» Benché  soppravven isso  un  tempo  in  cui  dal  liberalismo 
passato  si  cercava  merito,  delle  persone  qui  indicate  fummo 
assicurati  che  non  avevano  a faro  colle  altre;  eppure  da 
questa  denunzia  dovette  derivare  una  visita  fatta  pochi  giorni 
dopo  al  dottor  Castiglìonì  e al  Tamburini. 

La  rivelazione  segreta  qui  fatta  da  un  confidente  ci  con- 
duce a scender  più  busso  per  discorrere  di  altre  persone 
iippnrlenenli  alla  Polizia;  questo  sono; 

Le  Spie 

Nel  1835  girò  manoscritta  una  lista  di  spie,  che  si  as- 
seriva uscita  dalla  polizia.  Fu  una  delle  ribalderie  più  nere, 
e che  basterebbe  ad  infamare  un  partito,  se  essa  fosse 
stata  invenzione  della  Giovane  Italia,  o non  piuttosto  d'un 
individ.iu,  come  io  ne  fui  assicurato  dai  capi  di  quella  so- 
cietà, ai  quali  allora  espressi  severissimameote  la  mia  disap- 
provazione. in  fatto  quella  lista  circolò,  e ognuno  vi  ag- 
giunse il  nome  dì  chi  odiava  o invidiava;  in  ogni  città  o 
paese  ne  furon  sostituiti  altri;  jtutti  asserivano  esìstere  l’o- 
riginalo a stampa,  nessuno  l’aveva  veduto.  Cosi,  oltre  l’in- 
famia di  condannare  del  più  disonorante  delitto  persone  non 
convinte,  si  venne  a servire  non  solo  a bassissime  passioni 
ma  alla  polizia,  troppo  beata  di  veder  cosi  spargersi  la  dìf- 


Digitized  by  Google 


01  keuck:  orsini  71> 

iidciiza  c il  sospcllu  che  lurmavano  la  sua  poleiiza.  I Mila- 
nesi ilirdi'i'u  segno  di  aver  progredito,  quando  neirullime  rivolu- 
zioni, essendosi  sparso  altre  liste  di  spìe,  come  trovate  alla  polizia, 
non  vi  credettero,  e le  lasciarono  in  oblio.  Di  fallo  un  re- 
gistro di  spie  chi  è che  lo  licnc|?  Ben  si  possono  dedurre  da 
ricevute,  da  rapporti,  da  lettere;  ma  il  far  credere  che  esse 
fossero  numerose  tanto  quanto  si  cianciò,  era  un’arte  della 
polizia;  una  delle  tante  arti,  delle  quali  restavano  zimbello 
e strumento  pricipalc  i liberali. 

Fu  trovala  e pubblicala  una  lettera  ove  il  viceré  si  lagna 
perche  il  Torresani  non  spenda  abbastanza  in  spie. 

Fu  divulgalo  il  caso  di  Attilio  Dartesotli,  il  quale  dopo 
aver  subito  a Milano  un  processo  di  stalo  nel  1833,  passò 
a Parigi,  e colà  Irovavasì  legato  coi  più  fervorosi  liberali; 
partecipe,  sollecitatore,  aiutante  dello  loro  trame;  lanlo  che 
un  giorno,  dovendosi  tenere  una  congrega  politica,  egli  stes- 
so fu  collocalo  alla  porla  per  riconoscere  al  seguo  quelli  da 
introdurre.  Il  nolo  poeta  Giuseppe  Ricciardi,  quel  desso  che 
poi  stelle  a capo  del  governo  rivoluzionario  nelle  Calabrie, 
volendo  venire  in  Italia  per  una  intelligenza,  il  Parle.solli 
gli  si  oilri  compagno;  c poiché  non  avevano  passaporti, 
egli  medesimo  s’ incaricò  di  correggerne  uno,  che  anni  prima 
era  servilo  ad  un  viaggio  fallo  da  esso  Ricciardi.  Pare  in 
tale  operazione  usasse  corrosivi,  dai  quali  restò  avvelenato 
e mori.  Lo  compiansero  gl’  Italiani  ; con  danaro  raccolto 
gli  re.sero  esequie  ; poi  una  donna  con  cui  egli  viveva,  pregò 
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ntcuni  di  essi  a frugarne  le  carie,  se  vi  fosse  il  teslamenlo. 
Ma  che?  si  Irova  il  carteggio  che'  egli  tenera  con  Grirain 
cioè  col  viceré,  cui  trasmolleva  notizie  intorno  agli  alTari  di 
Parigi  c agli  Ilaliniii  ivi  dimoranti  o avveniticci;  notizie  la 
più  parte  bugiarde,  talora  conlradillorie,  più  spesso  ìndoler- 
iniiiaie.  Costui  arca  la  dabbenaggine  di  tener  lo  copie  del- 
le sue  lettere,  che  perciò  corsero  attorno,  c che  si  ebbe  la 
probità  di  nun  stampare  per  non  esporre  altre  vergogne 
nostre  al  vdipcndio  dei  forestieri. 

In  questo  turpe  fatto  due  cose  sono  da  notare;  la  prima 
che  r ambasciatore  di  Austria  non  no  sapeva  nulla  (o  il 
mostrò)  anzi  aveva  ordine  di  tener  vigilato  costui:  concate- 
namento di  fìnzioni,  del  quale  vedremo  nuovi  esempi.  L’al- 
tra che  egli  riceveva  200  lire  al  mese  ; egli  vivente  in  un 
Parigi;  egli  incaricalo  di  si  gelose  missioni,  e di  corrispon- 
dere con  eccellenze.  Un  onesto  uomo,  per  poco  disposto  a 
usare  della  propria  attività,  potea  dunque  guadagnare  meglio 
colla  probità,  che  non  questi  vituperali  colla  più  bassa  del- 
le infamie.  E noi  trovammo  alla  Polizia  conti  di  spese,  c 
domande  c richiami,  donde  appare  che  i confidenti  volgari 
erano  pagati  a 2 lire,  o a 2,  50  il  giorno. 

Eppure  questo  pan  verminoso  era  ambito.  Un  gcndarnio 
smesso  • s’  offre  a fare  da  confidente,  massime  che  deve 
intraprendere  un  viaggio  onde  vivere,  nei  confini  incomin- 
ciando da  Sosto  Calende  per  tutta  quella  riviera  fino  alla  Valtel- 
lina. > Un  altro  è proposto  ripetutamente  come  ben  idoneo  > 
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soinniessaincnle  oi»inandi)  chi)  il  surripeluto  conlidcnle  polrebbe 
anche  assumersi  in  via  di  esperimento,  e rimunerarsi  colla 
giornaliera  mercede  d’ un  fiorino,  invece  delle  proposte  lire 
‘2,25,  che  sembrano  iiisufficieiiti.  > Torresani  autorizzava  a dar- 
gli intcrinalmente  lire  5,  e ciò  al  1f>  marzo  1848.  Un  altro 
ancora  rammenta  che  da  veni’  anni  presta  servigio,  c fino 
dal  prim’anno  gli  avevano  promesso  pubblico  impiego,  c 
non  l'ebbe  mai.  Fremo  nell’ accennare  un  nobile  bassanese 
studente,  che  si  dichiara  ; • disposto  a prestare  degli  utili 

servigi  alla  buona  causa  sempre  che  rimanga  celato  il  suo 
nome,  e garantita  la  sua  buona  fama.  • 

Persone  cosi  basse  non  potevano  rivelare  che  rumori  volgari, 
ed  è strana  la  indeterminatezza  delle  più  fra  le  loro  confidenze  c 
l’assoluta  menzogna  di  alcune.  Ho  alla  mano  molti  rapporti 
alla  polizia  sopra  i fatti  delle  prime  giornale  dell’anno,  celebri 
pel  tumulto  dei  sigari.  Questo  era  l'ordine  dato  alle  truppe  : 

• Per  ordine  di  S.  E.  il  signor  feld-maresciallo  conte 
Radelzky  si  dovranno  quest’  oggi  stabilire  in  tutte  le  casermu 
raddoppiali  preparativi,  c le  pattuglie  dovranno  traversare  la 
città  in  tutto  lo  direzioni. 

s La  pattuglia  d’infanteria  non  più  debole  d’una  tirata 
( Zug  ) quelle  di  cavalleria  di  un  condotliere  c sei  uomini. 

c II  Signor  uffiziale  maggiore  della  giornata  ed  ispezione 
starà  al  suo  posto. 

• Milano,  3 gennaio  1848. 

4V.illnioden  G.  C.  » 

II.  1 1 
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Un  delatore  volgare  scriveva  il  4 gennaio; 

• Scusi,  ma  V.  E.  ha  sbaglialo  a pcrnieUcre  di  mandare 
pel  corso  unti  i militari  in  questo  raomeiilo  di  conTusione, 
cagionato  da  questi  birbanti  di  signori  Milanesi,  che  ne  sa- 
rei contento  che  la  forza  armala  dovesse  tutti  prenderli  e tenerli 
alle  strette,  ec.  . . Non  producono  che  una  miseria  nelle  fa- 
miglie, e ne  deriva  gravissimi  danni  a persone  quali  non  ne 
hanno  nè  colpa  nè  peccalo,  com'  è accaduto  jcri  a sera  ; c 
senza  quello  che  ancora  deriverà  dal  mandar  lutto  il  militare 
col  sigaro  fumando  pel  corso.  Onde  evitare  tutte  le  inconve- 
nienze che  possono  accadere,  il  mezzo  é di  porre  sotto  arre- 
sto queste  persone  che  sono  promotori  di  tali  disordini,  c 
tralasciare  di  mandare  il  militare  col  sigaro,  che  lutto  sarà 
terminalo,  altrimenti  gli  assicuro  che  vi  è una  lega,  la  quale 
porterà  gran  danno.  > 

Costui  é ignorante,  ma  esprime  l’ opinione  volgare  della 
provocazione.  Assai  migliore  è un  rapporto  del  7 gennaio  : 

< Il  timor  .panico  d’ieri  è passato,  c la  pubblica  lram|uil- 
lilà  dappertutto  si  è mantenuta.  . . Si  sparse  la  notizia  che 
ieri  al  befel  letto  alle  truppe,  il  generai  comando  lodava 
l'obbedienza  o la  fermezza  militare  mostrala  dai  soldati  nella 
giornata  del  7i  corrente,  che  avevano  perciò  ben  meritalo 
dalla  loro  superiorità,  c che  ben  presto  sarebbero  sortili  di 
nuovo  dalla  caserma  colla  piena  facoltà  di  fumare,  e di  mal- 
trattare c ferire  i cittadini  ove  gl'  insulta.sscro.  Codesta  noti- 
zia è venuta  ad  aumentare  il  pubblico  malconlonlo.  , . 
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• . . . Dapperliitlo  nello  case,  nei  cofTó,  nelle  osterie, 
nelle  bettole  domirra  una  sola  opinione,  quella  cioè  che  I’  at- 
tuale stalo  di  cose  non  è più  tenibile,  tanto  è lo  squallore, 
tanto  è r arrenamenlo  d’ ogni  commercio  e Iraflìco  ; c che  in 
un  modo  o in  un  altro  bisogna  sortirne:  tutti  dicono  • siamo 
già  ridotti  a cattiva  posizione,  bisogna  arrischiare  > . A dir 
vero  codesto  linguaggio  del  popolo,  mentre  i signori  discutono 
progetti  di  sollevazione,  è assai  allarmante.  Se  la  suprema 
sapienza  sovrana  non  sollecita  una  provvidenza,  minaccia  una 
catastrofe.  Sembrerò  esageralo  ; non  lo  sono.  Non  giova  il- 
ludersi. > 

« F.  S.  Si  numerano  .a  più  di  cinquemila  biglietti  di  con- 
gratulazioni e ringraziamenti  lasciali  alla  porla  del  pode- 
stà. > 

Si  è dello  che  i tumulti  di  quei  giorni  fossero  provocali 
da  persone,  o principalmente  da  ufficiali  tedeschi,  vogliosi 
di  far  man  bassa  sul  popolo.  Non  poleasi  però  arrivare 
sino  a credere  che  la  provocazione  fosse  consigliata,  dirci 
quasi  ordinata  dal  viceré.  Eppure  costui  .scriveva  il  3 gen- 
naio 1848  airi.  R.  Governatore  di  Lombardia:  — 

Riguardo  alla  proibizione  del  fumare,  onde  coglie- 
re sul  fatto  quei  perturbatori  che  si  permettono  contro  chi 
fuma  invettive  ed  alti  inurbani,  il  miglior  mezzo  sarebbe 
questo  di  mandare  in  giro  travestilo  alcune  guardie  di  polizia 
c gendarmi  coi  sigaro  in  bocca,  e farli  poi  seguire  a qualche 
distanza  da  altre  travestite,  onde  arrestare  i perturbatori. 


8'(  VITA  K MKHOim: 

Siccome  poi  quesli  movimenti  popolari  cosi  bene  organizzati 
senza  dubbio  vengono  diretti  da  un  comitato  segreto,  cosi 
è di  somma  importanza  conoscere  i membri  di  esso.  E sa- 
pendosi per  esperienza  che  in  questo  paese  col  danaro  si 
può  conoscer  le  cose  più  segreto,  e d’altra  parte  essendo 
IO  assicurato  che  il  direttore  generale  di  polizia  adopera  que- 
sto metodo  mollo  cconoinicamenle,  ella  vorrà  signiQcarli  a 
mio  nome  di  usare  di  questo  mezzo  più  largamente,  che  nel 
caso  contrario  egli  dovrà  rispondermene  personalmente.  > 

Ingrossandosi  i tempi,  molti  delatori  parlavano  di  prepa- 
rativi rivoluzionari!,  di  spedizioni  d’armi  fatte  c giunte  a Mi- 
lano, tantoché  questa  città,  allorché  insorse,  avrebbe  dovuto 
avere  quindici  o venti  mila  fucili.  Altre  carabine  dovevano 
entrare  dal  Piemonte,  e vendersi  a cinque  franchi. 

Un  tale  asserisce  che  il  nobile  \y  Adda,  abitante  in  con- 
trada del  Gesù,  lo  menò  in  casa  sua  c nella  cantina  gli 
mostrò  mille  fucili  con  baionetta. 

Il  viceré  a’6  marzo  scriveva  saper  di  ragguardevoli  acqui- 
sti d’armi,  da  comprarsi  negli  Stali  Ponlilìcii  e in  Toscana, 
e che  a Sermide  se  ne  ammassino,  dove  il  commissario  la 
pretura  e perfino  i deputati  sono  aderenti  al  partilo  rivolu- 
zionario. Quante  armi  vi  fossero,  lo  sanno  gli  croi  Milanesi. 

Un  confidente  denunziò.  . . Frontini,  caporale  dei  grana- 
tieri italiani,  che  aveva  tratto  al  liberalismo  tutto  quel  corpo, 
sicché  portavano  sotto  il  cappotto  la  medaglia  di  Pio  IX 
col  nastro  tricolore.  Si  tenne  d’occhio  ai  Frontini  o Fratini, 
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0 alfioe  si  seppe  avea  fatto  congiura  con  un  frutlaiolo  per 
dar  fuoco  alla  polveriera  di  Lanibrate.  Fuori  dunque  guardie, 
conamessi;  ma  nulla  ne  è:  si  scrive  al  comando  militare, 
questo  non  ne  trova  riscontro,  talché  il  direttore  è costretto 
fare  una  specie  di  scusa,  adducendo  che  chi  glielo  riferiva 
non  aveva  interesse  di  mentire. 

Giovi  qui  riferire  un  rapporto  del  6 gennaio. 

Il  noto  confidente  narra  quanto  seguo: 

« Il  nobile  D’ Adda  che  abita  in  contrada  del  Gesù,  chia- 
mò in  Milano  con  varii  pretesti  cinquanta  villici,  ma  in  realtà 
per  esser  pronti  a menar  le  mani  in  caso  di  rivolta  civile. 

• Furono  vendute  dagli  armaiuoli  di  questa  Milano  quasi 
tutte  le  armi  da  fuoco,  od  il  Colombo  al  Bagno  di  Diana 
vendette  cinquanta  fucili  ad  un  solo  sconosciuto  individuo. 

€ Certo  Battezzati,  che  abita  io  contrada  della  Cerva,  ha 
la  mano  destra  ferita  per  un  colpo  ricevuto  da  un  dragone. 

• Un  ceno  Polloni,  giovane  di  merc-ante.  con  un  colpo 
di  scure  feri  sopra  il  mento  un  dragone. 

• Si  dice  da  taluni  che  si  vorrebbe  incendiare  la  caserma 
delle  guardie  di  polizia,  e che  i signori,  durante  i momenti 
attuali,  invece  di  allontanarsi  da  Milano,  se  no  stanno  qui 
con  varie  armi  in  casa. 

• Il  Gatti,  studente  in  legge,  nominalo  in  un’ antecedente 
rapporto  assieme  al  conte  Marco  Greppi,  assessore  munici- 
pale al  nolo  Durini  e certo  Sicinosky  che  frequentano  il  caffè 
di  San  Carlo,  mostrano  animosità  verso  l'attuale  governo. 
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• Il  troppo  nolo  marchese  Soncìno  dev'  essere  il  promo- 
tore della  inbizione  di  fumare  e del  gioco  del  lotto. 

• I paesani  di  Rho  tengono  nascoste  armi  da  fuoco  e re- 
spcltive  munizioni,  pronti  a venire  a Milano. 

« Il  ripetuto  Soncìno  tiene  anch'esso  i suoi  villici  sullo  armi. 

« Il  Frontini,  caporale  dei  granatieri,  argomento  d’ ante- 
cedente rapporto,  assieme  a duo  altri  granatieri,  avrebbe  detto 
che,  so  va  a Vienna  di  guarnigione,  ucciderebbe  l’ imperatore.  » 

Qualche  volta  la  polizia  non  credeva  alle  spie  prima  di 
esaminarne  la  condotta. 

Un  tale  nel  i834,  andò  e depose,  che  accostatosi  all’uscio 
dello  studio  dell’avvocato  Della  Bianca  a Sarnico  l’intese 
discorrere  collo  speziale  Cozzandi  di  Adro,  e parlare  del- 
r avvocato  Bargnani  e di  secreti  politici  ch’egli  palesava.  Ma 
le  informazioni  assunte  dalla  polizia  di  Bergamo  riuscirono 
vantaggiose  aU’imputato  e sfavorevoli  al  deniincìante,  • riguardo 
al  carattere  morale  e religioso;  > onde  non  vi  sì  diede  corso. 

^'è  della  politica  sollaulo  sì  occupavano  costoro,  ma  dei 
segreti  domestici,  della  cronaca  scandalosa,  raccogliendo 
tulle  le  bassezze  che  ciancia  l’ infima  plebe,  e quelle  ancor 
più  turpi  di  che  sì  diletta: 

il  ricco,  il  dolio  ed  il  palrizio  volgo. 

Ciò  tolse  certamente  al  Comitato  di  pubblicar  carte  che 
sarieno  tornate  a gran  soddisfazione  di  persone  calunniale; 
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giacché,  purgandole  ds  un  lato,  avrebbe  esposte  altre  noti- 
zie che,  vere  a f,ilse,  a nessun  piace  vedere  divulgate.  Nè 
sì  creda  che  alla  polizia  fossero  superflue  queste  novelle; 
giacché  sapeva  diflondcrie  e aflìdarle  all’arguta  oialigniiù,  la 
quale  rendeva  vittime  del  riso  socievole  quei  che  erano  già 
vittime  della  persecuzione  ufGciale;  il  hel  mondo  facea  da 
carnefice  ove  la  polizìa  avea  sentenziato;  e lutto  riusciva  al 
fine  stesso  di  dividerci,  indebolirci,  screditarci. 

Ne'  rapporti  di  coleste  spìe  v'aveva  una  gradazione;  c 
questo  dovea  dirigersi  al  direttore,  quello  al  suo  segretario, 
altri  al  tal  commissario.  Abbiamo  molli  rapporti  d’uno  che 
continuò  a contaminar  di  questa  bruttura  quegli  anni  vecchis- 
simi che  Dio  gli  avea  riservali  al  pentimento.  Sono  diretti  al 
Wagner;  ma  ne  soggiunge  altri  al  direttore,  spiegandogli 
molle  cose,  -e  indicandogli  mollo  persone  che  colà  erano  ap- 
pena accennale.  Eccone  un  esempio  ; 

« La  persona  indicala  al  N°  11  è il  nolo  registrante  di 

governo il  quale  mi  ha  tenuto  a quattr’occhi  questo 

discorso:  Il  Sellala,  divenuto  per  dir  vero  un'autorità  dub- 
bia anzi  che  no  perchè  alquanto  rimbambito,  m’ha  detto: 
Mi  spiacc  dillo  perchè  è mio  nipote,  ma  il  governo  si  do- 
vrebbe guardare  da  Gabrio  Casali,  eh’  è un  giacobino  marcio.  > 

E altrove:  • La  persona  legata  a fil  doppio  coi  maggiore 
Ferretti  (1)  è il  commissario  ordinatore  del  Regno  Italico 
Francesco  Lampato.  • 

(!)  i-'erreUi,  che  fu  Irà  Cristoforo  e balio  dell’  ordine  di  Multo,  nei 
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Allrovc  socora;  > L' ex-ufTiciale  italico,  additalo  nel  § ‘2 
di  questo  bulletlino  é Antonio  Vincenzi,  nominalo  in  un  altro 
recento  rapporto,  già  primo  capitano  del  genio  del  Regno 
Italico,  or  pensionalo  dall' Austria,  serbatosi  dall’infanzia  al 
suo  imminente  settantesimo  anno  ardentissimo  repubblicano, 
nemico  nella  massima,  non  negli  alti,  d’ogni  governo  mo- 
narchico, principiando  da  quello  di  Napoleone,  amico  intrin- 
seco apprezzalo  e già  camerata  del  generai  Vaccani.  • 

Costui  altre  volle  sopra  un  bigliettino  scriveva  ; • Deside- 
rerei dalla  bontà  sua  che  questo  pezzettino  di  carta  sug- 
gellala fosso  letto  esclusivamente  da  lui,  nè  uscisse  dalle  sue 
mani  >. 

Ciò  che  è più  stomachevole,  costui  nell’  accusare  trovava 
campo  all’  adulazione  ; e a quei  medesimi  che  denunziava  po- 
neva in  bocca  gran  lodi  o del  sistema  o del  direttore  ; e cou- 
cbiude  un  rapporto  cosi:  • Il  professore  Pozzone  troncò  la 
questione  dicendo:  . . . 

È una  gran  benedizione  di  Dio  per  noi  l'avere  qui  un 
tal  direttore  di  Polizia  che  non  dorme  mai,  che  unisce  ad 
una  saggezza  e ad  una  solerzia,  delle  quali  si  hanno  pochi 
esempi,  un  cuor  lauto  fatto.  . . che  ha  sciolto  il  problema 
pressoché  insolubile,  dì  farsi  amare  ad  un  tempo  e temere 

proccsii  det  3S  è accennato  come  umica  ili  alcuni  inquisiti,  e la  puli- 
zia lo  qunIiBra  : • assai  pei'icoloso  in  linea  politica;  nè  vi  è speranza 
di  vederiu  con  rito  ne’  suoi  guasti  principii,  che  anzi  all'  occasione  spie- 
gherebbe slrnoidiuuriu  energia  alla  peggio  delle  legiltiniilà.  • 


Digitized  by  Googic 


DI  FELICt;  UHSIiNI  80 

(li  non  aver  torlo  nmnmeno  agli  occhi  di  coloro  che  la  sua 
severità  non  può  risparmiare,  cc.  • 

Oi  necessità  lo  spione  è un  traditore  che  ti  si  accosta  in 
apparenza  di  amico,  li  bacia  o ti  vendo.  Pure  si  freme  al- 
lorché si  vedono  persone  civili,  educate,  accettar  questo  patto 
d’infamia,  e sedere  veramente  come  Giuda  alla  cena,  e in- 
tingere il  dito  nel  piattello  di  colui  che  vogliono  vendere. 
Non  pnssi.imo  trattenerci  dal  pubblicare  questo  lettere,  di  cui 
e la  direzione  e la  firma  son  convenzionali. 

Signori  Emilio  Troni  e Comp.  — Milano 

Firenze,  14  marzo  1848. 

Il  banchetto  dato  sabato  11  corrente  dal  napoletano  Giu- 
seppe Massari  era  composto  di  venticinque  commensali.  Vi 
erano  i redattori  dei  giornali  ebe  si  pubblicano  in  Firenze  ; 
il  marebose  Arconati,  il  conte  Nani,  e questi  due  rappresen- 
tavano il  Regno  Lombardo-Veneto  ; Pescanlieri  e il  conte  Te- 
renzio Mamiani  ( quest'  ultimo  qua  giunto  da  pochi  giorni  ) 
erano  gl’ interpreti  dello  Stalo  Pontifìcio.  Carfora  per  il  Re- 
gno di  Napoli,  ed  un  certo  Vitali  per  il  Piemonte.  Furono 
fatti  molti  brindisi,  parlicolarmenlo  in  onore  della  Repubblica 
francese,  od  il  Pescanlieri  ne  propose  uno  per  la  Lega  dei 
popoli  italiani,  al  quale  fu  risposto  con  caldissimi  applausi. 
Il  conte  Nani  invitò  puro  la  comitiva  a fare  il  suo  brindisi 
II.  12 
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per  la  prossima  libertà  dei  Lombardi,  e qui  si  fecero  evviva 
unanimi.  Tulle  queste  parlicolarilà  mi  furono  raccontate  dal 
dottor  Ripari,  che  fu  pure  dei  convitali.  Avrei  dovuto  io  pure 
assistervi,  che  ebbi  l’ invito  dai  Pescantieri,  so  non  mi  fosse 
sopraggiunlo  un  gravo  incomodo  nella  spina  dorsale,  che  an- 
cora mi  obbliga  a non  poter  uscir  di  casa. 

Lo  notizie  che  qui  corrono  d’una  guerra  imminente  del- 
r Austria  col  Piemonte  hanno  portalo  nella  maggior,  parte 
di  costoro  la  sorpresa  ed  il  timore.  Quantunque  vi  siano  di 
quelli  che  millantano  di  scacciare  i nemici  non  possono 
però  dissimulare  in  generale  non  essere  preparali  neppure 
alla  difesa. 


Olderico  Salon. 

Eccellenza 

Mi  recai,  dietro  invito  del  Sig.  Conte  Bolza  al  suo  ufficio, 
ed  ivi  mi  venne  ingiunto  di  presentarmi  a V.  E.  lo  l’avrei 
fatto  tosto  ben  volentieri,  ma  verso  le  tre  e mezzo  erano  in 
crocchio  raccolti  tre  o quattro  giovani  del  caffè  e mollo  mi  rincre- 
sceva a farmi  vedere  dai  medesimi,  quindi  non  entrai  nel  palazzo 
di  Santa  Margherita.  Da  pochi  giorni  è reduce  sotto  la  protezione 
dell'  amnistia,  certo  Ceroni,  eh’  io  trovai  in  compagnia  di  certo 
Lucini,  figlio  del  Consigliere,  già  fuoruscilo.  Dicevami  as- 
sennatamente che  Mazzini  lasciò  Londra  da  qualche  tempo. 
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si  rivolse  al  Belgio,  e che  ora  egli  presume  che  possa  es- 
sere in  Francia,  cioè,  per  meglio  spiegarsi,  n Malta,  od  in 
Corsica,  ed  in  allora  sarebbonsi  verificale  le  congetture  eh’ io 
Taceva,  sono  pochi  mesi,  sulle  lettere  che  riceveva  Arese  (1). 
Se  V.  E.  prenderà  delle  serie  misure,  all' oggetto  di  non  la- 
sciar sorgere  intimità  fra  I’  ufficialità  ed  i giovani,  non  farà 
cosa  inopportuna;  e spiego  il  fatto,  dal  quale  V.  E.  dedurrà 
la  conseguenza.  Si  faceva  un  asciolvere  in  casa  di  Achille 
Battaglia  (2),  al  quale  erano  commensali  Giovanni  Cantoni, 
Aresi,  Bellerio,  e vi  doveva  essere  anche  Simonetta,  ma 
egli  non  v’intervenne;  e quello  oravi  pure  che  ha  l’onore 
di  scrivere  a V.  E.  queste  righe.  Quindi  si  cominciò  a par- 
lare dell’ importante  notizia  della  Francia,  ch’ossi  credono 
fermamente,  e mille  discorsi  e chiose  intorno  alia  situazione 
politica  dei  singoli  Stati  d’Europa.  Chi  asseriva,  ove  avvenga 
una  rivoluzione  in  Francia,  l’intervento  nella  medesima  dolio 

(1)  11  colonnello  Arese  fu  condnnnuto  itilo  Spielberg  dall' Austrìn  nel 
ISii,  e tt  peggio  dei  suoi  consolTerenti.  Qui  trattasi  del  conte  Francf' 
SCO  Arese,  che  net  prucet^i  del  33  è in  lleiilo  come  legolissituo  cullo 
facuigUu  Bunaparte,  colla  quale  viveva  dooieslicamenla  inTurgovia.  Le 
altre  persone  qui  aceenaala  figurano  tutte  pid  o meoo  nei  processi 
del  33. 

(2)  Su  Battaglia  vi  è qualche  cenno  nei  processi  del  33,  ed  è fratello 
di  Alfonso,  che  era  stato  còllo  col  generale  Ziicchi  sulla  nave  e messo  in 
carcere,  per  le  cui  conseguense  mori.  Achille  fuggi  il  gennaio  <1834 
appena  udt  T arresto  di  Antonio  Grassi  ; onde  la  polista  suppone  « che 
per  I guasti  suoi  priocipii  politici,  e per  la  parte  presa  nelle  mac- 
chinazioni pensasse  alla  propria  salvezza.  • Era  imputalo  come  amico 
del  dottor  Pompeo  Ferrarlo  e in  relazione  « coll*  attivissimo  rivoluzio- 
nario profugo  Usiglio.  ■ Ftel  1848  fu  deporlalo. 
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potenze  alleale  del  Nord.  A questa  supposizione  un’altra  ne 
opponeva  chi  non  desidera  questo  intervento,  e diceano  la 
Ru.ssia  non  può  spedire  fuori  dell’  impero  gran  numero  di 
soldati,  poiché  lacerata  nell’  interno  da  contrarii  partiti,  pau- 
rosa della  Polonia,  nella  quale  il  desiderio  dell’  indipendenza 
è ancora  forte,  che  anzi  da  quanto  si  scorge  la  teme  più 
che  mai  ; e.  dava,  per  suggellare  la  sua  opinione,  la  data 
d’ un  giornale  francese,  nel  quale  si  dice  che  la  Russia  cambia 
la  guarnigione  della  Polonia,  e ne  manda  un  numero  doppio. 
La  Prussia  non  può  certamente  mandare  nessuna  truppa, 
avendo  vicina  la  Polonia,  la  Confederazione  del  Regno  ed 
il  Belgio  ancora  da  politica  commozione  esagitato,  poiché 
deve  fare  d' un  certo  numero  di  truppe  parte  alla  guardia  del 
proprio  regno,  altre  dirette  sui  diversi  punti  che  la  circon- 
dano onde  accorrere  pronta  a sedare  i tumulti  ove  ne  av- 
venissero ; quindi  c.ssa  non  potrebbe  mandare  in  Francia 
nessun  rinforzo.  L’ Austria  è la  più  impaniata  che  mai,  per- 
chè ove  succedesse  una  rivoluzione  in  Francia,  la  succede 
por  riverbero  in  Sicilia  ed  in  Napoli.  L’Austria  accorro 
tosto  per  ispcgnerc  il  fuoco  della  ribellione  in  Napoli,  e fa 
uopo  che  impieghi  gran  numero  di  armati  per  coprire  tutta 
la  linea  d’ Italia,  perchè  altrimenti  tornerebbe  pericolo  di  vo- 
dersi  attorniata  di  rivoluzioni;  quindi  non  meno  l’Austria 
può  mandare  un  esercito  in  Francia,  e intanto  i Francesi 
possono  organizzarsi,  ed  invece  di  aspettare  l’attacco  dalla 
sacra  alleanza  promosso,  attaccare  essi  i conGni,  spiegando 
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la  bandicrn  della  rivoluzione,  e chiamando  i popoli  a circon- 
darla con  le  loro  braccia.  Queste  parole  occuparono  quasi 
tutto  il  tempo  della  (avola  ; dopo,  aggirantisi  di  discorso  in 
discorso,  scappò  detto  a Bellerio:  i Converrebbe  pensare 
anche  noi  a qualche  cosa  ; • ed  Àresi  : c Abbiamo  già 
pensato,  ed  è questo.  Quando  tornerà  Emilio  Bolgioioso,  per 
suo  mezzo  ci  potremo  fare  amici  dell'  ufficialità.  Rosales  e tutti 
noi  contribuiremo  a dare  una  festa  magnifica  fuori  in  cam- 
pagna a pressoché  tutta  l’ ufficialità,  e quanti  essi  saranno 
noi  pure  ci  uniremo,  e ciascheduno,  quando  è protratta  la 
notte,  ne  ammazzerà  uno  : fatta  scema  l’ armata  d’ Italia  dei 
loro  capi,  più  facile  a noi  sarà  il  disperderla.  > Ecco  quanto 
ho  potuto  raccogliere.  Se  poi  V.  E.  comandasse  qualche 
cosa,  allora  mi  pregierò  di  venire  da  V.  E.  ma  se  fosse 
possibile  di  schivare  l’ora  che  vi  sono  altri  in  anticamera; 
e se  V.  E.  mi  chiamava  per  dirmi  che  nel  mese  di  Aprile 
ho  fatto  poco  o niente  credo  di  essermi  giustificato,  e di 
aver  detto  a V.  E.  che  raddoppierò  di  lena  e di  attività  per 
supplire  alla  mancanza  del  passato  mese. 


Eccellenza 


Di  V.  E.  Umilis.  Servitore. 
Martino 


Finalmente  mi  fu  dato  di  abbattermi  con  Gaspare  Bclcrcdi, 
e siccome  antichi  camerata  fino  dall’epoca  in  cui  eravamo 
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oll’aniverAità,  egli  si  mostrò  desideroso  di  entrar  meco  in 
discorso;  ed  io  che  nulla  di  meglio  desiderava,  scelto  fu  il 
tema,  e le  cose  politiche  che  Italia  non  solamente  riguitrdano 
ma  tutta  Europa,  passarono  sotto  le  nostre  osservazioni.  Delle 
straniere  a me  conveniva  parlare  per  secondare  Belcredi,  che 
poi  in  qualche  cosa  secondava  egli  me  intorno  alle  no- 
stre. Primieramente  deve  sapere  V.  E.  che  si  lavora  a tutta 
possa  colla  Svizzera,  col  centro  dell’  Italia,  e col  Pie  nonte.  A. 
tal  uopo  si  recò  Belcredi  a Pavia,  e di  certo  parlò  con  un  tal 
Pietro,  con  Emilio  Morozzi  c col  dottor  Spariani  ; quale 
poi  di  questi  sia  andato  in  Piemonte,  non  so:  fu  forse  lo  stesso 
Belcredi,  e per  quanto  ho  potuto  desumere  fu  egli  stesso  che 
si  recò  a Voghera,  lo  ho  detto  Spariani,  poiché  di  dottori  gio- 
vani miei  amici,  com’  egli  disse,  non  conosco  che  quello. 
Che  Spariani  poi  sia  ostile  nel  suo  cuore  al  sistema  regnante 
non  lo  pongo  in  dubbio,  anzi  sarei  pronto  a scommettere 
il  capo.  Per  la  Svizzera  lavorano  Rosales,  Aresi  e Bellerio 
con  qualche  francese.  Pare  che  Bullorio  non  sia  mollo  amico 
di  Mazzini,  nel  mentre  che  Bosales  invece  lo  idolatra,  poiché 

fra  Bellerio  e 

non  potrei  asserir  quando,  ma  è accaduto. 

Quel  fatalissimo  Roggia  è l’anello  di  comunicazione;  se  fosse 
possibile  entrar  nel  midollo  della  corrispondenza  sarebbe 
gran  beneGzio  per  la  tranquillità  dello  Stato,  poiché  molto 
fu  la  medesima  compromessa  coll’atto  dell’amnistia,  e gli 
stessi  beneficati  ora  sorridono,  e canzonano  S.  M.  che  fu 
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lauto  beneGca  ? restituirli  alla  patria.  Belcredi  oggi  o domani 
torna  a Bergamo,  qui  mi  si  disse  che  sarà  nuovamente  a Mi- 
lano ; io  lo  attendo  al  varco.  Se  potrò  risapere  mi  farò  sol- 
lecito a noliziare  V.  E. 

Ho  r onore  di  umiliare  a V.  E.  la  mia  servitù. 

Martino 

Il  Belcredi,  di  cui  qui  si  parla,  era  gravissimamente  im- 
plicalo negli  altari  del  33,  e si  era  soUrallo  all'  arresto  fug- 
gendo. Fu  fortunato  di  fare  altrellanlo  la  notte  del  21  Gen- 
naio, quando  il  viceré  mandò  a coglierlo  per  deportarlo  a 
Lubiana.  Grave  dovette  essere  lo  sconcerto  della  polizìa  per 
non  avere,  con  un  apparato  così  esteso  e spaventevole,  col- 
to nè  luì  nè  il  Cantò,  persone  che  pur  vìveano  tuttodì  in 
mezzo  alla  città,  e che  una  citazione  saria  bastala  a trarre 
alle  prigioni.  Pertanto  innanzi  l'alba  erano  spedili  a tutte 
le  pone  di  Milano  i costoro  contrassegni,  raccomandando 
rigorosa  sorveglianza;  ordini  alle  gendarmerie  sulle  varie  strade; 
ordini  a Como,  a Bergamo,  a una  terra  che  ha  la  disgrazia 
chiamarsi  Cantù.  Per  un  cenno  del  modo  di  procedere  in 
tali  affari,  adduciamo  la  lettera,  che  possediamo  autografa, 
del  Bolla  all’l.  R.  ispettore  di  polizia  in  Magenta. 
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Milano  gennaio  1848. 

< Cesare  Canlù,  il  noto  letterato  e pregiudicato  politico, 
dimorante  in  questa  città,  uomo  di  quarant’ anni,  di  bassa 
statura,  magro  e svelto  nei  suoi  movimenti,  vestito  civilimente, 
e frequentemente  con  un  paletot  color  nocciuolo,  originario 
costui  di  Brivio  nella  provincia  di  Como;  e Belcredi  Gaspare 
dottor  fìsico,  di  Pavia,  altro  dei  notori  pregiudicati  politici, 
hanno  abbandonato  le  loro  abitazioni,  e si  credo  pensino  a 
rifugiarsi  nello  stato  Sardo.  Il  Belcredi  è un  uomo  esso  pure 
di  quarant’  anni  di  statura  media,  magro,  porla  gli  occhiali, 
e la  barba  intiera  castagna,  anche  sotto  il  mento,  e si  copro 
ordinariamente  con  un  tabarro  di  panno  oscuro,  corto,  all’uso 
militare.  E possibile  che  viaggino  con  passaporti  sotto  altra 
qualifica.  Importa  sommamente  l’ arresto,  c l’immediata  cauta 
traduzione  a questa  I.  R.  Direzione  generale. 

Ella  vorrà  darsi  il  merito,  signor  Ispettore,  di  vegliare 
perchè  se  mai  costoro  tentassero  passare  anche  clandestina- 
mente la  linea  di  codesto  conGne,  abbiano  ad  essere  colli, 
od  il  signor  Barone  Direttore  generale  attenderà  un  cenno 
sull’  esito  dell’  attivate  pratiche. 

La  presento  si  spedisca  con  apposita  ordinanza  di  gen- 
darmeria. 
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D'  ordine  espresso  del  signor  Barone  Consigliere  Aulico 
BOLZA  commissario  superiore.  > 

Dalle  carie  che  racconipai»naviino  consta  che  fu  ricevuta 
al  ponte  di  Mangenla  alle  ore  dieci  c mezr.o,  quando  possiamo 
accertare  che  uno  dei  profughi  era  ancora  in  Lombardia; 
ma  naturalmente  in  tali  occasioni  non  si  va  per  la  vìa  grossa. 
Furono  fatte  tutte  le  diligenze,  finché  si  seppe  mancatone 

10  scopo. 

Le  due  persone  qui  unite  nella  persecuzione  appena  sì  co- 
noscevano; eppure  le  indagini  furono  comuni  sin  a cercare 

11  Belcredi  nella  casa  paterna  del  Canlù,  come  appare  dal- 
l’atto che  segue,  desunto  dal  registro  generale  della  gen- 
darinurin  di  Brivio. 

Perquisizione  domiciliare  per  tentare  arresto  d’ordine. 

I In  vista  dell’  urgentissima  nota  del  lodevole  I.  R.  Co- 
mando del  pelottone  di  Lecco  22  corrente  gennaio,  N.  25  per- 
venuta allo  scrìvente  capo-hrigata  alle  dicci  e mezzo  pomeridiano 
del  22  stesso,  a mezzo  del  f.  f.  Gilardi  in  compagnia  del  gen- 
darme Bazzega,  il  sottoscritto  coi  predetti  due  individui,  ed 
in  concorso  dei  gendarmi  di  questa  brigata  Carmini  c Lo- 
renziiii,  c sussìdiarii  Grabner  c Marchat,  quarta  compagnia, 
decimo  battaglione  cacciatori,  previa  conferenza  col  signor  Com- 
missario distrettuale  suU’operazione  da  eseguirsi,  coll’  intervento 
di  questo  agente  comunale  signor  Lavelli  Giovanni,  dalle  undici 

II.  i3 


Digitized  by  Google 


VIT.t  b HKMORIE 


'J8 

il  tnezzanoUe  del  ripelulo  ‘22,  assicurate  tulle  le  sortile  della 
vasta  abitazione  Cantò  in  Brivio,  si  afluttuò  colla  massima 
circospezione  e coi  dovuti  urbani  modi,  una  perquisizione 
allo  scopo  di  rinvenirvi  i due  ricercati  d' arresto  Cantò  Ce- 
sare e Belcredi  dottor  Gaspare,  come  dai  qui  uniti  ordini 
che  si  subordinano  di  ritorno  al  lodevole  comando  del  pelot- 
ione.  Ma  per  quanto  siasi  per  ogni  dove  diligentemente 
osservalo,  altri  non  fu  dato  di  trovare  che  la  madre  ed  un 
fratello  di  esso  Cantò,  di  nome  Giuseppe,  ammoglialo.  In 
essa  abitazione  non  si  poterono  scorgere  indizii  che  sommi- 
nistrassero sospetti  sulla  comparsa  dei  due  ricercali,  come 
pure  dalle  assunte  informazioni  non  emerse  che  siansi  lasciali 
vedere  nè  in  Brivio  nè  suoi  dintorni.  Si  sta  sulle  avver- 
tenze della  loro  comparsa  per  conseguirne  l’arresto. 

Mariani,  Brigadiere  » 

Ciò  s'indica  solo  per  mostrar  le  lunghe  trafile  della  po- 
lizia anche  negli  affari  urgenti.  Ne  volete  un  altro  esempio  f 
Il  viceré  scrive  il  2 ottobre  1847,  sapere  che  il  Borromei  lece 
portare  u Milano  armi  dal  cavallante  dei  lago  Maggiore  : do- 
manda si  verifichi  ; c se  sia  vero  che  questi  signori  possano 
far  approdare  navi  sulla  riva  lombarda  senza  visita.  Il  dispac- 
cio dell’imperiale  c regio  delatore  va  al  governatore.  Que- 
sti lo  trasmette  alla  direzione  di  polizia  con  un  rapporto,  nel 
quale  lo  riproduce.  La  direzione,  eon  rapporto  simile,  invia 
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i (lue  rapporli  alla  delegazione  di  Como  ; questa  scrive  al 
commissario  dislretlualc  d’ Aligera,  e il  commissario  all' ispet- 
tore di  finanza.  Tutto  ciò  urgente  e a protocollo  segreto. 
L’ispettore  rispondo  che  non  sa  d'armi  trasportate,  nè  è 
vera  l’ immunità  di  visita  : e la  sua  evasione  con  sovrapposta 
serie  di  rapporli,  è rispedita  al  viceré.  Allrellanli  rapporti 
vi  sono  per  verificare  se  un  Grippa,  impiegato  municipale, 
abbia  veramente  gridalo  Morte  ai  Toderi  al  famoso  eco  po- 
lisillabo di  Galbiate. 

Le  spie  ebbero  sempre  piccola  e insulsa  parte  nei  grandi 
processi  di  Stato,  rispondendo  a informazioni  chieste  anzi 
cho  darne  di  proprie  e rivelanti.  Però  in  quello  del  55  fi- 
gurò infamemente  il  marchese  R D.  ...  ge- 

novese. Capitano  de’ carabinieri  piemontesi,  passò  a servizio 
della  Spagna  poco  prima  della  rivoluzione  del  1820;  o non 
ottenuto  il  grado  che  ambiva,  vi  stette  ozioso  fin  al  25 
quando  prese  servizio  nell’esercito  della  fede  contro  i costi- 
tuzionali ; poi  servi  ai  Carlisti,  c tornalo  in  Piemonte,  vi  go- 
dette il  mezzo  soldo.  Iniziato  nella  Carboneria,  a Genova 
cercava  farvi  adepti,  promettendo,  e mostrando  possederne  gli 
arcani,  e molti  ne  affigliò.  Era  allora  sincero  ? Per  tale  era 
denunzialo  alla  lombarda  polizia,  finché  nel  maggio  del  31 
seppe  che  esso  godeva  la  confidenza  c l’ impunità  del  pro- 
prio governo:  ed  essa  stessa  ricevette  da  lui  molte  deposi- 
zioni ; altre  nc  fece  egli  direttamente  al  principe  Metternich, 
c singolarmente  il  2 Dicembre  1850,  firmandosi  Marchese 
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(li  San  Culumbuno  ; a quei  MoUcrnicii,  contro  la  cui  vita 
(‘gli  fìngeva  dirigere  gli  stili  dei  carbonari,  conne  ostacolo  prin- 
cipale alla  libertà  europea.  In  tuli  lettere  egli  palesa  cste- 
sissim.imcnle  la  Carbonerìa  in  Genova; nomina  Mazzini, Pasció, 
il  marchese  Sauli,  Raggio,  Passano  Angelo,  l'avvocato  Canal<>, 
il  marchese  Cattaneo  Carlo,  De-Ferrari,  Morelli,  Torri,  Doria  li- 
braio (1),  Crobo,  e singolarmente ’ molti  impiegali  sardi,  c si 
offre  di  corrispondere  coll’autorità  per  iscoprirc  e reprimere 
i cos|iiraturi.  Stese  proclami,  che  poi  mandava  di  qua,  di 
là,  nominulunienlu  al  marchese  Camiuillo  D’ Adda  a Milano; 
valendosi  d' un  Colombieri,  ch’era  pure  spia;  come  all' uffìzio 

stesso  serviva  un'amante  del  D eh’ ei  suppone 

poi  guadagnala  dai  sellarii.  Fspulso  dagli  stali  sardi  per 
processi  d’adulterio  c ratto,  venne  a Milano  per  deporre  nel- 
l’ollobre  del  52,  e in  un  esame  di  venticinque  voluminosi 
protocolli  fece  un’  immensità  di  propalazioni  sulla  Carboneria, 
protestando  essere  entrato  in  quella  soltanto  per  servieru  la 
causa  dei  troni.  Le  costui  deposizioni  aggravarono  molti  iiu- 
slri  fratelli,  ma  non  sembra  rivelassero  altro  se  non  l' ag- 
gregazione e i gradi  di  essi  nella  Carboneria.  L’intento  della 
quale  sembra  fosse  di  mettere  re  costituzionale  il  principe 

(I)  riett.i  C09lui  bollc'ga,  in  Oini|>rlto,  iiiii>.'in9Ì  iDolli  selinrii,  e lo 
polizia  di  Miianu  lo  credevo  spio  ; nio  il  (governo  sordo  oooiciirò  del 

controiio,  e il  medesituo  I) lo  dova  come  il  più  pericoloso  sel- 

Inrio  in  Genova,  e segretario  della  comiuissione  esecutivo.  Dui  governo 
sordo  vennero  assoissime  rivetazioni  anche  in  proposito  dei  nortrì. 
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di  Curignano,  svonlando  i maneggi  preparali  per  far  surcc- 
derc  a Carlo  Felice  il  Duca  di  Modena. 

Più  tiocevoli  disposiiioni  vennero  da  un  capo  sella,  il 
quale  non  può  qualificarsi  Iradilore,  e fu  condannalo  a morie 
cangiala  poi  in  deportazione;  ma  che.  con  una  leggerezza 
appena  credibile  c in  aria  di  valilo  eroico,  palesò  non  solo 
quel  che  conoscoa  di  cerio,  ma  quel  che  aveva  scolilo  dire, 
0 fu  causa  di  mollo  condanne  e di  assaissinii  arresti.  Gravo  av- 
viso por  chi  cadesse  in  simili  guai,  a non  voler  chiacchie- 
rare; 0 tanto  meno  n lusingarsi,  come  costui  faceva,  che  il 
domani  dovessimo  essere  scarcerali  dal  popolo  sollevalo,  o 
la  persecuzione  ci  divenisse  titolo  di  trionfo. 

Altre  deposizioni  furono  falle  da  A.  G.  di  Viggiù.  Di  ven- 

tun‘  anno,  villima  del  D ebbe  dalla  Polizia  la 

pi'Oincssa  d’ ogni  riguardo  se  palesasse,  ed  egli  con  vivi  se- 
gni di  penlimcnlo  narrò  quel  che  sapeva,  laonde  il  clemen- 
lissimo  sovrano  cangiò  In  pena  di  morto  in  otto  anni  di  car- 
cere duro  allo  Spielberg,  con  decreto  13  maggio  1834. 

I propalatori  vennero  piuttosto  dal  Piemonte,  e fra  questi  un 

G R della  Slradclla  che  rivelò  lutto 

alla  corte  marziale  d' Alessandria  nell'agoslo  del  33.  Mollis- 
sime altre  informazioni  giunsero  in  quell' occasione  dalla  po- 
lizia di  Genova,  molle  dai  consolati  sardi,  e su  questo  s’ag- 
girano tulli  i processi  d’ allora,  ne’ quali  restano  implicale 
forse  seicento  persone.  In  più  parte  Lombardi  c alquanti 
Vicentini. 
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Anche  i primi  indizii  della  Giovine  Italia  vennero  alla 
polizia  dall’estero.  Il  4 luglio  1832  la  dogana  di  Genova, 
sul  vapore  Sully,  proveniente  da  Marsiglia,  perquisiva  un  bau- 
le diretto  a sua  madre  dall’ avvocalo  Mazzini,  noto  carbo- 
naro e segretario  della  Consulta  carbonica,  dipendente  dal 
gran  maestro  Passano.  Il  baule  conteneva  panni  frusti,  ma 
nel  doppio  fondo  si  trovarono  molti  scritti  rivoluzionarii,  tre- 
dici lettere,  una  istruzione  della  Giovine  Italia,  Ormala  F. 
Strozzi.  Ne  appariva  che  la  Giovine  Italia,  istituita  in  Marsiglia, 
tendeva  a fondere  in  sè  tutte  le  altre,  e ridurre  tutta  Italia  a 
repubblica.  Le  lettere  erano  raccomandazioni  per  Napoli  c 
Palermo  ; ed  altre,  dirette  a un  fratello,  che  si  suppone  il 
dottor  Rulfini,  l’ informavano  già  aver  centralizzato  le  sette 
di  Lombardia,  Piemonte,  Genovesato,  Romagna,  Toscana  ; 
mancar  Napoli  e Sicilia,  per  le  quali  mandava  commendati- 
zie: aggiungendo  che  la  direzione  in  Napoli  sarebbe  affida- 
ta al  marebese  Antonio  Busca,  milanese  ( le  informazioni 
assunte  dalla  polizia  su  questo  fanno  supporre  quel  nome 
uno  sbaglio  di  scrittura  ).  Parlava  della  probabilità  doU’esito, 
esponeva  molti  nomi.  Altri  furono  raccolti  da  una  lista,  che 
un  emissario  riusci  a carpirgli  a Marsiglia,  c trasmise  all’am- 
basciatorc  a Roma,  la  quale  però  comprende  quasi  .soltanto 
Romagnuoli. 

Ho  alcune  liste  degli  arrivati  e parlili  da  Marsiglia,  che  si 
spedivano  al  Torresani,  talora  con  qualche  nota.  Per  esempio 
dal  29  giugno  al  6 luglio  1839  partili:  .Potter  Vincenzo 
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per  Livorno.  !\.  B.  mi  si  vuol  far  credere  che  questo  sia  il 
De  Potter,  bclgio,  famoso  rivoluzionario.  — Modena  Gustavo 
di  Verona,  negoziante  per  Livorno.  N.  B.  quest’  è il  nomo 
di  quel  Modena  amico  e socio  del  Mazzini,  che  negli  anni 
scor.si  faceva  parte  della  Giovine  Italia,  e scriveva  le  così 
dette  hlruziotti  popolari;  vi  ho  scritto  molte  volte  sul  conto 
suo.  Verilìeberò,  per  quanto  mi  sarà  possibile  il  farlo,  se 
veramente  è quello  ch'io  credo  che  .sia,  e siccome  è sem- 
pre stato  un  rivoluzionario  di  prima  sfera,  non  mancherò  di 
rendervene  avvisato.  > 

Dai  processi  del  23  resulterebbe  ebe  i membri  della  Gio- 
vane Italia  proposero  al  re  di  Piemonte  la  corona  di  Italia 
se  si  fosse  posto  a capo  de’rivollosi  ; e il  re  rispose  l’ avrebbe 
accettata  ove  gli  venisse  offerta  da  una  deputazione  italiana. 
Essi  se  ne  tennero  offesi,  soggiungendo  che  non  volevano 
esporre  i deputati  al  pericolo  d’ una  violenza  o d’ un  tradi- 
mento. I cospiratori  sospettarono  che  la  cosa  si  fosse  saputa, 
0 ne  fosse  conseguenza  l’arresto  di  Guerrazzi. 

Se  le  propalazioni  d’ un  capo-setta  millantatore  fossero  at- 
tendibili, parrebbe  che  il  noto  Alessandro  Dumas,  quando 
fu  a Milano  l’ottobre  1832,  scandagliasse  i liberali  se  si  po- 
tesse far  un  movimento  per  portar  Re  de'  Romani  il  duca 
di  Nemours  : in  tal  caso  si  cambierebbe  la  politica  e il  mi- 
nistero, si  favorirebbero  gl’  insorgenti.  Non  parve  che  la  cosa 
fosse  abbastanza  disposta. 

Siam  troppo  incalzati  dal  tempo  per  poter  qui  discorrere 
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a lungo  di  que’  processi,  che  oflrirono  bizzarrissime  parti- 
colarilé.  Qua  e là  ci  occorrerà  di  valerci  dello  carie  ad 
essi  relative  che  avemmo  alla  mano  ; e lanlo  per  toccar 
qualche  cenno,  diremo  come  assai  si  sperasse  allora  pure 
sopra  i rirrhi  Lombardi. 

Alcuno  de’  nostri  capi  tasteggiò  il  conte  Archinto,  il  quale 
rispose:  • che  fino  a centomila  franchi  avrebbe  dato,  quando 
realmente  si  fosso  presentala  I’  occasione  sicura  di  un  rivol- 
gimento italiano  ; ma  che  sotto  ni  presente  urizzonic  era  una 
vera  follia  il  voler  lusingarsi,  o che  ogni  illusione  polca  tor- 
nar fatale  al  nostro  paese.  > Un  altro  condannalo  dcponc 
avere  a Ginevra,  nel  luglio  1853,  sentilo  il  Mazzini  ed  il 
Ruffini  lagnarsi  « che  i signori  Lombardi  non  volessero  me- 
nomamente paileciparn  alla  loro  impresa  rigeneratrice  del- 
l'Europa, e si  maravigliavano  come  il  conte  Archinto  spen- 
desse invece  più  d’ un  ntilionc  per  la  vanità  d’un  palazzo, 
e r avvocalo  Traversi  cento  mila  lire  per  una  facciala.  • 

Un  propalatore  piemontese  narrò  d’nn  congresso  tenuto 
l'ottobre  1852  a Bellinzona  fra  Pisani  di  Pavia,  Magnagli! 
di  Trumello,  principe  Belgioioso,  marchese  Arconali-Visconli 
De- Luigi  di  Milano,  i medici  Belcredi  e Prcialmini,  ed  altri 
per  tentar  di  fondere  la  sella  della  Giovane  Balia  con  quella 
degl’indipendenti.  Si  ebbe  contezza  d’una  commissione  per 
ricevere  le  volontarie  contribuzioni  de’ patrioti  italiani:  e che 
nell’ impossibilità  d'aver  danaro  per  via  di  donatori,  crasi 
determinalo  di  emettere  dei  boni,  firmali  da  uno  dei  com- 
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tnissai'i,  e pagabili  ad  una  data  .scadenza,  coli’ intere.sse  dui 
cinque  pur  conio.  Esser  perù  il  dello  piogeno  dei  boni  aio 
dato  slurnalo,  perchè  i mcnibri  della  Commissione  non  vole- 
vano a.ssumersene  la  re.sponsabililà  ; e l'Arconali  e il  Bei- 
gioioso  riiiularono  dcci.samenle  di  far  parie  della  commissiono 
summenzionala. 

Un  al'.ro  disso  che  il  marchese  Arconati  contribuì  per  la 
spedizione  di  Savoia  del  1851  una  discreta  somma;  ma  che 
sfiducialo  del  primo  teulalivo,  rifiutò  poscia  di  cooperare 
in  qualunque  modo  alle  cose  della  Giovane  Italia,  quando 
gli  vennero  falle  replicale  istanze  per  parte  di  Giocomo  Ciani 
c dell’ ex-colonnello  Collcgno  i!i  Provana. 

Altri  deponc  che  uno  sconosciuto  si  presentò  al  conte  Ci- 
cogna di  Milano  per  ofTeiirgli  una  carica,  a patto  che  ab- 
bracciasse la  buona  causa;  c il  conte  gli  rispose:  « Non 
sono  ambizioso.  Quando  sarà  il  momento  prenderò  uno  schiop- 
po e VI  seguirò.  Per  ora  ecco  quanto  pos.so  darvi,  > e gli 
consegnò  del  denaro. 

In  quanto  ai  letterati,  è nolo  che  furono  principali  vittime 
del  1821,  sebbene  si  asserisca  che  allora  non  vi  furono 
che  conti  c marchesi.  Ne' processi  del  1855  Davide  Berlo- 
lolli  è da  un  delatore  indicalo  romo  c altro  dei  sellarii  della 
Toscana  (!)  in  relazione  con  quei  di  Genova  ; > e dal  Doria 
come  massone  graduato. 

• Ei  si  vanta  liberalo,  e frequenta  persone  sospette;  è di 

II.  U 
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costumi  liberi,  o fu  imprudente  nei  suoi  discorsi,  c più  ne- 
gli scritti.  • 

Il  consolalo  sardo,  nell' aprile  1831,  scriveva  che  • un 
Tommaso  Grossi  è ritenuto  per  settario  della  Toscana,  in 
corrispondenza  con  quelli  di  Genova.  • Chi  conosce  queste 
due  persone  vegga  come  la  polizia  era  informata  ! Lo  stesso 
consolato  sardo,  nel  alaggio  1831,  denunziava  Guerrazzi  come 
sospetto,  massime  per  le  sue  relazioni  con  Mazzini,  e per  la  col- 
laborazione all’ /ndtcatore  Lttiomeae,^  insieme  con  Giovanni 
Lacecilia. 

l’ompoo  Marchesi  è indicalo  da  alcuni  come  caibonare, 
ma  la  polizia  accerta  che  appartiene  alla  frammassoneria,  o 
• sarà  di  principii  liberali,  ma  colla  sua  condotta  non  som- 
ministra positivi  sospetti,  attendendo,  a qoel  che  pare,  esclu- 
sivamente alla  sua  arte,  ed  essendo  altronde  di  scarso  ta- 
lento (I)  ». 

Contro  l'architetto  Vantini  di  Brescia  molle  anonime  giun- 
gevano, ed  asserivasi  divulgasse  fra  suoi  scolari  i libri  della 
Giovane  Italia.  Volessi  che  Mazzini  imputasse  Tommaseo  co- 
me < dedito  afiallo  alle  antiche  dottrine  costituzionali,  e sfi- 
ducialo delle  teorie  proclamale  dalla  Giovane  Italia  ; • tanto 
che  si  schivò  d’affidargli  l’incarico  di  diflondere  la  setta 
nella  Dalmalzia  c fra  gl’illirici. 

Il  professore  Panizza  di  Pavia  è dato  come  » uomo  di 
sospetti  principii,  soggetto  a speciale  sorvegliania.  • Si  vuole 
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cliR  i male  inIenxìoDali  veneii  si  rivolgano  nelle  loro  maechi- 
naxioni,  in  Milano  a Trivulzio  (conte)  e Scrbelloni,  ed  in 
Pavia  al  Sacchi  ed  al  Panizza. 

Un  Lombardo,  sedente  in  Parigi,  e in  grado  di  conoscere 
le  macchinazioni  de’ profughi  scriveva  alla  polizia  un  lungo 
ragguaglio,  dove  sono  queste  parole:  • Sappiale  che  a Pa- 
via i maggiori  congiurati  non  sono  stati  arrestati.  Questa  no- 
tizia ve  la  do  per  certa  e certissima.  Il  dottor  Spairani  è 
della  Giovane  Italia  : in  sua  casa  verso  la  6ne  di  Maggio, 
venne  tenuta  congrega  da  quel  Re,  profugo  piemontese,  di 
cui  avete  sentilo  a parlare.  Sacchi  io  è pure  (Defendente], 
e fu  lui  che  ascrisse  a quella  setta  il  professore  Cantò  di 
Milano.  Cazorati,  dottore  di  Pavia,  è pure  di  quel  numero. 
Ogni  cosa  mi  giunga  verrò  a depositarla  nel  vostro  seno.  > 

Quel  che  qui  si  dice  sul  conto  del  Cantò  è affatto  falso  ; 
c poirebbesi  dirne  molto  moltissimo,  se  non  fosse  che  que- 
sto carte  cadranno  sotto  gli  occhi  dì  tali  che  sentenziano  di 
vanìià  ciò  che  si  racconta  per  mera  storia.  Lasciando  che 
altri  pubblichi  l'intero  processo  subito  dal  Cantò  in  un  anno 
di  prigionia,  dove  nè  tampoco  gli  fu  aperta  inquisizione,  ci  li- 
miteremo a diro  come  volevasì  tirare  nella  Giovane  Italia  il 
Roroagnosì;  ma  questi  che  nel  1821  aveva  soOerla  prigionia 
per  debolezza  d’uno  che  avevagli  fatto  le  prime  propo- 
ste, però  allora  rì.spnse  non  tratterebbe  di  ciò  con  altri 
che  col  Cantò.  Al  Cantò  si  volsero  dunque  i capi,  già  suoi 
amici  e compagni  quotidiani  ; ma  egli  non  volle  udirne. 
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sicché  Roinagnosi  slesso  non  l’ eccilò.  Avverso  per  massima 
alle  società  segrclo,  cho  gli  paiono  ripugnanti  alla  libertà 
perché  obbligano  ad  eseguir  ordini  sragionali  d’ un  capo, 
egli  non  si  lasciò  aggregare,  c seppe  quel  solo  cho  impor- 
tava pi‘r  servir  d’ intermedio  col  grand  uomo.  Presto  soprag- 
giunsero i rovesci  ; e uno  dei  capi,  fuggendo,  rimase  in  lui 
una  primazia,  di  cui  non  si  valse  che  ad  agevolare  la  fuga 
0 disacerbare  l' esigilo  de' perseguitali.  Quando  usci  di  car- 
cere, fra  le  amarezze  che  alle  vittime  della  forza  toccano  in 
paese  avvilito,  rammenterà  sempre  due  momenti  incomparabili. 
Manzoni,  abbracciandolo  colle  lacrime,  gli  disse  : ■ Voi  mi 
rinnovalo  la  dolcezza  di  quando  vedevo  uscir  di  carcero  i 
miei  amici  del  ventuno;  » Romagnosi,  serrandoselo  sul  cuore 
gli  disse  : • Neppur  un  lampo  di  dubbio  mi  venne  die  pel 
tuo  processo  potessero  esser  turbali  i miei  ultimi  anni.  » 
Uno  dei  processi  più  curiosi  sarà  quello  di  Felice  Argenti 
di  Viggiù.  Conoscente  di  un’infinità  di  persone  a Milano, 
a Genova,  a Parigi,  fuggì  in  Piemonte  nella  rivoluziono  del 
21,  stretto  con  Santarosa.  Servi  in  Spagna  coi  liberali;  poi 
passalo  nel  Messico  si  aggregò  a quella  Carboneria,  e operò 
a dclronizzarc  rimpeiaioro  llmbido,  e a stabilir  la  repubblica. 
Tornalo  in  Italia,  lavorò  per  la  libertà,  di  concerto  colla  com- 
missione esecutiva;  ma  per  processo  d'altra  natura  fu  ar- 
reslalii  a Como.  Prosciolto,  cercò  occupazione  a Trieste,  a 
Genova,  a Livorno,  poi  a Rio-Janeiro,  donde  fu  spedilo  con- 
sole brasiliano  a Livorno.  A Genova  diede  nei  lacci  del 
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Doria.  Scop[iiala  la  rivoluzione  di  Parigi,  vi  ai  recò  e com- 
binò uno  i-barco  in  Italia  con  undici  compagni  e con  armi, 
guidali  dal  comasco  Rocco  Lironi.  Toccala  terra  a Pietra- 
santa,  furono  presi,  altri  respinti  a Marsiglia,  e Argenti  con- 
segnato all'Austriaco  dal  Governo  toscano.  Passano  trenta  i 
suoi  costituiti  in  tre  anni  di  carcere.  Intimatagli  la  sentenza, 
offrì  di  fare  propalazioni,  ma  invece  furono  viluppi  che  aggravava- 
no il  suo  proprio  inquirente  c i carcerieri  ; o l’unico  fatto  ebe 
se  ne  raccolga  è l’ offerta  di  duo  milioni,  fatta  da  Lombardi 
c Piemontesi  alla  Francia  nel  1830  acciocché  servisse  la 
causa  italiana. 

Irruzioni  armate  in  paese  si  meditarono  in  quel  tempo,  e 
prima  nel  1831  una  in  Savoia,  per  metter  ro  costituzionale 
il  principe  di  CarigiMno;  poi  un’altra  nel  1834  a danno 
del  Carignano,  divenuto  re.  Per  ciò  preparavansi  armi  anche 
dentro,  e dai  processi  resulta  che  Michele  Bazza  di  Valsahbia 
avea  incaricato  Giacomo  Poli  d’ interpellare  il  negoziante  Bet- 
lonì  quanti  fucili  potrebbe  somministrare;  il  quale  rispose, 
duecentocinquanta  a trecento  al  mese  ; c seppe  trattarsi  di 
armare  per  liberare  l’Italia;  esser  capi  della  macchinazione 
in  Brescia  il  conte  Gaetano  Bargnini  e il  conte  Ettore  Haz- 
zuchelli.  Molle  canne  infatti  giunsero  a Milano,  c furono 
montale  dall'  aruiajiiulo  Giovanni  Ricchi. 

Dalle  doposizioiii  apparirebbe,  idea  di  avvelenare  l’acquo 
del  castello,  sicché  i soldati  ne  morissero;  arrestare  il  viceré, 
e obblignrlo  a firmare  editti  di  libertà,  se  no,  gettar  un  dopo 
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l’allfo  ddl  balcone  i suoi  bMubini  ; uccidere  il  re  di  Piemonte, 
ed  altre  iniquità;  a creder  te  quali  bisognerebbe  non  cono- 
scere di  che  natura  fossero  quei  processi;  sotto  dei  qunii 
alcuni  morirono,  altri  impauirono. 

Impazzirono  Rinaldo  Bressanini  ed  Eugenio  Meani;  mori- 
rono Fedele  Bono  e Tommaso  Bianchi,  prete;  e all’agonia  di 
quello  e al  delirio  di  questo  assisteva  senza  riposo  Zaiolti 
con  due  assessori  Moroni  e Corvi,  raccogliendo  ogni  voce, 
ogni  nome  che  uscisse  dalle  moribondo  labbra.  I due  asses- 
sori convien  dire  si  comportassero  da  galantuomini,  perocché 
da  fatiche  gravissimo  non  ritrassero  veruna  promozione,  e 
solo  il  cooapenso  di  poche  centinaia  di  lire.  Il  Bianchi,  se- 
condo i processi,  dissuadeva  la  Giovane  Italia  dalle  ideo  anti- 
religioso, e voleva  metterla  in  armonia  col  Vangelo,  e farla  ri- 
spettosa all’  autorità  dei  vescovi,  comunque  del  resto  convenisse 
di  abbattere  l’alta  gerarchia.  Aveva  dissuaso  la  sollevazione 
che  quell’anno  volessi  cominciare  in  Valtellina. 

Ci  estenderemmo  di  troppo  se  volessimo  dire  dell’ infor- 
mazioni che  la  polizia  riceveva  sul  conto  dei  paesi  vicini. 
Raccomanderemo  solo  un  importante  carteggio  intorno  alle 
Romagne  ove  si  dà  una  buona  storia  dei  movimenti  del 
1831  ; e la  lista  dei  vani  aggregati  a società  acerete  in  cia- 
scun paese  fino  a quest’  ultimi  anni. 
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Desìi  (UaiU  PonllHel.  — Geverno  del  Papa.  — Le  Boiua- 
Sne.  — La  pollala  del  preU.  — Doeanientl  Imporlaati  — Il 
4'ardlnal  Lanibruacliini.  — La  apla  Lneareill. 


Nel  secolo  decimoseslo  i lloinagnoli  protestarono  che  alla 
prima  occasione  si  darebbero  ai  Turchi  anzi  che  sopportare 
il  crudo  governo  dei  preti.  E gii  «ssi  come  gli  altri  avevano 
protestato  anche  per  l’ avanti  e protestarono  dopo.  Dall’anno 
896  al  1859  si  contarono  più  di  170  ribellioni  degli  Stati 
Pooliiìci,  delle  quali  circa  £0  accaddero  a Roma. 

Por  conservare  la  signoria  temporale  i papi  lasciarono  il 
loro  ministero  d’ amore  e di  pace,  divennero  tiranni  e amici  ai 
tiranni,  santificarono  la  forza  brutale,  o proclamarono  il  di- 
ritto divino,  e lo  scrissero  colla  punta  delle  baionette.  D' onde 
votine  loro  abborrimento  o dispregio  dei  popoli  che  vole- 
vano tenersi  soggetti.  B per  tacere  di  ogni  altro  tempo  ne- 
gli aiMii  che  trascorsero  dalla  restaurazione  al  1846,  non  vi 
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fu  paese  che  più  dello  Stalo  pontificio  fosse  strazialo,  che 
più  si  provasse  alle  rivoluzioni,  che  desse  alla  causa  della 
libertà  nunieru  inagpiore’di  viiiinie.  Tulle  le  società  segrete  vi 
trovarono  seguaci  ardentissimi  c numerosissimi  in  ogni  classe 
fra  i dotti  e l' ignoranti,  fra  i preti  ed  i frali,  fra  i contadini 
e gli  artigiani.  Quel  regime  dispotico  irritava,  appariva  ob- 
brobrioso ; c molti  quindi  si  studiavano  di  trovar  modo  a 
distruggerlo.  La  società  dei  Guelfi  intesa  a promuovere  la 
indipendenza  d’Italia  era  estesissima  nelle  Legazioni:  e fa- 
ceva suo  Capo  in  Bologna.  Quella  dei  fratelli  seguaci  protet- 
tori repubblicani  serpeggiò  per  le  Slarcbe. 

Bravi  la  società  degli  Adelfi:  e da  ultimo  vi  entrarono  dal 
regno  di  Napoli  i Carbonari  e vi  trovarono  seguito  grande 
allorché  Giovacebino  Murai  tentò  la  guerra  dell' indipendenza 
italiana.  Sede  principale  del  carbonarismo  dapprima  furono  le 
Marche;  e Ancona  avea  un  alta  vendita  dalla  quale  dipende- 
vano le  altre  delle  minori  città  e dei  villaggi. 

Nelle  sentenze  del  Cardinal  Rivarola  sono  ricordate  come 
dipendenti  dalla  società  dei  Carbonari  le  sette  della  Turba, 
della  Siberia,  dei  Fratelli-Artisti,  del  Dovere,  dei  Difensori 
della  Patria,  dei  Figli  di  Marte,  degli  Ermolaisti,  dei  Mas- 
soni riformati,  dei  Borsaglieri  Americani,  degli  Illuminati. 

Tutte  le  selle  sopraunomiualu  avevano  per  iscopo  la  li- 
bertà e l’indipendenza  d'Italia;  e tulle  nel  181 G per  le  Le- 
gazioni e per  le  Marche  si  riuniroiio  c congiunsero  insieme 
le  forze  per  lavorare  più  cifìcacemenle  all' intento  comune,  e 


Digitizad  by  Googlel 


m riii.ioK  on»iNi 


i13 


■labiliroao  di  prepararsi  per  il  momento  opportuno.  Era  per 
ogni  città,  per  ogni  comune  un  mandar  frequente  di  measi, 
uo  aegreto  agitarsi:  nell’ adunanze  caldi  oratori  dimostravano 
il  bene  grande  che  sarebbe  venuto  dal  togliere  il  governo 
dalle  mani  dei  preti  : altri  persuadevano  a imitar  Bruto,  a de- 
tronizzare i tiranni,  a proclamare  una  repubblica  indipendente. 
Gli  animi  ai  riscaldavano:  si  fece  il  piano  della  rivoluzione 
ebe  doveva  aver  principio  in  Macerata.  Tutti  ebbero  avviso 
di  star  preparati  allo  scoppio:  fu  stabilito  che  i fuochi  ac- 
cesi sui  monti  darebbero  ai  lontani  avviso  del  fatto  e l’ in- 
viterebbero a seguire  l’esempio.  Il  24  di  Giugno  1817,  era 
il  giorno  destinato  a proclamare  in  Macerata  la  libertà  e l' in- 
dipendenza. Doveasi  cominciare  coll’  assalire  e disarmarli  U 
pubblica  forza;  e si  tentò,  ma  con  esito  non  fortunato. 

La  polizia  facilmente  presenti  lo  trame,  si  accorse  dei  pre- 
parativi, sorprese  carte  e proclami.  Quindi  arrestò  molta  gente, 
perquisì  lo  case  sospette  ; e si  cadere  del  giorno  di  quel 
medesimo  anno,  la  Delegazione  di  Macerala  cominciò  nn 
gran  processo  contro  quelb  che  orane  tenuti  capi  delta  ten- 
tala rivolta,  e contro  lutti  i principali  settari!.  Le  ricen:he  e 
le  sevizie  continuarono  per  più  di  un  anno;  e poscia  in  con- 
seguenza di  questo  processo  a dì  6 dì  Ottobre  del  1818  la 
congregazione  criminale  dì  Roma  condannò  alla  morte  corno 
rei  dì  fellonia  Giacomo  Papié  negoziante  romano  domiciliato 
iu  Ancona,  il  conte  Cesare  Gallo  di  Osimo  prevosto  del- 

t.  15. 
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l’ullicio  del  registro  di  Macerala,  Luigi  Carletli  di  Macerala 
ex-miiilarc,  Francesco  Riva  di  Porli  ex-gendarme,  e Pietro 
Castellani  legale  di  Macerata:  condannò  in  pari  tempo  alla 
pana  del  remo  perpetuo  Antonio  Cotoloni  di  Macerata  im- 
piegato nell’ufficio  del  registro.  Pio  Sampaolesi  nolaro  di 
Ancona,  Vincenzo  Fattiboni  di  Cesena  ingegnere  verificatore 
di  Catasti.  Motivo  della  sentenza  era  l'avere  i nominati  in- 
dividui macchinato  e tentalo  una  generale  rivolta  nel  pon- 
tificio dominio,  servendoti  a tale  effetto  dei  mezzi  che  loro 
derivavano  dalla  pertinenza  alla  setta  earhomea  diretta  al 
rovescio  dei  legittimi  governi. 

Gli  addebiti  particolari  poi  che  la  sentenza  dava  a ognuno 
dei  suddetti  individui  erano  i seguenti.  Giacomo  Papis  e 
Cesare  Gallo  tennero  una  esplicita  corrispondenza  per  l’effetto 
della  rivolta:  Luigi  Carletti  e Francesco  Riva  ne  furono'gli 
agenti  più  operativi  e sparsero  un  proclama  incendiario.  Pietro 
Castellani  ebbe  piena  intelligenza  della  corrispondenza  tra  il 
Papis  e il  Gallo,  e sparse  il  suddetto  proclama  per  provo- 
care la  rivolta.  Antonio  Cotoloni  segretario  della  società  car- 
bonica in  Macerata  fu  depositario  delle  carte  e dello  armi 
dei  congiurali:  Pio  Sampaolesi  segretario  dei  Carbonari  in 
Ancona  era  inteso  della  rivolta  ed  aveva  cognizione  della 
corrispondenza  tra  i Carbonari  o il  consiglio  centrale  guelfo 
in  Bologna;  Vincenzo  Falliboni  fu  l'organo  intermediario  di 
tutte  le  corrispondenze  ed  ebbe  in  mano  il  piano  di  rivolu- 
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xiono  da  estenderai  por  (ulto  lo  stalo.  Perciò  olire  all.i  pena 
suddetta  furono  condannati  anche  a pagare  le  spese  del  pro- 
cesso 0 del  ghiduio. 

Il  papa  poi  a di  8 del  niedesinro  mese  cummulò  la  pena 
di  morte  nella  relegazione  a vita  in  una  fortezza  dello  Slato 
sotto  stretta  custodia,  e la  pena  dui  remo  perpetuo  nella 
relegazione  per  un  decennio  sotto  la  stessa  custodia.  Stettero 
lungamente  a Civilacaslellana,  in  Caslelsaiitangelo  o in  altro 
prigioni. 

Il  conte  Cesare  Gallo  fu  resa  a libertà  dalla  rivoluxione 
del  1831. 

A malgrado  delle  persecuzioni  i Carbonari  delle  Romagne 
non  si  spaventavano  né  si  quietavano.  Fallilo  d colpo  in  un 
luogo,  si  preparavano  a tentarlo  in  un  altro.  La  società  si 
diffondeva,  si  accresceva  di  membri,  entrava  nei  tugurii  dei 
poveri,  come  nei  palazzi  dei  grandi,  e cospirava  più  energi- 
camente. Alla  lieta  novella  delle  rivelazioni  di  Napoli  e del 
Piemonte  del  1820  e 1821,  esultarono,  in  qualche  luogo 
levarono  tumulto  e dappertutto  si  prepararono  a insorgere. 
Si  raccolsero  armi  e denari,  si  tennero  adunanze  a Cesena, 
a Faenza,  a Forlì,  a Ravenna,  si  eccitarono  con  allocuzioni 
i popoli  a rivoltarsi  contro  l’iniquo  governo. 

Dai  documenti  stessi  della  polizia  pontificia  si  recava  die 
i settarii  avevano  tirato  a sé  tutto  il  medio  ceto,  o che  i 
nobili  a Cesena,  erano  o tnaui  o nemici  al  governo;  e che 
a questo  non  riusciva  di  organizzare  una  setta  a favore  del 
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pnpn.  Il  cardinale  Casliglioiii  che  fu  poi  Pio  Vili,  coai  aeri- 
«eva  ai  '23  settembre  del  1 820  : Star»  circondati  dalia  mala 
genia  Massonica  che  ci  ha  rubati  quasi  lutti  gl'impiegati 
e ci  toglie  la  gioventù  di  talento.  A Bologna  i Carbonari 
mandaran  fuori  clandestinamente  un  giornale  intitolato  l’ Illu- 
minatore. Agli  1 1 Agosto  de!  medesimo  anno  fu  affissa  a 
Cesena  una  carta  clandestina  in  coi  offriva  100  luigi  di  pre- 
mio a chi  scrivesse  una  Memoria  sulla  costituzione  da  dare 
agli  stati  pontificii.  I settarii  corrispondevano  con  varie  città 
di  Italia,  0 alle  nuove  delle  cose  accadute  nel  1821  in  Pie- 
monte, fecero  esultanze  a Bologna  e minacce  a Spoleto,  e 
SI  videro  segnali  sui  monti  di  Toscana  e Romagna.  Roma- 
gnoli viaggiavano  a Turino  e ad  Alessandria  per  intendersi 
cogl’  insorti,  e nei  libri  della  polizia  furono  por  ciò  scritti 
un  Angelo  Crcmaschi  e un  Giovanni  Curioli.  Si  parla  anche 
di  depositi  d’ armi  a Meldola  e altrove,  sulle  quali  la  polizia 
non  riuscì  a metter  io  mani.  Gli  Austriaci  accusavano  il  go- 
verno papale  di  debolezza  e d’ insufficienza  nelle'  Romagne  ; 
e il  Cardinal  Cunsalvi  per  mostrar  eh’  era  forte,  ordinò  pro- 
cessi ed  esilii  a Forlì,  a Ravenna,  a Faenza  a Cesena:  e il 
numero  degli  arrestati,  e degli  espulsi  superò  non  di  poco 
il  centinaio.  (Vedi  gli  ultimi  rivolgimenti  italiani  di  F.  A. 
Giiallerio,  voi.  1,  Documenti  pag.  314-353). 

A queste  novello  il  governo  papale  infieriva  con  la  rabbia 
che  dà  la  paura  e con  l’odio  che  mai  non  perdona.  Gli 
sbirii  .si  mostravano  anche  più  del  solilo  inumani,  ed  il  po- 
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polo  faceva  di  «ua  mano  frequenli  vcndetle.  Ai  primi  di 
Luglio  1821  furono  ailonlnnale  dallo  Slato  molla  persone. 
Ira  le  quali  erano  due  sacerdoti  di  Ravenna,  Giuseppe  e 
Mario  Severi,  e Antonio  Domenico  Farini  di  Russi,  quello 
«tesso  che  più  tardi  fu  ucciso  da  un  assassino  mandatogli 
contro  dei  Sanfedisti. 

Domenico  Farini  era  nato  a Russi  il  25  Febbraio  dei 
1777.  Educalo  agli  studi  divenne  uomo  dottissimo  e dette 
al  pubblico  molli  frutti  del  suo  igegnp.  Come  lutti  gli  uo- 
mini più  illuminali  e più  generosi,  accolse  con  amore  le 
idee  di  libertà  recale  dalla  rivoluxione  francese.  Il  che  gli 
frullò  persecuziene  ed  esilio  ai  primi  rovesci  dei  Francesi 
in  Italia.  Ma  quando  essi  tornarono  vittoriosi,  ebbe  onori  ed 
impieghi  nei  quali  si  comportò  da  uomo  integerrimo.  Per 
giovare  alla  patria  ed  alla  libertà  affrontò  animo.samenle  ogni 
pericolo.  Nel  1815  favori  l’impresa  di  Giovacchino  Murai, 
e dopo  le  sciagure  che  la  seguitarono  si  salvò  a stento  dalla 
persecuzione.  Ma  ad  ogni  prova  mantenne  la  sua  fede  poli- 
tica c si  fece  Cirbunaro.  Perciò  nel  1821  fu  esilialo  e 
soffri  quella  pena  3 onni.  Dopo  il  governo  lo  tormentò  in 
mille  modi  e gli  vietò  perfino  di  donare  quattromila  volumi 
alla  pubblica  biblioteca.  Fu  punito  anche  per  aver  lodato  un 
vescovo  buono.  Scrisse  la  vita  di  Stefano  Buonsignori  ve- 
scovo di  Faenza,  c la  fece  stampare  a Ravenna  ove  era 
censore  un  frale  assai  indipendente  dell'animo.  I preti  e i 
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ve.<coTÌ  infuriarono  ({oando  videro  pubblicala  quella  «criUora, 
perchè  stimarono  rimprovero  ai  propri  difelli  le  virtù  lodale 
in  quel  venerabile  uomo.  B tanto  si  alfaccendarono,  chu  al 
frate  fu  tolto  l’ ufficio  di  censore  e il  Ferini  fu  mandalo  a 
penitenza  in  un  convento  di  cappuccini.  Nel  1831  fu  chia- 
mato di  nuovo  ai  pubblici  impieghi.  Patto  direttore  di  poli- 
zia io  Porli,  si  comportò  generosamente  o procurò  che 
niuno  avesse  più  a dolersi  di  alti  arbitrari.  Al  ritorno  del 
governo  papale  ebbe  a sollrire  ogni  sorta  d'ingiurie.  Ma  egli 
mai  non  si  sbigolli,  mai  non  abbandonò  la  causa  a cui  a*  era 
fallo  devoto.  Dava  consigli,  procurava  di  essere  utile  a quelli 
che  correvano  pericolo.  Gli  si  presentavano  alla  mente  im- 
magini di  carcere  e di  patibolo,  ma  non  vedeva  il  sicario 
che  gli  slava  vicino.  I nemici  suoi  infierirono  sino  al  punto 
di  mettere  le  roani  in  quel  sangue  purissimo.  L’  ultimo  giorno 
del  1834  uno  scellerato  lo  assali  con  un  pugnale  o lo  spense.  — 

Altri  ebbero  più  fiere  condanne.  Pietro  Mario  Conti  per 
sentenza  della  commissione  straordinaria  prc.siedula  dal  Ic- 
nculo  colonnello  Barbieri  fu  condannalo  a detenzione  perpe- 
tua in  una  fortezza.  (1)  Nel  Settembre  di  quei  medesimo 
anno  Pio  VII  e per  propria  paura  e per  farsi  lusinghiero 
ai  polenti  suoi  confratelli  in  dispotismo,  mandò  contro  i Car- 
bonari una  bolla  nella  quale  scomunicava  tutti  quelli  cho 

(I)  stette  a Civitacastcllnna  lette  anni^  esci  mesi  in  Castelianlnn- 
gelo.  Poi  fa  liberato  dal  carcere  e gli  fu  intimato  eiilio  prrpiTiio  dai 
reliris«inii  stati. 
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fonscro  iiscrilli  all»  aclla,  n non  si  facessero  denunzialori  dei 
seltarii.  Leone  XII  venne  anche  a più  feroci  consigli. 

Credendo  col  terrore  spengere  l’ ardore  di  libertà  che  fer- 
veva nei  popoli,  nel  Maggio  del  1824  dette  pieni  poteri  al  Cardi- 
nale Kivarola  |ier  estirpare  i settarii  delle  quattro  legazioni 
e delle  delegazioni  di  Urbino  e di  Pesaro.  Il  Cardinale  poso 
mano  all'opera  con  tutto  il  furore  di  un  sanfedista,  e usò 
le  arti  più  terribili  del  dispotismo.  Le  carceri  in  pochi  giorni 
furono  ripiene  di  centinaia  d’uomini  di  tutte  le  condizioni. 
Uomini  rei  di  delitti  comuni  furono  avvolti  insieme  coi  rei 
di  stato  per  dar  mala  voce  e discredilo  agli  amotorì  di  libertà. 
Quel  processo  fu  una  orribile  cosa  egli  stessi  storici  di  Roma, 
e non  nemici  ai  governo,  afiermano  ebe  molli  equivoci  si  pre- 
sero in  quei  giudizio  sommario,  e che  si  eccitò  malcontento, 
anche  nei  buoni,  cioè  negli  avversarli  del  carbonarismo  (1). 
La  memoria  del  Cardinale  Rìvarola  dopo  quei  falli  suonò  ob- 
brobrio e spavento.  Egli  era  continuamente  agitalo  dalla 
paura,  e alla  fine  dopo  essersi  sottratta  al  veleno  e al  ferro 
fuggi  alla  volta  di  Genova.  Avea  gindicalo  fmmmariamenle 
cioquecentoqualtordici  individui,  dei  quali  .«ette  furono  condan- 
nati alla  morte,  cinquanlaqualtro  alla  galera,  sellanluno  al  car- 
cere, altri  a pene  minori.  A quelli  che  dopo  aver  lungamente  pe- 
nalo in  carcero  fu  resa  alla  fine  la  libertà,  il  Cardinale  vietò 
di  allontanarsi  dalla  provincia,  di  stare  fuori  di  casa  nella 


(1)  Wdt  tjH  Ànnati  d’  ltaìÌQ  di  Co{»pi  (lirminu  1835. 
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noUe,  e ingiunse  loro  di  render  conio  di  sé  ogni  quindici 
giorni  alle  polizia,  di  presenlarle  l’allestato  del  confessore 
ogni  mese,  e di  avere  ogni  anno  fallo  per  Ire  giorni  gli 
esercìzi  spiriluali  in  un  ritiro  ad  arbiirio  del  vescovo.  Chi 
contravvenisse  a questi  ordini  era  minaccialo  di  tre  anni  di 
lavori  pubblici  o dì  relegazione  in  una  fortezza. 

Fra  i condannati  a morie  erano  il  conte  Giacomo  Lader* 
chi  di  Faenza  gii  viceprefetto  nel  regno  di  Italia  (I),  Ono- 
frio Luigi  Zubboli  di  Ravenna,  Gaetano  Baldi  di  Faenza  già 
nfficiale  deirarniata  italiana,  e Ballista  Franceschelli  di  Castel 
Bolognese,  accusati  dì  aver  avolo  parie  principalissima  nei 
lavori  delle  socieli^  segrete,  e di  aver  preparato  la  rivolta.  Come 
eotainti  Sellarii  e gravati  di  compUcilà  nella  congiura  fu- 
rono condannali  alla  detenzione  perpetua  in  una  fortezza  il 
conte  Odoardo  Fabbri  di  Cesena,  il  dottor  Luigi  Monlal- 
legri  dì  Faenza,  Sante  Muntesi  di  Cesena  o Carlo  Balbool 
di  Ferrara,  domicilialo  a Forlì  e già  ufIGcisle  dell’ armata 
italiana.  Erano  individui  per  ogni  verso  osservabili;  erano 
onorati  ufRciali  che  avevano  htio  belle  prove  sui  campi  di 


(I)  Di  lui  la  srntfnza  pnbblicuta  il  SI  Agnolo  183S  dice  che  coii- 
fe«*ò  di  aver  apparleouto  a gradi  elevali  a pid  aetle,  di  averne  pro- 
curato la  propagazione  nelle  Legazioni,  di  avere  aisiitilo  a pili  adu- 
nanze nella  sua  casa  in  Faenza  e altrove  per  discutere  sul  piani  della 
rivolta  e alabilire  il  giorno  in  cui  dorea  aeoppiare;  di  avera  assunta  il 
grado  d' uno  dei  quattro  membri  del  consiglio  supremo  Carbonico 
nelle  Romagne,  insieme  al  conte  Orselli,  a Vincenzo  Gallina  di  Ra- 
venna, a Maino  Zamboni  di  Cesena  ee. 
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guorra:  erano  uomini  famosi  per  ingegno,  per  coraggio,  per 
amore  di  libertà. 

Il  conto  Odoardo  Prabbri  era  notissimo  por  la  sua  dot- 
trina e per  le  sue  tragedie:  c più  {rispettabile  si  rese  per 
la  forza  o per  la  costanza  indomabile  con  cui  tollerò  la  per- 
secuzione, senza  mai  venir  meno  al  nobil  pensiero  che  lo 
aveva  mosso  ad  agire  per  la  libertà.  Santo  Montesi  di  Ce- 
sena era  stalo  ufbciale  dell' eseicilo  italiano  c cavaliere  della 
legione  d’onore.  Aveva  il  petto  pieno  di  onoralo  ferito.  Dopo  la 
condanna  del  Cardinal  Rivarola  stette  inprigionu  fino  airanno 
1831.  nel  quale  la  rivoluzione  lo  lihi-rò.  Quindi  -andò  esule 
in  Francia.  Si  conservò  sempre  ugnale  a sé  stesso  nè  mai 
gli  si  spense  nel  cuore  l'amore  della  libertà. 

Allorché  nella  primavera  del  1848  si  alzò  il  primo  grido 
di  guerra  contro  i Tedeschi,  egli  si  disponeva  a partirò  per 
i campi  lombardi,  quando  lo  colse  la  morte  e non  gli  die 
tempo  di  condurre  i suoi  volontari  contro  il  nemico  c far 
prova  del  suo  intrepido  cuore. 

Le  condanne  più  gravi  furono  poi  permutale.  Dove  era 
scritto  morte  si  scrisse  25  onni  di  reclusione  in  una  fortezza. 
Ai  condannati  a detenzione  non  fu  concessa  diminuzione  di 
pena.  In  un  editto  che  tenne  dietro  alla  sentenza,  il  cardi- 
nale llivarola  diceva  che  i detenuti  otterrebbero  grazia  da 
Sua  Santità  quando  la  invocassero  con  supplica  o la  niciitas- 
>ero  con  una  condotta  savia,  morale,  che  desso  fondata  lu- 
singa di  loro  ravvedimento.  Le  condanne  alla  guleia  perpetua 
n.  IC. 
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furono  ridoUe  a 20  anni  c minorale  d’un  quarto  quelle  di 
■••nni  delcrminali.  Qu.inlo  poi  alle  Società  segrete,  il  niede- 
Hmo  editto  dichiarava  rei  di  morte  coloro  elio  ne  istituissero 
dello  nuove,  che  adunassero  le  già  esi.slenli  e le  presedes- 
sero  come  capi  o come  distinti  nei  rispettivi  gradi.  Si  sot- 
toponevano alta  conHscarjone  i locali  in  cui  ai  tenessero  se- 
grete adunanze.  Si  minacciavano  dieci  anni  di  galera  a chi 
intervenisse  a quelle  adunanze  a chi  conservasse  emblemi  di 
setta:  e setto  anni  di  lavori  pubblici  o di  carcero  a chi  non 
SI  facesse  denuiiziatoro  dei  settarii  da  lui  conosciuti.  Da  ultimo 
■''i  prometteva  la  morto  al  feritore  o complice  in  una  ferita 
qualunque  data  in  odio  di  partilo,  sebbene  non  fosse  peri- 
colosa. 

Ma  I guai  delle  Romagnc  non  erano  finiti,  quantunque 
il  governo  avesse  sfogata  la  sua  rabbia  contro  tulli  gli  uo- 
mini più  onorevoli  e più  sdegnosi  della  servitù.  Gli  sbirri  e 
la  polizia  continuavano  ad  inferocire:  e i cittadini,  non  avendo 
•litro  scampo,  erano  nella  dura  necessità  di  ricorrere  agli 
estremi  parlili,  e facevano  di  sé  la  vendetta  essi  stessi  col 
ferro.  Nel  1824  era  stato  ucciso  Domenico  Matieucci,  diret- 
tore di  polizia  a Ravenne.  A’ di  2 Luglio  1820  due  colpi  di 
pistola  spensero  nella  pubblica  via  Antonio  Bellini  ispettore 
di  polizia  a Faenza. 

Le  carceri  si  empirono  di  vittime:  e Roma  non  ancora 
contenta,  invece  di  volgere  il  pensiero  a calmare  con  umani 
ordini  i giusti  lamenti,  pensava  a incrudelire  di  più.  Nel 
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1827  fu  spedila  nuova  commissione  a Ravenna  a spegnere 
collo  condanno  di  morte  l' ardore  di  libertà.  Un  monsignore 
Filippo  Inveriiizzi,  che  capitanava  la  commissione,  andò  con 
su»  giudici  0 con  grosso  stuolo  di  armali.  Lungo  tempo 
lavorò  a tender  sue  reti;  e sulle  prime  poco  fruttuosi  lor- 
iiavauo  i suoi  sforzi:  ma  alla  Qno  comprando  un  uomo  vilis- 
simo, giunse  a sapere  i nomi  di  quelli  chu  |iiù  erano  stati 
ardenti  nelle  faccende  di  setta,  ed  ebbe  una  bella  opportu- 
nità a mostrar  che  sapeva  far  benissimo  le  parli  di  sbirro 
e di  boia.  Monsignore  arrestò  molli,  lusingò,  minacciò,  non 
lasciò  intentalo  ninna  delle  arti  dell' inquisizione  romana. 
Tante  erano  le  persone  arrestale,  che  le  carceri  ordinarie 
non  baslando  a contenerle,  si  destinarono  a nuove  prigioni 
i quartieri  di  San  Vitale  presso  le  mura,  ivi  fu  già  un  an- 
fiiealio  pagano,  nel  quale  i primi  Cristiani  erano  dati  ia  preda 
allo  fiere;  eJ  ivi  stesso  ora  il  capo  dui  Cristiani  dava  in 
preda  a fiere  vestile  da  monsignori  e da  giudici  i seguaci 
di  quella  libertà  ebe  fu  dapprima  annunziata  alle  genti  dal 
Cristo.  Il  luogo  già  sacro  pel  sangue  dei  martiri  antichi, 
diveniva  più  sacro  pei  patimenti  e pel  sangue  dei  martìri 
nuovi,  i qu..li  se  stolli  non  saremo,  preparavano  a noi 
giorni  migliori.  E uno  di  questi  martiri  con  ragione  diceva: 
• Frullano  i nostri  dolori  assai  amici  alla  patria:  i quali  si 
moltiplicano  di  giorno  in  giorno,  e più  degni  che  noi  non  fum- 
mo, secondo  che  meglio  s’ intende  che  senza  Crìslolibertà  vera 
non  è.  Cristo  vinse,  e sua  fece  quella  terra  ove  i fedeli  di 
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lui  morirono:  o suo  farà  quello  carceri  e quei  patiboli,  dove 
noi,  martiri  futuri,  in  nome  di  Cristo  quella  libertà  invoche- 
remo ch’egli  nei  nostri  cuori  verrà  trasfondendo  (i). 

Monsignore  Invcrnizzi  colle  sue  crudeltà  detto  alle  Roma- 
gne  spavento  ed  orrore:  dopo  molli  arresti,  dopo  molli  tor- 
mcnli  di  carcere,  varie  persone  furono  condannate  o uccise 
da  lui. 

A di  12  Maggio  del  1828  sul  tramontar  del  sole  la  campana 
della  torre  di  Ravenna  sonava  l' agonia.  Intorno  allo  prigioni 
erano  aumentate  le  scólte,  gran  numero  di  soldatesca  era  in 
moto,  cupo  voci  uscivano,  come  da  sotterranei,  dalle  chiuso 
prigioni  d’intorno.  Il  giorno  appresso  era  destinalo  alla  ese- 
cuzione delle  sentenze  di  morte.  Fra  i condannati  erano 
Gaetano  Rnmhclli,  Luigi  Zanoli,  Angolo  Ortolani  e Gaetano 
Montanari,  lutti  della  città  di  Ravenna.  Al  confortatore,  che 
presentatosi  al  Rambelli  lo  esortava  a riconciliarsi  col 
papa,  ministro  di  Dio,  il  condannalo  rispose:  t Buon  tempo 
ògià  che  il  Cristo  non  ha  più  ministri  in  terra;  dacché,  graflìalo 
il  viso  alle  sue  sacrosante  leggi,  correste  dietro  alla  carne  e in 
quella  v’insanguinaste,  vi  saziaste  siccome  belve.  Ecco,  il  prete 
clic  tiene  le  chiavi  (non  quelle  che  il  pescatore  recò  dalla 
nave,  ma  le  fabbricale  coll’  uro  ) manda  qui  un  suo  aiutante  prela- 
to, uon  a convertire  anime  ricalcitranti,  ma  per  vendicarsi  colla 
morte  nostra  di  supposti  delitti  di  lesa  maestà.  Chi  è dive- 

(I)  Fi-igiiaiii,  Memorie,  jing.  9- 
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mito  carnefice  o re.  cessò  di  essere  mioislro  di  Dio:  non 
può  chi  ha  a disfare  il  corpo  mio  pretenderò  di  salvaritii  l’a- 
iiima:  mai  la  colpa  non  fu  inlercedilrico  tra  il  peccatore  e 
Dio.  • Il  confortatore  si  sforzò  invano  di  dimostrare  che  il 
pontefice  come  sovrano  ha  facoltà  di  ammazzare,  mentre  come 
vicario  di  Cristo  ha  soltanto  cura  dell’animo.  Il  Rambelli 
rispose:  • tal  distinzione  non  ho  vista  negli  Evangeli:  ma 
il  Signore  ha  detto:  Il  mio  regno  non  é di  questo  mondo. 
E potendo  armare  tutti  i fedeli  scoi  o manomettere  ogni  av- 
versario, volle  innanzi  morire  « disse:  segoito  il  mio  esempio. 

- E voi  seguiste  il  nemico:  o siete  tanto  sfacciati  che,  fatti 
con  quel  vostro  sofisma  ovvio  lacere  gli  sciocchi,  non  vi 
vergognaste  di  chiamarvi  tuttavia  ministri  di  Dio,  mentre 
non  siete  che  del  demonio  esecutori  (i).  • 

Poscia  seguirono  fra  i due  altre  c più  gravi  parole  che  lungo 
sai  ebbe  a riferire.  Mentre  il  Rambelli  usciva  dalla  prigione,  tolse 
Halle  mani  del  confortatore  il  crocifisso,  lo  guardava  in  allo 
pieno  di  amore,  e stringendoselo  al  petto  e baciandolo,  versava 
lagrime  di  allegrezza  e diceva  : • Ecco  il  mio  conforto,  il  mio  con- 
sigliere, il  mio  amore:  Signore,  mi  salva  c io  sarò  salvo.  • E andò 
tranquillo  al  patibolo  sperando  nella  giustizia  di  Cristo. 

Il  popolo  di  Ravenna  si  comportò  degnamente  in  quel 
giorno  nefando.  Si  vedeva  la  gente  correre  come  forscn- 

(I)  Frignimi,  Memorie,  p»g-  76  e segg. 
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nata  le  vie,  parlarsi  aH’urecchio,  stringersi  io  destro  in  atto 
di  giuramento.  Niuno  pensava  a faro  rosistoiizs,  ma  tutti  vo- 
levano protestare  come  potevano  contro  il  supplizio.  Ognuno 
diceva  : < Se  ci  è forza  sopportare  la  morte  di  questi  concittadini, 
togliamoci  almeno  di  qui;  sgombriamo  dalla  città,  e sappia  il 
mondo  che  se  non  ci  fu  dato  di  poter  salvare  il  sangue  dei  nostri, 
fuggimmo  la  vista  del  loro  supplizio.  • E accordatisi  in  questo 
parere,  uscirono  a famiglie  e a brigale  dalla  città  gettandosi 
alla  campagna,  per  non  contaminare  la  vista  coll’  aspetto 
della  strage  fraterna.  Poscia  per  questo  allo  di  umanità  la 
città  di  Ravenna  corse  pericolo  di  es.sero  scomunicala  c di 
non  avere  più  i privilegi  di  espilale  della  provincia. 

1 condannali  subirono  la  pena  ai  di  13  Maggio.  Furono 
strangolali,  perché  il  Papa  fino  dal  1814  avea  tolto  il  taglio 
della  testa  introdotto  dai  Fiancesi,  e sostituito  le  forche,  con 
ordino  che  i cadaveri  vi  stessero  appesi  un’intera  giornata  (1). 

Fra  i molti  che  popolarono  le  prigioni  per  opera  di  mon- 
signore Invernizzi,  fu  anche  Angelo  Frignani  di  Ravenna, 
giovane  di  24  anni,  che  presso  tulli  i buoni  si  raccoman- 
dava per  le  qualità  dell’  ingegno  e del  cuore. 

Egli  fine  dal  1821  erasi  dato  con  tutto  l’ardore  giovando  . 
a favorire  i tentativi  di  libertà,  e quando  sopravvennero  le  scia- 
gure italiane,  mollo  si  adoprò  ad  aiutare  le  fughe  dei  perse- 


(I)  Lo  -ilesiM»,  loc.  fU.  * 
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guìlati  frali'lli,  u :■  xalvarli  ilallc  mani  dei  caniclìci.  K la  rorliina 

10  aiuló,  perchè  riuscì  a salvare  gli  altri,  e a non  tradirò  so 
stesso. 

Allorché  la  commissione  cominciò  a infierirò  a Ravenna, 
egli  era  a studio  a Bologna.  Avrebbe  potuto  .sottrarsi  al  pe- 
ricolo dell'  arresto,  ma  non  volle  fuggire,  stimando  che  fosse 
viltà  abbandonare  gli  amici  e i compagni.  Invece  si  recò 
tosto  a Ravenna  inoditandn  audacemente  sul  modo  di  liberarli; 
ma  mentre  faceva  i preparativi,  cadde  in  mano  agli  sgherri. 
Egli  andò  baldanzoso,  non  spaventato  con  essi,  tenendosi  a 
onore  le  catene  e la  carcere.  Dapprima  fu  posto  in  ceppi 
di  enorme  grossezza:  la  prigione  era  fetida,  il  cibo  o il  letto 
da  cani.  A ciò  s'  aggiungevano  gl’ improperii  e i modi  brutali 
con  cui  lo  tormentavano  gli  sgherri  di  monsignore  Inverni/izi. 
Fra  i più  feroci  era  un  maresciallo  romano  detto  la  Jena. 

11  quale  un  dì  gli  mescè  veleno  nel  vino,  e lo  avrebbe  ucciso 
s’ci  non  se  ne  accorgeva  prima  di  beverlo.  (I) 

Dopo  due  intcrrogatorii  lo  tramutarono  di  carcere,  e gli 
tolsero  qualunque  conforto.  Il  luogo  ora  orrido  di  tenebre  o 
malsano.  Qui  gli  giunse  all’ orecchio  la  sinistra  novella  che 


(I)  Fra  quesii  tgtim-i  feroci  vi  eiaiiu  anche  atcuiii  solilati  che  porge- 
vanii  noinrrvoli  ai  iletemiti  e ti  nitllatano  in  tulli  i mudi  che  potevanu. 
.Ma  ta  pietà  verte  i miteri  tornava  loro  a gnivi.cciinn  danno.  t!n  cara- 
biniere, Biagio  Fedeli  da  Sant'Alberto,  per  aver  portato  ni  prigionieri 
aiiiba.sciate  e biglietti,  fu  dalla  Commissione  condannato,  con  sentenia 
del  0 (ìiugno  a clmpie  nnnl  di  g.ilern. 
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snrnbbc  condannalo  alla  morte.  Lo  ripetevano  i soldati  di 
f'iiardia  c i cittadini  : ina  egli,  non  che  sbigottirsi,  rivolse  tatti 
i pensieri  a trovar  modo  di  scampo.  Agitò,  esaminò  nella  sua 
mente  tulli  i partiti,  e alla  fine  trovò  che  il  solo  riuscibile 
era  qiielln  di  fingersi  pazzo.  Allorché  gli  sorgeva  in  mente 
il  pensiero  che  il  fìngere  la  pazzia  per  conservarne  la  vita 
potesse  essere  chiamata  viltà,  molle  considerazioni  ed  esempi 
famo.si  lo  confortarono  a tener  fermo  il  proso  partito.  Si  ri- 
sovveiiiva  di  Bruto  che  si  finse  pazzo  per  giungere  al  suo 
intento  contro  i Tarqiiini. 

Voi  so  tutto  l’ingegno  a contraffare  la  mania,  ed  a contraf- 
farla cosi  che  togliesse  affatto  il  sospetto  della  finzione.  Foco 
il  suo  piano  e pensò  ai  modi  di  recarlo  ad  effetto.  Di««e  vo- 
ler mostrare  che  ora  il  rigeneralore  degli  uomini,  il  liberatore 
d’Italia,  0 ogni  suo  fatto,  ogni  suo  detto  diresse  a provare 
che  Ile  era  profondamento  convinto.  A fare  i primi  passi 
gliene  dette  occasione  un  maresciallo,  uomo  tristissimo,  il 
quale  per  tirare  il  prigioniero  a cnnfc.ssarc  qualche  cosa  si  fece 
a lui.  in  aria  malinconica  e pietosa,  e dopo  molte  lusinghe 
gli  disse  che  gli  altri  prigionieri  avevano  rovesciato  sopra 
di  lui  ogni  colpa,  o che  pagandoli  della  stessa  moneta,  egli 
salverebbe  sé,  e avrebbe  lode  e premio  della  sovrana  cle- 
menza. A queste  parole  il  prigioniero  acceso  nell’  ira  rispo- 
se; — Cessate;  serbate  lo  vostre  infami  profferte  alle  co- 
scienze venali.  Chi  turberà  l'innocenza  mia  f Non  la  calunnia 
non  la  debolezza  altrui.  Del  resto  io  non  credo  quel  che  mi 
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dile.  Ma  sia  cosi  : scarichino  puro  gli  altri  sopra  di  me  le  loro 
colpe  ; io  non  ho  colpa  da  versare  sopra  nessuno.  Segreti 
di  altrui  non  conosco  : conoscendoli  tacerei.  Della  clemenza 
sovrana  non  so  che  me  ne  fare;  ella  può  giovare  al  malvagio, 
non  a me.  E a ogni  modo,  non  io  il  sovrano,  ma  egli  of- 
fende me:  dunque  spetta  a me  il  perdonare,  c non  lui. 

Egli  può  mandarmi  oro  e prolTerle  corrompilrici,  suoi  doni; 

10  accetterò  più  volentieri  il  carnefice;  suo  dono  anch' esso, 
ma  meno  infame. 

Dopo  questa  intemerata  al  maresciallo,  cominciò  a parlare 
ai  soldati  di  guardia,  e le  sue  allocuzioni  erano  ogni  giorno 
più  veeinenli.  Gli  argomenti  di  esse  erano:  — Le  laidezze 
del  potere  assoluto,  nello  stato  pontificio  insopporlabilo  per 

11  doppio  giogo  sacerdotale  e politico:  Roma  esser  piaga  profonda 
d'Italia.  Il  sacerdote  giudice  o soldato  o governatore  o re  non 
essere  cristiano  oggidì:  il  papa  reggere  non  per  leggi,  ma 
ad  arbitrio,  e s-rcondu  la  paura,  l’ utile,  le  passioni  dei  suoi 
ministri;  vedersene  la  prova  nei  prigionieri;  accusali  non  si 
sa  da  chi  : non  messi  a fronte  coll’  accusatore,  non  coi  testi- 
moni, non  difesa  privata,  non  pubblica  nè  in  persona  propria, 
nè  per  procuratore  nessuno  ; incarcerare  e mandare  alle  galere 
e alla  forca,  senz’altro,  non  essere  diritto  principesco,  ma 
forza  bestiale  : non  essere  sentenze  coteste,  ma  eccidi.  — 

Si  libero  è si  ardito  parlare  in  paese  di  schiavi  stordiva 
gli  ascoltatori,  i quali  cominciarono  presto  a credere  e a dir 
pazzo  l’oratore.  Questo  poi  ogni  giorno  dicevole  più  siiuva- 
II.  17 
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Rullìi  co$i‘,  c fiici‘v;i  lu  più  .slraue  pazzie.  Ut)  agitarsi  conli- 
iiuo,  iin  correr  qua  o là,  un  fissare  gli  occhi  in  terra  e stare 
immobilu  per  lungo  spazio.  Non  mangiava,  non  dormiva  ; ora 
gridava  orribilmente,  ora  sgangheratamente  rideva  : ora  dava  in 
accessi  che  parevano  di  vero  maniaco;  ai  soldati  che  gli  facevano 
la  guardia  quando  prometteva  premi  e grandezze  allorché  avesse 
liberato  l'Italia  c stabilita  la  grande  repubblica,  quando  dava 
assalii  terribili;  si  strappava  le  vesti  c i capelli,  si  graffiava  la 
rrunte.  Un  giorno  i soldati  lo  videro  tutto  insanguinato  nel 
viso  0 nel  petto,  o mezzo  nudo  dava  di  so  uno  spettacolo 
da  mettere  ribrezzo.  Un'  altra  volta  andò  in  furie  eccessive 
fìngendo  di  credere  che  lo  avessero  avvelenato:  mandò  orribili 
gridi,  tentò  con  forze  stupende  le  porte  della  prigione.  Niuno  al- 
lora si  dubitò  della  pazzìa  ; e i soldati,  dopo  aver  sostenuto 
con  lui  gagliardissima  lotta,  lo  posero  in  ceppi  con  catene 
al  muro. 

Intanto  monsignore  Invernizzi  era  andato  a Faenza  per  in- 
tentare nuovi  processi.  Sentendo  che  il  malto  continuava  a 
far  delle  sue,  ordinò  che  fosse  condotto  colà  per  guarirlo 
(diceva)  niottendolo  nello  carceri  del  Sant'  uffizio.  Sopra  la 
|ioria  era  l' epigrafe  dell’  inferno  ; Lasciate  ogni  speranza  voi 
che  entrate.  La  nuova  prigione  era  piena  di  malfattori.  Il 
Frignani  in  mezzo  ad  essi  continuava  a fare  le  più  straordi- 
narie pazzie,  mostrandosi  gravemente  occupato  in  ordinare  le 
cose  del  nuovo  Stato  d' Italia.  Ingrandiva  il  suo  personaggio 
di  liberatore,  e metteva  in  atto  tutte  le  sue  teorie. 
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Le  aspre  falicbe  durale,  lo  ilimcili  provo,  e la  taiilo  liiii^’u 
costanza  alia  fine  fecero  dubitare  anche  monsignore  Invcrniz- 
zi.  Egli  volle  vederlo,  e rima.sc  si  .spaventalo  dalle  parole  o 
dagli  ani  di  lui,  che  fuggì  .subito  e ordinò  fosse  messo  sotti) 
la  cura  dei  medici.  Fu  mandato  fra  gli  altri  a visitarlo  il 
dottor  Paolo  Anderlini  medico  primario  della  città  di  Faenza. 
Questi  lìnn  dalla  prima  visita  si  accorse  della  finta  pazzia,  o 
vaimi' uomo  com'era,  stabili  d'aiutare  l'infelice  nella  «ua 
prova.  Per  intercessione  di  luì  il  Frignoni  potè  anche  rive- 
dere il  padre  c ì fratelli,  ad  uno  dei  quali  svelò  l' cnimma 
del  suo  artifizio.  Dopo  fu  dalle  prigioni  condotto  nello 
spedale  faentino,  ove  continuò  a far  pazzie,  e dove  trovò 
molli  aiuti  all'intento  suo.  Donne  ed  uomini  generosissimi 
gli  prestarono  mano.  Per  mezzo  di  essi  potè  sapere  che  per 
sentenza  della  commissione  non  sarebbe  ricondotto  in  carcere 
se  non  quando  l'Anderlini  lo  dichiarasse  affatto  guarito.  L’An- 
derlini dal  canto  suo  insisteva  presso  la  commissione  c si 
sforzava  di  dimostrarle  che  bisognava  aspettar  mollo  a riinel- 
terlo  in  carcere  perchè  la  mania  è uno  dei  mali  che  facil- 
mente si  I innovano  anche  quando  sembran  guariti.  Egli  avea 
già  tratto  dalle  carceri  più  prigionieri  politici,  affermandoli 
malati  dì  sorte  da  non  potersi  curare  in  quei  luoghi.  Di  aver 
tratto  il  Frignanì  dalle  zanne  del  carnefice  gli  fu  fatto  me- 
nto grande  dall’infelice  e dagli  uomini  della  rivoluzione  nel 
1851.  L’ultima  volta  in  cui  Frignani  lo  vide,  dopo  fattigli 
i rendimenti  di  grazie  convenienti  all’  aiuto  che  ne  aveva 
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l'ici'vtiio,  l'Ii  (tniinniló  quanto  loinpo  ancora  aveva  a durare 
la  convalescenza.  Il  buon  vecchio  sorrise,  e poi  voltosi  amo- 
rosamente, disse  : Vi  basta  se  la  faremo  durare  dieci  mesi  f 
Il  Frignoni  stringendosi  al  petto  il  generoso  benefattore 
rispose  : Ottimo  padre  mio,  mi  basta  anche  meno.  Dovunque 
io  sarò,  pensate  che  io  vi  amerò  come  figliuolo,  e per  tutta 
la  vita  mia. 

Gli  fu  permesso  di  recarsi  a finire  la  convalescenza  in  fa> 
miglia  ; ma  ogni  suo  passo  era  continuamente  spiato  dai 
birri;  perciò  stabili  di  non  aspettare  il  termine  dall’ Anderlini 
prescritto  e si  dispose  a fuggire.  Tenne  di  ciò  ragionamento 
con  Antonio  Domenico  Ferini  di  Russi,  il  quale  gli  dette 
consigli  e mezzi  alla  fuga.  Nel  settembre  del  182d  si  recò 
segretamente  a Firenze  ove  trovò  modo  ad  aver  pa.ssaporlo 
fingendosi  servitore  di  un  Corso,  e condottosi  a Livorno, 
nell'atto  d'imbarcarsi  scrisse  questa  lettera  a monsignore 
Invernizzi  : — 

€ Domani  poserò  il  piede  in  terra,  non  libera,  ma  dove 
almeno  la  dignità  dell’ uomo  non  è in  tutto  oltraggiata.  Ivia.spet- 
torò  in  pace  il  risorgimento  d' Italia,  inevitabile,  lo  spero 
ancorché  mi  sembri  lontano.  Frattanto,  s'egli  è vero  che 
il  dolore  scemi  col  narrarlo  ad  altrui,  soRrirò  i mali  e i pe> 
ricoli  a che  mi  sottoponeste  per  avere  amala  la  patria.  Sco- 
prirò l’ipocrisia  0 la  verità  vostra,  degno  satellite  di  re  sa- 
cerdote. Voi  volevate  mandarmi  alle  forche  : e io  vi  dissi  che 
Iddio  mi  aiuterebbe  e mi  salverebbe  ; u voi  vi  beffaste  di 
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me;  e Uio  m'ha  poi  dato  modo  di  liberarmi  dalle  mani 
vostre  K di  lasciarvi  schernito.  • 

Di  Corsica  passò  in  Francia,  e sui  primi  tempi  pali  più 
mesi  la  fame  e condusse  orribile  vita  a Marsiglia.  Poscia  a 
Aix  si  detto  a fare  l’arlefìce  di  lavori  di  ottone,  e quindi 
l'orefice,  e cosi  guadagnava  un  pane  onoralo.  Più  tardi, 
quando  potè,  riprese  r esercizio  delle  lettere  e pubblicò  un  ele- 
gante e curioso  libro  in  cui  narrò  lo  sue  vicende,  n i patimenti  e le 
lunghe  prove  con  cui  gli  fu  dato  di  sottrarsi  alla  morte  (1). 

Per  mutare  di  padroni  non  cessano  le  miserie  e gli  obbro- 
bri della  servitù,  perchè  il  sistema  dell’oppressione  rimane 
sempre  lo  stesso.  Chi  pone  sua  speranza  nella  morte  di  un 
Papa,  si  trova  presto  ingannato,  vedendogli  succedere  un  al- 
tro che  lo  somiglia,  che  ne  accetta  lutto  le  idee  di  dominio 
dispotico.  La  morte  non  induce  che  mutazione  di  uomini  : le 
cose  rimangono  sempre  le  stesse.  Invece  di  un  Pio  avrete 
un  Gregorio,  ma  il  mal  governo  non  muterà.  Roma  ha  adot-. 
lato  il  principio  dell’  immobilità,  o in  quello  rimane  senza 
curarsi  nè  delle  lacrime,  né  del  pianto  rumoroso  dei  popoli. 

A’ di  10  Febbraio  del  1829  mori  Papa  Leone  Xll,  di  cui 
le  Romagne  dolenti  ancora  ragionano.  A’  di  31  di  marzo  gli 
successe  Pio  Vili.  Nel  tempo  del  conciavo  i Romagnuoli  tenta- 
rono di  scuotere  il  giogo,  e a cisena  fu  piantalo  un  albero 
di  libertà;  ma  riuscì  vana  prova.  A Roma  si  agitavamo  i 

(l)  La  mia  pania  nelle  carceri,  Memorie  di  Angiolo  Frignnnii  Pa- 
rigi Troiichy  libraio  editore,  1830. 
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Carbonari  dei  quali  (ino  dall’anno  avanti  aveva  ivi  «tabilila 
lina  vendila  il  prete  Giuseppe  Picilli  nativo  di  Madilainni  nel 
rejfno  di  Napoli.  La  polizia  scoperto  il  luogo  dove  tenevano  le 
loro  adunanze,  li  sorprese,  c ne  arrestò  36,  e quindi  più 
pauro.sa  che  mai  infieri,  « tutti  gli  emigrati  napoletani  cacciò 
dallo  Stalo.  Il  Papa  creò  una  commissione  speciale  per  giu- 
dicare gli  arrestali,  c ai  5 di  giugno  mandò  fuori  un  nuovo 
decreto  contro  le  società  segrete;  le  qualificava  di  riunioni 
di  uomini  nemici  del  Sovrane  e dello  Sialo,  e condannava 
a morte  e ajla  confiscazione  dei  beni  chi  vi  appartenesse,  e 
alla  galera  chi  non  le  rivelasse. 

La  commissione  presedula  da  monsignor  Cap|iellelli  gover- 
natore di  Roma  pronunziò  la  sua  senlenz.v  ai  36  Settembre 
del  d829.  Per  ossa  il  prete  Giuseppe  Picilli  gran  maestro 
di  Carbonari  e istitutore  di  una  vendita  a Roma  ora  con- 
dannalo a morto,  o poi  per  commutazione  di  pena  ai  ferri 
a vita  nella  fortezza  di  San  Leo:  altri  ebbero  la  galera  per 
venti  c per  quindici  anni,  altri  furono  bandili,  altri  rimessi 
in  libertà,  ma  lasciati  sotto  l'amorevole  sorveglianza  dei 
bargelli  c dei  birri. 

Nel  Ì8o0  le  speranze  dei  Carbonari  e dei  liberali  di  tutte 
le  sèlle  si  risvegliarono  all' annunzio  delle  Ire  maravigliosc 
giornate  di  Francia.  Anche  a Roma  i vecchi  cospiratori  esul- 
tarono a si  disposero  ad  agire  appena  ne  avessero  il  destro. 
La  morte  del  Papa  fu  creduta  occasione  favorevolissima  ad 
una  rivoluzione  la  quale  dichiarasse  per  sempre  finito  il  do- 
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minio  teni[iorali'  dei  proli,  e proclamasse  l’ilalia  libera  e una. 
Fra  i cilladini  romani  vi  erano  uomini  di  cuore  e di  senno 
che  governavano  questa  faccenda  ; vi  erano  Italiani  di  altre 
provincie,  vi  erano  soldati  moltissimi  ; e a distruggere  la 
tirannide  papale  cospirava  pure  gagliardamente  il  giovane  Luigi 
Bonaparle. 

La  rivoluzione  doveva  scoppiare  a'  dì  10  dicembre,  e Luigi 
Bonaparle  in  quel  giorno  percorse  le  vie  di  Roma,  già  dai 
cospiratori  indicale  per  cominciarvi  la  lotta  ; ma  lo  scoppio 
mancò,  perchè  i dragoni  non  attennero  la  loro  promessa. 
Quantunque  nulla  accadesse,  la  polizia  si  accorse  di  quello 
che  si  tentava,  e poche  ore  dopo  cominciò  le  perquisizioni 
e gli  arresti.  Luigi  Bonaparle  nella  notte  fu  dai  carabinieri 
accompagnalo  al  confine  toscano.  Altri  si  salvarono  fuggendo 
o nascondendosi. 

ViUima  principale  di  questo  tentativo  fu  Vito  Fedeli  di 
Recanali,  uomo  generoso  e amantissimo  di  libertà.  Egli  fino 
dal  1821  cospirò  nello  Marche,  e a tuli'  uomo  si  adoperò 
perchè  la  rivoluziono  napoletana  si  estendesse  nei  paesi  op- 
pressi dal  Papa.  Nè  si  perdè  di  coraggio  quando  cadde  la  ri- 
voluzione dei  Carbonari  ; a malgrado  delle  leggi  che  condan- 
navano i cospiratori  alla  morte  e alle  galere,  egli  continuò 
con  ardore  il  suo  apostolato.  Aveva  l'energica  c persuasiva 
loquela  che  viene  dalla  fede  viva  ; era  efficacissimo  special- 
mente col  popolo,  c sapeva  accendere  e mantenere  nei  cuori 
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la  sacra  liaimna,  che  gli  oppressoli  si  sforzano  di  spengcrc 

nelle  prigioni  e nel  sangue. 

Nel  1830  irovandosi  a Roma  macslro  di  casa  del  principe  di 
Musignaiio  si  strinse  coi  vecchi  cospiratori  n lavoro  giorno  e 
notte  a preparare  il  popolo  romano  alla  rivolta.  Fu  inslam 
cabile  nel  tentar  tutto  ciò  che  reputasse  buono  a ottenere 
l’intento,  e molto  fece  coll'amico  suo  Giuseppe  Cannonieri 
di  Modena,  il  i|uale,  dopo  aver  fuggito  la  tirannide  del  duca 
Francesco  IV,  correva  ora  rischio  di  essere  impiccalo  dal 
Papa.  Essi  appena  videro  che  la  rivoluzione  non  aveva  più 
effetto,  sentirono  a quanto  grave  pericolo  erano  esposti,  e 
cercarono  rifugio  in  casa  di  una  principessa  romana,  ove  nessuno 
poteva  sospettarli,  perchè  il  marito  di  lei  era  un  arrabbiato  pa- 
pista. Lo  principessa  li  accolse;  ma  mentre  andava  lieta  di 
fare  quest'  opera  buona,  vivea  piena  di  paura  del  proprio  ar- 
dimento, e quindi  i profughi  pensarono  bene  di  toglierla  pre- 
sto dai  terrori  ebe  le  agitavano  la  debole  anima.  Si  get- 
tarono alla  campagna  fuggendo  per  le  maremme  alla  volta 
di  Toscana.  Dopo  vario  errare  in  quelle  campagne,  solenni 
per  le  grandi  memorie  che  vi  lasciarono  gli  uomini  antichi, 
c tristi  e dolenti  pei  pericoli  che  ora  v’incontra  il  pellegrino, 
giunsero  al  piccolo  paese  dell’ Oriolo,  ove  fermatisi  a una  tri- 
ste osteria,  furono  ad  un  tratto  arrestati  e condotti  in  prigione 
a Sutri.  Il  Cannonieri  che  a Roma  per  mezzo  di  un  amico 
potè  avere  un  vecchio  passaporto  francese,  si  salvò  coll’  aiuto 
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di  (|uello,  c dopo  molti  esami  fu  lasciato  audar  lilx‘ro  alla 
volta  della  Toscana  (1);  ma  il  Fedeli  che  non  aveva  carte 
in  regola  fu  rinviato  a Roma  |icr  corris[)oudenza.  Giunto  colà 
sotto  mentito  nome,  l’assessore  di  polizia  dopo  averlo  esami- 
nato, si  disponeva  a lasciarlo  audar  lilicro,  quando  entrato 
nell’  ufìzio  un  maresciallo  dei  carabinieri  lo  riconobbe,  e lo 
denunciò  all’  assessore  come  quel  Vito  Fedeli  che  la  polizia  da 
tanto  temjw  cercava.  L’infelice  fu  imprigionato  e poi  condan- 
nato a morte,  e da  ultimo  per  commutazione  di  pena  a 20 
anni  di  carcere. 

Fu  mes.so  nel  Forte  di  Civita  Castellana,  ove  i patimenti 
presto  l’uccisero.  Mori  ai  18  ottobre  1832  lasciando  dolore  e 
desiderio  grande  di  sè  in  tutti  gli  amici  della  libertà,  i (piali 
lo  avevano  conosciuto  per  uomo  di  nobilissima  indole,  c ricco 
di  molte  e forti  virtù. 

Nelle  Memorie  d’  Orsini  al  Capitolo  111  Parte  Prima  pagi- 
na 77  abbiamo  veduto  quanto  fossero  atroci  questo  prigioni 
cui  dal  govenio  del  Padre  del  Fedeli  venivano  condannali 
gl’  imputati  politici;  ed  Orsini  medesimo  narra  come  trasferito 
in  una  prigione,  nel  palazzo  governativo  a Pesaro,  chiamala 
la  Segretina,  egli  una  notte  ebbe  a morirvi  .soffocato.  Que- 
sti orrori  che  nessuna  Nazione  civile  e nemmeno  barliara  po- 

(I)  Tutte  queste  iiartìcolnrìlà  furono  nnrinle  dallo  stesso  DoUor 
Cannonieri  «Ilo  illustre  Prof  Jtto  f'annucci  che  le  insorivn  nel  suo 
bel  libro:  / Martiri  delln  Libertà  ftaìiann  ; donde  noi  le  «b'iiamo 
tolte. 
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IicIiIk'  Kiiiiiuclk'ii',  si  iimiuu\aiio  tulli  i giorni  lilx'i'ainoiilo 
(l.illu  (Àule  (li  Uoma,  e non  clic'  venga  ripresa  dagli  Siali  che 
Naulano  maggior  civillì»,  viene  anzi  da  tulle  aiutata  ed  inco- 
raggiala all  intierirc  contro  i proprii  sudditi.  Noli  parliamo 
dell  .\u.slria  che  fu  e sarà  sem|irc  il  .so.stegno  di  ogni  |ieg- 
gior  dispolismo;  ma  \ediaino  che  co.sa  fanno  quelle  nazioni 
che  vantano  la  maggior  civiltà. 

i;  ipii  troviamo  luogo  apportuim  a correggere  un  errore 
di  giudizio  che.  non  solo  domina  il  volgo,  ma  viene  seguilo 
da  fiersone  che  |tui  dovreltlK-ro  conoscere  la  storia,  ma  la 
dimenticarono  o fingono  di  ignorarla  : o meglio  ancora,  acce- 
cati dallo  spirilo  di  parlilo,  non  sanno  apprezzare  i falli  e 
rivoltano  la  storia  contro  la  verità.  Fra  questi  illusi  fu  pure 
il  jKivero  Desini  che.  raggirato  dalle  sette.  do|Ki  tanti  pati- 
menti, fu  trascinato  a ((ueH'  attentato  che  gli  costò  la  vita. 

I.'  errore  del.  quale  intendiamo  jiarlarc  è questo  : che  lutto 
il  male  d' Italia  viene  attribuito  oggi  a Napoleone  III,  consi- 
derandolo come  il  nostro  maggior  nemico  senza  tener  conto 
di  quanto  egli  fece  a |irò  dell'  Italia.  Abbiamo  qui  sopra  ve- 
duto c.o1hc  Luigi  NaiKilimne  ancor  giovanetto  fosse  fino  dal 
I830  uno  de  più  attivi  congiurati  in  Roma,  c come  arrestato 
dai  carabinieri  pontificii  fosso  accompagnalo  al  confine  toscano. 
Ma  [Miniamo  [iure  che  egli  non  ci  abbia  fatto  mai  nulla  di 
liene,  che  [ler  suo  interesse  abbia  intrapre.sa  la  Guerra  d’Italia 
nel  ISHÙ,  c che  per  un  gu.sto  speciale  abbia  es[ioslo  il  suo 
petto  alla  mitraglia  lede.sca  ; jironianm  anche  che  la  occujia- 
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ziouc  <li  Uoma  mm  sia  [iroscfiuila  |kt  iiiipediie  agli  Austriaci 
(li  andare  (‘ssi  a prolcggcrc  il  Papa,  e cosi  incUcrc  un  altro 
piede  ili  Italia  ; nè  |ier  as|x;tlare  che  gl'  Italiani  pacificati  dentro  • 
e forteineiile  armati  sieno  in  grado  da  se  medesimi  di  far  fronte 
ad  ogni  aggressione  straniera,  e riteniamo  pure  che  egli  tenga 
colà  le  sue  forze  per  impedire  il  noslro  finale  riscatto  ; l’ im- 
lieratore  d'  Austria  ha  fatto  forse  meno  male  alla  Italia  ? 

Chi  fy  che  sostenne  i principi  dispotici  che  dominarono 
r Italia  f Chi  mandi)  le  sue  orde  a mas.sacrare  i Toscani  a 
Ciirlalone  e Montanara  ’*  Chi  oppn*ss(‘  i l.omliardi  ; chi  simii- 
fiss(>  i Picraonlesi  a Novara  : chi  ri|M)S(“  sul  trono  I.eopoldo  li  : 
chi  soggiogò  nuovaiiu'nte  Venezia  : chi  n'stitui  le  Marche  al 
Papa  : chi  jierseguilò  Garibaldi  nella  fuga  : chi  fucilò  Ch’eru- 
acchio  co’ figli  e il  Padre  Bassi?  Chi.  . . Ma  lrop(K‘,  e troppo 
antiche,  e noie  sono  le  infamie  della  Casa  di  Aubsbiirgo  ! b. 
pure  ninno  ha  osato  di  appuntare  uno  stile,  di  sparare  una 
pistola  contro  il  |ietlo  ili  Francesco  Giuseppe  o de' suoi  an- 
tecessori ! Noi  condanniamo  allamente  e condanneremo  sem- 
pre l’assassiuio  ; noi  non  possiamo  trovare  ragione  che  iKissa  mai 
scusarlo  o diminuirne  la  colpa  ; ma  non  possiamo  non  con- 
dannarlo più  altamente,  e gridare  più  fortemente  contro  di 
esso  quando,  lasciando  imlielro  chi  ci  ha  fallo  e ci  fa  ognora 
del  male,  e anela  il  momenlo  di  mandare  i suoi  sgherri  a 
mettere  niiovamenle  le  mani  nel  noslro  sangue,  e a ribadire 
le  nostre  s)*colari  calime;  e opprime  la  Venezia  e la  liranm'g- 
gia  sebl)ene  lena  italiana  ; e gl' Italiani  nostri  veste  ili  una  in- 
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fame  divisa  e li  spinge  a uccidere  i popoli  che  anelano  a ri- 
conquistare la  loro  libertà  ; si  vibra  ripelulamente  il  pugnale 
contro  un  uomo  che  se  pur  ci  fece  del  male  non  ha  mancato 
dall’  esjwrre  la  vita  per  una  causa,  che  è pur  la  causa  della 
nostra  liliertà  e indijiendcnza,  ed  ha  contribuito  alla  nostra 
redenzione  ; mentre  ignoriamo  ancora  quali  ostacoli  si  frappon- 
gano ad  impedirgli  di  contriliuire  al  compimento  del  nostro 
tinaie  riscatto. 

Ma  noi  non  vogliamo  fare  gli  apologisti  di  Napoleone  III, 
e vogliamo  anzi  concedere  che  siano  giusti  i lamenti  e le 
ire  di  alcuni  (non  gli  attentati  alla  vita)  ma  allora,  per  esser 
giusti,  perchè  non  esecriamo  del  pari  il  governo  inglese  che, 
tranne  sterili  voli,  nulla  fece  pel  bene  d' Italia  ; che  anzi  con- 
fessò di  voler  solamente  ciò  che  giovasse  al  suo  proprio  in- 
teresse, nè  avere  a cuore  altro  che  la  propria  ricchezza  e 
potenza  ? 

Che  se  alcuno  vi  fosse  il  quale  volesse  attribuire  a merito 
del  governo  Inglese  il  ricetto  dato  sul  suo  suolo  agli  emigrati 
|K)litici,  si  disinganni  ; e dopo  aver  ripensato  alla  Repubblica 
di  Genova  da  essi  tradita  ; alla  Grecia  oppressa  ; alle  Indie 
tiranneggiate,  alla  Irlanda  depauperata  ; alla  tratta  dei  Negri 
soITcrta  ; alla  Danimarca  oggi  stesso  abbandonata,  mediti  ([uesti 
documenti  che  formavano  l’ archivio  segreto  del  colonnello 
Freddi,  e vennero  in  jvotere  dei  lilverali  durante  la  Repubblica 
Romana  nel  1849.  Trovansi  in  essi  mollissime  lettere  del 
l.ambruschini  c di  altri  cardinali  tuttora  viventi  ; pongono  in 
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luce  tulli  gl’  inlriglii  del  governo  papale  che  travagliarono 
specialmente  le  Roraagne  dal  1843  fino  al  di  dell’  amnistia, 
e le  pratiche  dei  sanfedisti  durante  il  periodo  delle  riforme 
fino  allo  scomparire  del  colonnello  Freddi  dalla  scena  politica. 

I 

Il  Cunlinale  Urnubruschini  al  Cardinale  Legato 
di  Bologna. 

Lo  informa,  che  i governi  esteri  sorvegliano  i movimenti 
dei  refugiati  italiani,  c dice  formalmente,  che  lord  Aberdeen 
ha  promesso  di  fare  altrettanto  in  Inghilterra. 

Questo  documento  è della  più  alta  importanza  : mette  in 
chiaro  un  fatto  posto  in  dubbio  dagli  stessi  Inglesi.  Eglino 
credono,  che  noi  rifugiali  siamo  qui  totalmente  liberi  e che 
le  nostre  azioni  pa.ssino  come  le  loro  inosservate  alla  polizia. 
Ma  egli  è tutto  al  contrario.  I nostri  passi  sono  contati,  nè 
r attuale  ministero  è mollo  differente  da  quello  di  lord  Aber- 
deen. Così  si  vede,  che  in  quanto  risguarda  politica  estera, 
alcuni  ministri  inglesi  non  si  curano  dell’onore  nazionale; 
che  non  si  curano  di  far  scomparire  quella  opinione,  che  si  ha  dai 
patriotti  di  ogni  paese  intorno  alla  libertà  che  si  gode  in  In- 
ghilterra ; che  non  abborrono  dal  dar  mano  agl’  intrighi  di 
una  Corte  vile  e corrotta  ; di  un  governo  immorale  e dispo- 
tico, governo  che  suona  disprezzo  presso  ogni  uomo  dabbene  ; 
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ili  uii  iRiteiilalo  rlie  cercò  mai  sempre  di  fomcniare  lorliidi 
conliTi  ftl  lnp:lesi  stessi  vale  a dire  nella  Irlaiula. 

Ma  venerasi  al  doi'umento  in  discorso. 

« Ecrellentias.  e Hevcrentliss.  Signor  mio  \/ji‘zionalisn. 

« Sollecita  r Eminenza  Vostra  di  inanifeslarmi  quanto  si 
va  dicendo  in  cotesta  città,  ha  voluto  sjH'cialmenle  tenermi 
parola  col  jire^iato  foplio  del  Ì3  del  corrente,  n.  947,  P,  R.  , 
delle  voci  che  ora  circolano  sulla  rifrorosa  |)erquisizione  |)ra- 
ticata  al  fami(;erato  Mazzini  in  Malta.  Perchè  ne  abbia  Ella 
un  pieno  schiarimento,  mi  afliretto  di  recarle  a notizia,  c/ic 
fino  (lai  i>rimi  del  rorrentc.  presso  comunicazione  di  mini- 
sleriate  rapporto,  venni  informalo,  che  ora  la  fKilizia  inglese 
incomincia  ad  agire  anch’ essa  verso  i refugiali  iialiani  e 
}H)llacchi  ; che  lord  James  Graham,  minislro  dell  interno 
in  iMudra.  avendo  fallo  interceUare  le  lettere  colV  dirette 
al  famigerato  Mazzini,  vi  ha  trovato  che  un  anonimo  f st 
suppone  il  Ricciotti  ) (jli  scriveva  essere  lutto  ]>ronto  nelle 
Legazioni-  jier  fare  la  rivoluzione,  ma  che  la  h rancia 
l’ impediva  c:ol  suo  sistema  di  opirnsizionc  : aggiungeva  di 
più  clic  essendo  andato  a vuoto  le  due  sommosse  di  Alicante 
e di  Cartagena,  i rivoltosi  si  sarebbero  riuniti  a Valenza  per 
istudiarc  altri  piani. 

» lAird  Aberdeen,  ministro  degli  affari  estimi,  fatto  con- 
sapeimle  ili  lai  lettera,  promise  che  si  sarebbero  d' ora 
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innanzi  mircef/liali  i fxissi  e le  azioni  tulle  dei  refugiaii. 
Sé  tarerò  a Vostra  Eminenza,  che  il  ministro  degli  affari 
esteri  di  Parifri.  l'ui  fu  jiarteiipala  la  dirciionc  dei  riMiltosi 
a Valenza,  assicurò  che  andava  a lucUersi  di  cimcerlo  col 
fioverno  spapminlo  |)er  im|HMlire  tulle  le  riunioni,  che  vorrel)- 
iH'ro  farsi  in  (jiiel  regno,  e per  ottenere  la  separazione  e la 
sorveglianza  dei  rifugiali. 

« Son  certo  che  tali  notizie  le  saranno  grademli , c 
nell’ a|)prendere  con  piacere,  che  regni  in  codesta  provincia 
la  più  perfetta  trani|uillità.  mi  onoro  di  ri|>eterlc  le  proteste 
del  solito  mio  profondo  ossequio,  con  lui.  Le  liacio  umili.ssi- 
mamenle  le  mani. 


« Di  vostra  Kminenza 


<•  Roma,  il  aprile  184  4. 

« IJmiliss.  Dccotiss.  Servitor  cero 
« L.  Cardinale  I.AMnaiscniM 

Sull’ elenco  trovasi  N.  1736. 

Dalla  lettera  riportata  si  conosce,  che  i fogli  intercettati  da 
Sir  J.  (ìraham  vennero  comunicali  ai  ministri  delle  Corti  estere, 
e Ira  gli  altri  al  Cardinal  Lamliruschini.  Non  |h).sso  |)erciò 
conciliare  un  tal  fatto  colla  seguente  solenne  as.serzioite  di  lord 
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Aberdeen,  nella  Camera  dei  Pari,  il  4 luglio  1844,  vale  a 
dire  tre  mesi  dopo  che  la  lettera  era  stala  scritta. 

« Il  marchese  di  Normamby.  — Desidero  sapere  se  le 
lettere  del  Signor  Mazzini  siano  state  sottomesse  ai  rappre- 
sentanti di  alcuna  estera  corte.  » 

« Il  duca  di  Wellington.  — Non  ne  ho  alcuna  cogni- 
zione. » 

« Il  conte  di  Aberdeen.  — Io  posso  rispondere  a questa 
quistione  con  a.ssai  maggior  giustezza,  e posso  assicurare  il 
nobile  lord,  che  non  una  sillaba  della  corrispondenza  in 
proposito  è stala  comunicata  a chicchessia.  » 

( Hansard.  voi.  76,  Debaie  in  Lords.  ) 

Il  lettore  si  formi  da  ciò  un  giusto  criterio  della  buona 
fede  dei  rappresentanti  diplomatici. 

II 

Il  Cardinale  legato  di  Bologna  all’eminentissimo 
Lambruschini. 

« Bologna,  10  luglio  1844. 

N“  1938  P.  P. 

All’  Eminentiss.  Lambruschini 

« Roma. 


« La  causa  politica  del  detenuto  Eusebio  Bariletti,  a V.  E. 
ben  noto,  tocca  ormai  il  suo  termine  : egli,  il  giorno  6 del 
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corrente,  fu  sutloposto  al  fiiuile  custitulu.  Fer  quanta  precau- 
zione si  usasse  in  questo,  onde  non  lasciargli  comprendere  i 
mezzi,  con  cui  la  Commissione  era  venula  in  possesso  delle 
sue  clandestine  e crimino.sc  corrispondenze,  durante  la  sua 
prigionia,  si  col  caninaco  Drusa  che  co’  suoi  parenti,  e con 
altri,  pure  egli  prese  in  sospetto  uno  dei  secondini  delle  car- 
ceri ove  era  racchiuso,  il  quale  fu  fatto  segno  delle  più  atroci 
invettive  di  lui.  Assoggettalo  quindi  a maggior  vigilanza,  s’eb- 
1»  a scoprire,  che  questo  indomito  ed  irrequieto  carceralo, 
col  favore  di  altro  secondino,  tentava  d’ intraprendere  una 
nuova  corrispondenza  con  una  sorella,  e sorpreso  di  notte 
tempo,  gli  furono  trovate  ed  apjirese  due  lettere  giù  scritte, 
e preparale  per  la  sjiedizione.  » 

Indi  s’ interliene  intorno  alle  misure  da  prendersi  a riguardo 
del  detenuto. 

Il  cardinale  Lambruschini  risponde  nella  seguente  maniera  ; 

Eminentiss.  Heverendiss.  Signor  mio  Ossequiosiss. 

« N”  44911 


« Dopo  la  scoperta  del  tentativo  fatto  dal  detenuto  politico 
Eusebio  Barbelli  d’intraprendere  una  nuova  corrispondenza 
al  di  fuori,  .siccome  Vostra  Eminenza  mi  partecifia  col  riser- 
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Villo  SUO  dispacdo  del  10  del  correlile,  iN“  1938.  P.  P. , non 
[tosso  non  a|)provare  la  misura  da  lei  ordinata  di  farlo  trasfe- 
rire 0 nelle  carceri  scfirete  di  Pesaro,  o nel  forte  di  San  Leo. 
.\vendo  poi  la  Eminenza  Vostra,  da  quanto  mi  affgiunge  nel 
dispaccio  medesimo,  raccolti  i dati  sul  secondino  infedele,  che 
favoriva  i perversi  disegni  del  Bariletti,  non  dubito,  che  pro- 
vato il  delitto,  venga  il  colpevole  sollecitamente  assoggettato 
alla  condegna  punizione,  la  qual  servir  |x>.ssa  di  esempio  agli 
altri,  cui  è affidata  la  gelosa  custodia  dei  detenuti. 

M Con  sensi  di  profondo  ossei[uio  le  bacio  umilissimamente 
le  mani,  c mi  protesto. 

« Di  vostra  Eminenza. 

« Roma,  il  16  luglio  1844. 

l'miliss.  Uetotias.  Sercitor  cero 
i<  !..  Card.  Cambrì  sc.hi.ni 

« Signor  Canlimil  Legalo  di  iioloyna  ». 
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Ecco  C01W  t'a  conlinuamio  il  ben  noto  Ausonio  Franchi  la 
puhblirazkme  di  fiucsti  interessanti  documenti,  copiati  quali 
si  vedono  negli  originali. 

— Sono  presso  di  me  (egli  dice)  le  corrispondenze  di  Ansel- 
mo Carpi,  di  Oreste  Biancoli,  di  Colombarini,  Pielraniellera,  Mu- 
ratori, Turri  AIbcrtini,  ec. , e del  Dottor  Carlo  Luigi  Farini  : 
la  quale  ultima  è assai  pregevole  per  le  cose  dette  alla  sua  amica 
B.  di  Russi.  Da  tutte  le  lettere  di  questi  signori,  le  polizie  traevano 
induzioni  e prove  intorno  ai  movimenti  che  s' intendeva  di 
fare,  e si  mettevano  all'  erta.  Ma  veniamo  a dare  qualche 
esempio  sul  sistema  dello  spionaggio,  e sulla  maniera  con  cui 
il  governo  formava  le  note  di  sospetto. 

Il  confidente  segreto  Lucarelli  al  governatore  di  Roma. 

Egli  dice,  che  non  può  più  oltre  dimorare  nelle  Legazioni, 
perchè  è stato  conosciuto  come  spia  dagli  abitanti  delle  stesse. 
Que.sta  lettera  è assai  interessante  : egli  tratta  i Romagnoli 
col  titolo  di  canaglia  indistintamente,  e ciò,  come  chiaro  si  ar- 
gomenta,. perchè  avversi  al  (lontcfice  e al  governo  di  lui.  Le 
sue  asserzioni  sono  altrettante  testimonianze  dell’  odio,  che 
nutresi  in  quelle  provincic  contro  il  dominio  papale.  Poi 
discende  a porgere  suggerimenti  atti  ad  estirpare  un  tanto 
male  ; c si  mostra  un  uomo  ardente  di  dare  sfogo  alla  sua 
più  brutale  vendetta.  Si  vengono  altresi  a conoscere  i nomi 
di  quelle  persone  che  più  si  mostrarono  Zelanti  nel  perse- 
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guire  i palrioli  durante  i rivolgimenti  |K)litici  del  1843,  1844 
e 1845.  Fra  i quali  risplende  il  colonnello  dei  gendarmi  Ca- 
vana, che  vuoisi  ora  al  servigio  attivo  della  jìolizia  di  Pie- 
monte. Così  quegli  uomini,  servivano  di  fondamento  al  sistema 
di  terrore  e di  inquisizione,  contro  cui  levossi  il  cav.  Mas- 
simo d’  Azeglio  nel  suo  libretto  sugli  ultimi  casi  di  Romagna 
sono  ora  impiegati  dal  governo  sardo.  Ma  di  tali  contradizioni 
.se  ne  vedono  pur  troppo  assai  spesso  oggidì.  Certo  ])erò  che 
non  fanno  onore  al  governo,  il  quale  (o  per  propria  scienza 
0 per  forza  d"  intrighi  occulti,  che  ciò  avvenga)  si  lascia  tra- 
.scinare  in  esse. 

Ma  tornando  al  documento  in  proposito,  vi  sono  delle  ri- 
velazioni, che  smentiscono  la  pretesa  dolcezza  del  governo 
toscano.  Il  Lucarelli  poi  muove  un  continuo  lamento  intorno  ' 
al  mite  procedere  del  governo  papale,  e viene  a confessioni, 
che  chiariscono  es.scre  un  tal  reggimento  tutto  disordine  e 
demoralizzazione. 

Mi  credo  in  debito  di  dare  in  esteso  questa  bella  produ- 
zione. 

« Eccellenza  Reverendiss. 

« E stata  («r  me  una  vera  consolazione  poter  baciare  la 
mano  all’  Eccellenza  Vostra,  e riceverne  tali  parole  d’ incorag- 
giamento da  mantenermi  sempre  più  in  una  religiosa  alTezione 
col  mio  Sovrano.  Nei  venlidue  anni  che  un  mistero  profondo 
mi  tenne  celato  agli  occhi  dei  malvagi,  potei  rendere  al  Go- 
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verno  servizi  importantissimi  ; ma  dopo  che  uomini  orgogliosi 
e invidiosi,  velati  d’ ipocrisia,  incominciarono  ad  esaltare  le 
mie  azioni,  a far  conoscere  al  pubblico  il  zelo  mio,  mi  desi- 
gnarono insomma  ai  rivoltosi  qual  vittima  da  immolarsi,  |voco 
più  potei  esser  utile,  dovetti  abbandonare  le  Legazioni.  Ora 
sono  venuto  in  Roma,  nè  già,  come  tutti  fanno,  jier  chiedere 
compensi,  ma  |)er  condurci  una  vita  tranquilla,  per  trarre 
qualche  profitto  da  quella  stessa  speculazione  libraria,  che  mi 
dette  i più  lielli  risultali  a vantaggio  del  Governo  stesso,  e 
raellermi  cosi  nella  possibilità  di  educare  i figli  miei.  Siccome 
pel  mio  Sovrano  ho  sacrificato  tutto,  ho  esjxista  perfino  la  vi- 
ta, però  non  ristarò  dall’  invocare  altamente  la  protezione  di 
lutti  quelli  che  lo  rappresentano,  ed  in  ispecial  modo  dell’ Ec- 
cellenza Vostra,  ma  protezione  di  sem])lici  prole,  la  ijuale 
mi  ritorni  onorato  nella  società,  mi  ajuti  a conseguire  lo  scop 
che  desidero.  Eccole  alcune  righe,  che  la  illumineranno  più 
chiaramente  sullo  stalo  di  situazione  delle  Romagne  ; e voglia 
il  cielo  che  1’  Eccellenza  Vostra  pssa  col  suo  ingegno,  colla 
sua  energia  riuscire  a ridurre  (|uei  popli  un’altra  volta  cri- 
stiani, un’altra  volta  fedeli  al  nostro  Sovrano. 

« L’ Eccellenza  Vostra,  allorché  anni  sono  si  trattenne  nelle 
Legazioni,  avrà  trovalo  quelle  pplazioni  in  un  principio  di 
disorganizzazione  morale,  ma  non  in  uno  sfacimento  as.soluto 
quale  oggi  si  presentano.  Abbisogna  considerare  come  prduta 
la  generazione  presente  dai  tredici  anni  in  su,  fiaccarne  l’or- 
goglio per  toglierla  alla  pssibiliUi  di  far  pggio.  pnsare 
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s<TÌaiiiei)l(*  alla  educazione  della  generazione  futura.  1 Roma- 
gnoli d oggi  sono  tal  canaglia,  che  .•;i  maschera  del  colore 
di  |)a|)alino.  o di  liberale,  .secondo  crede  che  jxKssa  tornarle 
a miglior  conto  ; |)er  cui  il  male  non  .sta  .soltanto  nelle  mac- 
chinazioni dei  liberali,  ma  nella  ma.ssa.  la  (|ualc  è talmente 
demoralizzata,  siano  pure  ecclesiastici  o secT)lari,  poveri  o ric- 
chi, uomini  0 donne,  che  di  umano  non  le  rimane  che  la  semplice 
figura.  Tutti  bestemmiano  Gesù  Crislo,  la  SS.  Vergine  il  Sam- 
mo  Ponte/ice.  con  espressioni  abbiette  le  più  ricercate,  e pare 
che  provino  nel  cuore  una  vera  consolazione  nel  calpestare  cpiei 
nomi  augustissimi. 

« I preti  sono  un  ammas.so  di  eterogeneo  indefinibile,  senza  che 
si  pensi  a renderli  migliori.  Libo  intesi  io  ste.sso  vantarsi  delle  più 
obbrnbrio.se  sjiorrizie,  pronunciare  eresie  le  j)iù  sacrileghe,  aprire 
la  bocca  in  politica  nel  modo  il  piii  vitu|)creA  ole.  E chi  altri  che  i 
curati  (li  cangxigna  hanno  ricoverato  i rilielli  nella  prima  .solle- 
vazione di  Bologna  del  i3?  So  ben  io  con  quali  marche  d' infamia 
siano  registrali  nei  proce.ssi  [«litici  i nomi  di  certi  ecclesiastici. 

E con  si  belli  est'iupi  di  coloro,  a cui  è allidala  la  spirituale  edu- 
cazione dei  popoli,  qual  meraviglia  se  i [«poli  crescono  incre- 
duli, orgogliosi,  briganti  ? Alla  di.ssolutezza  .sacerdotale  si  ag- 
giunge la  [leste  degl'  impiegali,  per  lo  più  o ignoranti,  o per- 
fidi; tutti  ingordi,  insanziabili.  Non  ne  ho  trovato  un  .solo, 
purché  sia  Romagnolo,  che  si  chiami  contento  dell'  e-ssere  suo, 
che  benedica  il  Principe  che  la  gcnrrna.  che  si  v'anli  di 
servire  il  sua  Sovrano  jier  jn-incipio  (ascienzioso  e di.sin- 
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leressaìo.  Se  per  caso  riescono  ili  qualche  buona  operazione:  " 
eccoteli  petulanti  a chiedere  rimunerazione  ; e se  l’ ottengo- 
no, pur  tuttavia  si  lamentano,  jierchè  non  si  credono  bastan- 
temente comiiensati.  Pel  denaro  si  prostituiscono  tutti  ; talché 
vendita  della  giustizia,  inosservanza  delle  leggi,  jirivate  ven- 
dette, sotterfugi  per  ingannare  per  acciecare  i [loveri  Cardi- 
> naii  Legati.  (Juei  [wveri  impiegati  veramente  af}'ezionali  al 
Governo,  i quali  sono  di  altre  provincic.  vengono  tacciati  di 
zelanti,  d'indiscreti,  tolti  alla  possibilità  di  far  bene.  I 
fatti  obbrobriosi  del  43  e del  41)  ce  ne  danno  le  prove.  Quando 
nel  43  il  nostro  affezionatissimo  Curzi.  dietro  le  notizie  dettaglia- 
tissime, che  io  gli  detti  (ler  primo,  come  risulta  dal  [»rocesso, 
e che  poscia  si  procurò  anche  più  chiare  da  sè  stesso,  im- 
plorava dall’  Eccellentissimo  Spinola  la  |)ermessinne  di  car- 
cerare Zamb<*ccari  e i suoi  consorti,  per  impedire  che  si 
sollevas.sero.  una  folla  di  i|Kicriti  aggiri)  talmente  )|uel  degno 
|)orporalo,  che  usando  della  sua  autorità  disse  a Eurzi  : Se 
voi  li  farete  carcerare,  io  li  farà  dimettere.  Vi  si  danno 
ad  intendere  dei  sogni:  noi  d'altronde  siami  bene  informati 
che  tutto  è tranquillo. 

« Quando  Cavana,  nel  luglio  o agosto  del  45.  andò  a Fu- 
signano  a carcerare  il  giardiniere  di  Caleagnini,  scrisse  con 
termini  i più  energici,  piTchè  gli  si  'permellesse  di  carcerare 
Beltrami  e i suoi  compagni.  Spalazzi,  già  circuito,  disse  con 
me  : Il  capitano  è un  fanatico,  che  non  sa  quello  che  si 
die*  : rn  mendicando  pretesti  per  ingraziarti  col  Governo: 
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tu(/o  è traiujuiUo.  ed  egli  non  sogna  che  rivoluzioni;  d'al- 
tronde gli  abbiamo  ordinato  che  ritorni  al  suo  ]mlo.  Il  cardi- 
nale Ugolini  fu  talmente  persuaso  della  innocenza  di  Beltrami,  che 
presentatogli  da  Feoli,  lo  tenne  a desinare  seco  pochi  giorni 
prima  che  scoppiasse  la  rivolta.  E Feoli  sapeva  in  quali  ac- 
(jue  pescasse  Beltrami,  perchè  n’  era  stato  avvisato  dal  Ghigi 
di  Ravenna  ; e d'  altronde,  Feoli  ebbe  l’ imprudenza  di  dirlo 
allo  stesso  Beltrami.  Cosa  non  dissi  per  persuadere  Spalazzi 
a disfarsi  di  certo  .sartore,  Antonio  Sambi  di  Ravenna,  riman- 
dato in  Italia  da  Parigi  per  ordine  di  Mazzini  e Cornetti  per 
fare  proseliti  al  comuniSmo,  come  aveva  confidato  con  me? 
Si  contentò  di  una  semplice  ammonizione,  perchè  gli  era 
stalo  raccomandato  dal  fratello.  Quando  il  povero  Freddi.  Re- 
dini, Zamlielli  suppllicavano.  perchè  s’impedisse  la  solleva- 
zione di  Rimini,  davano  al  Cardinale  Legalo  i più  minuti  det- 
tagli delle  macchinazioni  dei  liberali  ; chi  altri  che  quell'  infame 
di  Lambertini  circuì  1’  Eccellentissimo  Gizzi,  lo  persuase  della 
inutilità  di  qualunque  misura  in  pervenzione  di  quello  scan- 
dalo ? E se  meriti  io  taccia  di  calunniatore  nel  dare  a Lam- 
bertini r epiteto  d' infame  1’  Eccellenza  Vostra  può  consultare 
in  via  riservata  l’ Eccellentissimo  Vannicelli,  .il  vescovo  Tomba, 
i governatori  Masioli,  Agabili,  Marcelli,  e il  giudice  proces- 
sante Piselli.  Le  sue  mangerie,  le  sue  scroccherie  sono  in 
Forlì  notorie  a tulli  : sanno  che  per  quattrini  vendereblìe  le 
chiavi  di  San  Pietro  al  diavolo.  Io  lo  avvertii  che  nella  sua 
provincia  si  facevano  aggregazioni  al  comuniSmo,  specialmente 
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dal  chirurgo  DumeDico  Amadori  ; che  da  un  (ale  locandiere 
Bendandi  avevo  imparato,  essere  stato  commesso  certo  omi- 
cidio nella  persona  di  un  tale,  che  si  rifiutò  di  commettere 
un  furto  in  (irova  della  sua  fortezza  prima  di  prestare  il 
giuramento  alla  S<KÌetà.  Di  questo  mio  avviso  ne  ha  fatto  tal 
conto,  come  se  non  gliene  avessi  parlato.  Quanto  non  ho  mai 
detto  con  costui  sul  projiosito  dell’  ingenere  del  genio,  Cerati, 
perchè  lo  facesse  espellere  dal  corpo  come  settario  famigera- 
tissimo; sul  proposito  di  Emilio  Zoli,  e di  tanti  altri;  e se 
ne  è dato  per  non  inteso  ! Non  ha  potuto  far  altro  di  male,  ha  per- 
fino comunicalo  a Ciro  Santi  le  viste  di  Piselli  contro  di  lui. 
Fu  ucciso  il  povero  Ravaioli,  non  si  è dato  carico  (e  forse  per 
paura)  d’  indagare  gli  autori  di  quel  delitto,  come  se  non 
fosse  stato  commesso.  Oggi  proprio  è un  bel  vedere  al  suo 
posto  questo  dirpllnre  di  jmrrheria.  che  preso  dalla  paura, 
si  fa  condurre  alla  casa  e all’ uffizio  dagli  agenti  di  polizia  ! 
Che  dirò  dunque  degli  atti  scandalosis.simi  della  Commi.ssione 
di  Ravenna,  dei  quali  sono  stalo  testimonio  io  stes.so  ? So  ben 
io  quanto  abbia  .s^ifFerto  e faticato  il  povero  Freddi  per  tenere 
in  accordo  quel  sinedrio  di  giudici,  i quali,  o per  orgoglio, 
0 ])er  invidia,  o per  dablìcnagginc,  litigavano  tutto  giorno 
come  la  canaglia  di  piazza,  si  rendevàno  il  ridicolo  di  tutti, 
non  sapevano  nè  ciò  che  dicevano,  nè  quello  che  facevano. 
Ecco  come  il  Governo  perde  la  sua  forza  morale,  ecco  per 
quali  mezzi  i briganli  imbaldanziscono,  ecco  per  chi  i veri 
affezionati  ivstano  Iteffati.  denigrati,  avviliti,  e qualche  volta 
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cadono  viliima  delle  più  infami  persecuzioni.  E di  fallo,  cosa 
non  .si  è brigato  per  togliere  .Curzi  dal  suo  posto  ? Non  po- 
tendolo tacciare  di  scroccherie,  .si  è data  voce  al  ridicolo,  si  è 
dello  cortigiano,  gaudente,  inetto.  Per  |)erdere  Freddi,  non 
IKitendolo  intaccare  sul  suo  zelo,  sul  suo  disinteresse,  che  lo 
ha  ridotto  alla  miseria  per  [irofondere  tutto  nello  spionaggio, 
nelle  limosine  ; si  è gridalo  al  dissifialore,  sono  state  se- 
gnale colla  marca  della  nefandilà  le  sue  affezioni  per  un  ami- 
co. Il  povero  Bovi,  jicrchè  non  volle  lasciarsi  aggirare  dagli 
imbroglioni,  perchè  teneva  nel  più  gran  segreto  la  condotta  del 
processo  affidatogli,  fu  studio.samente  fatto  cadere  in  una  umana 
debolezza,  fu  jierduto  con  non  poco  discredilo  del  fiovemo 
stesso.  I Romagnoli,  bisogna  persuadersene,  vogliono  essere 
soli,  di  qualunque  parlilo  essi  siano,  e guai  a chi  s' inlro- 
nielte  fra  essi  che  sia  di  altra  provincia  ! Vogliono  essere 
assolutamente  indipendenti,  e le  parole  Legge,  Religione,  Papa 
vogliono  cancellare  dal  loro  vocabolario.  E non  |)er  altro,  che 
per  togliersi  al  dominio  ecclesiastico,  vanno  inventando  contro 
il  Governo  Pontificale  le  più  insulse  menzogne.  Ed  è pur  la- 
crimevole vedere  che  ben  riescono  nel  ^ loro  intento,  dacché 
essi  soli  hanno  saputo  e sanno  ispirare  in  tutti  quelli  che 
gli  stanno  a contalto  fale  contrarietà  contro  il  sommo  Ponte- 
fice, che  in  Toscana,  in  Lomlardia  e in  Piemonte  nominare 
il  Papa  vale  lo  stesso  che  pronunziare  un  nome  obbrobrioso. 
0 per  lo  meno  ridicolo.  E non  si  dovrà  ivrovvedere,  non  si 
dovrà  riparare,  non  si  dovrà  tentare  almeno  di  togliere  a 
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questi  eni|)j  la  potestà  di  propagare  la  loro  demoralizzazione 
d’ istillare  queste  massime  infernali  nella  povera  gioventù  ? Il 
tìranduca  di  Toscana  ha  eonosciulo  qual  )x>ste  attirata  si  fosse 
ne’  stati  suoi  ; ed  ha  veduto  il  neml)o  che  lo  minacciava,  ha 
rinunziato  al  suo  sistema  di  dolcezza,  ha  clisrarciato  da 
Stati  suoi  tutti  gli  esseri  intaccati  dalla  tarma  ftolilica  ; 
e quelli  fra  i suoi  sudditi,  a cui  si  è riscaldata  la  testa,  in 
dettaglio  li  fa  rinchiudere  in  carceri  rigorosissime,  dove  gli 
fa  apprestare  jmne,  acqua  e bastonale  in  pro}ìorzione  dei 
calore  che  li  ha  investili,  senza  imjiacciarsi  della  noja  dei 
processi.  Coloro,  rimessi  in  libertà,  non  parlano  dell’  accaduto 
per  vergogna,  non  cximpariscouo  più  fra  i consorti  per  paura. 
A grandi  mali  vogliono  essere  apprestali  energici  rimedj, 
giacché  una  soverchia  dolcezza  si  |)reude  |M*r  delmlezza,  ed 
aumenta  la  forza  del  male.  I.e  Legazioni  sono  strabocchevol- 
mente ricche,  e però  possono  sopportare  le  spese  occorrenti 
a tenerle  in  soggezione  : nè  queste  spese,  per  quanto  siano 
strabocchevoli,  impoveriscono  i paesi,  |ierchè  quel  denaro  pren- 
dendo un  giro  fra  la  popolazione  stessa,  ne  diminuisce  anzi 
la  miseria.  Si  assolidi  una  forza  estera  imjionente,  che  li 
tenga  in  dovere.  Si  maqdino  a coprire  gli  inqiieghi  gover- 
nativi e politici  uomini  di  specchiata  probità  e di  conosciuta 
energia.  Si  spargano  fra  essi  sacerdoti  c religiosi  .santissimi, 
i quali  si  occupino  di  una  nuova  predicazione  dell’  Evangelio, 
che  si  dedichino  esclusivamente  ali  educazione  spirituale 
delia  gioventù,  strap|)andola  anche,  ove  bisopi,  dalle  mani 
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dei  loro  genitori.  Si  lascino  imprendere  a spese  di  quei  Co- 
muni grandiosi  lavorazioni  di  faiibricati.  di  strade,  di  canali, 
che  gli  tengano  occupati  ; si  divaghino  pure  con  leciti  diver- 
timenti, i quali  li  distraggano  specialmente  nelle  ore  serali,  le 
più  pericolose  alle  macchinazioni.  E a chi  bestemmia  Iddio,  la 
Vergine,  il  Papa,  gli  si  apprestino,  senza  riguardo  di  condi- 
zione, di  sesso,  di  età,  carcere  con  pane,  acqua  e basto- 
nate, e sempre  in  via  politica,  sempre  nel  più  gran  se- 
greto. Sono  popoli,  che  liisogna  riguardarli  come  una  colonia 
di  Barbari,  che  abbisognano  di  una  nuova  scuola  di  civiliz- 
zazione. Tre  0 quattro  anni  di  governo  veramente  ferreo,  mo- 
dellato sul  sistema  del  Governo  Austriaco,  li  toglierà  per 
sempre  alla  possibilità  di  pensare  a macchinazioni  politiche. 

« Perdoni  Eccellenza,  questo  sfogo  al  mio  zelo,  alla  mia 
maniera  di  sentire  per  un  lìoverno,  pel  quale  ho  impiegato 
volentieri,  in  mezzo  ai  più  gran  rischi,  tutta  la  mia  gioven- 
tù: mi  accordi  l’onore  dei  suoi  comandi,  la  sua  protezione, 
e mi  permetta,  che  baciandole  la  .sacra  mano  mi  prostri  con 
particolare  devozione  e sommissione. 

« Deir  Eccidlenza  Vostra  Rraa. 

<<  Roma,  30  aprile  1816. 

« Umiliss.  Devoliss.  Ohbligatm.  Suddito. 

« Giusepiie  l.ucarelli.  log.  » 
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Riproduciamo  /inalmenle  questa  lettera  di  Lucarelli  a .ì/on- 
signor  Governatore  di  Roma,  esperiamo  sia  la  miglior  lezione 
per  chi  si  senta  tentalo  a fare  il  delatore  dei  governi,  delle 
razioni  0 degl'  imliviiiiii. 

« Eccellenza 

« Ieri  mattina  ardevo  di  desiderio  di  trovarmi  coll’  Eccel- 
lenza Vostra,  onde  poter  trovare  in  lei  prole  di  ristoro  a 
tante  mie  atllizioni  ; ma  fui  compreso  in  un  subito  da  un  tu- 
multo di  passioni,  che  mi  tolse  alla  pssibilità  di  qualunque 
discorso  ; non  vedevo  l’ ora  di  allontanarmi  dalla  di  Lei  pre- 
senza: mi  sentivo  morire!  L’Eccellenza  Vostra  ha  un  cuore 
pietoso,  e se  potesse  leggere  nel  cuor  mio  ; se  tutta  jwlesse 
comprendere  l’ infelice  mia  situazione  ; se  v edere  ptesse  il 
quadro  orribile,  che  mi  sta  innanzi  agli  occhi  sul  mio  avve- 
nire, forse  mi  accorderebbe  uno  sguardo  di  compssione. 

« Monsignore,  sia  prsuaso  che  io  non  sono  una  spia,  ma 
un  disgraziato  che  un  zelo  fanatico  ha  trascinato  ad  irrepa- 
rabile rovina,  mentre  si  credeva  degno  di  sedere  sull’  altare 
della  gloria.  Tutto  quello  che  ho  fatto  pel  Governo  mio,  l'ho 
fatto  per  solo  principio  di  coscienziosità  ; e pr  questo  ho  ri- 
fuggito sempre  dal  chiedere,  dall’  accettare  un  nlmln  solo  di 
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com|)ens().  Che  anzi  tulio  (luanto  ho  guadagnalo  colla  mia 
professione  d’ ingegnere,  con  i miei  stuilj,  1’  ho  sempre  pro- 
fuso in  viaggi,  in  conlidenfi,  in  quanlo  credevo  tornar  po- 
tesse a huon  conio  della  causa  santa,  che  difendevo.  Il  fa- 
natismo per  questa  mi  condusse  a rinunziare  |)erfino  al  piacere  di 
vivere  nel  seno  di  un  padre,  di  una  sposa,  di  una  famiglia 
repulatissiina,  che  mi  adorano  ; e me  ne  chiamava  contento, 
s|)erando  di  rimettermi  un  giorno  tranquillamente  in  mezzo  a 
lei,  di  ritrarre  abbastanza  dai  miei  studj,  |ìcr  goderne  con 
essi.  Invece  mi  vedo  precipitalo  in  una  voragine  di  mali,  con- 
dannato a lacrimare  sul  mio  zelo.  La  mia  professione,  le  mie 
cognizioni,  quel  |h)co  d’ ingegno,  che  Dio  mi  donò,  sono  di- 
venuti un  nulla  in  un  i.slante,  e jier  essere  stalo  affezionalo, 
fedele,  zelante,  sono  adesso  nella  dinigrazione  ; mentre  i sov- 
vertitori (Iella  Socielà  trovano  gaudio  nella  empietà  loro,  sen- 
tono oggi  perfino  la  consolazione  di  riabbracciare  le  loro  fa- 
miglie, Designalo  coll’  infamia  a questa  corrotta  socielà,  ])er 
non  incappare  sotto  il  pugnale  ho  dovuto  correre  a Roma  a rifu- 
giarmi, dove  sono  condannalo  ad  una  vita  infelicissima  ; co- 
stretto a mirare,  nè  tanto  da  lungi,  una  fine  miseranda,  se 
[iure  r Eccellenza  Vostra  con  mano  pietosa  non  vorrà  ritrarrai 
a salvamento. 

« In  quella  scrittura  }n)litica,  che  sta  fra  le  di  lei  mani, 
speravo  trovare  il  battello  di  scampo;  ma  oggi  i tempi  sono 
cambiati,  sebbene  gli  uomini  siano  gli  stessi  ! Ero  quasi 
[lersuaso  che  il  defunto  pontefice,  in  compenso  delle  mie  fa- 
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lifhe.  ini  avicblie  assegnalo  di  darne  due  o Ire  copie  a cia- 
scun Comune,  e cosi  avrei  avuto  abteslanza  onde  provvedere 
ai  miei  privali  interessi.  Ma  adesso  posso  sperare  lo  slesso  ? 
L’ Eccellenza  Vostra  vorrà  consigliarmi  a pubblicarla  con  certe 
modificazioni  ? E pubblicandola,  mi  presterà  poi  una  mano 
pietosa,  perchè  l' attuale  sommo  Pontefice  voglia  degnarsi  di 
accoglierla  e premiarla? 

« Possa  r Eccellenza  Vostra  sentire  compassione,  e venire 
a soccorso  di  questo  suddito,  sventuratissimo,  che  le  bacia  la 
mano  con  particolare  affezione  e sommissione,  protestandosi. 

« Deir  E.  V.  Rina. 

<<  Roma  2 luglio  18^6 

« Uniiliss.  Devoliss.  Affezionaliss.  suilddilo 
« (iiiisriijie  l.iirnrelli  Iikj. 
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Le  persecuzioni  politiche  e le  condanne  «opra  discorse 
irritarono,  non  domarono  i generosi  popoli  delle  Romagne 
costretti  a gemere  sotto  il  giogo  papale.  Dopo  quei  fatti  che 
afevano  colpiti  gli  nomini  più  rispettabili,  niuno  senti  più 
spavento  della  prigione,  dell’  esigilo  e della  morte.  Maggiore 
era  divenuto  il  numero  di  quelli  che  ardevano  di  esporsi 
qualunque  pericolo,  purché  si  oflrisso  speranza  di  vendicare 
gli  spenti  fratelli,  di  procacciare  sorti  migliori  alla  patria  o 
libera  vita  a sé  stessi.  Agli  uccisi,  agli  sbanditi,  ai  carcerali 
subentrarono  buoni  e più  ardimentosi  campioni  che  dalle 
stoltezze  di  Roma  traevano  ardire  novello. 

{I  governo  romano  era  si  stolto,  che  dopo  avere  sparso 
in  tutti  il  malcontento  col  punire  ferocemente  chi  solo  vo- 
lea  leggi  guisle  ed  umane,  se  ne  viveva  spcn.sierato,  sic- 


come  se  tutti  lo  nmnssero,  nè  alcuna  cura  si  dava  di  to- 
gliere o menomare  le  cagioni  dei  giusti  lamenti.  Gli  abusi 
continuavano  più  enormi  che  mai,  e si  mostravano  con  più 
impudenza.  La  giustizia  non  diritto  di  tutti,  ma  privilegio  di 
pochi.  I giudici  intriganti  solenni;  che  si  porgevano  benevoli 
solamente  agli  amici  del  dispotismo  o a chi  meglio  pa- 
gasse. 

Sicurezza  personale  non  vi  era  per  alcuno.  Ogni  cittadino 
poteva  venire  arrestato  e imprigionato  ogni  volta  che  piaces- 
se a un  governatore  o a un  hirro  del  vescovo  c del  Sant’Uf- 
fizio. Nelle  condanne,  spesso  non  ammettevasi  l'imputato  a 
scolparsi,  non  si  osservava  niuua  regola  di  procedura.  L’ ar- 
bitrio dominava  ogni  cosa.  Immenso  stuolo  di  sgherri  avido 
di  lucro  c di  premi,  spiava  fatti  c pensieri;  la  vita  c la 
libertà  dei  cittadini  stavano  in  mano  di  tre  polizie  fero- 
cissime. 

Le  leggi,  che  .sommavano  a più  di  ottantamila,  orano  bar- 
bare, conlradillorie,  ostili  al  ben  pubblico.  Tutta  l'ammini- 
strazione appariva  un  caos  di  istituzioni  eterogenee  coinbat- 
lentisi  fra  loro,  come  gli  clementi  prima  della  creazione.  Nel 
governo  si  vedevano  mostruosità  .senza  nome.  I .secolari  che 
portavano  tutti  i pesi  della  società  civile,  esclusi  dagli  onori 
c dalle  autorità  del  governo,  c condannali  solo  a pagare  c 
a servire.  Tutto  in  mano  dei  preti,  che  nulla  sapevano  di 
cose  civili  e politiche,  c che  passavano  la  vita  nei  boati  ozii 
di  Roma.  Un  sagrestano  a un  tratto  diveniva  ministro  di 


guerra;  un  frate  dalla  congiTgazionc  dell’  indico,  passava  al 
ministcru  dulie  finanze.  A governatori  dello  province  si  man- 
davano uomini  di  caparbia  ignoranza  o di  orgogliosa  avari- 
zia che  dello  stato  facevano  loro  bottega,  che  rubavano  il 
comune  e lo  singolari  persone,  che  pigliavano  ardire  a ogni 
più  sfrenala  licenza.  Oltre  a ciò  ponevano  ogni  cura  in  ab- 
bassare lutti  gli  uomini  più  degni,  nel  perseguitare  come  li- 
berale, e nell’ esporre  a ogni  sorta  di  contumelie  chiunque 
adoprasse  l' ingegno  in  bone  o onore  delia  patria. 

Ninno  cravi,  tranne  gli  uomini  di  servile  talento,  che  non 
aves.se  cagione  di  dolersi,  di  negata  giustizia,  di  paliti  so- 
prusi; né  solo  alle  persone  ma  anche  alle  sostanze  davasi 
terribile  guerra.  Le  province  erano  oppresse  da  incomporta- 
bili gravami  per  mantonere  il  fasto  della  corte  del  papa,  e 
il  fasto  delle  altre  seltantadue  corti,  del  senato,  dei  satrapi 
che  si  divoravano  la  ricchezza  e insultavano  alla  pubblica 
miseria.  E di  lutto  questo  anche  la  religione  pativa  non  po- 
co perchè  le  abbominazìonì  del  governo  sacerdotale  facevano 
si  che  molli  tton  volessero  più  credere  alle  dottrine  predicale 
dai  preti  tiranni. 

Fra  le  molle  memorie  che  furono  scritte  su  questa  materia 
citeremo  l’indirizzo  ai  popoli  e ai  principi  d’Italia  del 
colonnello  Benlivoglio,  stampalo  a Rimini  nel  f83f.  Egli 
dopo  aver  discorso  di  molle  enormità,  dopo  aver  dello  della 
miseria  a cui  la  Diala  amministrazione  e il  monopolio  ridu- 
cevano ì popoli;  finalmente  dopo  aver  mostralo  che  quel 
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governo  era  una  vera  Itabele  soggiunge:  • In  ogni  parie 
non  vi  è elio  incertezza,  conlradizione,  instabilità;  c non  vi  è 
altro  di  melodico  o di  fermo,  fuori  del  pagamento  delle  im- 
poste e delle  persecuzioni  politiche.  Le  quali  persecuzioni 
comechè  dipendenti  dallo  stravagante  volere  della  Sella  Ape- 
slolica,  e dagli  odii  privati  nelle  province,  rendono  il  dolce 
paterno  governo  di  Sua  Santità  di  uno  tale  iololierabilitù 
die  Giobbe  stesso  non  sapria  sostenerlo.  Di  falli  si  può  egli 
vivere  a questo  modo?  La  camera  vuole  la  metà  delle  tue 
rendile.  Il  Vescovo  ti  molesta  per  una  donna.  La  polizia  ti 
perseguita  per  opinione  politica.  Il  legalo  ti  schiaccia,  perché 
il  .suo  potere  sta  sotto  la  porpora  e non  conosce  confini.  La 
inquisizione  ti  carcera  e li  tormenta  in  segreto  per  opinione 
religiosa.  Il  nobile  li  vilipende  se  non  lo  .strisci.  Se  ricorri 
ad  alcuno,  non  sei  ascoltalo  o sci  mandalo  c rimandalo  da 
Erodo  a Filalo,  finché  li  slancili  perchè  non  hai  una  legge 
da  reclamare  contro  rarbitrio  e l’oppressione.  C quindi  noi 
amalitsimi  sudditi  di  Sua  Santità  (ad  eccezione  di  pochi) 
siamo  e saremo  spiantali,  .se  possidenti  ; fallili,  se  commer- 
cianti ; affamali,  se  operai;  derelitti;  se  manifatturieri;  avviliti 
se  agricoltori.  Si  numerano  i nostri  passi,  si  commentano 
le  noslro  parole,  si  perquisiscono  le  nostre  caso;  s’infa- 
iiiano  le  nostre  famiglie,  si  nolano  i nostri  sguardi,  si  so- 
spetta sulle  nostre  amicizie. . . Tale  è la  condiziono  dei  dilet- 
tissimi sudditi  della  Corte  Romana.  • 

Ed  in  tale  stato  erano  le  cose  nelle  Komagne  all' entrare 
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(lei  1831.  Gli  spirili  più  ardenti  anelavano  di  finirla  una 
velia  col  barbaro  governo  dei  proli.  Tulio  era  preparalo,  e 
la  rivalla  scoppiò  ai  4 Febbraio  in  Bologna.  La  moltitudine 
si  radunava  frequento  e spediva  una  deputazione  al  prole- 
galo Parracciani  Clan-Ili  per  ìiilimargli  che  lasciasse  il  go- 
verno nelle  mani  dei  rappresentanti  del  popolo.  Il  prolegalo 
che  slava  a consiglio  con  al(|uanli  cilladini  per  deliberare  sul 
parlilo  da  prendere,  sentendo  il  rumore  grande,  risolvè  di 
nominare  una  commissione,  la  quale  governasse  in  suo  no- 
me, e assenti  che  fosse  isliluita  una  guardia  provinciale  di 
cilladini.  Poscia  egli  proleslava  che  non  intendeva  di  rinun- 
ziare in  nulla  ai  dirilli  dulia  sede  apostolica:  ma  le  prote- 
ste sonarono  v;ine,  e la  commissione,  aiutatasi  in  governo 
provvisorio,  dichiarò  abolito  per  sempre  il  potere  temporale 
del  Papa  in  Bologna  e nella  provincia.  La  truppa  assenti  al 
cambiamento;  non  incontravasi  difficoltà  da  ninna  parte.  La  città 
tutta  in  festa  risuonava  di  applausi  e di  saluti  ardentissimi 
alla  libertà;  la  concordia  era  maravigliosa.  Popoli  divisi  da 
antiche  rivalità,  tenuto  accese  dal  governo  che  ne  faceva  suo  . 
prò,  in.  un  istante  posero  giù  gli  odii  e si  riabbracciarono 
fratelli.  Rapidissiinamcnlo  tulli  gli  abitatori  delle  Romagne, 
delle  Marche,  dell’Umbria  seguirono  l’esempio  dei  Bolognesi, 
in  pochi  giorni  un  milione  e mezzo  d’ uomini  esultarono  di 
sentirsi  liberi,  e la  tricolorala  bandiera  sventolò  in  più  di 
venti  città.  Il  santo  amore  di  patria  moveva  gli  animi  lutti; 
i cilladini  correvano  a impugnare  lo  armi,  o olTrivano  doni 
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di  danaro  al  governo;  lo  donne  facevano  bindicre  e coccarde; 
era  universale  la  gioia. 

I giorni  della  rivoluzione  furono  giorni  di  canti  c di  feste 
lietissime  per  ogni  città.  Resistenza  non  vi  ebbe:  cederono 

10  milizie,  cederono  le  fortezze;  tanto  è vero  che  il  muta- 
mento sì  faceva  per  desiderio  comune.  Solamente  a Porli 
sulle  prime  vi  fu  qualche  ostacolo,  ma  di  breve  durata.  Ivi 
caddero  i primi  martìri  di  questa  libertà  intemerata.  Angelo 
Reggiani  giovane  di  27  anni  mori  gloriosamente  ai  5 feb- 
braio affrontando  con  animo  intrepido  l’ira  nemica,  felice  di 
poter  col  suo  sangue  comprare  e consacrare  la  libertà. 

.Mentre  i nuovi  martìri  sì  seppellivano,  per  effetto  della 
rivoluzione  altri  martiri  uscivano  dalla  tomba  ove  gli  aveva 
gettali  l'ira  papale.  A San  Leo  se  ne  trovarono  28  e lì 
liberò  il  generale  Scrcognani;  numero  grande  ne  era  a Ci- 
vitacaslellana  e in  altre  fortezze.  Dal  1819  fino  agli  ultimi 
tempi,  745  detenuti  politici  languirono  nel  forte  di  Civita- 
castellana.  L'aria  vi  è cattiva  in  estate,  fredda  l'inverno:  le 
. stanze  dei  prigionieri  erano  fetide  e buie  ; cattivo  e scarso 

11  cibo.  I più  forti  resisterono  alla  pena;  ma  24  ci  lasciarono 
la  vita.  Furono  aperte  le  fortezze  e le  carceri,  e rividero  la 
luce  del  cielo  tutti  quei  miseri  che  per  aver  amata  la  patria 
vivevano  da  lunghi  anni  nelle  tenebre  sotto  il  flagello  dei 
birri.  Quello  per  essi  fu  giorno  lietissiino  che  fece  dimen- 
ticar loro  le  pene  patite;  sentirono  incflabile  gioia  vedendo 
che  i lunghi  dolori  non  erano  stati  senza  frutto.  Ma  la  più 
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parte  di  ossi  non  pensarono  a tornare  alle  dolci  gioio  della 
famiglia;  diiferirono  ad  altro  momento  il  caro  conforto  di 
riabbracciare  lo  madri  c le  spose,  perchè  portavano  nel  cuore 
un  affetto  più  grande.  Appena  usciti  dallo  soglie  della  pri- 
gione corsero  ad  unirsi  alle  schiere  dei  valorosi  che  andavano 
a difendere  collo  armi  la  libertà  conquistata.  Per  avere  un 
idea  dello  spirilo  che  animava  quei  generosi,  basti  leggere 
la  seguente  lettera  che  Ferdinando  Seratìni  scriveva  a sua  ma- 
dre il  24  febbraio  da  Civilacastellana  nell'  atto  di  uscir  di 
prigione:  i 

/ * 

« Carissima  Madre. 

t 

•'  Il  25  febbraio  il  colonnello  Lazzarini  pubblicò  la  gra- 

• zia  che  per  noi  lutti  il  Papa,  costretto  e contro  sua  vo- 

• lontà,  ha  dovuto  segnare.  Oggi  parto  per  Cesena;  non  so 

• però  se  vi  perverrò,  mentre  ho  stabilito  di  unirmi  coi  mici 

• fratelli  che  incontrerò  per  via  : seco  loro  dividerò  la  for- 

• luna  e la  fatica.  Fila  pertanto  stia  tranquilla  e si  rallegri. 
« giacché  la  nostra  Italia  è libera  dal  tiranno  che  l'oppri- 

• meva.  lo  fìnqui  sto  bene  ec.  ec. 

• Il  suo  affezionatiss.  figlio 

• FEnniNAsno  Serafini  • . 

Altra  lettera  dello  stesso  tenore  scriveva  Francesco  Perfetti 
di  Pesaro,  uomo  egregio  eh'  era  stato  condannato  dal  cardi- 
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naie  Rivaiola,  e che  soffH  la  prigonia  con  ammirabile  forza 
d’ animo. 

I cuori  erano  ardenti,  gli  spiriti  volonterosi,  ma  manca- 
vano i capi  che  avessero  l’energia  dai  tempi  richiesta,  e che 
sapessero  ricorrere  agli  estremi  partiti.  Il  governo  radunò 
a Bologna  un’assemblea  di  notabili,  uni  le  province  insorte: 
ebbe  oneste  intenzioni,  ma  gli  mancò  tempo  e animo  da 
eccitare  i popoli  a quelli  alti  grandi,  che  quando  non  sal- 
vano la  libertà,  salvano  l’onore.  La  rivoluzione  fallì  perchè 
fu  negletto  ogni  mezzo  di  difesa,  rigettato  ogni  forte  prov- 
vedimento, ogni  aiuto  italiano,  impedita  la  propaganda  rivo- 
luzionaria. Una  rivoluziono  diretta  da  professori,  dice  P.  Or- 
tolani, doveva  vestire  il  carattere  di  cattedratico:  erano  mae- 
stri che  parlavano  a scolari  di  cose  teoriche  sotto  l'influenza 
di  ciarlieri  legali  e di  millantatori  incapaci  (I), 

II  Papa  spodestato  che  voleva  tornare  tiranno  chiamò  a 
soccorso  i ladroni  stranieri,  e gli  Austriaci  vennero  in  nu- 
mero grande  e occuparono  Bologna  senza  trovare  ostacolo 
ninno,  perchè  il  governo  provvisorio  avea  stabilito  di  abban- 
donare quella  città,  e si  era  diretto  con  tutte  lo  forze  alla 
volta  di  Ancona.  Per  via  i nostri  dettero  prova  splendida  di  cuore  o 
di  braccio  sicuro,  quantunque  per  la  più  parte  fossero  nuovi 
alle  anni.  11  di  25  di  Marzo  mentre  il  grosso  delle  forzo  era 
partito  per  Ancona,  mille  dugento  dei  nostri  si  trovarono  a 


(I)  OrloUiii,  !f  primo  imtuì  rial  ponìifiruto  di  Grajoi  io  Xf'f. 
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Rimini  contro  cinquemila  cinquecento  Austriaci.  Avevano  due 
soli  cannoni,  ed  erano  per  lo  più  armati  di  fuedi  da  caccia. 
Pure  vennero  arditissimanienle  alle  mani;  il  valore  supplì 
al  numero  e alle  armi;  la  zuffa  fu  ostinala  e sanguinosa. 
Varii  dei  nostri  caddero  martiri  della  santissima  causa,  ma 
più  grande  fu  il  numero  dei  nemici  che  giacquero  sul  cam- 
po: lo  stesso  loro  comandante  rimase  ferito  e prigioniero. 
Quel  fitto  mentre  assicurò  la  ritirata  dei  liberali,  mostrò 
anche  quello  di  che  i nostri  erano  capaci,  so  fossero  stali 
condotti  da  Uomini  ardili  e desiderosi  di  salvare  la  patria  a 
qualunque  costo.  Ma  mentre  la  prode  gioventù  combatteva 
a Rimini,  il  governo  provvisorio  capitolava  col  Cardinal  o Ben- 
venuti in  .\ncona  e rendeva  al  papa  tulle  le  province  in- 
sorte, a patto  che  fosso  data  piena  amnistia  a lutti  i com- 
promessi politici  La  gioventù  ardente  e tulli  i liberali  più 
generosi  fremerono  di  sdegno  a quell’alto.  A Sjnigaglia  i sol- 
dati si  ammulinarono  o non  volevano  cedere  le  armi  ; poi 
disperali  i più  le  ruppero  o le  gettarono  in  mare.  Quelli  che 
non  si  fidavano  della  capitolazione,  perchè  era  loro  notis- 
simo come  Roma  tenesse  la  fede,  per  diverse  vie  preser  la 
fuga  e si  salvarono  sulla  terra  straniera.  Caddero  nelle  mani 
nemiche  solamente  quelli  che  per  l' Adriatico  s’ imbatterono 
in  navi  austriache.  Erano  un  centinaio,  e tra  essi  si  vede- 
vano gli  uomini  che  e nel  governo  e nella  milizia  avevano 
preso  parte  maggiore  alla  rivoluzione.  L’ Austriaco  fattosi  la- 
drone di  mare  prese  le  navi,  incatenò  quelli  che  vi  erano 
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donilo,  c li  condusse  prigionieri  a Venezia.  Quivi  solTrirono 
lunganienlc  gli  stenti  e le  sevizie  del  carcere,  e poscia  fu- 
rono condotti  sulla  terra  di  Francia  a sentire  quanto  è amaro 
l'esiglin,  c a portare  il  peccalo  di  aver  voluta  una  patria 
libera  dal  dispotismo  papale. 

Colla  capitolazione  il'  Ancona  fini  la  rivoluzione  delle  Ro- 
magne,  secondala  dalla  più  parte  dei  .sudditi  ponlifìcii  sde- 
gnosi della  tirannide  sacerdotale,  fidenti  nel  principio  del 
non  intervento.  Tulli  i tempi  hanno  le  loro  idee  favorite 
allora  corse  per  il  mondo  l’idea  del  non  intervento  procla- 
malo solennemente  dalla  tribuna  di  Francia  a favorire  l’in- 
dipendenza dei  popoli.  Fu  errore  il  prestarvi  credenxa,  ma 
chi  oserebbe  ora  d' acculare  quelli  che  vi  crederono  dopo 
tante  promesse?  Credere  solamente  in  se  ora  meglio,  ma  ci 
volevano  altre  prove  di  dolore  e disinganni  amarissimi,  perchè 
la  misera  lliilia  giungesse  a fidare  solo  in  so  stessa  c a 
diffidare  di  ogni  straniero. 

Il  Papa  tornò  a dominare  lo  Roinagne,  perché  il  princi- 
pio del  non  intervento  riuscì  un’illusione.  K si  mostrò  più 
che  mai  tiranno  spregevole,  cappellano  e servitore  di  quel 
mostro  infernale  che  chiamarono  Santa  Alleanza. 

Mentre  i rivoltali  si  comportavano  con  l’ umanità  o con 
la  generosità  che  si  addice  a liberi  uomini,  mentre  la  rivo- 
luzione procedeva  tra  feste  e dimostrazioni  d’ affetto  fra- 
terno, il  governo  papale  chiamava  assassini  o scellerati  quelli 
uomini  generosissimi  ed  eccitava  i popoli  a trucidarli.  Dis- 
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sero  anche  che  la  religione  correva  pericolo,  niealre  era  ri- 
spellala  da  lutti,  mentre  preti  e vescovi  applaudivano  c be> 
nedicevano  la  rivoluzione. 

I vescovi  di  Cervia  e di  Riniini  con  pastorali  stampale 
attestarono  al  mondo  l'ordine,  la  concordia  c la  pace  che 
regaavano  fra  lutti  gl’  insorti  a cui  il  Cardinal  Bcrnelli  dava 
i titoli  di  ribaldi,  di  scellerati,  di  ladri.  Fra  i preti  si  di- 
stinse il  parroco  Achille  Rebigiani.  uomo  coraggioso  e aman- 
tissimo della  liberià.  Appena  scoppiò  la  rivoluziono  a Bolo- 
gna, egli  predicando  con  calde  e generose  parole  eccitò  nei 
suoi  popolani  l'amore  della  patria,  e li  spinse  a difenderla. 
Quando  si  ebbe  nuova  dell'invasione  austriaca,  si  uni  ad 
uno  stuolo  di  armali  che  lo  acclamarono  capitano,  e con 
ossi  marciò  conico  il  nemico.  Fu  destinalo  ad  osservare  gli 
Austriaci  alla  Bastia  presso  Argenta,  ove  fece  anche  le  parli 
d'ispcllore  politico,  c col  capitano  Baldi  sostenne  il  peso  di 
quella  ritirata.  A Rimini  fu  fra  quelli  che  si  batterono  va- 
lorosamente contro  gli  Austriaci.  A Sinigaglia,  quando  tulli 
i capi  avevano  ordinalo  ai  soldati  di  deporre  il  pensiero  della 
difesa,  la  compagnia  del  Rebigiani  fremeva  sotto  le  armi, 
ed  ei  meditava  di  condurla  sui  monti  a desiarvi  una  guerra 
di  bande.  Ma  ciò  non  potè  recare  ad  effello,  o fu  costretto 
come  gli  altri  a fuggire  per  sottrarsi  al  furore  papale  e tede- 
sco. Traversò  la  Toscana  e .sì  recò  in  Francia,  ove  menò 
poverissima  vita.  Rientrò  in  Italia  e sì  recò  in  Romagna  al 
princìpio  del  1852;  ma  dopo  i falli  fcroci.ssimi  dell’ armi 
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impali  a Cesena  e a Forlì  dovè  ramingare  di  nuovo,  per- 
seguilalo  dovunque  dalle  polizie  e dai  suoi  confratelli.  Final- 
inenlo  potè  stare  in  Toscana  : c qui  era  nel  marzo  del 
1848  allorché  si  levò  da  ogni  parte  il  grido  della  guerra 
italiana  contro  i Tedeschi.  Egli  corse  subito  sui  campi  della 
Venezia,  c si  battè  in  più  scontri  intrepidamente.  Nel  fatto 
del  Sile  comandando  il  primo  pelottone  degli  Esuli  italiani 
assali  con  impelo  ed  a lesta  a testai  veterani  austriaci  che  erano 
in  numero  tre  volte  maggiore;  e assistilo  dall'  ala  destra  tre 
volle  ruppe  il  quadrato  nemico,  gli  portò  via  le  prede,  ed 
ebbe  piena  vittoria.  Acquistò  fra  i suoi  compagni  gloria  di 
intrepido  combattitore,  ed  ebbe  il  grado  di  tenente  sul 
campo.  Dopo  le  sciagure  di  Treviso  venne  a Ferrara  e quindi 
in  Toscana,  ove  lieto  dell’  amore  dei  buoni  o non  curante 
della  persecuzione  dei  Insti,  con  ansietà  attendeva  il  momento 
che  lo  richiamasse  a combattere  contro  i nemici  d’Italia. 
Sulla  fine  del  1848  fu  fatto  cappellano  di  armata  dai  mini- 
stro d'Ayala.  Dopo  la  reazione  del  1849  .si  salvò  a gran,  sten- 
to, ritirato  a Santa  Croco  nel  Valdarno  di  sotto,  ove  menò 
solitaria  e povera  vita,  pieno  sempre  della  sua  fede  antica,  e 
aspettando  tempi  migliori.  Nel  1855  quando  il  cholera  fla- 
gellò la  Toscana,  egli  si  messo  in  mezzo  agli  ammalati  as- 
sistendoli con  la  tranquillità  con  cui  stava  già  contro  le  palle 
austrìache:  e in  questa  pia  opera  colto  dal  male,  fini  a prò 
dell’  umanità  una  vita  che  era  stata  perpetuo  esempio  di  puro 
costume,  di  carità,  di  annegazionc,  di  fede  operosa. 
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Gregorio  XVI  seni!  la  nuova  dei  falli  di  Bologna  appena 
asceso  al  papale.  Ei  nc  fu  spavenlaU),  o d’ accordo  con  luUi 
quelli  che  impinguavano  del  mal  governo,  spedì  nelle  Marche 
il  Cardinal  Beovenuli  ad  eccilar  lumulli  e a sommuovere  i 
popoliall’assassiniodeiliberali.I  liberali  l' arrestarono  a Osimo  e 
sì  vendicarono  proleggendolo  dagl'ìnsulli  del  popolo;  c nel 
difenderlo  si  moslrarono  più  caldi  e più  risoluti  coloro  che 
per  r avanti  erano  siali  più  tormentali  dal  governo  ch’egli 
andava  a ristabilire.  Il  Cardinal  Bernclti  segretario  di  stalo 
ne’ suoi  proclami  era  abbondanlissimo  d’ ingiurie  a quelli  che 
si  erano  sollevali  senza  che  accadesse  un’  oflesa,  un  disor- 
dine. Egli  prometteva  premi  a chi  fornisse  al  governo  lu- 
mi opportuni  per  giungere  a scomertare  i disegni  della 
maloagilà.  (1)  * < > 

Tolti  i più  vili  satelliti  della  corte  di  Roma  si  mes- 
eero  in  molo,  ed  assalirono  i liberali,  quando  garantiti  dalla 
capitolazione  avevano  deposte  le  armi.  In  più  luoghi  si  vi- 
dero orribli  cose  operale  da  sgherri  scatenatisi  per  le  furi- 
bonde predicazioni  dei  preti.  < 

Poi  a colmar  le  sciagure  venne  lo  spergiuro  papale.  Papa 
Gregorio,  rompendo  gli  accordi  falli  dai  nostri  col  Cardinal 
Benvenuti,  cominciò  una  persecuzione  feroce,  e precipitò  lo 
stalo  in  un  abisso  di  mali. 


Vedi  i |irocl«niì  del  Cardinal  Bernelli  nel  Vesi,  Rivuluiione  di  Ho- 
tnagna^  png  26,  27  e «egg.  ^ 
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Contro  questa  violaiione  perfidissima,  rumorosi  e continui 
erano  i reclami  dei  popoli  oppressi.  Perciò  l' Inghilterra 
d’accordo  con  le  altre  grandi  potenze,  dimostrò  energica* 
mento  al  Papa  che  hisognava  riparare  agli  abusi  per  ricon- 
durre la  quieto  nella  nazione  ed  ovviare  i pericoli  di  nuovi 
commovimenti.  Consigliava,  che  si  adottasso  il  principio  del- 
l'elezione popolare  come  base  dell’ assemblee  comunali  e 
provinciali;  chiedeva  che  una  giunta  centrale  fosse  incari- 
cata di  rivedere  ogni  parte  dell' amministrazione,  che  i laici 
fossero  chiamati  alle  pubbliche  cariche,  e s’ istituisse  un  con- 
siglio di  stato  composto  dei  cittadini  più  cospicui  per  dot- 
trina e per  sonno  politico. 

Da  tutto  questo  l’alto  cloro  abborriva,  ed  era  fermo  a 
non  volere  sinceramente  assentire  a niuna  di  siffatte  domande. 
Ma  per  non  offendere  la  diplomazia,  finse  di  essere  apparec- 
chiato a cedere  per  amor  della  quiete,  e fece  sembiate  di 
mutare  in  meglio  le  cose,  mentre  lasciava  tutto  nell'antico  di- 
sordine. Credevasi  ristabilita  e tolta  ogni  causa  a nuovi  ru- 
mori. Quindi  facendone  istanza  gl’  Inglesi  c le  altre  potenze, 
gli  Austriaci  lasciarono  le  Legazioni  ai  5 di  Luglio.  Il  Papa 
allora,  per  garantire  l’ordine  pubblico,  richiamò  sotto  le 
armi  la  guardia  civica  a cui  affidò  la  pubblica  sicu- 
rezza e promise  che  le  sue  truppe  non  entrerebbero  nelle 
Legazioni. 

Erasi  proclam.ito  che  coroinci.iv.i  un’  era  novella,  ma  il 
(li^polismo  sacerdotale  cominciava  ad  infierire  con  tutta  la 
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trecchis  barbarie.  I Romagnoli  non  ristavano  dal  lamentare 
i loro  incomportabili  mali:  chiedevano  meno  be.stiale  governo, 
reclamavano  contro  le  fallile  promesse.  Il  gener.il  Palnzzi, 
comandante  della  guardia  civica  bolognese,  a nome  di  essa 
chiedeva  uno  statuto  fondamentale  e garantito  immutabile  ; 
chiedea  che  si  provvedesse  alla  giustizia  e alla  buona  animi* 
nistrazione  dello  stalo.  Il  Papa  accolse  con  viso  benigno  i re- 
clami, finché  non  ebbe  trovali  i milioni  necessari  a comprare 
un  nuovo  intervento  austriaco  per  sollomelterc  le  l.egazioni 
al  suo  giogo  di  ferro  ; ma  quando  ai  credè  forte  ed  ebbe 
raccolti  sotto  le  sue  bandiere  galeotti  ed  assassini  in  buon 
numero,  cessò  dal  dissimulare,  non  curò  più  le  promesso  del- 
l’era novella  c tacciando  di  ribellione  ogni  pacifica  rimo- 
stranza, annunziò  che  le  sue  truppe,  sotto  gl'  ordini  del  car- 
dinale Albani,  entravano  nelle  legazioni  coirasscnlimcnlo  dello 
grandi  potenze, 

A cotale  annunzio  i palriotti  lenendosi  vilmente  traditi  si 
disposero  a far  resistenza,  comecché  ave.ssero  poca  speranza 
di  vincere.  Erano  duemila  goardio  civiche  senza  cavalleria 
c con  (re  soli  cannoni.  La  truppa  papale  condotta  dal  car- 
dinale Albani  era  composta  in  gran  parte  di  malandrini.  Erano 
quattromila  uomini  con  trecento  cavalli  ed  avevano  otto  pezzi 
di  artiglieria.  I civici  Romagnoli  si  accamparono  fuori  di  Ce- 
sena sopra  un  piccolo  colle.  I briganti  dei  Papa  vennero  al- 
l'a.ssallo  ai  20  gennaio  (1852)  a mezzo  giorno.  Breve  ma 
fiera  fu  la  battaglia  ; i Civici  resisterono  per  duo  ore  gagliar- 
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dtmeiile,  e poscia,  sopraffalli  dal  numero  doppio  e dal  ful- 
minare delle  arliglierie,  sì  rilirarono  lasciando  pochi  morii 
e feriii  sul  campo. 

I soldati  papali,  imbiildaniili  dalla  insperala  villoria,  ruppero 
ad  ogni  eccesso  besliale.  Mossero  a ruba  e a sacco  le  case, 
le  suppellellili  che  non  potevano  portar  via  devestarono  e 
ruppero.  Tinsero  le  mani  nel  sangue  d’un  popolo  inerme. 
Ucciselo  una  donna  che  slringevasi  al  seno  un  bambino  lat- 
tante ; nel  palazzo  Guidi  uccisero  il  credenziere  che  inginoc 
chialo  chiedeva  grazia  della  vita.  Poi  opere  empie:  invaso 
e saccheggiato  le  chiese  e contaminato  il  sangue  umano, 
profanale  le  cose  sanie  e rubali  i vasellami  preziosi.  Non 
vi  fu  sicurezza  neppure  appiè  degli  altari.  Poco  appresso  la 
magisirslura  della  cillà,  rendendo  conio  al  prolegalo  di  Porli 
di  questi  orribili  falli,  narrava  aulenlicameole  i saecheggi, 
le  ballilure,  le  stragi.  Disse  che  i soldati  rapirono  tuUo. 
maUratlarono  nella  permma  i proprielarii,  i domestici,  e 
perfino  gl’  infermi,  e ferirono  teneri  bambini.  Nelle  chiese  dei 
Servili  furono  furate  le  suppellettili  e i vasi  sacri,  e le  prtme 
furono  adoperale  a sconcio  two.  Il  monastero  dei , Cassinosi 
fu  messo  a ruba  per  modo  che  dalla  rapina  appena  ile 
ignude  pareti  rimasero  immuni,  le  guati  si  videro  poscia 
spruzzate  del  sangue  di  alcuni  infelici ....  U tempio  stesso 
attiguo  al  Cenobio  divenne  teatro  di  uccisione  e di  furti. 
Vi  fu  mono  a colpi  di  fucile  un  ciltadino  che  all’  ombra  del 
.santuario  volle  ripararsi  dal  furore  militare;  e sottratte. 
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w furono  fmrecchie  sacre  supiìeièeMUi  e finalmente  tra- 
passato vi  fu  da  una  paUa  un  Crocifisso  e tolti  aU^ 
Beata  Vergine  il  maulo,  le  perle  e i voti  in  argento  che 
erano  afrpesi  intorno  cM' immagine  di  lei,  la  quale,  /yer 
quanto  ne  grida  la  pubblica  fama,  renne  sfregiata  a col/n 
di  baionetta. 

Nel  giorno  ap|>ressi)  andarono  a desolare  nel  medesimo 
modo  Porli.  Un'ora  dopo  mezzogiorno  tremila  iiedoni  con 
trecento  cavalli  entrarono  nella  città.  Non  li  fu  provocazione 
di  sorte  ; i cittadini  |)resi  da  grave  terrore  |k>ì  tristi  annunzi 
di  Cesena,  stavano  taciturni,  e somministrarono  alle  truppe 
tutto  ciò  che  faceva  bisogno;  per  tutta  la  giornata  le  cose 
passarono  tranquille,  nè  vi  fu  da  lamentare  che  qualche 
scherno  e dispregio  contro  chi  (lortava  barba  e mustacchi  : 
ma  sull' annottare,  mentre  i cittadini  pacificamente  passeggia- 
vano per  le  pubbliche  logge,  o si  riducevano  a casa  dai  loi'o 
esercizi,  ad  un  tratto  per  un  colpo  di  fucile,  tirato  mm  si 
sa  da  chi,  i soldati  gridarono  all’  armi  ! e a questo  grido 
tenne  dietro  l’altro  : al  sacco,  ammazzate,  amnuizzale.  Comin- 
ciò allora  una  notte  d’ inferno.  Tutta  la  città  fu  un  campo 
di  battaglia  : si  combatteva  contro  gl’  inermi,  che  non  pen- 
savano a difenderà  in  niun  modo.  1 soldati  tiravano  ijppra  a 
chiunque  si  facesse  loro  davanti  : tiravano  per  le  piazze,  per  le 
vie,  contro  le  finestre,  contro  le  chiese.  La  cavalleria  correva 
le  contrade  menando  alla  cieca  colpi  di  scialale.  1 cittadini 
fuggivano  per  trovare  scaminv  come  che  fosse.  Il  suono  dei 
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fucHi.  le  uria  e le  bestemmie  dei  soldati,  i lamenti  dei  feriti 
e i gemiti  dei  moribondi  facevam  un  orribile  rumore.  Vi  fu 
una  camifieina  senza  distinzione  di  sesso  o di  età.  Molti  fu- 
rono i feriti  dalle  palle  anche  dentro  de  case,  molti  per  le  vie 
mentre  fuggivano.  Si  spogliarono  e derubarono  i morti.  Si 
commessero  scelleratezze  da  disgradarne  i popoli  feroci.  Dopo 
questa  notte  nefanda  la  luce  del  giorno  mostrò  ai  cittadini 
il  tristissimo  s|)ellacnlo  di  una  città  devastata,  contaminata 
di  sangue,  sparsa  di  cranii,  di  cervella  e di  cadaveri  sfre- 
giati e nudi. 

Non  sappiamo  il  numero  dei  macellati  a Cesena.  A Forlì 
furono  sessanta  i feriti,  e ventuno  i morti,  tra  cui  due  doi»e 
e una  di  esse  pregnante  (1).  I loro  nomi  sono  i seguenti,  e 
noi  li  ricordiamo  a infamia  dei  despoti  di  cui  furono  vittima  ; 
Giuseppe  Ugolini,  (ìiovanni  Portoiesi,  Giovanni  Carnaccini, 
Giovanni  Mattoni,  Francesco  Baccioletti,  Domenico  Bassi.  Gae- 
tano Benlivoglio.  Domoniro  Zannoni,  Luigi  Ageili,  Ferdinando 
Gnocchi,  Gù)vanni  Colombani,  Francesco  Map,  Luigi  Centoio- 
ni. Malleo  Girelli,  Giuscpp))e  Canali,  Giovanni  Savoja.  Matteo 
Valloresi,  Antonio  Paganelli,  Maria  Lagi  c nna  '^poda.  i 

Con  tali  orrori  il  cardinale  Albani  veniva  a bre,  OMÉe  ei 
dicev^  il  pacificatore  e il  benefattore  di  queste  province, 
riputando  <iuest’allo  il  piii  hello  e il  più  glorioso  della  sua 

il)  Anche  un  devoto  di  Roma  dice  che  quest’ inreìict  erano  probahilmfrUr 
iwìof'enti  per  la  maggior  ftarte.  Vedi  Coppi  Annali  éi  Italia.  4932  a pa|eine  221 
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vita  (l).-Kgli  «Birò  nella  rillà  faUa.uiuU  dal  Utiraire,  e km 
ÌBfanie  dai  oadareri  aDeora<Ainiant<.  Vi  era  la  solitudine  che 
i lireniM  cUaman».  pace,  il  oommissario' del  vicario  di  Cristo 
entrò  col  snerisn. sul  labbro,  e quell  inaudita  ramilìeina  chiamò 
Un  tristo  accidente  che  poteva  ripararsi  con  qualche  centinaio 
di  scudi  da  distribuirsi' ai  parenti  delle  vittime. 

"SifMte  scellerateaze  destarono  un  fremito  di  orrore  nei  po- 
poli ; di  dispotismo  ne  tremò  più  che  mai,  e per  assicurarsi 
obiamòali  naaivo  gli  Austriaci,  e armò  a sua  difesa  ì cenlu- 
rioni  di 'iniaiDe  iqemoria.  E così  colle  stragi,  coll' assassinio, 
col  saccheggio, >e  icoUe  baionette  straniere  s'inaugurava  l’om 
nofcito  promessa  da  papa  Gregorio. 

Menlrei  alcuni  degli  esuli  italiani  morivano  combattendo  per 
hi  libertà' idi  Portegno  e di  Spagna,  altri  si  studiavano  'di 
onorare  la  patria  i lontana  cou  opere  egregie.  Eravi  anche  chi 
ordiva  nuove  eospirazkmi  per  recarle  i salute,  hi  Marsiglia  al- 
quanti de’  più  animosi,  preseduti  dal  genovese  Giusefqie  Haz- 
zìni,  nel  1832  facevano  l'associazione  della  Giovine  Italia, 
e pubblicavano  col  m^lesimo  nome  un  giornale  inteso  a sve- 
lare le ‘turpitudini  dei  lirauui  d' Italia,  a perseguitarli  colla 
storia  del  veto<  e .a  mostrare  al  mondo  che  gl'  Italiani,  co- 
mechè  sfortunati,  non  erano  luiU  nè  ciechi  nè  vili.  E.  quelle 
fiere  parole  molto  giovarono  alla  causa  italiana  perchè  ecci- 

f|)  Vedi  i docuiuenli  nel  Vesi.  HitofuzìMtc  di  Hfmuiynn  del  1K31.  1*if* 

Kireittc  tipogrilìa  IlalìMia,  18^4 
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tandu  i despoti  stoUi  ad  agitare  più  ferocemente  ii  llagello 
sui  popoli,  ferevano  sì  cbè  i' popoli  sentissero  meglio  il  bi- 
sogno di  sottrarsi  all'  inloHerando  servaggio.'  Nei  tempo  stesso 
uu  altra  società  di  emigrati  a l^rigì  compiiava  un  altro  gk»'- 
naie  che  chiamarono  I’  Esule.  Quei  generosi,'  aspettando  il 
tempo  in  cui  aver  il  destro  di  operare,  scrivevano  per  cmi- 
forto  dell’  animo,  si  rivolgevano  agli  stucU  come  ai  santi  pe- 
nati della  sventura  e offrìvann  i loro  scritti  agli  stranieri  a 
mostrare  la  loro  gratitudine  |ier  la  cortese  ospitalità  ricevuta. 
E come  chi  dopo  aver  perduta  una  cara  persona  sì  consola 
col  ripensare  seco  stesso  e narrare  altrui  i pregi  che  la  fa- 
cevano bella,  cosi  es.si  trovavano  conforto  nd  narrare  le  pa- 
trie glorie  ai  Francesi,  e nei  dire  agli  ospiti  generosi  come 
r Italia  è Ixdla  di  nobili  sventure  e di  glwia.  per  indurli  ad 
esser  ]ììetosi  a quella  terra  gentile  in  cui  l’ ing^no,  sprez- 
xando  le  catene  c i patiboli,  seppe  sempre  trovar  nuova  forza 
e vigore  a crear  nuovi  portenti. 

Direttori  deH'  Esule  erano  tiiuscppe  ('.annonieri,  Federigo' 
Pescanlini.  e Angelo  Frigmani,  e vi  (nllaboravano  gli  Italiani  più 
celebrali  in  Francia  per  fama  di  dottrina  e per  ecoelhanzad'  inge- 
gno. Vi  erano  fra  gli  altri  Angdoni,  Niccola  Basti, FilippoCanuti, 
lìiovanni  d' Aceto,  Pietro  (ìùnnone,  (ìiuseppe  Gherardi,  Terenzfo 
.Mamiani, Desiderio  Martelli,  (ìiuse|ipe  Mazzini,  Pietro Marencelli. 
Francesco  Orioli,  Carlo  Pe|)oli.  Gaetano  Petrucei  G.  Kavina, 
Francesco  Salfi,  Antonio  Zanniini.  Altri  altendevauo  ad  opere 
di  lunga  lena  e facevano  con  esse  più  (»norato  anche  fra  gli 
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straDÌerì  U noaw  italiano.  Sopra  tutti  quelli  die  dalle  scia- 
gure non  si  lasciarono  infiacdiire  l’ingegno  ù da  |)orre  Luigi 
Angelooi,  uoiuo  in  mi  mai  sapresti  discemere  se  fosse  mag- 
giore la  scienza  o la  forza  dell’  anima.  < 

Era  nato  a Frosinooe  negli  stali  romani  l’anno  17S9  da 
Lucrezia  Contioi.e  da  un.Angeloni  mercante.  « Ebbe  isliu- 
ziaoe  quale  coucede\ano  le  cmidizioni  proprie  e del  paese; 
d'ingegno  sveglialo  e tenace,  seduco  dei  resto  da  sè:  e da  sè, 
dacché  non.  esisteva  a Frosinose  maestro  alcuno,  imparò  U 
greco  abbastanza  per  lasciar  alcuni. saggi  di  traduiimie.  At- 
tese giovine  alia  mercatura:  anzi,  morto  il  padre  di  apoplessia, 
gii  gravitò  addosso  lutto  il  peso  delle  (acceiide  domesliclie, 
ob’ei  .sostenne  degnauieole  e con  amore,  fino  al  giorno  in  cui 
le  cose  della  sua  patria  pericolante  fra.  le  liranoidi  interne, 
l'armi  auslrkcbe  e>Je  francesi  lo  chiamarono  a Roma.  Ivi  fu 
tra  i tribuni  ; e fece  anche  parte  del  Corpo  legislativo.  E in 
Roma  era  quando  il  pcqiolo  insorae  eonlro  a'  Francesi  e fu 
trucidato  Duphol  ; e (ìiusoppe  Buonaparle,  ambasciadore  della 
repubblica  francese,  fo  salvo  a sleato  dalla  furia  dei  traste- 
verini per  opera  specialmente  del  callettiere  Ciaralielli  che  fu 
poi  cameriere  del  Cardinal  Feseh.  Repressa  la  sedizione,  ce- 
ininciarono'da  parte  dei  Francesi  le  reazimii.  Molti  degli  in- 
sorti forono  fucilati  sulla  piazza  del  Popolo.  Soldati  francesi 
s’ incamminavano  a Frosimme,  dove  simili  moti  avevano  avuto 
luogo.  L’Angeloni,  inquieto  per  la  famiglia,  s’affrettò  a Ma- 
cdonald.  generale  allora  delle  forze  francesi  in  Roma,  e lo 
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(^mk)  poi  r Italia  fu  nel  trattato  di  Vienna  crudelmente  e 
dispregevoiraente  straziala  da  quelli  che  m nome  delta  San- 
tissima ed  indivisibile  Trinità  presero  a noonjmrre  gli  stati. 
l’Angeloni  levò  più  allo  la  voce,  e mostrò  quanto  i grandi 
dominatori  d'Europa  fossero  perfidi.  Tedeschi  ed  Inglesi  per 
sollevare  i popoli  contro  i Francesi  avevano  solennemente  pro- 
messo agli  Italiani  di  liberarli  dall’  oppressione  e da  ogni  stra- 
niera sifptnr'tn,  di  dar  loro  rostitiizinne,  di  rifarli  italiani. 
di  ridurli  a nazione  indipendente  (1).  L’Angeloni  esaminando 
quanto  fossero  state  vane  e perfide  ipieste  parole,  mostn') 
che  la  restaurazione  promessa  fu  sovversione,  che  dai  prin- 
cipi l’ Italia  invece  di  liberti  ebbe  ceppi  piò  duri:  e .ri  five 
difensore  zelante  e tenero  deH’onore  nostro'  e dei  nostri  con- 
culcati diritti.  Considerando  che  do[x»  le  fallaci  proraes.se  e 
dopo  gl’  iniqui  > trattati,  la  patria  nostra  fu  più  che  mai  non 
donna  di  provincia  ma  òorfte/lo.  esorlò' gl’italiani  a sperar 
salute  soie  dalle  loro  menti,  dalle  loro  roani  e dalle  loro  ope- 
re; li  avverti  rhe  erano  più  che  ogni  allro  popolo  atti  a re- 
pubblica, e che  ad  «sa  sarebbero  giunti,  quando  con  animi 
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iti  i tH|oclMiù  dal  Nugent  gaoerale  comandante  delle  fovio  auatro- 
hrilnnne  dato  in  Ravenna  li  40  Settembre  4843:  quello  di  G.  Bentinck  coman- 
dàiìle  principalf» deireAercito  britanno,  in  Livorno  il  ti  Mar?lo  48U*  e queTIo 
dell’ìarciduca  Giovanni  d’ Austria.  Quest'  ultimo  promette  che  1* imperator  Fran- 
cesco rendtrà  imaocettibMi  la  froMmt  i holia  ad  $iramimi  tignormt  taglierà 
gV  Italiani  dalla  ferria  delta  scÀiatniù  ec.  i i.  , / 
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concordi  il  \ uicsseru.  1;!  l’ opera  che  pubblicò  a questo  pro|)0- 

silo  è dotto  e notevolissimo  libro  (1). 

Nel  18i3  fu  caccialo  di  Francia  c si  ripari)  in  Inghilterra, 
uve  mantenne  canuto  intera  la  sua  fede,  il  suo  amore  all'I- 
talia, e le  opinioni  che  aveva  professato  lino  da  giovane.  Nel 
18i6  pubblicò  a Londra  ro|>era  intitolata  Della  forza 
delle  cose  politiche,  nella  quale  si  studiò  di  fondare 
la  dottrina  del  dritto  pubblico.  Egli  jirendeva  per  fonda- 
mento la  forza,  e da  essa  faceva  .scaturire  le  idee  del 
giusto,  dell' onesto  e delle  leggi.  Non  si  lodatore  del  famoso 
diritto  del  più  forte,  nè  intese  a spiegare  la  guerra  eterna 
di  lutti  contro  tulli,  ma  la  derivazione  della  forza  universale 
chiamala  sovranità. 

Mollo  scrisse  e molto  operò  |)er  procurare  la  libertà  delle 
patria.  Come  scrittore  ebbe  merito  di  purgatissimo  stile:  la 
lingua  italiana  coltivò  con  amore  e vi  |K>se'  lunghissimo  sta- 
dio. Pure  i suoi  libri  non  divennero  nè  diverranno  mai 
popolari,  perchè  quantunque  pieni  di  ottime  idee,  d’affotto  al- 
l'Italia, d'aborrimento  all' influenza  straniera,  di  fede  nella 

• 

vita,  nella  capacita  c nelle  forze  della  propria  nazione,  non 
si  raccomandavano  per  quella  facilità  di  espressione  che  è 
necessaria  |ier  piacere  al  comune  dei  lettori.  Il  suo  stile  è 
contorto  c pedantesco;  l'amore  dell'eleganza  gli  fa  parlare 

{(}  Fu  Campato  in  dua  Tolumi  a Parigi  nrl  ISIS.  Ragionamenli  IV  di  Luigi 
Aiigeloni.  Frusinate,  dedicali  airitalica  nazione. 
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la  lingua  dei  morti.  Le  opinioni  che  ei  professava  in  certe 
quistioni  di  fìlo.sofia  religiosa  apparivano  talvolta  stranissime: 
ma  ei  le  sosteneva  con  tanta  sincerità  di  convincimento  che 
poteva  eccitare  dolore,  non  collera.  La  costanza,  così  rara  a dì 
nostri  fu  la  caratteristica  di  Luigi  Angeloni. 

Visse  in  Londra  lino  all'età  di  83  anni,  insegnando  l’ ita- 
liano agl’  Inglesi,  serbando  e manifestando  le  sue  credenze  re- 
pubblicane, amando  e sperando;  quand’ei  parlava  d’ Italia  e 
d’un  avvenire  ch'egli  credeva  esser  prossimo,  l’occhio  semi- 
spento della  vecchiaia  gli  scintillava  d’ un  ardore  di  gioventù.. 
Benedetta  sia  per  questo  la  sua  memoria  ! — Finì  la  vita  forse 
nei  tormenti  della  disperazione  il  3 febbraio  I8i3  in  una  casa 
di  lavoro,  dove  lo  trascinò,  con  inganno,  la  sordida  avarizia 
d’  un  uomo  e la  colpevole  indifferenza  di  altri  pochissimi  che 
si  dicevano  suoi  amici,  l molti  Italiani  viventi  in  Londra  igno- 
rarono il  caso  (I). 

Egli  fu  amicissimo  di  Pietro  Buonarroti  e di  Pietro  Gian- 
none,  perchè  aveva  le  stesse  opinioni  politiche  c le  professava 
con  la  medesima  lealtà  e con  pari  forza  d’ animo.  Il  Giannone, 
che  lo  conobbe  intimamente,  ha  narrato  j)iù  volte  com’egli 
fiLsse  uomo  di  opinione  repubblicana  ferma  e derisa  al  pari 
del  suo  carattere;  perciò  aljorri\a  dalle  mezze  misure,  clic 
egli  giudicava  causa  di  iierdizione  ad  ogni  partito.  E come- 
chè  il  suo  contegno  fo.sse  secondo  i dettami  della  piò  |tur;v 


,1  A{Mislut.  Ine.  oit. 
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morale,  nou  avrel>l)e  esilalo  un  islanle  ad  alibracciare  le  ri- 
soluzioni |iiù  terribili,  purché  eonducenti  alla  lik-rlà,  deside- 
rio di  tutta  la  sua  luiifja  vita.  Non  aveva  fede  alcuna  nei  re; 
e sebbene  nel  1821  fosse  stalo  costretto  a piegare  sotto  il 
volere  dei  più,  dubitò  fortemente  del  Principe  Carignano,  col 
quale  ebbe  corrispondenza.  Conosciuto  ed  apprezzato  da  mol- 
lissimi, accoglieva  nella  sua  modesta  ca.<a  a Parigi  e (;ompa- 
Iriotti  e stranieri,  destando  in  lutti  l’ amore  delle  libere  istitu- 
zioni. La  sua  vita  fu  un  apostolato  continuo,  simile  in  que- 
sto al  Buonarroti  che  gli  era  amico,  c che  aveva  tempra 
uguale. 

Per  quanto  volgessero  in  basso  le  sorti  di  Italia  e 
delle  altre  nazioni,  nè  l’ombra  pure  dello  sgomento  en- 
trò mai  nell’ animo  suo,  nè  gli  si  menomò  la  s[)cranza  d’un 
punto;  che  anzi  giungeva  a farla  rivivere  nei  cuori  di  chi 
l'ascella  va,  perchè  nella  sua  fede  profonda,  viva,  'opeiusa,  la 
likrtà  non  poteva  fallire.  L’effettuazione  del  risorgimento  dei 
|K)poli  eia  Iter  lui  come  il  Fato  Ira  i Greci  antichi  : era  la 
parola  c il  Decreto  di  Dio. 

L’ira  sua  verso  Napoleone  era  ardente  e inestinguibile. 
1,’accusava  di  parricida  avvegnaché  avesse  strozzala  la  ma- 
dre (la  rivoluzione);  e forse  era  minore  la  collera  por  questo 
delitto  che  |)er  l’altro  di  avere  traviale  le  menti  eoi  prestigio 
della  gloria  militare  c con  la  vastità  dell’ ingegno,  velo  ai  suoi 
progetti  liberticidi. 

Nella  cospirazione  di  Malici  trovavasi  egli  pure  in  prigio- 
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ne,  e se  licii  mi  ricordo  le  sue  parole,  dovelle  la  vila  ad  una 
soverchieria  fallagli  dal  carceriere,  il  quale  per  vendicarsi  di 
cecie  sue  parole  di  sdegno,  lo  trasse  dalla  prigione  do^  ' era, 
per  metterlo  in  una  più  trista.  L’ uomo  che  occupò  la  prima 
fu  moschettalo  col  generale,  |)crchè  chiainavasi  il  numero  della 
carcere  e non  il  nome  della  persona.  Era  un  napoletano  del 
tutto  ignaro  di  quella  cospirazione. 

Ammirava  l‘  ingegno  del  Botta,  ma  ne  detestava  il  carat- 
tere. Non  poteva  (lerdonargli  di  essere  stalo  uno  dei  Ire  com- 
missari delegati  ad  unire  il  Piemonte  alla  Francia,  e i suoi 
.sei  0 selle  giuramenti  e la  propensione  jier  l'aristocrazia.  Lo 
paragonava  a chi  togliesse  tulle  le  malattie  del  genere  limano, 
lasciandogli  però  la  feldire  gialla,  più  micidiale  di  tulle  in- 
sieme. 

Alloggiava  e vestiva  moileslamenle:  .“^carso  di  averi,  ma  so- 
brio, soccorreva  alle  sveiilurc  de’suoi  confratelli  più  spesso  che 
non  si  sarebbe  creduto  e che  non  promettessero  i .suoi  modi 
nn  1)0*  rigidi. 

Come  scrittore  fu  rimproveralo  d'avere  ecceduto  nel  ricon- 
Jurre  la  lingua  verso  le  sue  origini  prime:  ma  chi  ben  con- 
sidera vedrà  che  non  si  poteva  for.se  altrimenti,  stante  il  bar- 
barismo in  cui  era  caduta  per  l'invasione  degli  stranieri  e 
pel  lungo  usare  con  loro.  Si  parlava  e si  scriveva  più  il  fran- 
cese che  r italiano,  e nelle  frasi  e nella  maniera  di  periodare, 
e fino  nei  vocabili  stessi;  maledizione  che  non  ci  ha  ancora 
,ibbandonati  del  lutto.  E non  è meraviglia  che  quest' uomo 
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senli'iiilo  italianamcnie  in  tulio,  soiilissc  cosi  anclie  in  qiip- 
•sla  parto,  e che  per  .cuariro  i concitladini  da  (presto  difetto, 
al)l)ia  perento  d' ecresso;  fonie  fa  e deve  fare  dii  pieira  una 
pianta  torta  dalle  parte  contraria,  per  raddrizzarla. 

(’oimnupie  ofili  fosse,  eblie  f,Tande  caraltere  e non  comune 
ingefjnn,  e senza  lui  ed  altri  della  sua  tempra,  confessori  e 
martiri  ad  un  tempo  d'  un  gran  principio,  chi  sa  |M>r  (pianto 
ancora  gl'  Italiani  putrirehhcro  nel  lezzo  del  servaggio  più  vi- 
le, non  dirò  senza  vergognarsene,  ma  senza  accorgersene 
nemmeno.  I figli  non  dimentichino  (piello  che  debbono  all’  ar- 
dire ed  alla  costanza  dei  padri;  sarebbe  ingratitudine  tale  da 
trarne  presagio  infelice. 
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vittime  «lei  dlspollsmo  papale  negli  anni  l84*-44 
««.  - .«Itre  rIvniMlanI  nelle  Ramagne-  Tentativa  di  Fena 
la  asancato.  — C’aramlaslonc  maralalc  a Bolagna  preale- 
data  dal  Colannella  Freddi-  — fandannatl  a morte.  — 
Impriglanamenta  d’ Oralnl.  — 

Nel  tempo  in  cui  il  borbone  di  Napoli  si  bruttava  del  sangue 
di  tanti  generosi  Italiani  di  varie  province  Gregorio  XVI  ver- 
sava il  sangue,  di  quelli  fra  i suoi  sudditi  che  avessero  osato 
levarsi  a protestare  contro  le  legali  estorsioni,  contro  l’oli- 
garchia prelatizia,  contro  la  barbarie  delle  leggi  e dei  gover- 
nanti. In  Italia,  nella  storia  dei  martiri,  il  Papa  occorre  sempre 
fra  i principali  carnefici. 

Il  malumore  che  nelle  Romagne  avevano  tentalo  di  quietare 
coi  bandi,  colle  galere,  colle  torture,  non  era  compresso.  Le 
ragioni  del  malcontento  crescevano,  perchè  le  iniquità  com- 
messe a nome  di  Dio  si  facevano  più  grandi.  I difensori  del 
Papa  erano  sgherri  vilissimi  avanzati  ai  delitti  e alle  galere, 
i quali  con  tutta  la  ferocia  degli  assassini  si  lanciavano  con- 
tro coloro  che  supponessero  non  benevoli  al  governo  papale. 
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La  storia  dei  Volontarii  ponleficii  ò,  come  pi!»  aldtiamo  ve- 
dnto,  una  storia  di  turpitudini.  A Faenza  e in  altre  riili» 
per  le  pubbliche  vie  impunemenle  appredivano,  ferivano  e 
ammazzavano  i pacilìci  cittadini.  Quanto  più  le  prigioni  erano 
jiiene  d' infelici  e crescevano  le  prepotenze,  tanto  più  i gene- 
rosi Romagnoli  fremevano  e si  apparecchiavano  a lavarsi  dal- 
r onta  ed  a mostrare  al  mondo  che  non  erano  lutti  nè  cmlardi 
nè  ciechi.  (ìli  amici  della  lilicriì»  che  il  governo  chiamava 
««»))«  della  religione,  del  trono  e dell'  ordine  pubblico 
cospiravano  da  tutte  le  parti,  e nel  18i3  tentarono  di  levare 
a rumore  Bologna. 

Le  vessazioni  doganali  aggiuntesi  alle  altre  provocazioni 
del  governo,  fecero  nascere  qualche  tumulto,  e alcuni  piccoli 
mercanti  e arleiiei  del  popolo  minuto  ai  primi  di  apo.slo  si 
gettarono  alla  monlasna  e vennero  più  volte  alle  mani  coi 
finanzieri.  La  indizia  allora  cominciò  a perseguilan»  c impri- 
gionare chiunque  le  fosse  sos|)otlo.  IVrlochè  molti  del  popolo 
e delle  princi[)ali  famiglie  vedendosi  a pericolo  prave,  si  riu- 
nirono ai  fuggiti  j)cr  soccorrerli  coll'  avere,  colla  persona  e 
col  consiglio.  Fra  i primi  che  presero  parte  a questa  faccenda 
erano  Li»  io  Zambeccari,  Sebastiano  Tanan,  Pietro  Wclrainel- 
lara,  i fratelli  Pasquale  e Saverio  Muratori,  (ìaelano  Turri, 
tulli  di  Bologna,  c Oreste  Biaucoli  di  Bagnacavallo.  Pasquale 
Muratori  capitanava  la  lianda.  I n ordine  di  arresto  era  stato 
lanciato  contro  di  lui.  e gli  sbirri  recatisi  alla  sua  casa  |»cr 
eseguirlo,  si  portarono  hnitahnente  eolie  donne  della  famiglia. 
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Egli  nc  trasse  giusta  vendetta  e si  gettò  alla  «ampagiia,  o 
come  callo  degl’  insorti  meritò  lode  per  senno  o coraggio  o 
pel  contegno  tenuto  quando  la  fierezza  dei  suoi  nemici  lo  in- 
citava a reazioni  di  sangue. 

Affrontarono  arditamente  lutti  i disagi  e i pericoli,  si  nu- 
trivano di  durissimo  cibo,  dormi\ano  sulla  nuda  terra  a del 
sereno,  c di  rado  in  ([ualche  fienile  : alle  case  pagavano  tutto 
ciò  che  loro  cccorre\  a,  nè  per  questo  il  go\  erno  risparmiava 
loro  il  nome  di  assassini  e di  ladri.  La  forza  armata  li  per-' 
.«eguilava  di  monte  in  monte.  Ma  essi  erano  vittoriosi  in  ogni 
scontro.  A Savigno  sulla  Sanioggia  ai  lì»  Agosto  assalirono 
i carabinieri  e li  vinsero  uccidendone  alcuni,  e facendone, 
prigioni  altri. 

Intanto  correvano  proclami  por  le  provincie,  e si  faceva 
apiiello  a tutti  gli  uomini  liberi  allinchè  insorgessero  c accor- 
ressero in  aiuto  alla  banda  che  era  imo  slmlo  di  fn^tdli 
decisi  a prezzo  del  loro  sangue  di  affretlare  /’  istanle  delia 
rigenerazione  da  Dio  stesso  segnalo.  Gl’  insorti  resisterono 
audacemente  finché  durò  la  sjieranza  di  aiuto  ; ma  alla  line 
venula  meno  questa  speranza  e cresciute  le  dillicoltà,  jieroccliè 
le  truppe  pa()ali  da  ogni  parte  li  circondavano,  ai  2i  agosto 
sopra  Castel  Del  Rio  ai  disciolsein.  Il  Muratori  e |iarecchi 
dei  principali  della  banda  ebbero  modo  ad  evadere,  mentre 
non  pochi  caddero  nelle  mani  dei  loro  nemici.  (1)  Altri  ri- 

fi)  Sulle  Uste  (li  /dimbeccjii,  di  PìetiAinellara,  di  Binncnli,  del  Muraiori 
r di  altri  fu  mes^a  una  laglh  di  i^cudi  Iroreiilo 
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masti  liberi  loTnaruno  a Bologua  e riunitisi  ai  loro  amici  for- 
marono una  nuova  banda,  la  quale  il  dì  8 settembre  marciò 
sopra  Fruola  per  tirare  (dice  la  sentenza)  a sè  la  truppa  di 
linea,  impadronirsi  dell’  Arcivescovo  e del  legato  di  Ravenna 
che  era  ivi,  spiegare  lo  stendardo  della  rivolta  e rovesciare  il 
governo.  Il  tentativo  non  riuscì  ; c non  pochi  caddero  in  po- 
tere dei  carabinieri  di  Castel  S.  Pietro  c dei  volontari  papali. 

allora  c dopo  si  è da  alcuni  molto  gridato  contro  questi 
tentativi  parziali  ; anche  certi  uomini  che  facevano  professione 
di  liberali  si  aRannarono  a declamare  contro  i caduti.  Noi 
diremo  francamente  che  meritano  molta  lode  quei  moti,  perchè, 
anche  non  riusciti,  generavano  la  necessità  di  altri  moti,  ac- 
crescevano il  numero  dei  nemici  del  Papa,  lo  rendevano  più 
odiato  e spregevole,  c mostrando  quanto  fosse  debole  e schi- 
foso un  governo  tenuto  in  paura  da  jwchi  uomini  ardimen- 
tosi, accrescevano  il  coraggio  dei  liberi  e affrettavano  il  giorno 
della  grande  rivoluzione. 

Per  condannare  gli  uomini  che  presero  prie  ai  fatti  so- 
pracilati,  fu  istituita  ai  agosto  in  Bologna  una  commissio- 
ne, la  quale  molli  condannò  alla  galera  a vita  o a numero 
grande  di  anni,  e alquanti  ammazzò.  Presedeva  alla  commis- 
sione il  colonnello  Freddi,  immo  scelleratissimo  di  cui  tutta 
Romagna  ancor  dolente  ragiona.  1 condannati  da  essi  alia 
morte  furono  venti,  Lodovico  Monaci,  Giuseppi  Veronesi, 
Raffaello  Laudi,  Giusepp  Rabbi,  Giusepp  Minghetli,  Giuseppe 
Govoni,  Pietro  Buonfiglioli,  Adamo  Rabbi,  Ferdinando  Doiirla- 
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riui,  Giiivauui  ('.usulnni,  (ìaclauu  \enlura,  Pielru  Lambcrtini. 
Massimiliano  Zaniboiii.  Luigi  Mazzoni.  Domenico  Conti,  Paolo 
Scorzoni,  (ìiuseppe  Reggiani.  Giovanni  Lelli,  (ìiuseppe  .Monet- 
ti, c Giulio  De  Maria,  tutti  giovani  del  popolo  c artigiani. 
I primi  sei  solamente  furono  uccisi  per  fucilazione  alle  spalle 
• la  mattina  del  7 maggio  in  Bolopa  sul  prato  di  S.  Antonio. 
Agli  altri  fu  commutata  la  pena  di  morte  nella  galera  a 
vita,  .sotto  stretta  custodia.  Alla  stessa  pena  della  galera  per- 
petua furono  condannati  anche  Carlo  Alessandrini,  Onofrio 
Naunini,  c Luigi  Mazzocchi.  Fu  ordinata  poi  la  cattura  contro 
Zambeccari.  Tanara,  Biancoli,  Pietramellara,  Muratori,  Torri, 
Zaiiardi,  Giovanni  Lambertini  e Luigi  Giugni  che  si  erano 
messi  in  salvo. 

Nell’opinione  pubblica  di  molte  di  quelle  vittime  era  dub- 
bio il  reato.  A tutti  poi  pane  certissimo  che  fu  arbitrario  il 
giudizio  ed  esorbitante  la  pena.  Il  Freddi  ed  i suoi  compagni, 
non  giudici  ma  carnefici,  fecero  per  questa  ribalderìa  grossi 

V 

guadagni  e furono  colmali  di  onori  e di  premii  dal  papa. 

A malgrado  che  l'oligarchia  prelatizia  non  cessasse  d'infie- 
rire sugli  amici  della  libertà,  questi  proseguivano  costanti  nel 
cospirare;  e tale  era  il  loro  ardore  che  non  sì  tosto  alcuni 
venivano  arrestati,  altri  in  loro  vece  subito  sorgevano,  |)arì 
in  audacia  e in  patrio  amore.  Parecchi  amici  di  Orsini  ave- 
vano combinato  de’ piani  rivoluzionari.  Una  copia  di  questi 
piani,  scritta  dallo  stesso  Orsini,  fu  mandata  in  Malta  a Ni- 
cola Fabrìzi,  c un  altra  in  Ravenna  a Lovatelli.  Se  non  che 
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per  quanta  circospezione  usassero  quelle  persone,  i loro  an- 
dari non  isfug^irooo  al  vigile  occhio  della  polizia.  I passi  di 
que’ patrioti  furono  spiali:  onde  l’arresto  di  un  certo  Eusebio 
Barbetti  di  Russi,  a cui  si  rinvennero  vari  brani  del  piano  spe- 
dito a Pabrìzi. 

il  primo  maggio  del  1844,  alle  ore  tre  del  mattino,  quin- 
dici carabinieri,  col  colonnello  Freddi  alla  testa,  rccaronsi  nel- 
l’abitazione  di  Orsini;  rovistarono  per  ogni  dove;  c dopo  otto 
ore  di  minutissime  ricerche,  lu  quegli  in  un  coi  padre  rin- 
chiuso nelle  carceri  di  san  Giovanni  in  Monte.  Soltanto  il  terzo 
dì  dall’arresto  quel  giudice  processante,  Attilio  Fontana,  lo 
interrogò.  Comechè  negasse  di  aver  vergati  i piani  rivoluzio- 
nari, e di  conoscere  i capi  della  congiura,  tuttavia,  scorsi  due 
giorni,  incatenato  con  un  altro  giovine,  un  tal  Rizzoli,  e fatto 
salire  in  un  cocchio,  fu  tradotto  a Pesaro.  Separalo  dal  com- 
pagno, venne  chiuso  in  una  prigione  del  palazzo  governati- 
vo* detta  Segretina,  la  peggiore  di  tutte.  In  linea  diagonale 
era  lunga  tre  passi,  e angusta  a segno  che  appena  appena 
cava  due  sacconi  di  |mglia,  disposti  per  lo  lungo.  Due 
grosse  imposte  ite  chiudevano  l’ingresso,  Oi  per  entrarvi  era 
mestieri  chinarsi.  Fatto  un  passo  iucontravasi  un  muro,  che 
si  alzava  sino  alla  metà  dell'  altezza  della  porta  interna;  que- 
sto formava  il  piano  della  segreta.  L’ unico  iiertugio  era  a 
sette  metri  da  terra,  le  cui  im(H)ste  venivano  alla  sera  chiuse 
a chiave  dai  secondini  col  mezzo  di  una  scala  a mano.  Non 
Intendo  liberamente  respirare,  una  notte  fra  le  altre.  Orsini 
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perrosw  fortemente  la  porta  ; ma  v enutegli  meno  le  forze  do- 
vette giltarsi  prosteso  sul  gramo  letticeiunlo.  Quando  i car- 
cerieri accorsero,  lo  trovarono  svenuto.  Fattogli  annasare  del- 
l’aceto, rinvenne.  Allora  parlò  della  crudeltà  di  tener  chiusa 
la  finestra  ; e addusse  tali  ragioni  che  da  quell’  istante  la  fu 
tenuta  aperta.  « Del  resto,  visite  di  due  in  due  ore,  scriveva 
Orsini,  un  sacco  di  ]iaglia,  una  sola  coperta  di  grossa  lana, 
e per  soprappiò  insetti  d’ogni  sorta.  Pas.sati  da  quattro  o Cin- 
que giorni,  udii  un  rumore  insolito,  uno  stridere  di  catenacci,! 
un  suonar  forte  di  catene,  urli  e canti  da  prigioniero  in  dia- 
letto bolognese.  I.a  morte  di  .sette  popolani,  avvenuta  in  quel 
tomo  di  tempo,  mi  ebbe  ricolmo  di  dolore:  l'e,sordio  della 
mia  prigionia  non  era  consolante  — galera  e fucilazione  — 
incominciavo  io  stesso  a prepararmi  ». 

Trascorsi  qnindici  dì  nel  più  sconfortante  modo  che  mai. 
Orsini  venne  sottoposto  ad  un  nuovo  interrogatorio;  indi  messo 
in  compagnia  di  duo  altri  detenuti,  Enrico  Serpieri  e certo 
Borzatti,  riminesi,  non  che  del  padre,  che  trovò  alquanto  ema- 
ciato e pallido  per  grave  malattia  sofferta.  L’indomani,  per  tem- 
piseimo.  incatenati  a due  a due,  furono  quei  quattro  condotti 
nelle  carceri  di  Urbino;  quindi,  dopo  sei  giorni,  in  quelle  di 
San  Leo.  A Macerata  Feltrica,  Orsini  riuscì  ad  avere  un  ab- 
boccamento con  Renzi  di  Rimini,  il  quale  offrivasi  con  quaranta 
dei  suoi  a liberarli,  affrontando  la  scorta,  quando  avesse  attra- 
versate le  macchie  alle  falde  dei  monti.  La  proposta  fu  rifiu- 
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tiitii.  iiiqiiaulocbè  I’  amoroso  Folice  temeva  rbe.  nell'  assalto, 

il  padre  suo  potesse  correr  pericoli. 

Il  forte  di  san  Leo  è edificato  sul  picco  di  altissimo  monte  di 
maci^.'iio;  ha  forma  triangolare  e gode  d'un  aria  purissima.  Se 
non  che  il  freddo  ivi  si  fa  sentire  assai  per  tempo,  e l' acqua 
[Kitaltile  essendo  da  cisterna  vi  è cattiva.  Le  segrete  sono  or- 
riliili,  anguste,  con  mura  gros.se  più  di  un  metro,  e con  fi* 
nostre  su  tre  decimetri  di  lato.  (I)  Appena  a San  Leo,  i 
prigionieri  furono  tratti  innanzi  al  comandante  del  forte.  Era 
questi  il  maggiore  Debanni,  antico  soldato  deiresercito  italia- 
no, uomo  in  su  i cinquanta,  leale  as.sai,  esattissimo  nei  suo 
dovere,  ma  umano.  Dojk)  una  minuta  perquisizione,  ci  dm- 
se  : — « Signori,  eglino  sono  prigionieri  di  Stato,  è dum^ue  da 
supporsi  che  avrò  a fare  con  |)ersone  distinte  e bene  educa- 
te ; indi|K‘ndentemenle  da  questa  mia  crc<lenra,  so  di  fatto 
eh’  c'  sono  tali.  Io  mi  sto  certo  eh’  essi  faranno  il  loro  dove- 
re, rassegnandosi  alla  sorte  ; dove  no.  procedo  alla  militare: 
piombo  c bajonetla.  » 

Orsini  fu  coi  compagni  messo  nella  segreta  detta  spicco, 
la  quale  era  una  delle  migliori.  Comechè  i captivi  ricevesswo 
denari  dalle  proprie  famiglie,  tuttav'olta  il  governo  mai  per- 
mise loro  di  spendere  più  di  sei  baiocchi  a testa  al  giorno, 
quanto  dire  sei  soldi  di  lira  italiana.  Durante  la  prigionìa, 
Orsini  e alcuni  compagni  avevano,  di  concerto  coi  soldati  di 

ir  Fu  in  quei  forle  che  il  celebre  Caglio>tro  (Giuseppe  Balsamo}  ler- 
uiiiio  i suoi  di. 
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presidio,  cofflbioaU  una  evasione;  ina  sriaguratameute  si  s<-o> 
perse;  sopravvennero  insoliti  rigori  ; parecchi  soldati  furono 
condannati  a qualche  anno  di  galera. 

Orsini,  vedendo  che  il  processo  andava  per  le  lunghe,  si 
fece  un  dì  annunciare  al  maggiore  Delnnni,  a cui  chiese  di 
poter  scrivere  alla  commissione  militare  da  Bologna  come 
quella  che,  da  quanto  buccinavasi,  doveva  giudicarli.  Ottenu- 
tone l’assenso,  egli,  alla  presenza  del  maggiore  stesso,  vergò 
dì  propria  mano  una  protesta.  Domandava  il  sollecito  disbrigo 
della  causa;  dichiarava  quanto  avesse  operato  non  es.sere  che 
un  dovere  d'opi  Italiano  verso  la  patria;  conoscere  la  sua 
sorte  futura;  e concludeva  diomdo  non  tremare  l’innocente 
il  quale  spira  sul  palco  della  morte  colla  serenità  dei  Pagano 
c dei  Cirillo.  — Il  comandante  sigillò  il  foglio,  e lo  spedì  al 
colonaello  Freddi.  Scorsi  all’incirca  sei  mesi,  venne  comuni- 
cato ad  Orsini  che  la  sentenza  sarebbe  stala  pronunciata  dal  Tri- 
bunale della  Sacra  Consulta  in  Roma.  Richiesto  se  volesse  esser 
presente  alla  discus.sione  della  causa,  dietro  affermativa,  fu 
assieme  ad  un  altro  prigioniero  avviato  a quella  città;  e rin- 
chiuso nelle  Carceri  nuove,  in  via  Giulia.  Condotto  al  cospetto 
dei  giudici  della  Sacra  Consulta,  senza  che  gli  venisse  per- 
messa una  parola  di  difesa,  fu  condannato  alla  galera  in  vita. 

L’animo  d’Orsùii,  amante  di  audaci  imprese,  non  poteva  di 
leggieri  sobbarcarsi  all' ingiusto  giudizio;  ond’egli  coi  com- 
pagni si  dava  a meditare  la  fuga.  La  finestra  della  prigione 
in  cui  era.  prospettava  in  un  vicolo  che  sbocca>a  al  Tevere, 
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da  dove  facile  sarebbe  stato  condursi  al  mare.  La  finestra  n«> 
essendo  alta  che  cinque  dal  piano  stradale,  poteva  age- 
volmente aflìatarsi  colle  sentinelle  che  custodivano  le  carceri. 
Alcuni  amici,  spediti  dal  comitato  liberale  di  Roma,  dal  di 
fuori  fecero  altrettanto  ; è s’intesero.  Or^  s’ eUte  chiavi  per 
aprire  le  porte,  c seglm  per  tagliare  le  inferriate,  l'n  basti- 
mento noleggialo  a Livorno,  lo  avrebbe  atteso  a Fiumicino. 
Tutto  era  pronto,  e con  grande  esattezza;  ma  il  calcolo  mal 
fatto  per  Kmare  i ferri  fu  causa  che  nelb  notte  fissata  nem 
potesse  aver  luogo  la  fuga.  Per  buona  ventura,  comechè 
fallilo,  il  tentativo  non  fu  scoperto.  Il  rnaltmo  successivo 
Orsini  venne  cogli  altri  oompapi,  in  via  provvisoria,  man- 
dato nella  Fortezza  di  Civita-Castellana,  il  cui  comandante, 
certo  maggior  Latini,  era  uomo  severo  e assai  sospettoso. 

Colà  rinchiusi,  essi  non  si  abbandoiiarouo  all’,  ozio  ; ma  ri^ 
volsero  il  pensiero  all’  istruzione.  Durante  il  giorno  insegna- 
vano a leggere  e a scrivere,  il  disegno,  l' aritmetka  e la  geo- 
grafia agli  sciagurati  compapi  che  ai  loro  giungme  ivi 
avevano  trovato.  Onde  essi  addolcivano  la  sventura,  e ne  trae- 
vano partito  in  vantaggio  dell’  umanità.  — 

Finiti  gli  affini  di  Bologna,  il  Freddi  e i suoi  compapi 
volevano  andare  a infierire  a Faenza,  e resati  da  chi  co- 
mandava in  quella  città,  si  volsero  a Ravenna,  ed  ebbero 
liete  accog^ze  dai  cardinale  Massimo,  uomo  odiato  dall’uni- 
versale per  la  sua  superbia,  per  i suoi  arbitri  spietati.  Gli 
Svizzeri  e i carabinieri  essendo  esecutori  violenti  dei  tristi 
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ordini  del  cardinale,  fecero  perdere  la  pazienza  al  popolo;  e 
due  di  essi  furono  uccisi  nella  città  di  Ravenna.  A.llora  la 
coininissione  fu  tosto  in  faccende.  Si  supposero  congiure,  si 
fecero  incarcerazioni  a Ravenna,  a Rimini  e in  altre  città.  Si 
supponeva  che  un  cittadino  fosse  liberale  e si  arrotava  sm»- 
z’ altro.  ' • 

a I lormmiti  corporali,  la  strettezza  di  opi  agio,  le  carceri 
insalubri,  i modi  nefendi  dalla  commisaone  usali  per  ottenere 
confessioni  o rivelazioni,  sono  dolorosa  ed  orribile  istoria, 
della  quale  può  avere  i(tea  chi  ha  letto  i libri  di  Pellico  o 
d’  Andryane;  gli  scellerati  si  rassomigliano  per  lutto.  Si  può 
argomentare  le  crudeltà  e nequizie  esercitate  drile  commissioni 
nei  secreti  delle  carceri  e dei  'tribunali,  da  quella  usata  ai 
prigioDieri  politici  in  pieno  giorno,  ed  al  cospetto  dei  popob, 

l’estate  del  184S.  > 

« Nei  ^rni  e nelle  ore  più  bruciale  sulle  polverose  strade 
della  Romapa  fii  veduta  venir  lenlammite  una  lunga  fila  di 
carrette  guardate  da  carabinieri  e Mrri,  sulle  quali  eran  le» 
pti  gl’  inquisiti  politici  che  la  commissione  faceva  passare  da 
un  carcere  all’  altro.  Non  erano  costoro  umnini  avvezzi  a co- 
tale strazio,  erano  civili  di  opi  eA,  agli  occhi  stessi  del 
pvcmo  forse  innocenti  la  maggior  parte,  e può  immaginarsi 
am  <*e  cuore* fossero  veduti  aUraversare  a quel  modo  le  cit- 
tà, sudici,  impolverali,  arsi  dal  sole,  lepU  e trattati  come 
ladri  di  strada.  A chi  usa  colali  modi  credendo  incuter  ter- 
rore. e ciò  nel  popolo  che  ha  la  fortezza  e lo  spirito  dei 
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Romagnoli,  può  ben  dirsi  che  Iddio  ha  loRa  la  mente  ed  ot- 
tenebrata la  vista. 

« Ma  tutte  le  dette  ncfandità  furono  inutili  ad  ottenere  lo 
scopo  che  si  voleva  dalla  commi&sionc.  Le  torture,  le  circui- 
zioni. le  domande  suggestive,  le  promesse  d’ impunità  furono 
tentate  tutte,  e tutte,  indarno  contro  poveri  popolani,  quali  non 
per  virtù,  che  non  avevano  in  che  mostrarla,  ma  per  non 
aver,  nc  saper  che  dire  tagliarono  ogni  via  alla  comm.issime 
di  continuare  il  proceaso. 

« Disperali  i giudici  di  poter  far  profitto  veruno  con  quei 
disgraziati,  correvano  spesso  dalle  caceri  al  cardinale,  mostran- 
dogli l'impossibilità  di  mettere  insieme  tanto  da  poterne  far 
uscire  con  qualche  color  d’ onestà  una  condanna  ; ed  il  cardinale 
ad  eccitarli,  a spendere  e ad  usare  ogni  arte,  far  (^i  prova 
per  trovar  modo  e gastigo  ; e finalmente  non  potendosi  trovar 
nè  congiure,  nè  col|)e  politiche,  si  compose  sopra  apparenti 
analogie  di  fatti  lontani  coi  presenti,  di  incerte  deposizioni  di 
testimoni  ignoti,  confondendo  insieme  contrabbando  e cose  di 
Stato,  un  proces.so,  dal  quale  la  commissione  prese  motivo  di 
condannare  due  alla  morte  e moltissimi  alla  galera  (1).  » 

I condannati  alla  morte  e quindi  decafritati  furono  Gia- 
como Biagioli  e Francesco  Casadio.  Ebbero  la  galera  per 
quindici  anni  Francesco  Versaci,  Dario  Paccapeli,  Felice  Mi- 
serocchi,  Eugenio  Gambi  ; e per  dieci  anni,  Andrea  Barasa, 
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Michele  Paobianchi,  Giovanni  Baroncclli,  Saverio  Samaritani, 
Lodovico  Palerlini,  Giuseppe  Bandi,  e per  sette  anni  Leonardo 
De  Stefani,  Mauro  Della  Valle,  Angelo  Dulcini,  Federigo  De 
Marchi:  e per  cinque  anni,  Achille  Orioli,  Antonio  Montanari, 
Vincenzo  Montanari,  Leonardo  Tarifelli,  Giovanni  Vaccolini 
Eugenio  Moruzzi. 

Molli  altri,  specialmente  di  Rimini  e della  liassa  Romagna 
si  erano  liberati  fuggendo  dalle  persecuzioni  dell’  infame  com- 
missione capitanata  dal  Freddi,  (1)  e si  erano  riparati  nel 


(t)  A far  meglio  conoscere  il  carattere  di  questi  vilissimi  istrumeoti  dei 
dispotismo  papale,  non  sarà  fuor  di  luogo  il  riportare  qui  i brani  di  alcune 
lettere  e prima  di  una  del  colonneflo  Freddi  al  dottore  Pcolini. 

45  rtviffgio  4864 

• fio  ricevuto  la  vos  ra  di  Marsiglia  in  data  del  7 corrente.  Apprezzo  le 

notizir  che  mi  date,  e me  ne  varnS  con  uso  prudente  ec 

Levatevi  una  volta  d'idea  e per  sempre»  che  qui  vi  sia  qualcuno  che  ci  tra- 
disca : ciò  non  può  essere  tn  ogni  modo.  Mentre  però  conpalisco  i vostri 
timori,  posso  assicurarvi  solenncmcnie,  e da  uomo  di  onore,  che  voi  siete 
sempre  stimato  e protetto  da  ogni  disgrazia  ec.  * 

Riportiamo  inoltre  altri  brani  di  lettere  del  dottor  Paotini  al  colon- 
nello Predili. 

Espone  le  (re  ragioni,  che  lo  avevano  fatto  cadere  in  sospetto  dei  liberali. 

Da  questa  lettera  ci  viene  chiarito,  ch'egli  fu  difeso  da  (ale  accusa  da 
Pietro  Giannone,  distinto  fuoruscito  politico;  ch'ebbe  lettere  di  altri  (tra  le 
quali  una  di  Mazzini  ],  che  smentivano  ogni  dubbio  a suo  riguardo  ; ed  infi- 
ne, eh'  egli  chiedeva  in  suo  favore  una  dichiarazione,  siccome  poi  ebbe  dal 
proprio  figlio. 

Tutto  ciò  mostra  quale  specie  d' inviluppo  immorale  si  trova  talvolta  nelle 
sette  f)oliliche  : ora  una  diffidenza  insensata  proveniente  da  fanatismo;  ora 
una  calunnia  sollevata,  sordamente  dall’ tnridm,  dall' odto  prit'ato,  od  alimen- 
tata dagli  agenti  stessi  dei  governi  colla  peggio  dell' innocenza  e del  merito; 
ora  infine,  ed  a «sbalzi,  una  confidenza  nero  da  lato  anche  dei  rapi,  che 
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lerriturio  di  S.  Mariuo.  Ma  anche  qui  presto  si  aoeorseru  che 
r asilo  non  era  sicuro,  perchè  il  governo  papale  dava  continuo 
travaglio  alla  Repubblica  e la  minacciava  d’invasione  se  non 
cacciasse  da  sè  quei  rifugiati.  Perlochè  essi,  ridotti  agli  estremi 

^tunaono  a difemierc  chi  è degno  del  dispre/./.o.  e della  maledizione  di  ogni 
uomo  dabbene. 

Ma  questo  é pur  troppo  l'andazzo  delie  sette,  dalle  quali  a lungo  andare 
sorgono  le  gelosie,  i partiti,  gli  odj,  le  vendette,  I'  infamia  dei  propositi,  e per 
utUmo  le  uociiioni  proditorie,  le  fazioni  e la  perdita  della  causa,  per  cui  da 
principio  s'  erano  costituite. 

« Mar.dglia,  It  novembre  1843. 

M Carissimo  amico. 

u Vi  mando  un  plico  per  Guglielmo,  e «e  lo  mando  aperto  perabe  lu 
leggiate  ec-  L*  accuse  che  mi  si  danno,  venute  d’Italia,  sono  sopra  tre  capi: 
t.  la  condanna  da  me  sofìe  rta  : ?.!' abbandono  della  moglie:  3.  il  mio  ac> 
cordo  coi  nemici  della  libertii  italiana.  Spero,  che  saprò  difeDdermi  da  tutti 
e tre  questi  capi  e soprattutto  dall’ ultimo,  e trionfante!  non  dubitate  per 
questo  ! Però  ho  bisogno  di  alcuni  documenti  ; tra  i quali  la  lettera,  ebe 
chiedo  a mio  figlio,  e per  la  quale  prego  voi  non  solo  a non  volervi  oppor- 
re, ma  a voler  anzi  eccitare  mio  figlio  stesso  a questa  dichiarazione,  se  mio 
figlio  non  fosse  bastantemente  deciso,  del  che  pon  dubito  però  affatto  ! 

« Al  terzo  capo  di  accuse  non  bo  per  difesa  che  il  negare  ! ma  studierò  io 
bene  il  modo  da  cavarmene  con  assai  più  facilità  dei  due  primi.  E per  ciò  bi- 
sognerà l' aiuto  vostro  per  alcune  lettere,  che  voi  farete  stendere  di  carattere 
atTalto  ignoto  a qualunque  della  vostra  polizia  costi  : e le  farete  impostare  a Si* 
nigaglia  ed  in  Ancona.  Vi  manderò  io  le  minute  di  queste  lettere  ! . . 

Dunque  assistetemi  per  quanto  potete 

1 

ir  Tutto  vostro 
« Paolini  j> 

P.  S,  Son  dimenticate  di  rimettermi  la  lettera  di  Parigi,  perche  nw'  e neees- 
$ar\a  per  le  mie  difese.  Ve  ne  mando  anche  una  di  Mazzini,  che  >m  rtmefferaCt 
nello  .sleaxa  mommi.  Più  H mando  ancora  la  dichiarazione,  che  il  mio  éifenMn 
jPiWro  (iiannonr  ha  fatta  in  favor  mio  ; .vono  tre  jìczzi  rhr  mi  rimetterete  in- 
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staliilirono  di  tentare  «na  prova  da  dis))erali  assalendo  armata 
roano  la  città  di  Riroini,  ove  la  guarnigione  pontifìcia  erg 
piccola,  e grande  la  speranza  di  trovar  aiuto  negli  amici  e ner 
parenti.  Preso  questo  partito  .si  ridussero  a Rimini,  tirarono 
a sè  la  truppa,  trovarono  molti  seguaci,  occuparono  la  città 
senza  contrasto.  Capo  principale  della  sollevazione  fu  un  Pietro 
Renzi,  di  cui  negli  anni  ap|)res$o  si  parlò  molto  e in  varie 
maniere.  Stamparono  proclami  3 in  cui  esponevano  le  loro 
oneste  domande,  .si  com|X)rlarono  civilmente  e da  uomini  che 
vogliono  la  vera  libertà,  e non  vi  fu  una  vendetta,  non  vi 
fu  un  atto  meno  che  onesto.  « Delle  operazioni  degli  insorti 
di  Rimini,  durante  la  loro  breve  signoria,  ci  hanno  date 
vergognose  e vili  menzogne  i fogli  ofliciali  e pagati:  vergo- 
gnose e vili,  perchè  chi  è |)otenle  dovrebbe  contentarsi  della 
forza,  e vergognarsi  di  usar  la  frode  e la  bugìa.  < 

Tutti  gli  onesti  cittadini  Riininesi  .sono  testimoni,  che  gl'in- 
sorti osservarono  modestia  e moderazione  civile  grandissima. 
Non  una  vendetta,  non  un  insulto  od  offesa  fu  commessa  e 
sofierta  in  quella  breve  libertà,  a sfogo  d'ire  pur  tanto  an- 
tiche ed  acerbe.  Gli  uomini  che  erano  ai  pubblici  uOìzi  ven- 
nero tutti  rispettati  e rilasciati  ai  loro  posti.  È infame  ca- 
lunnia il  dire  che  si  sia  chiesto  e voluto  a forza  danaro  dai 
privati  0 dalla  cassa  di  risparmio.  Dalle  casse  comunali  fu- 
rono presi  tremila  scudi  per  usarli  al  sostentamento  della 
truppa,  alle  corrispondenze  ed  agii  altri  bìMgni  del  momento. 
Si  può  disputare  sulla  convenienza  o l'onestà  dell’atto  dì 
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occupare  lo  stato;  ma  è conseguenza  necessaria  e comune  in 
questo  caso,  comunque  succeda,  d' insignorirsi  al  tempo  stesso 
dei  modi  di  sovvenire  alle  spese  che  mai  possono  sospendersi, 
qualunque  sia  il  reggimento  » (Azeglio,  Degli  ultimi  casi 
di  Romagna,  pag.  68)  Pure  i despoti  e gli  amici  dei  de- 
spoti non  vergognarono  di  lanciare  turpis.sime  accuse  contro 
di  essi. 

Brevissimo  fu  il  loro  trionfo  perocché  forza  non  avevano,  e 
le  vicine  cillà  non  erano  in  ordine  a insorgere.  Solamente 
rispose  a quel  grido  una  banda  di  circa  duecento  che  si 
raccolsero  sui  monti  di  Forlì  c di  Faenza,  e guidati  da  Pie- 
tro Beltrami  e da  altri  uomini  ricchi  eh’ erano  pronti  a met- 
tere ogni  loro  avere  per  fare  resistenza,  si  diressero  alla  volta 
della  Toscana.  Anche  la  lianda  dei  monti  di  Faenza,  alle 
Balze  presso  Brisighella  si  scontrò  cogli  sgherri  del  Papa. 
Quegli  arditi  uomini,  sebbene  grandemente  inferiori  di  nu- 
mero, sostennero  virtuosamente  Fimpeto  dei  nemici  e si  bat- 
terono da  valorosi;  ma  alla  fine  sentendo  dell'abbandono  ' di 
Rìminì.  e non  avendo  speranza  di  vincere,  si  volsero  an- 
ch’essi  alla  Toscana.  E al  pari  degli  altri  vi  furono  umana- 
mente accolti.  Erano  laceri,  bisognosi  di  tutto;  e di  ogni 
cosa  loro  bisognevole  furono  sovvenuti  ed  ebl)ero  modo  ad 
andare  sulla  terra  di  esilio,  ove  gih  da  tanti  anni  penavano 
a migliaia  i loro  fratelli  che  prima  di  essi  avevano  osato  di 
protestare  contro  le  abominazioni  del  governo  papale. 
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CAPITOLO  IX. 
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, dii  Grcforlo  - Pio  IX.  Aiuiii«tl«  — Or»lnl 

libcrftio  di  ciireerc.  — fili  pori»  In  To«caaii.  — Masmlnl  c la 
Ctavanc  Halte.  — Ulatntl  c regolamenti  di  qneata  «oelrlA. 

— 1 CandremI  «clentlSal.  — li*  Anatrla  « la  t'orie  di  llama* 

— Un  ex-eonuniMarlo  della  |>oll«la  anatrlaea.  — liO  pollala 

de’  Pjretl.  Pacnmewtf « 

‘ .1*  H ' ■ ' t * 

i Orsiai  non  aveva  puato  abbandonato  il  pensiero  dell  eva* 
aiooe.  Con  alcuni  più  intimi  amici  di  carcere,  si  accinse  a 
studiare  seriamente  i mezzi  per  effettuarla;  e laùto  fece  (“he 
"USCÌ  a porsi  in  corrispondenza  col  comitato  di  Ancona.  La 
<***►<11  spinta  a sepo,  e fu  tenuta  così  sepeta  che  mancavano 
pochi  storni  ad  esepiiria.  quando  ad  Orsini  giunse  novella 
trovarsi  (z^corio  XVI 'agli  estremi  di  vita.  A tale  annuncio', 
e’ sospese  i Peparativi  della  fup;  inqnantochè  ebbe  opi 
ragione  di  sper^o  che  con  una  generale  amnistia  il  nuovo 
Pontefice  inaugure.hbe  il  repo.  Il  comandante,  che  aveva 
tenuto  celalo  il  fatto,  dovette  anch’esso  alfine  annunciarlo, 
pando  cioè  il  rìmbooibi.(ic]|' artiglierie  dei  |orte  avviaò  ohe 
i cardinali  si  chiudevano  oonclave.  Dopo  alcuni  giorni  di 
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(lublliezze,  di  timori,  di  speranze,  il  roniandante  gitlò  ai  pri- 
gionieri  una  copia  dell’amnistia  che  il  nuovo  papa,  Pio  IX 
dava  ai  suoi  sudditi.  Allora  si  udirono  degli  evviva;  e fu 
un  abbraccio,  una  gioja  universale.  Tanto  ad  Orsini,  quanto 
ai  suoi  compagni  fu  fatto  sottoscrivere  un  foglio,  in  cui  di~ 
chiaravano  sul  loro  onore  che  non  avrebbero  più  per  lo  in- 
nanzi perturinto  l’ordine  pubblico,  nè  operato  contro  il  le- 
gittimo governo;  dopo  di  che  furono  poeti  in  libertà. 

Orsini  venne  da'  uno  .storico  fatto  segno  ad  acerba  cehsùra 
per  aver  firmala  quella  dichiarazione.  Al  che  egli  rispose 
nelle  sue  Memorie  colle  seguenti  j>arole;  « TIoì  uscivamo 
pigliando  a considerare  legitlimo  il  nuovo  governo  o sovrano, 
appunto  perchè  iniziava  la  sua  amministrazione  col  promet- 
tere ritorme  e .soddisfazione  ai  bisogni  delle  (mpt^zioni  col 
reputare  uomini  d’onore  quelli  che  avevano  preso  parte  alle 
rivoluzioni  antecedenti,  col  dare  loro  una  ammsfùi;  ool  rico- 
noscere in  fatto  che  il  cessato  ordine  di  cose  sumiava  di^ 
tismo.  Or  bene,  nelle  nuove  rivoluzioni,  nei  movimenti  ''Este- 
riori a un  tale  atto,  abbiamo  noi  attentato  aH’oréff'^ 
bUcoì  abbiamo  noi  operato  contro  la  legittimilà  d'f  governo? 
No!  noi  prendemmo  le  armi  contro  Pio  IX, « vol- 
tava le  spalle;  perchè  tornava  sulle  orme ‘f*’ predeces- 
sori; perchè  tradiva  l’Italia,  la  "patria  ‘ sudditi;,  perchè  si 
collegava  col  dispotismo  straniero;  l^uggfva;  perchè 

cessava  infine  di  es.sere  un  sovrar  l*gtlb®o. 

Uscito  di  carcere  e ristabilito  “ tirsinf  si  condusse 
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ia  Toscaoa,  sirìase  amicizia  con  quei  giovani  che,  oel 
mezzo  t delia  stampa  ciaiulestina  e delle  pubbliclie  e se- 
grete dimostrazioni,  tendevano  a sospingere  il  granduca  a 
seguire  l’esempio  di  Pio  IX.  L’attività  che  spiegò  in  quella 
bisopa  fa  veramente  sorprendente.  Ma  i suoi  andari  ven- 
nero osservati  dalla  polizia,  e non  andò  guari  che  fa  esilia- 
lo; quindi  arrestalo  e fa  tradotto  ai  conimi.  Quando  Leopoldo 
Il  discese  alle  riforme,  egli  ritornò  in  Toscana,  ivi  contrasse 
amicieia  con  Ribolli  e con  Nicooia  Fabbrizi,  e face  da  segretario 
a quest’  ultimo  nella  sua  corrispondenza  con  Mazzini.  L’argomento 
di  questa  volgevasi  sui  fatti  che  accadevano  in  Livorno  e in  Fàr 
renze; sull’andamento  della  pubblica  opinione;  su  quello  che  v’era 
da  sperare  ; sni  modo  di  sempre  più  spingere  il  governo  a po- 
polari misure.  E poiché  ci  cade  nuovamente  sotto  la  pernu 
il  nome  di  Mazzini,  vogliamo  qui  narrare  più  distesamente 
le  cause  che  lo  indussero  a fondare  la  Giocane  ItaMa,  <,e 
quali  furono  ie  basi  di  questa  società. 

Le  società  segrete  che  erano  esistile  ed  esistevano,  inm 
erano  allora  che  un’  imperfetta  rappresentanza  della  democra- 
zia. quando  pure  non  erano  del  partito  opposto.  Un  vuota 
simuliamo,  una  molteplice  prarcbia,  un  programma  non  de- 
finito,' riveslivanle  d’ un  abito  vizioso,  incagliavano  fa  mosse 
dell’ aliane  ed  impedivano  la  coscienza  della  fede  e ddle 
forze.  I pretesi  capi  di  queste  somtà,  potevano  bensì  van- 
tarsi cbe  ai  coraavk)  seguisse  l’ azione,  ma  n<m  così  potevwo 
asserire  rh'nwi  comandavano  ad  uomini.  Il  terrorismn  e le 
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condanne  terrìbili  dei  tribanali  segreti,  tacevano  <^rare  l’in- 
dividuo, ma  l' individuo  operava  senza  fede  e coscienza  : dal 
momento  che  veniva  ailigliato,  non  era  più  padrone  di  sè 
atesso  e diventava  un  cieco  Strumento  nelle  mani  di  un  de- 
gpota.  a lui  non  era  più  permesso  giudicare  dei  giusto  e dd- 
ringiusU),  del  vero  e del  (also;  la  sua  opinione  era  nulla, 
quella  dei  capi  flutto.  Ma  non  era  l'assolutismo,  che  l'Italia 
voleva;  era  I'udìIù  sì,  ma  nella  fratellanza  e nell'eguaglianza. 

Mazzini  che  vidde  questi  difetti  e conobbe  le  aspirazitmi 
del  nuovo  tempo,  credette  giunta  l' ora  della  riforma  e vi  si 
accinse  con  quell' ardore  che  sempre  impiegù  in  lutto  quanto 
ebbe  la  sua  approvazione.  1 1 

>'L' affratellamento  che  stringeva  sempre  più  gli  esuli  riu- 
niti in  Marsiglia  nel  1831^  il  desiderio  cornane  dì  far  risor- 
gere la  potenza  popolare  degl'  uomini  dell'  iniziativa,  il  con- 
vinoimeDlo  delia  scaduta  potenza  della  Carboneria,  fornirono 
a Mazzini  il  più  largo  campo  per  l' effelbiazione  delle  sue 
idee.  Kgli  consultò  se  stesso,  c quel  che  è meglio,  ceasuitò 
anche  gli  alfei  : tutto  era  pronto  ed  egli  {mutò  la  Gioame 
Italia.  , ■ 

Questa  società  c4ie  negli  ultimi  anni  fece  parlar  tanto  di 
sè  c sulla  quale  si  udirono  le  più  luadomaii  contraddizimii. 
non  era  in  effetto  che  una  san  la  associazioDe  della  gioventù 
militante  col  pensiero  c coll' azione,  aiiine  di  rendere  l’I- 
talia Una,  Indépetidenle  e sovrana  coi  mezzi  che  ii  tempo- 
e r occasione'  avrebbero  potuto  ' fornire.  Mazzini  volevat 
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allora  quollo  cl:c.  Iranno  raris'«iniu  cocozioiii,  nessuno  aveva; 
mai  sognalo:  l' Unità  d’Italia.  Qucsla  iJoa  «orla  in  lui  per 
ingenita  convinzione  e per  maturo  esame.  Io  faceva  allora 
dai  più,  degno  di  compianto,  ma  come,  per  la  potenza  della 
parola,  fu  diQusa  ed  accettala  dal  popolo  come  cosa  necca- 
saria  ed  indispensabile,  la  monarchia  non  sdegnò  di  racco- 
glierla farla  sua  e,  sostituendola  alla  federazione  da  essa 
sempre  vagheggiata,  dico  che  l’ Unità  era  nata  da  essa  e 
per  essa.  Quando  Mazzini  predicava  l' unità  della  patria,  la 
monarchia  non  aveva  ancor  sognato  che  un  ingrandimento 
di  territorio  fosso  possibde.  Ma  vi  ha  chi  semina  e chi  rac* 
ccglie. 

Ad  ogni  modo,  perchè  il  lettore  possa  con  fondamento 
giudicare  delle  accuse  rhe  più  tardi  furono  lanciate  contro 
la  Giovane  Italia,  ed  aver  piena  conoscenza  sullo  scopo 
eh’ essa  si  proponeva  e sui  mezzi  di  cui  intendeva  servirsi, 
ne  riportiamo  integralmente  lo  statuto  e crediamo  che  il 
lettore  ci  saprà  grado. 

» LiBEniA’  Kguaglia.mza  Umamta’ 

InDII'KNDE.SZA  U.VtTA’  » 

La  Giovane  Italia  è la  fratellanza  degl'italiani  credenti  in 
una  leggo  di  Progresso  o di  Dovere  ; i quali  convinti  che 
l’Italia  è chiamata  ad  esser  Nazione  — che  può  con  forze 
proprie  crearsi  tale  — che  il  mal  esito  dei  tentativi  passali 
spetta,  non  alla  debolezza,  ma  alla  (tessima  dirosionc  degli 
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elementi  rivoluzionari  — che  il  segreto  della  potenza  è nella 
costanza  e nell' unità  degli  sforzi  — consacrano,  uniti  in  as- 
sociazione. il  pensiero  e l' azione  al  grande  intento  di  resti- 
tuire r Italia  in  Nazione  di  liberi  ed  eguali  Una  Indipen- 
dente, Sovrana. 

L’Italia  comprende:  1.  l’Italia  continentale  e peninsulare  fra 
il  mare  al  sud,  il  cerchio  superiore  delle  Alpi  al  nord,  le  boc- 
che del  Varo  all’Ovest,  e Trieste  all' Est;  3.  le  isole  dichia- 
rate italiane  dalla  favella  degli  abitanti  nativi,  c destinate  ad 
entrare  con  un’organizzazione  amministrativa  speciale,  ncU’uni- 
tà  polìtica  italiana. 

La  Nazione  è l’ universalità  degli  Italiani,  fratcllali  in  un 
patto  c viventi  sotto  una  legge  comune. 

Basi  dell’  associazione.  — Quanto  più  l' intento  d’ un’  as- 
sociazione è determinato,  chiaro,  precix),  tanto  più  i suoi  la- 
vori procederanno  spediti,  securi,  eflicaci.  — La  forza  d una 
associazione  è riposta,  non  nella  cifra  numerica  degli  elemcntr 
che  la  compongono,  ma  nella  omogeneità  di  questi  elementi, 
nella  perfetta  concordia  dei  membri  circa  la  via  da  eseguirsi, 
nella  certezza  che  il  dì  dell’ azione  li  troverà  compatti  c ser- 
rati in  falange,  forti  di  fiducia  reciproca,  stretti  in  unità  di 
v olere,  intorno  alla  bandiera  comune.  Le  associazioni  che  ac- 
colgono elementi  eterogenei  e mancano  di  programma,  posso- 
no durare  apparentemente  concordi  per  l’opera  di  distrazio- 
ne. ma  devono  infallibilmente  trovarsi  il  dì  dopo  impotenti  a 
dirigere  il  movimento,  e minale  dalla  discordia  banlo  più  pe- 
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ricolosa,  quanto  più  i tempi  richiedono  alloi'a  iinith  di  scopo 
e d’ azione. 

I n principio  implica  metodo;  in  altri  termini  ; quale  il  li 
ne,  tali  i mezzi.  Finché  il  vero  c pratico  scopo  d una  rivo- 
luzione si  rimarrà  secreto  ed  incerto,  incerta  pure  rimarrà 
la  scelta  dei  mezzi  atti  a promuoverla  e consolidarla,  l.a  ri- 
voluzione procederà  oscillante  nel  suo  cammino  quindi  debole 
e senza  fede.  La  storia  del  passato  lo  insegna. 

Qualunque  individuo  o associazione,  si  colloca  iniziatore 
d' uu  mutamento  nella  nazione  deve  sapere  a che  tende  il 
mutamento  cli’ei  provoca.  Qualunque  presume  chiamare  il  jw- 
polo  aU’armi,  deve  potergli  dire  il  perchè.  Qualunque  impren- 
de un’  o|)era  rigeneratrice,  deve  avere  una  credenza  ; s'ei 
non  r ha,  è fautore  di  torbidi  e nulla  più  ; promotore  d' una 
anarchia  alla  quale  ei  non  ha  modo  d’imprre  rimedii  e ter- 
mine. Nè  il  popolo  si  leva  mai  per  combattere  quand'  egli 
ignora  il  premio  della  vittoria. 

Per  queste  ragioni,  la  Giovine  Italia  dichiara  senza  reti- 
cenza, a’ suoi  fratelli  di  patria  il  programma  in  nome  del  quale 
essa  intende  combattere.  L'associazione  tendente  anzi  tutto 
a uno  sco{)o  d’ insurrezione,  ma  essenzialmente  educatrice  fino 
a quel  giorno  c dopo  quel  giorno,  essa  espone  i principii  pei 
quali  l’ educazione  nazionale  deve  avverarsi,  e dai  quali  sol- 
tanto r Italia  può  sperare  salute  e rigenerazione.  Predicando 
esclusivamente  ciò  eh’ essa  crede  verità,  l'associazione  compie 
un’opera  di  dovere  e non  d’usurpazione. 
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l’n’lKiiuMulo  al  fallo  la  via  di'  essa  nedc  doversi  leiiere 
dafri'llaliani  |kt  rajr^iuii^'er  lo  scopo,  innalzando  davanli  all' Ita- 
lia una  bandiera  e chiamando  ad  or;raiiizzarsi  tulli  coloro  che 
la  slimano  sola  rigeneralrice;  essa  non  sosliluiscc  questa  ban- 
diera a (picdla  della  nazione  futura.  La  nazione  libera  e nel 
pieno  esercizio  della  sovranità,  che  spella  a lei  sola,  darà  giu- 
dizio, inappellabile  e veneralo  intorno  al  principio,  alla  ban- 
diera ed  alla  legge  fondamcnlale  della  projiria  esistenza. 

I.a  Gkmine  Italia  è rejmbblicana  ed  unilaria. 

Heimhblicana  : — perchè,  leoiieamenle,  tulli  gli  uomini 
d una  nazione  sono  chiamati,  per  la  legge  di  Dio  e deH'uma- 
nilà,  ad  es.scrc  liberi,  eguali,  c fratelli,  e l'isliliizione  repuli- 
blicana  è la  sola  che  assicuri  queslo  avvenire.  — perchè  la  so- 
vranilà  risiede  essenzialmente  nella  nazione,  sola  interprete  pro- 
gressiva c continua  della  legge  morale  suprema , — perchè 
dovumpie  il  jirivilcgio  è cosliluilo  a sommo  deH'eilificio  so- 
ciale vizia  reguagliauza  dei  cittadini,  tende  a dirainai-si  per 
le  membra,  e minaccia  la  libertà  del  paese,  |ierchè  dovunque 
la  sovranità  è riconosciuta  esistente  in  più  jioleri  distinti,  è 
aperta  una  via  alle  usurpazioni,  la  lolla  rie.scc  inevitabile  tra 
(piesli  poteri,  e neU'arraorìia,  eh'  è legge  di  vita  alla  società, 
sollenlra  necessariamente  la  diffidenza  e l' ostilità  organiz- 
zala — perchè  l' elemento  monarchico,  mm  potendo  mantenersi 
a fronte  deU’elemento  popolare,  trascina  la  necessità  d’un  ele- 
mento intermediario  d’aristocrazia,  sorgente  d'ineguaglianza 
c di  corruzione  all’ intera  nazione:  perchè,  dalla  natura  delle 
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<D.sc  e dalla  .sluria  è jiruvato,  clic  la  inonarcliia  elclliva  tende 
a generar  l’aiiarcliia,  la  monarchia  ereditaria  a generare  il 
dis|«lisino  — perchè  dove  la  monarchia  non  s’ap}inggia, 
come  nel  medio  evo,  sulla  credenza,  oggi  dislrulla,  del  di- 
ritto divino,  riesce  vincolo  mal  fermo  d'unità  c d'autorità 
dello  >talo  — perchè  la  serie  progressiva  dei  mutamenti  eu- 
ro|iei  guida  inevitabilmente  la  società  allo  stahiliiiicnto  del 
principio  re|iiibhlicano.  e l’ inaugurazione  del  principio  mo- 
narchico in  Italia  trasciiicrch’.K*  la  necessità  d' un' altra  rivo- 
luzione fra  non  molti  anni. 

Hppvbh’icam,  perchè,  praticamente,  l'Italia  non. ha  ele- 
menti di  mimarchiu;  non  aristocrazia  venerala  e potente  che 
))ossa  piantarsi  fra  il  trono  e la  nazione:  non  diiiaslia  di  prin- 
cipi Italiani  che  comandi  per  lunghe  glorie  e importanti  ser- 
v izi  resi  allo  svilup)io  della  nazione,  gii  alTelli  o le  simpatie 
di  tulli  gli  Stati  che  la  compongono  — perchè  la  tradizione 
Italiana  è tutta  repiihblicana:  repnhhiicanc  le  grandi  memorie; 
repuhhiicano  il  progresso  delia  nazione  e la  mnnarcliia  s’in- 
trodusse nuando  cominciava  la  nostra  rovina  e la  consiiniù: 
fu  serva  emitimiamonle  dello  straniero,  nemico  al  popolo,  e 
all' unità  nazionale  — perchè,  le  popolazioni  dei  diversi  Stali 
italiani,  che  s' unireblx'ro  senza  (illésa  alle  ninhizioni  locali 
in  iin  principio,  non  si  soltometterehlicm  facilmente  ad  un 
l'orno,  escilo  ilaH'iiii  degli  Stali,  e le  molle  pretese  trascine- 
rebbero il  Federalismo  perchè  il  principio  monarchico  messo 
a sco|H)  dell' insurrezione  italiana,  trascinando  con  sè  per 
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forza  di  logira  tulle  le  necessità  del  sistema  inonareliico,  con* 
cessioni  alle  corti  slraniere,  rispetto  alla  dijilomazia  e fiducia 
in  essa,  e repressione  dell' elemento  poiiolare,  unico  potente 
a salvarci,  e autorità  fidata  ad  uomini  regii  interessali  a tra* 
dirci,  rovinerebbe  infallibilmente  la  insurrezione  — jiercUè 
il  carattere  assunto  successivamente  dai  moti  tentati  in  Italia, 
insegna  T attuale  tendenza  repubblicana  — perchè,  a soia- 
inoAere  un  intero  popolo  è necessario  uno  scopo  che  gli  parli 
direttamente,  e iiilelligibilmcnte,  di  diritti  e vantaggi  smo» 
— jierchè,  destinati  ad  avere  i governi  contrari  tutti  per  si- 
stema e. terrore  allopcra  della  nostra  rigenerazione,  ci  è forza, 
|ier  non  rimanere  soli  nellarena.  di  chiamarvi  con  noi  i po- 
fKili  levando  in  alto  una  bandiera  di  popolo  c invocandoli  a 
nome  di  (piel  princi|)io,  che  domina  in  oggi  lotte  le  manife- 
stazioni rivoluzionarie  dell'Europa. 

I.a  Gioi  ane  Italia  è Unitaria  — perchè  senza  Unità  non 
v e veramente  Nazione  — jierchè,  senza  Unità  non  v’è  forza, 
e r Italia,  circondata  da  nazioni  unitarie,  potenti  e gelose, 
ha  bisogno  anzi  lutto  d’essere  forte  — perchè  il  Federali- 
smo. condannandola  all'iinpolenza  della  Svizzera,  la  porrebbe 
sotto  l’influenza  necessaria  d una  o d'altra  delle  nazioni  vi- 
cine — perchè  il  Federalismo  ridando  vita  alle  rivalità  locali 
oggimai  spente,  spingerebbe  l’ Italia  a retrocedere  verso  il  medio 
evo,  — perchè  il  Federalismo,  smembrando  in  molte  piccole  sfera 
lagrandesfera  nazionale,  eedrebbeil  campo  alle  piccole  ambizioni  « 
diverrebbe  sorgente  d’aristocrazi.i  - perchè  distruggendo  l' unità 
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della  grande  famiglia  italiana,  il  Federalismo  distruggerebbe 
dalle  radici  la  missione  che  l'Italia  è destinata  a compiere 
nell' Umanità  — perchè  la  serie  progressiva  dei  mutamoiti 
eurupci  guida  inevitabilmente  le  società  europee  a costituirai 
in  \ aste  masse  unitarie  — perché,  tutto  quanto  il  lavoro  in- 
terno dell' incivilimento  italiano  tende  da  secoli,  per  chi  sa 
studiarlo,  alla  formazione  dell' Unità  — perchè  tutte  le  obie- 
zioni fatte  al  sistema  unitario  si  riducono  ad  obiezioni  contro 
un  sistema  di  concentrazione  e di  dis|iolisnio  amministrativo 
che  nulla  ha  di  comune  all'l  nità.  — La  Ginvane  Italia  non 
intende  die  l'Unità  nazionale  implichi  dispolistru),  ma  con- 
cordia e associazione  di  tutti.  — La  vita  inerente  alle  loca- 
lità dev'essere  libera  e sacra.  L'organizzazione  amminislra- 
tiva  dcv' esser  fatta  su  larghe  basi,  e rispettare  religiosamente 
la  libertà  di  comune,  ma  l'organizzazione  poHlica  destinata 
a rappresentar  la  ragiono  in  Europa  dev'essere  una  e cen- 
trale. Senza  unità  di  credenza  e di  patto  sociale,  senza  unità 
di  legislazione  jnililica,  civile  c jicnale,  senza  unità  di  edu- 
zione c di  rappresentanza  non  v'è  Nazione. 

Su  queste  basi  c sulle  loro  conseguenze  dirette  esposte 
negli  scritti  dall' associazione,  la  Giovine  Italia  è credente,  e 
non  accoglie  nei  suoi  Tanghi  se  non  chi  le  accetta.  Sulle  ap- 
plicazioni minori,  e nelle  molte  questioni  secondarie  di  orga- 
nizzazione politica  da  proporsi,  essa  lavora  e lavorerìi:  ammette 
«1  esamina  le  divergenze,  e invita  i membri  dell'associazione  ad 
occuparsene.  L’associazione  puWilicherà.via  via  scritti  appo- 
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siti  SU  ciascunu  ilt'lle  basi  accennate  c suite  priuciiiaii  quis 
stioni  che  n>;  derivano,  esaminate  dairallo  della  legge  di  l’rn^ 
gresso  che  regola  la  vita  dell’Linanilà  e della  Tradizione 
nazionale  italiana. 

I piincjpii  generali  della  Giovine  HaUa  comuni  agli  uo- 
mini di  tutto  le  nazioni,  e gli  accennati  fin  qui  sulla  na- 
zione italiana  in  particolare  verranno  predicati,  svolti  e 
tradotti'  pojiolarraente  dagli  iniziatori  agli  iniziati  e dagli 
iniziati,  quanto  più  possono,  all' universalità  degli  Italiani. 

Iniziati  e iniziatori  non  dimenticlieraiino  mai  che  le  ap- 
pticazioiii  inorali  di  prìncipii  siftitti  sono  te  prime  e le 
più  essenziali  — che  senza  moralità  non  v’è  cittadino  — 
che  il  principio  d’una  santa  impresa  è la  saiitificazione  del- 
faniina  colla  virtù  — che  dove  la  condotta  iiratica  dogli  in- 
dividui non  è in  perfetta  armonia  coi  principii  la  predica-’ 
zioiie  de’ principii  è una  profanazione  infame  e una  ipocri- 
sia — che  ..solamente  colla  virtù  i fratelli  nella  Giovine  Tlalia 
potranno  conquistare  le  moltitudini  alla  loro  fede  — che  se 
noi  non  siamo  migliori  d'assai  di  quanti  negano  i nostri  prin- 
cipii, non  siamo  che  meschini  setlarii  — che  la  Giovtìie  Ita- 
lia è non  setta  o partito,  ma  credenza  ed  apostolato.  Pre- 
cursori della  rigenerazione  italiana,  noi  dobbiamo  jiosarc  la 
prima  pietra  della  sua  religione. 

’ I mezzi  dei  quali  la  Gioinìw  Italia  intende  valersi  per 
raggiungere  lo  scoiKi  .sono  l’Educazione  c flnsurreziono. 
Questi  due  mezzi  devono  usarsi  concordemente  cd  armoniz- 
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larsi.  I.'  Educazione,  cogli  scritti,  coirescinpio,  colla  parola, 
deve  conchiudere  sempre  alla  necessità  ed  alla  prHicazione 
dell' insurrezione;  l’Insurrezione,  (piando  potrà  realizzarsi,  do- 
vrà farsi  in  modo  che  ne  risulti  un  principio  di  educazione 
nazionale,  l’ educazione  necessariamente  segreta  in  Italia,  è 
pubhiica  fuori  d'Italia.  I membri  della  (ìiovinc  Italia  dt*- 
vono  contribuire  a raccogliere  ed  alimentare  un  fondo  per  le. 
sfiese  di  stampa  e di  diffusione.  La  missione  degli  esuli  ita- 
liani è quella  di  costituire  Taiiostolalo.  L'intelligenza  indispen- 
sabile ai  preparativi  dell' insurrezione  (>,  dentro  c fuori,  .“egreta. 

L'insurrezione  do\rà  presentare  nei  suoi  caratteri  il  pro- 
gramma in  germe  della  Nazionalità  italiana  futura.  Dovumpic 
l'iniziativa  dell’ insurrezione  avrà  luogo,  avrà  bandiera  italiana 
scopo  italiano,  linguaggio  italiano.  — Destinata  a formare 
un  l*o|)olo,  es.sa  agirà  in  nome  del  Poimlo,  e s’a|)poggerà 
sul  Popolo,  negletto  linora.  — Destinata  a conquistare  l'Ita- 
lia intera,  essa  dirigerà  le  sue  mosse  dietro  un  principio 
d'invasione,  d'c.«j)ansionc,  il  più  |M)ssibilmcnte  vasto  ed  attivo. 

— Destinata  a riiollocare  l'Italia  nell’iiifluenza  tra  [lopoli  e 
nel  loro  amore,  essa  dirigerà  i suoi  atti  a piati  are  loro  l'i- 
dentilà  della  causa. 

Convinto  che  L Italia  piiit  emanciparsi  colle  proprie  forze 

— che  a fondare  una  Nazionalità  è necessaria  la  co.scienza 
di  questa  nazionalità,  c die  questa  coscienza  non  puf)  aversi 
ogniqualvolta  l’insurrezione  si  compia  tt  trionfi  per  mani  stra- 
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uicre  — coiiviiila  d altra  parte  che  qualunque  insurrezione 
s'appofrgi  sull’ estero,  dipendente  dai  casi  dell’estero,  non  ha 
mai  certezza  di  vincere  — la  Giovine  Italia  A decisa  gio- 
varsi degli  elementi  stranieri,  ma  non  a farne  dipendere  l’ora 
e il  carattere  dell'insurrezione.  La  Giovine  Italia  sa  che  l’H 
urojia  asjielta  un  segnale,  e che  come  ogni  altra  nazione, 
può  darlo.  LIssa  sa  che  il  terreno  è vergine  ancora  per  l'e- 
sjierimento  da  tenersi  — che  le  insurrezioni  passate  non  s’ap^ 
poggiarono  che  sulle  forze  d’una  classe  sola,  non  mai  sulle 
forze  dcir intera  nazione  — che  ai  venti  milioni  d’Italia 
manca  non  |wlcnza  jier  emanciparsi,  ma  la  fede  sola  ; Essa 
isjiirerà  questa  fede,  prima  colla  predicazione,  jhiì  coi  carat- 
teri e coircnergia  dell  iniziativa. 

La  Giovine  Italia  distingue  lo  stadio  dell’ insurrezione 
dalla  rivoluzione.  La  rivoluzione  incomincerà  quando  l’in- 
surrezionc  avrà  vinto.  Lo  stadio  dell  insurrezione,  cioè  tutto 
il  periodo  che  si  stenderà  dall’iniziativa  alla  litierazione  di 
tutto  il  territorio  italiano  continentale,  dev’essere  governato 
da  un’autorità  provvisoria,  dittatoriale,  concentrala  in  un  picr 
colo  numero  d’uomini.  Libero  il  territorio,  tutti  i poteri  de- 
vono sparire  davanti  al  Concilio  Nazionale,  unica  sorgente 
d’autorità  dello  Stato. 

l.a  guerra  d'insurrezione  per  bande  è la  guerra  di  tutte 
le  Nazioni  che  s’emancipano  da  un  cospiratore  straniero.  Essa 
supplisce  alla  mancanza,  inevitabile  sui  principii  delle  insur- 
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ri‘2ioiii,  degli  esercili  regolari  — diiauia  il  maggior  miiueio 
(l'elemeiili  siiirarena  — si  nulre  del  minor  numero  possibile 
d’elemenli  — ediiea  mililarraenle  lullo  ipianlo  il  po|)olo  — 
eonsacra  colla  memoria  dei  falli  ogni  Iratlo  del  lerreno  pa- 
trio — apre  un  campo  d’atlivilà  a lolle  le  caiiacilà  locali  — 
costringe  il  nemico  ad  una  guerra  insolila  — evita  le  con- 
seguenze d una  disfalla  — sollrae  la  guerra  nazionale  ai 
casi  d'un  Iradimenlo  — non  la  confina  ad  una  base  deler- 
minala  d'operazioni  — è invincibile,  indisirullibile.  I.a  Gkt- 
line  Italia  prepara  dumpic  gli  elemenli  a una  guerra  per 
Itande,  e la  provocherà  appena  scojipiala  l'insurrezione.  1.  c- 
sercilo  regolare,  raccollo  c ordinalo  con  solleciludine,  com- 
pirà l’opera  preparala  dalla  guerra  d'insurrezione. 

Tulli  membri  della  Gioi  ine  Italia  lavoreranno  a diffondere 
questi  principii  d'insurrezione.  1,‘associazionc  li  svolgerà  colli 
scrini,  ed  esporrà,  a tempo,  le  idee  e i provvedimenti  che 
devono  governare  lo  stadio  deH'insurrezione. 

Tulli  i fratelli  della  Giovine  Italia  verseranno  nella  cassa 
sociale  una  contribuzione  mensile  di  50  cenlesimi.  Quei  Ira  loro 
che  |K)tranno,  s'  astringeranno  nel  momento  della  loro  inizia- 
zione all'  olTerta  mensile  d'  una  somma  maggiore,  corrisinjn- 
dentc  alla  loro  facoltà. 

I colori  della  Giovine  Ilalia  sono  : il  bianco,  il  cos.so,  il  venie. 

La  bandiera  della  Giovine  Italia  porla  su  quei  colori, 
scritte  da  un  lato  le  parole  : Libertà,  Uguaglianza,  Uina- 
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nil'i  ; dall'  altro  ; Unità,  Indiiiendenza.  Il  regolamenlo  della 
medesima  è il  seguente  diviso  in  venti  articoli. 

1°  L'era  della  federazione  della  Giovine  Italia  incominciò 
fino  dal  1821,  essa  ha  per  iscojio  di  migliorare  la  condi- 
zione [mlilica  dell’  Italia. 

2*  1 mezzi  generali  d' opTazinne  sono:  1“  l’unione  di 
lutti  i federali  per  tutta  la  penisola  ed  i.sole  adjacenli,  2°  le 
armi  loro,  3°  le  corrispondenze,  1’  unanimità  dei  loro  prin- 
cipj  jiropagali  anche  nel  popolo. 

3®  1 provvedimenti  che  immcdialaraenle  condurranno  alla 
grand'opera  ed  aU’ullimo  scopo,  saranno  uno  scoppio  rivolo- 
zionai  io  per  (|uanlo  sia  possibile  genera'e.  La  federazione  ri- 
nuncia a {pialumpie  transazione  col  nemico  sul  suolo  sacro 
della  patria,  e nel  tempo  che  combatte  e respinge  i nemici 
esteri  cerca  di  sjiegnere  i traditori  come  pure  i nemici  di- 
chiarali (Iella  federazione  e dei  suoi  princi|ij. 

•i°  liiuraincnto  da  prestarsi  dall’  iniziato  ; — 

I!"  lo  cittadino  italiano  — ('aranti  a Dio  jìadre  della  liber- 
l'i,  davanti  agli  uomini  nati  a goderne,  da\anli  a me  e alla 
mia  cosci(‘nza,  specchio  delle  leggi  di  natura  — per  i diritti 
individuali  e .sociali  che  costitui.scono  l’ uomo  — per  l’ amore 
che  mi  lega  alla  mia  patria  infelice  — per  i secoli  di  servag- 
gio che  la  contristano,  pei  sofferti  tormenti  dai  miei  fratelli 
— per  le  lacrime  sjiais'  da'la  madre  sui  ligli  spenti  o cat- 
tivi — pel  fremilo  dell’ anima  mia,  nel  vedermi  solo,  inerte 
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cd  imiiolenle  all'  azione  — pel  sangue  dei  martiri  della  pa- 
tria — per  le  nreiiiorie  dei  padri  e per  le  catene  che  mi 
circondano  giuro  di  consacrarmi  tutto  c sempre  con  tutta  la 
mia  potenza  morale  c fisica  alla  patria  cd  alla  sua  rigenera- 
zione — di  consccrare  il  |iensiero,  le  panile,  le  azioni,  frat- 
tanto al  migliorainento  della  condizione  politica  d' Italia  — - 
(li  spengere  col  liraccio  cd  infamar  colla  \oco,  i tiranni  e 
la  tirannide  politica,  morale,  cittadina  c straniera.  Di  combat- 
tere r ineguaglianza  fra  gl' uomini  d'una  stessa  terra  — di 
promovcre  con  ogni  mezzo  l'  educazione  degl'  Italiani  alla  li- 
liertà  cd  alle  virtù  che  la  rendono  eterna  — di  soccorrere 
coir  opera  c col  consiglio  chiun<iue  no  invocas.se  per  fratello 
— di  cercare  per  ogni  via  che  gli  uomini  della  (ì.  I.  ot- 
tenghino  la  direzione  (h'Ila  cosa  jiubblica  — di  propagare 
con  prudenza  operosa  la  federazione  di  cui  fo  parte  in  (piesto 
momento  — di  obbedire  agli  ordini  ed  all’ istruzioni  che  mi 
verranno  trasmesse  da  chi  rappresenta  con  me  l’ unione  dei 
fratelli  — di  non  rivelare  per  si'duzinne  o tormento  l’ esisten- 
za, le  leggi,  lo  scopo  della  federazione,  e di  distruggere 
polendo  il  rivelatoi’c.  Cosi  giuro  rinnegando  ogni  mio  parti- 
colare interesse  jiel  vantaggio  della  mia  patria  ed  invocando 
su  la  mia  lesta  l’ ira  di  Dio,  e l’ abominio  degli  uomini, 
la  infamia  e la  morte  dello  .spergiuro  dove  io  mancassi  al 
mio  giuramento. 

6.  Ogni  federalo  deve  munir.si  di  un  pugnale,  di  un  fu- 
cile e di  bO  carluccie. 
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7.  Al  uiomento  ilfU'azione  verranno  ilislrilmile  carie  di  fe* 
derazione  e la  parola  d’ordine. 

8.  Per  ora  non  si  stabilisce  verun  segno  di  riconosciraento. 
anzi  sono  esprcssameiile  vietati,  e ciò  |jer  evitare  molti  inco- 
\enienli  clic  poirebliero  incontrarsi  nel  piiino  impianto. 

9.  L’uniforme  momentaneo  sarà  blu  c verde,  cintura  di 
cuojo  ro.s.so,  pantaloni  bianchi  o grigi  con  strisce  bianche,  ed 
un  berretto  di  tela  cerata  con  coccarda  nazionale. 

10.  Nessuno  ]iuò  essere  ammesso  nella  società  se  abbia 
oltrepassato  gli  anni  40  dell’età  sua,  e se  non  sia  italiano. 

11.  Nessuno  può  essere  membro  se  abbia  comme.sso  qual- 
che vero  delitto,  se  abbia  male  versato  le  sostanza  altrui,. se 
sia  eccessivamente  prodigo,  mi  eccessivamente  avaro,  se  sia 
oltiemodo  propenso  al  vino  o alle  donne.  I iiropagatori  im- 
prudenti ne  sarcblicro  responsabili  a tempo  opportuno. 

12.  Niun  federato  deve  rivelare  mai,  fuori  che  in  caso  di 
necessità  sociale,  il  nome  del  proprio  propagatore,  dal  quale 
e.sso  deriva  all' oggetto  che  sia  più  dillicile  che  si  tronchi  la 
comunicazione. 

13.  Niun  propagatore  potrà  creare  più  di  due  federati  senza 
il  particolare  jvermesso  dei  federati  superiori.  La  domanda 
sarà  fatta  tenendo  occulto  il  soggetto  anche  nel  caso  preve- 
d)ito  nel  seguente  articolo. 

H.  È espre.ssamente  vietato  ai  federati  illetterati,  di  pro- 
pagare la  federazione,  |K)lranno  liensì  proporre  al  loro  propa- 
gatore le  persone  che  si  crederanno  meritevoli  li  essere  fwlerali. 


Digitized  by  Google 


DI  fEI.ICK  OliSIM 


■ir.i 

ir>.  1 mezzi  di  operazione  essendo  anni,  corrispondenze. 
p<'rsiiasioni,  (ler  detti  e scritti,  è quindj  necessario  un  fondo  co- 
mune prodotto  da  una  contrilm/ione  di  cinque  franchi  per  ogni 
mese,  a cui  ogni  federato  rimane  indispensabilmente  obbli- 
g-ato  salvo  però  alle  autorità  superiori  il  diritto  di  diminuire 
la  contribuzione  mensile  o prendere  su  di  ciò  altro  provve- 
dimento. 

1(5.  Ogni  propagatore  de\  e es.scr  aiuto  di  non  palesare  ad 
alcuno  dei  federali  ammessi  il  nome  dell  altro. 

17.  Ninno  potrà  far  uso  di  scritti,  sia  per  notare  il  nome 
del  pro|iagatore  e suoi  federati,  sia  ancora  per  qualunque 
altro  motivo  ed  oggetto,  cd  in  caso  di  contravvenzione  sarà 
responsabile  di  qualunque  danno  potesse  avvenire. 

IS.Ogui  federalo  ricevei'à  le  notizie,  le  Lslruzioni,  gli  ordinidal 
suo  propagatore,  gli  pagherà  la  tas,sa  sia  mensile,  sia  d’ingresso, 
gii  parteciperà  le  notizie,  i bisogni  c i|ualc  altro  .sarà  neces- 
.sario,  c ciò  dovrà  farsi  da  ciascuno  senza  fra|>porvi  dilazione. 

19.  Ogni  federalo  jiropagatorc  farà  che  ciascuno  de’suoi 
ammessi,  prenda  di  suo  proprio  carattere  copia  dell’ istruzione. 

20.  Ad  evitare  qualumpie  funesto  evento  resta  vietato  di 
daissi  a conoscere,  (chiunque  .sebbene  federato,  invitato  da 
(pialunquc  pro|)agatore  a far  parte  della  federazione,  dovrà 
esimersi  nel  miglior  modo  possibile  senza  però  far  conoscere 
che  vi  appartiene. 

Da  tale  argomento  si  .scorge  siccome  la  Giovine  Italia  era 
in  gran  parte  un’  emanazione  del  carbonarismo,  colla  diffe- 
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renza  che  il  carbonarismo  cospirava  |icr  la  monarchia  eosli- 
tuzionalo,  e l'Italia  divjsa  in  due  [larli.  mentre  la  Giovine 
Italia  voleva  l’Italia  una  cd  indivisibile,  e governala  a re- 
pubblica. 

Mentre  le  società  segrete  si  adoperavano  da  un  late  a scal- 
zare i troni  dei  tiranni,  con  la  idea  di  fondare  la  Repubblica; 
da  un  altro  lato  i Costituzinrali  preparavano  in  altro  modo 
una  rivoluzione  che  mentre  toglieva  ai  Principi  il  dispotismo, 
prejiarava  la  loro  inevitabile  rovina,  ed  appianava  la  via 
per  giungere  alla  Unità  ed  Indipendenza  d'Italia.  Uno  dei 
mezzi  legali  posto  in  opera  da  questi,  fu  quello  di  promuo- 
vere i Uongres.si  Scientifici  della  efficacia  dei  quali  convenne 
in  allora  coi  Costituzionali  anche  Giuseppe  Mazzini.  Quanto 
fossero  poi  temute  queste  raunanze  dall’Austria  e dalla  Corte 
di  Roma,  che  in  esse  vedevano  la  propria  rovina,  apparirà 
chiaramente  da  quanto  ne  dice  il  Conte  L.  B.  . . . eveoramis- 
sario  superiore  della  polizia  austriaca  in  Italia,  e dai  docu- 
menti che  qui  verremo  riportando.  — 

« Questi  congressi  (dice  l’e\commissario)  ebliero  origine 
in  Svizzera  da  M.  Gess.  e si  propagarono  in  AIcmagna,  in 
Francia  ed  in  Inghilterra.  L’Inglese  Giovanni  Browning  radi- 
cale ed  in  piena  relazione  con  Mazzini  viaggiava  l’ Italia,  e 
stabilitosi  in  Firenze,  ispirò  al  Granduca  il  pensiero  di  ac- 
cogliere simili  riunioni  in  ’licscana.  Il  principe  Carlo  Bona- 
parte  figlio  di  Luciano  in  piena  intelligenza  con  Mazzini  e 
Brofl  ring,  indusse  per  mezzo  di  Giusti  e di  Capponi  il  gran- 
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duca  a voierue  permcUere  uno  iu  Fisa.  Il  grauduca  aderì  e 
divulgala  la  ootizia,  che  il  primo  congres.so  che  si  teneva  in 
Italia  si  radunava  a Fisa,  il  direttore  Torre.sani  mandò  ivi  due 
suoi  confìdonti,  entrambi  gionialisti  di  Milano,  uno  dei  quali 
nobile  spiantalo  avea  servilo  come  confidente  all’  estero  la  Po- 
lizia di  Milano,  compagno  e socio  dell'altro.  Il  Sig.  R.  ed  il 
Sig.  C.  forniti  di  generose  somme  di  danaro  si  recarono  a Pisa, 
e giornalmente  facevano  i loro  rapporti,  i quali  per  lo  più 
davano  nomi  alla  Polizia  di  Milano  ignoti,  o narravano  discorsi 
tenuti  per  lo  più  inconcludenti.  Dei  Lombardi  ivi  recatisi 
diceano  pressoché  nulla,  o cose  che  non  adombravano. 

« La  Polizia  nulla  meno  ne  seppe  trar  profitto,  mandando 
quei  rapporti  ai  diversi  governi  d’Italia  onde  si  regolassero 
in  proposito  circa  i nomi  dei  rispettivi  loro  sudditi,  intorno  ai 
quali  si  parlava,  ed  altrettanto  fecero  le  Polizìe  dei  governi  con 
noi  ; per  il  che  ogni  goa  erno  era  notiziato  del  modo  col  quale 
si  comportavano;  i .suoi  sudditi.  Da  questa  reciprocanza  di 
servigi  nasceva  un'intrinsichezza  fra  governi,  e l'Austria  di- 
veniva un  di  più  che  l'altro  l’arbitra  delle  cose  d’Italia. 

« Il  matrimonio  dell’arciduchessa  Maria  Adelaide  figlia  del 
nostro  viceré  col  duca  di  Savoja  erede  presuntivo  della  co- 
rona sabauda  pose  suggello  al  vicendevole  accordo  di  questi 
due  governi.  Carlo  Alberto  avea  già  date  prove  di  essere 
affezionato  all’Austria,  e se  mancò  agli  accordi  stipulati  non 
fu  che  per  vantaggio  comune  dei  regnanti,  che  adoperarono 
il  suo  braccio  per  spegnere  le  rivoluzioni,  e deludere  le  mene 
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(Ielle  selle  demagogiche.  .Menile  il  Piemoiile  echeggiava  di 
suoni  e di  canli  per  le  nozze  dei  giovani  sposi  rampolli  di 
due  case  regnanli,  in  Romagna  accadevano  rivolgimenli. 

« Queslo  paese  era  nuovamenle  dalle  mene  delle  selle  con- 
IrisLilo;  Livio  Zambc'ccari  di  Bologna  andò  a Na|)oli,  indi  in 
Sicilia,  per  abboccarsi  coi  congiurali.  11  colonnello  Anlonini  sollo 
menlilo  nome  \ i si  ix*cò  aneli'  egli,  un  oIBciale  piemonlese 
che  avea  coraballiilo  in  Spagna  ed  in  Portogallo  arrivò  a Mes- 
sina con  nave  spagnuola.  Lclterc  di  Malia  da  dove  i fratelli 
Fabrizi  di  Modena  mollissimo  operavano  colle  selle  di  Napoli 
furono  intercettale  dalla  Polizia  siciliana,  ma  per  tradiinenlo 
di  alcuni  impiegali  addetti  alla  setta  furono  soUratle.  Molle 
copie  di  un  programma  rivoluzionario  entrarono  in  Napoli  in 
una  sopraccarta  dirella  al  ministro  del  Carretto,  indi  divulgale. 
Dalla  Svizzera  per  mezzo  dei  contrabbandieri  entravano  in  I,om- 
bardia  continuamente  scritti  incendiar],  parte  dei  (piali  si  stampa- 
vano dalla  ti|M)grafia  Roggia  a Lugano,  o da  ((nella  di  Cafiolago. 

« Torresani  in  enlramlic  aveva  spie,  ed  era  notiziato  d’ ogni 
cosa  prima  che  venisse  in  luce,  ma  era  ira()ossibile  far  scom- 
parire l'originale. 

« Il  fermento  andava  facendosi  sein|irc  iiiaggion'  e conve- 
niva a noi  stare  all'erta.  .Messaggeri  delle  selle  (lercorrevauo 
Italia  per  rannodare  le  fila  e disseminarvi  la  face  della  rivo- 
luzione. In  Bologna  esisteva  un  comitato,  ed  a far  nolo  ci(ò 
al  Torresaiii  fu  un  prete  milanese  ch'era  stato  a [medicare  a 
Vienna,  ed  ivi  aveva  stretta  coi  personaggi  più  ilhienti  della 
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rapitale  deirini))eru,  tale  dimestichezza,  della  quale  si  serviva 
per  far  le  sue  vendette,  o jicr  coprire  le  sue  turpitudini. 

« Il  Torrcsani  appena  che  seppe  V esistenza  d’ un  comitato 
in  Bologna  ne  rese  edotto  il  cardinale  Spinola  ch’era  legato  in 
quella  città.  Questi  che  di  qualche  cosa  aveva  avuto  odore 
non  tardò  a far  mettere  le  mani  addosso  ai  più  noti  ed  ar- 
denti nemici  dell’ ordine,  la  cui  esistenza  era  da  loro  minac- 
ciata. I cospiratori  veggendosi  scoperti,  alcuni  si  riunirono  e 
presero  il  largo,  gli  altri  invece  furono  agguantati;  questo  mo- 
vimento fu  seguilo  da  quello  fatto  dal  capitano  Ribotli,  ed  en- 
trambi finirono  colla  peggio  dei  mestatori. 

« La  Polizia  di  Milano  avvertita  minutamente  dei  fatti  ac- 
caduti a Bologna  e ad  Imola,  indagò  scrutinò  se  in  Lombar- 
dia esisteva  qualche  ramificazione  settaria,  ma  non  le  fu  dato 
di  nulla  scoprire,  per  il  che  non  si  inquietò  gran  fatto. 

« Era  però  l' Italia  agitata  da  vaghe  speranze  e da  ragio- 
nevoli timori;  chi  amava  la  pace  temeva  di  vederla  contur- 
bala dalle  mene  dei  rivoluzionar];  chi  travagliava  per  le  ri- 
bellioni vedeva  i governi  pronti  a reprimerle  ; in  mezzo  a que- 
sta altalena  di  speranze  c di  timori  moriva  Gregorio  XVI. 

« Quando  il  funebre  suono  della  campana  del  Vaticano  ne 
annunciò  la  sua  morte,  i cardinali  si  riunirono  tosto  in  con- 
clave, e seblienc  il  cardinale  Lambruschini  lo  esagitasse  per 
farsi  eleggere  papa,  fu  in  sua  vece  proclamalo  successore  di 
Pietro  il  cardinale  Mastai  Ferretti,  che  assunse  il  nome  di  Pio 
l.X.  Alcune  riforme  cui  pose  mano.  1’  allo  d'  amnistia,  indui- 
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jipuza  iiiMieta  nt‘i  poulelii'i,  ft  cero  l'iguarJare  l’io  IX  siccome 
un  an^'elo  iiiaiulalo  da  Dio,  c qual  novello  Gedeone  che  do- 
veva redimere  il  |iopolo.  Gli  inni,  gli  evviva  si  moltiplicarono 
c il  di  lui  nome  correva  con  entu-iasmo  su  la  bocca  di  lutti. 

« (ìiolaMli  avea  stampalo  il  suo  famoso  libro  del  Primato, 
Balbo  l'altro  libro  le  s|)cranze  d' Italia,  Azeglio  che  faceva  il 
galoppino  sti|)endialo  da  Carlo  Alla'rto  avea  pubblicalo  un 
altro  libro  che  riguardava  i casi  di  Romagna,  e gli  Italiani 
delle  diverse  province  si  comraovev  ano,  e volevano  far  servire 
l’io  IX  come  bandiera  d' insurrezione. 

« l.a  Polizia  di  Milano  teneva  d'occhio  coloro  che  più  caldi 
si  mostravano  nell’  inneggiare  il  nuovo  pontefice  e li  sc'gnava 
onde  un  giorno  appndiltare  di  quel  loro  vano  cinguettio. 

« La  nobilih  di  Milano  si  era  riunita  facendo  cajK)  a Casali 
podestà;  uomo  fiacchissimo,  che  affezionatissimo  si  mo.strava 
al  viceré,  alla  ca.sa  d'.Xustria,  e si  stabili  nel  municipio  di  pre- 
sentare alla  principessa  Adelaide  ed  allo  sikaso  suo  un'anfora 
con  bacile  di  argento.  Casali  fu  il  cafK)  della  commissione. 

« La  presentazione  dell’anfora  destà  nella  corte  sabauda 
mollo  contento,  ma  quella  non  era  che  un  pretesto.  Lo  scopo 
dei  signori  di  Milano  era  d' offrire  la  corona  ferrea  a Carlo 
Alberto  in  quei  giorni  in  lolla  coH'Au.slria  pei  dazi  del  vino, 
lo  fui  direttamente  informato  delle  mene  del  partito  anti-aii- 
slriaco;  e ne  av  visai  il  direttore,  egli  ne  fece  rapporto  al  vi- 
ceré il  (piale  tenendo  in  gran  considerazione  Casali  non  badò 
nè  punto,  nè  poco  a questi  sospelli.  Il  governatore  Spaur  [hìi 
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iiabedlle  che  allru,  imitò  il  viceré,  ma  gli  avvenimeuti  po- 
steriori provarono  il  vero  della  mia  assi'rzinue.  1/  entusiasmo 
dei  giovani  in  l.ombanlia  era,  si  può  dire,  all'aiiogeo  ; Pio  IX 
e Carlo  Alberto  erano  diventali  gli  idoli  dei  loro  voli.  Si  te- 
neva il  congresso  di  scienziati  a ticnova,  Torresani  mandò  a 
quello  F,  R,  e Don  Antonio  C.  , . ed  il  Pactiia  mandò  a 
Genova  il  Prete  che  aveva  svelato  l' esistenza  del  comitato 
a Bologna  : questo  prete  era  da  lui  Iwneviso,  ed  otteneva  per 
sè  e per  gli  altri  quello  che  voleva  dal  Paclha,  » 

Fin  qui  sono  parole  dell’  ev-comraissario  austriaco,  dal 
quale  si  rileva  come  in  quei  tempi  la  polizia  di  ogni  dispo- 
tismo fosse  per  la  maggior  parte  esercitala  dai  preti,  o dagli 
addetti  alla  Corte  di  Roma.  In  prova  di  che  riprodurremo 
diversi  documenti  di  non  lieve  importanza  ; e primieramente 
quattro  rap|>orti  conGdenziali  segreti  che  il  governatore  di 
Roma,  Direttore  generale  di  Polizia,  sjiedisce  al  cardinale  Giz- 
zi,  .segretario  di  stalo,  sul  congresso  degli  scienziati,  che 
ebbe  lungo  a Genova  nel  1846. 

Se  tal  sistema  era  naturale  durante  il  governo  di  Gre- 
gorio, che  suonava  in  ogni  suo  verso  corruttela  e viltà,  si 
stupisce  come  le  stesse  cose  accadessero  dopo  I’  avvenimento 
di  Pio  IX  ; e per  conseguente  dopo  1’  amnistia  e l' iniziamento 
delle  riforme.  Ciò  è valevole  di  per  sè  solo  ad  illuminarci 
sul  governo  del  nuovo  pontefice  sino  dai  primi  mesi  del  suo 
regno,  e vale  per  tutta  risposta  a (piei  fanatici,  che  vedevano 
0 vedono  in  lui  un  uomo  calato  dal  cielo  per  spandere  il  benes- 
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i^ere  dvile,  inlellettiiale  c morale  in  mezzo  ai  {>opoli  oppresd. 

Il  santuario  delle  scienze  viene  profanalo  dalle  spie  della 
corte  romana,  ed  il  sapiente  non  si  vede  nemmeno  tranquillo 
in  mezzo  alle  s|)eculalive  meditazioni  ed  innocenti  discussioni 
dell’  intelletto  umano. 

Abbiamo  quattro  lettere  su  questo  pro|)osito,  e le  ripro- 
duciamo tali  quali  sono.  Non  si  vede  in  esse  alcuna  solto- 
.scrizione,  nè  si  conosce  per  noi  la  scrittura.  Noi  conserviamo 
pii  auloprafì,  onde  all’  opportunità  ne  sia  dato  di  scoprire 
l'autore,  c si  pos.sa  per  tal  foggia  coprire  del  più  allo  di- 
.sprezzo  quel  vilis.simo  .sedicente  professore,  che  aveva  indos- 
sato la  veste  del  confidente  segreto. 

« Eccellentiss.  Sig.  Cav.  (lizzi. 

Segretario  di  Stato.  « N“  .17:175. 

« 4 ottobre  184C 

« oggetto 

» Si  rassegna  copia  di  due  rapporti  segreti  sull'  attuale 
Congresso  di  scienziati  a Genova. 

« Il  sotto-governatore.  Direttore  generale  di  Polizia,  si  fa 
un  dovere  di  rassegnare  all’  E.  V.  U le  qui  acclusi!  copie 
di  due  rapporti  che  egli  ha  ricevuti  da  persona  di  sua  (idu- 
ducia,  la  quale  si  è recata  in  Genova  fier  la  circostanza  del 
presente  congresso  di  Scienziati,  .sembrando  che  le  cose  ivi 
esposte  sieno  meritevoli  della  superiore  cognizione. 
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« E chinalo  al  bacio  della  S.  Porpora  ha  l’ onore  sincero 
di  riproteslarsi  col  più  profondo  rispetto.  » 

\ seguenti  rapporti  segreti  mostrano  però  chiaramente, 
che  il  bisogno  sentito  sino  nei  Congressi  scientifici,  quello 
era  dcirindi|iendcnza  nazionale;  e tale  un  fallo  valga  a ri- 
sposta di  coloro,  Italiani  o slranieri  poco  monta,  che  dissero 
essere  noi  stati  mossi  a quell’ e|)Oca  da  intenqieranza  di  dc- 
siderj,  da  ulo|)ìe,  da  principii  sodaliati  (vocabolo  che  i re- 
trivi modificano  a loro  talento),  e che  alTerinano  anche  oggi 
non  avere  noi  principii  di  nazionalità. 

Ij’llera  jirima 
Eccellenza  Rev erendissima. 

« In  esecuzione  ai  venerati  di  lei  ordini  trasmessimi  col- 
l’organo del  Sig.  cav.  Pontini,  indirizzo  all’ E.  V.  la  presente, 
che  fa  seguito  ad  altre  due  già  da  me  inviate  in  questi  giorni 
a sua  Em.  R.  il  Segretario  di  Stato. 

« La  condotta  dei  congregati  in  quest’anno  ha  continualo 
ad  essere  ben  diversa  da  quella  degli  .scorsi  anni.  In  un 
fiaese,  ove  la  rivoluzione  morale  è già  avvenuta:  ove  si 
parla  da  tutti  e perfino  dalle  autorità  siqieriori,  che,  non  si 
attende  che  un  avvenimento  per  tentare  di  scacciare  gli  Au- 
striaci dall’ Italia;  ove  si  parla  e dicesi  senza  alcun  riguardo, 
che  se  non  avveniva  l’esallazionc  al  Irono  di  Pio  IX,  che 
con  la  sua  amnistia  ha  tranquillizzato  lo  stato  Pontificio,  sic- 
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che  ora  poco  puossi  coniare  nel  concordo  dei  Romagnoli, 
quando  venga  intimata  una  guerra  all’Austria;  non  facendo 
d'uopo,  per  tuttociò,  di  ritirarsi  in  particolari  c solitarie  assem- 
blee per  intendersi,  |)er  parlarsi,  ])cr  fare  delle  macchinazioni 
settarie;  si  parla  quindi,  si  agisce  senza  nessun  riguardo 
di  abbassare  la  voce,  quando  si  manifestano  dei  dubbj  per 
la  fermezza  del  Re,  |)el  poco  conto  in  che  teneva  le  sue 
promesse,  (*d  i suoi  im|)egui,  ec. 

« Ap|)ena  si  abbassa  la  voce,  quando  si  dice  che  l’armala 
lulta  arde  d imiìazienza  di  battersi  cogli  Austriaci,  di  con- 
([uistare  il  regno  l.ombardo-veneto,  ed  è più  che  disposta  a 
sollevarsi  contro  il  Re,  nel  caso  che  non  approfitti  della  prima 
favorevole  occasione,  di  quello  che  rinunciare  ai  suoi  prin- 
cipj.  Nè  è questo  il  solo  modo  di  pensare  delle  masse  mili- 
tari, ma  eziandio  didf  ufficialità  suiMuiore;  ho  sentito  par- 
lare di  questo  tenore  uno  scudiero  del  Re.  il  governatore,  ec. 
e mi  si  assicura,  che  questo  è il  pensiero  ed  il  parlare  pur 
anche  delle  persone,  che  più  accostano  il  Re,  non  meno  che 
dei  ministri  tutti,  se  si  esclude  il  ministro  Della  Margarita, 
che  dal  Re  dicesi  temuto,  che  da  lutti  è odiato,  e che  si 
assicura  che  non  compierà  l’anno  senza  che  sia  dimesso. 

« In  questo  shito  di  cose,  è constatata  pienamente  la  verità 
di  quanto  in  altre  mie  ebbi  l’onore  di  esporre  all’ E.  Segre- 
tario di  stato  sul  conto  di  questi  .stati  Sardi,  che  riusciranno 
inutili  e superflue  le.  consuete  e private  congreghe,  e ciò 
tanto  più  che  la  politica  delle  sètte  italiane  come  l'E.  V. 


Digilized  by  Google 


Iti  l'KLICL  OIISIM 


23:5 

non  dubito  che  non  conosca,  è in  oggi  del  tutto  cambiala. 
Non  si  vogliono  più  le  masse  istruite  negli  affari  settari;  la 
somma  delle  cose  si  vuole  in  oggi  trattare  dai  soli  caixirioni 
ignoti  della  setta,  quelli  che  hanno  sempre  diretto  il  tutto,  c 
ebe  appunto,  per  essere  i veri  e più  potenti  capi,  sono  sem- 
pre stati  nascosti  ed  al  sicuro  di  qualum|uc  inquisizione  ; ed 
a me  sembra,  che  questo  sia  il  modo  di  agire  il  più  terri- 
bile pei  governi,  jierdiè  essendo  ridotti  in  pochi  è più  dif- 
ficile a scuoprirsi;  e prova  ne  sia,  che  ovunque  si  sente  ri- 
petersi dai  congregati,  che  per  carità  si  dissuada  la  gioventù 
dall' ingerirsi  menomamente  in  ciò  che  può  essere  mena  set- 
taria. ed  in  ]iarticolare  dall' inscriversi  in  nessuna  società  se- 
greta. 

» Altro  non  sentesi  ripetere  in  tutte  le  conventicole,  es.scre 
la  parte  istruita  dell'Italia  abbastanza  innanzi  per  la  sua  ri- 
generazione,  ed  il  frutto  maturo  ; non  essere  però  del  tutto 
maturo  nelle  mas.se  del  popolo  italiano,  che  quindi  tutte  le  mire 
degli  Italiani  devono  esser  rivolte  soltanto  alla  istruzione  e 
maturità  del  popolo;  quindi  tutte  le  mire  dover  esser  soltanto 
riràlte  ad  inspirare  al  popolo  l’odio  il  più  accanito  contro 
gli  stranieri  invasori  di  una  parte  d' Italia  ; doversegli  inse- 
gnare ad  apprendere  quali  sono  i propri  diritti;  la  propria 
dignità;  disporlo  a tentare  ogni  mezzo  per  sostenere  la  pro- 
pria dignità,  per  ottenere  rese<’uzionc  dei  propri  diritti;  pre- 
pararlo infine  ad  un  grande  avvenimento  italiano,  facendo 
mettere  in  giuoco  la  molla  delle  passioni  le  più  forti,  l’inte- 
II.  30 
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resse,  l' amor  proprio,  c la  gloria  che  acquisteranno  nel 
coo(iuistarsi  un  giorno  la  propria  libertà.  Questi  sono  i prin- 
cipi, su  cui  si  è aggirata  la  parte  politica  del  Congresso  di 
quest’ anuo.  Queste  massime,  questi  princìpi,  saranno  quelli 
che  verranno  in  seguito  in  ogni  maniera  diffusi,  colla  voce 
cftn  gli  scritti,  e con  le  stampe.  I mezzi  di  Ihclle  e sicura 
comunicazione  sono  stati  gli  argomenti  i più  interessanti  che 
si  sono  trattati,  ogni  qualvolta  sono  avvenute  delle  riunioni 
pubbliche,  o nelle  case,  senza  convegno  e senza  mistero. 

» La  simpatia  e le  ovazioni  al  sommo  Pontefice  Pio  IX 
non  hanno  fatto  che  aumenlare  ogni  giorno,  sicché  e nel  Con- 
gresso e nelle  private  e pubbliche  conversazioni  non  si  sente 
che  a parlare  e fare  applausi  a Pio  IX.  Masi  segretario  del  princi- 
pe di  Canino  è diventato  il  poeta  del  congresso,  ed  ogni  qualvolta 
viene  a pranzo  alle  mense  comuni,  ove  non  siamo  mai  meno  di 
HUU.  è salutalo  con  vivissimi  e generali  applausi,e  dopo  il  pranzo 
viene  costretto  ad  im|irovvisarc.  L'unione,  la  fratellanza  dell' Ita- 
lia, I odio,  l'espulsione  degli  stranieri,  gli  elogi  e le  speranze  di 
Pio  l.\,  sono  i temi  ordinari  con  cui  viene  invitalo  ad  im- 
provvisare, e col  suo  facile  verso,  e con  suoi  concetlf  i 
più  caldi  di  libertà,  di  unione,  di  amor  fraterno,  ec,  riceve 
applausi  vivissimi,  unanimi,  generali,  non  meno  che  ogni  qual- 
volta fa  intravedere  nel  Pa|»a  il  sovrano,  che  il  ciclo  ci  ha 
mandato  |>er  la  lilierazione  dell’Italia.  Sere  sono,  in  casa  del 
marchese  Pallavicini,  in  casa  del  governatore,  vi  sono  stale 
delle  accademie  di  [SH'sia;  Masi,  non  meno  che  tutti  gli  altri 
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improvvisaturi  c |)0<!ti,  lianno  tutti  canlalu  sullo  stesso  argO' 
mento,  e generale,  continuo,  vivo  è stalo  reniusiaslo.  ogni 
qualvolta  sono  stali  recitali  versi  eufalici,  entusiaslati  sugli 
argomenti  citati,  o lodi  e speranze  ili  Pio  IX.  Nè  que.sla  ten- 
denza del  giorno  è stala  solo  manifestata  con  li  privali  di- 
scorsi e con  le  poesie  ; il  Congresso  e le  sezioni  tulle  vi 
lianno  preso  una  parte  attivissima.  Ovunque  si  è cercato  in- 
castrarvi delle  allusioni,  ovunque  si  è ripetuto  con  plauso  il 
nome  di  Pio  IX,  e non  vi  è stala  sala  che  non  sia  echeg- 
giata dai  suoi  evviva.  Ilo  però  jier  cosa  certa  volersi  ad  arie 
esagerare  le  sjieranze  che  nutrono,  di  riforme,  di  camliia- 
menti,  di  concessioni  ec,  afiìnchè.  non  verificandosi  (pianto  si 
vuol  far  credere  e concepire  dagli  animi,  si  possa  avere  un 
mezzo  efGcacissimo  per  generare  il  malcontento,  il  disingan- 
no, ed  eccitare  nel  momento  op|)orluno  alla  sollevazione.  Il 
Congres,so  quest' anno  è andato  oltre  ogni  credere  al  di  Ik 
degli  argomenti  lin  qui  trattali  con  un  carattere  eminente- 
mente nazionale,  trattando  punti  i più  delicati  della  più  alta 
economia  politica,  e fra  questi,  della  lilicrtà  del  commercio, 
della  filiera  concorrenza,  dell'  aliolizionc  delle  gabelle  doga- 
nali; e tant’ oltre  si  è andati,  che  non  vedendo  possibile  che 
i governi  si  adattino  ad  una  decisione  del  Congresso,  ha  isti- 
tuita una  associazione  nazionale  affinchè  procuri  con  ogni 
maniera  di  scritti  e stampati  che  pesi  una  forte  res|iou- 
.sabililà  sui  governi  che  non  la  adottassero.  Hanno  trattato  di 
riforme  (|tiaranlenarie,  di  es|Hisizioni  d'industria  nazionale  uel 
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lunghi  dove  accadono  i Congressi,  con  porto  franco  di  tutte 
le  parli  d'Italia,  e di  mille  altre  cose  di  questo  genere,  che 
credo  utopie  nello  stato  attuale  delle  cose,  ma  che  non  ponno 
a meno  di  piacere,  c di  generare  malcontento  se  non  vengono 
concesse. 


» Genova,  2t>  settembre  1846  » 

Lettera  seconda 
» Eccellenza  Revma. 

» Ieri  sera  ha  avuto  luogo  l’ adunanza  generale  per  la 
scelta  della  città,  che  deve  essere  sede  del  decimo  Con- 
gresso nel  1818,  e la  scelta  è caduta  sopra  Bologna. 

» Ecco  quali  sono  state  le  circostanze  principali,  che  hanno 
preceduta  questa  elezione  durante  la  lunga  seduta  dalle  6 pom. 
alle  n. 

a Li  Congregali,  fin  da  loro  giungere,  hanno  manifestata 
unanime  la  volontà  di  scegliere  Roma  per  acclamazione.  Il 
principe  di  Canino,  quasi  in  npiwsizionc  delle  parole  che  ha 
fatto  stampare  ed  ha  recitate  alla  prima  seduta  generale,  ha 
sparsa  la  vece  che  il  pajva  non  ci  voleva  prima  del  1849. 
A queste  voci  altre  ne  sono  succedute  in  prò  e contro  co- 
desta  opinione  ; chi  diceva  avere  Sua  Santità  manifestalo  de- 
siderio di  ricevere  il  congresso  in  provincia  e non  a Roma, 


Digitized  by  Google 


DI  TEI. ICE  (illSLM  237 

olii  mauife$la^a  una  cuntraria  opinione.  Fatto  si  è,  cbe  al 
uioinenlo  dulia  riunione  lutti  erano  per  Bona. 

« Contro  ogni  uso  del  Congresso,  il  Presidente  generale  ci 
ha,  nell'  aprire  la  seduta,  comunicato  che  sentite  quali  erano 
le 'Città  in  predicato,  c conosciuto  esser  Palermo,  Roma  e 
Bologna,  aveva  scritto  ai  due  governi,  e ne  aveva  avuto  ri- 
sposte negative  per  Palermo,  volendosi  uno  spazio  maggiore 
fra  un  Congresso  e l’altro  nelle  stesso  Stato,  e molto  duhi- 
lative  jier  Palermo,  volendosi  uno  spazio  maggiore  fra  un 
Congresso  e 1’  altro  nello  sU'sso  Stalo,  e mollo  dubitative, 
anzi  (piasi  negative  da  Itoma,  cosicché  ne  consigliava  ad  an- 
dare a Siena. 

« li  Marchese  Pareto,  con  un  bel  discorso,  eonlidaiido 
nella  honiìi  di  cuore,  mente  illuminala,  e promessa  proiezione 
alle  scienze  da  Sua  Santità,  non  teneva  calcolo  delle  parole 
di‘1  Presidenle,  iiroponcva  Rmiia  ; la  proposizione  fu  ricevuta 
con  tali  vi\i  e pro'ungali  applausi,  che  se  non  si  fossero 
opposti  i regolaiiienli,  Roma  sarebbe  stala  proclamala  per  ac- 
clamazione. 

« Se  non  che  alzatosi  il  principe  di  Canino,  faceva  vedere 
r inconvenienza  di  violentare  la  mente  di  Sua  Santità  per 
non  voler  prolungare  di  un  anno  questa  elezione  ; faqeva  co- 
noscere, che  Roma  ora  non  ha  clic  un  Corpo  municipale  che 
ci  riceva,  e che  il  Senato  è contrario  ad  ogni  buono  ordi- 
namento scientifico,  e ne  dava  la  prova  coll’  aver  egli  scac- 
cialo dal  Campidoglio  I’  Acc.idemia  dei  I, incoi,  e che  Bologi  a 
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non  era  città  da  scegliersi,  perchè  ancora  guernita  di  baj(H 
nette  straniere.  Terminava  coll’  invitare  ad  aspettare  un  anno 
ancora,  finché  fossero  bene  ordinate  le  riforme  che  si  aspet- 
tavano, che  allora  saranno  ricevuti  come  in  trionfo.  Il 
suo  discorso  fu  ricevuto  con  segni  manifesti  di  disapprova- 
zione. Al  princi|)e  successero  altri  in.sislcnti  su  Roma  e Bo- 
logna. il  principe  infine  vedendo  che  si  stava  per  votare  per 
una  di  queste  due  città,  manifestava  avere  in  petto  un  man- 
dato di  Sua  Santità  : col  quale  era  autorizzato  a dichiarare 
che  Sua  Santità  non  ci  avrebbe  ricevuto  nel  suo  Stato  prima 
del  1849.  Questo  discorso  produsse  vive,  ma  diverse  sensa- 
zioni. Molli  vi  credettero,  e non  solo  si  astennero  dal  votare, 
ma  sortirono  in  più  di  400  dalla  sala,  c da  circa  970  che 
erano  al  momenlo  della  iscrizione,  furono  soli  533  quelli  che 
rimasero  per  la  votazione.  Fattosi  lo  scrutinio,  Bologna  ebbe 
330  voli,  Roma  6i,  Siena  93,  Palermo  8,  Modena  4,  Pavia 
1,  Sinigaglia  1.  Vemna  1,  voli  bianchi  31.  l,a  maggiorità 
assoluta  era  di  170,  jier  cui  Bologna  avendo  ottenuti  166 
voli,  più  di  detta  maggiorità,  fu  proclamala  per  la  città  eletta. 
Vivi  e prolungati  applausi  accolsero  questa  elezione,  così  che 
il  conte  Freschi  a gran  stento  ottenne  il  silenzio  per  fare  un 
elegante  discorso,  nel  ipiale  esponeva  a nome  dell’ adunanza 
che  nutriva  s|)eranza  che  il  cuore  magnanimo  ed  illuminalo 
di  Sua  Santità  avrebl)e  perdonala  questa  amorosa  violenza, 
e r avrebbe  attribuita,  come  era  di  fatto  di  vivo,  al 
desiderio  di  dargli  prova  di  profondo  risjK'llo,  affezione 
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ed  ammirazione  alle  tante  sue  doti.  Fra  gli  applausi 
e gli  evviva  a Pio  1\  il  Presidente  generale  chiudeva  la 
seduta. 

« Genova,  26  settembre  1846  « 

Nell’  esergo  di  queste  due  lettere  trovansi  scritte  le  segueli 
parole  di  mano  del  sotto  governatore,  che  sembra  certo  Neri. 

« ottobre  1846. 

« Si  faccia  copia  della  presente  e si  trasmetta  subito  al- 
r Eccellentiss.  di  Stato,  come  proveniente  da  persona  di  fidu- 
cia del  sottoscritto, 


« Nerli  » 


Ideitela  'terza 


Eccecunza  Beyeuendiss. 

« il  Congresso  è finito  colf  entusiasmo  universale  |)cr  sua 
Santità,  come  era  cominciato,  e colle  dimostrazioni  le  più 
ostili  e generali  contro  l’ Austria  ; esse  sono  state  in  certo 
qual  modo  tollerate,  anzi  incoraggiale  dal  Governo  Sardo; 
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poiché  le  ha  permesie.  c le  poesie  di  cui  le  uoisoo  copia, 
stampate  col  permesso  dei  superiori,  potranno  dargliene  una 
prova  manifesta. 

« Io  non  mi  dilungo,  perchè  desidero  approfittare  dell’  oc- 
casione che  mi  si  presenta,  e perchè  questa  mia  non  mi  pre- 
cederà che  di  uno  o due  giorni. 

a Genova,  30  settembre  1864.  » 
Lettera  quarta 
« Eccellenza  Reverendiss. 


« Sebbene  sicuro  di  recapitare  in  persona  la  presente, 
pure  mi  affretto  a mente  fresca  a ricapitolare  quanto  vi  è 
stato  di  singolare  nel  Congresso  scientifico  or  ora  terminato. 
I due  astri  del  giorno  sono  la  Santifh  di  Pio  IX  e la  potenza 
di  Carlo  Alberto  ; attorno  a questi  due  nomi  oggi  si  agglomerano 
gli  uomini  senza  distinzione  nè  di  età,  nè  di  opinione,  uno  è 
lo  scopo,  come  espressi  nell’  altre  mie,  serrarsi  attorno  ai 
troni,  che  più  offrono  guarentigie  per  rovesciare  il  potere 
dell’  Austria  in  Italia.  Nel  Congresso  fatto,  tutto  era  inteso  a 
questo  scopo,  c siccome  a Genova  si  è godnto  di  una  Nbertà 
che  non  si  ha  avuta  l’eguale  in  vcrun  altro  luogo,  così  le  ge- 
nerali p privale  opinioni  si  sono  manifestale  senz’  alcun  ri- 
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loffno.  Il  nomo  di  Pio  IX  e (inolio  di  Carlo  Allx'rlo  non  sono 
siati  mai  pronunziati  in  pubblioo  senza  che  a (mesti  rispondes- 
sero calde  e vive  acclamazioni. 

« Il  conto  Balbo,  nello  sciogliersi  della  sezione  di  agronomia 
ricordò  ai  radunali  che  l’ ottavo  anello  che  ci  lega  in  fratel- 
levole  unione  era  stato  fatto  in  quelle  sale,  ove  un  secolo 
prima  era  stata  decretata  la  cacciata  del  nostro  comune  nemi- 
co. 11  Marchese  Pareto  net  licenziarsi  dalla  sezione  di  geologia 
di  cui  era  presidente,  diceva  che  non  dimenticasse  che  la  no- 
stra fratellanza  era  stata  rannodata  nella  sala  ove  cento  anni 
prima  fu  decretata  la  cacciala  de’  Tedeschi,  assicurando  che 
gli  animi  dei  Genovesi  sono  sempre  pronti  a fare  altrettanto 
tosto  che  si  pre.senti  1’  occasione.  Il  segretario  generale  nel- 
r ultima  generale  adunanza  additava  il  seggio  del  presidente 
come  quello  che  cent' anni  addietro  era  stato  occupato  dal  di 
lui  avo,  per  decretare  in  questa  stessa  sala  la  cacciata  del 
nemico  d’ Italia.  Il  presidente  generale  che  non  godeva  allalto 
la  simjìatia  dei  congregali  perchè  tacciato  di  gesuitismo  se 
ha  voluto  che  il  suo  discorso  fosse  applaudito,  ha  dovuto  ri- 
ricorrere all'  idea  del  giorno  e terminarlo  raccomandando  l’a- 
mor  patrio  e la  fratellanza  italiana.  Ad  ognuna  di  queste  di- 
mostrazioni gli  applausi  erano  oltre  ogni  dire  vivi,  clamoro.si 
prolungati  ed  unanimi.  Non  irotrà  certamente  l’Austria  rima- 
nersi taciturna  ed  immobile  all’ appalesarsi  pubblicamente  di 
una  cosi  grande  inimicizia  e tanto  ne  sono  lutti  persuasi  che 
grandemente  si  teme  che  vengano  chiuse  le  ixtrle  di  Venezia 
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al  DODO  GoDgresso,  e che  per  lo  meoo  Diolti  De  veDgano 
espulsi.  Nè  SODO  bastate  le  dimostrazioni  di  odio  all’  Austria 
e di  viva  simpatia  a Carlo  Alberto  ed  a Pio  IX,  addimostrale 
Delle  pubbliche  sedute:  ma  eguali  sensi  si  sono  ripetuti  an- 
che più  chiaramente  dai  poeti  nei  pubblici  improvvisi,  sia 
alle  mense  comuni,  sia  la  sera  al  casino,  sia  nelle  numerose 
adunanze  presso  il  marchese  Paolucci  governatore,  e presso 
altri  cospicui  |)ersonaggi  della  città. 

« Nè  bisogna  darsi  a credere,  che  queste  dimostrazioni  siano 
di  poca  entità  erano  più  di  mille  individui  venuti  da  tutte 
le  parti  d' Italia,  e che  o bene  o male  sono  pure  rappresen- 
tanti della  scienza  italiana,  che  applaudivano  unanimi  alle 
ovazioni  di  Pio  IX  e di  Carlo  Alberto,  e che  appalesavano 
il  loro  odio  all’  austriaco  ; erano  più  di  duemila  accorsi  come 
amatori  della  scienza,  che  facevano  coro  ed  eco  agli  applausi 
ed  alle  esagerazioni  dei  primi  mille,  e sempre,  dal  principio 
alla  fine  del  congresso,  e ad  ogni  circostanza  ad  ogni  allusione 
anche  lontana,  irrompendo  poi  con  maggior  fracasso  quanto 
più  l’occasione  si  faceva  vicina  e manifesta. 

« Ad  onta  che  quest’anno  il  Congresso  non  abbia  avuto 
le  sue  relazioni  segrete,  non  ha  mancato  però  del  più  forte  in- 
teresse; poiché  più  di  ogni  altra  cosa  ha  dimostrato  un  fallo 
già  compito,  alla  manifestazione  del  quale  si  è dato  libero 
sfogo  senza  ritegno;  voglio  dire  la  reale  e viva  fusione  delle 
opinioni,  l’accordo  il  più  completo  ad  uno  sco|K)  solo  ad  un 
solo  line,  che  non  è nato  per  segrete  mene,  ma  per  unanime 
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consenso,  cioè  odio  deciso  e maledizione  all’ Austria,  strin- 
gersi al  trono  del  potere  di  Carlo  Allerto,  a quello  della 
religione  di  Pio  IX,  e con  comune  intelligenza  tentar  di 
tutto,  ed  occorrendo  ancora  compromettere  fortemente  que- 
sti due  monarchi,  nella  lusinga  di  vedere  ikt  mezzo  loro 
ridotta  l’Italia  a quel  punto  di  vista,  a cui  tentano  oggi  le 
masse,  perchè  oggi  non  si  tratta  di  cospirare  contro  il  pro- 
prio sovrano,  ma  in  favore  di  due  regnanti;  le  masse,  sia 
delle  truppe  piemontesi  che  delle  popolazioni  italiane,  inten- 
dono facilmente  gli  ammaestramenti  di  coloro  che  oggi  in 
buona  fede,  li  tengono  raccolti  ed  all’unissono,  perchè  essi 
pure  sperano;  ma  che  domani  farebliero  servire  in  senso  op- 
posto, quando  queste  dimostrazioni  non  fossero  atte  ad  atti- 
rare i regnanti  e restassero  delusi  nelle  loro  aspettative. 

« Torino  1“  ottobre  1864.  » 

Nell’ esergo  della  presente  si  vedono  scritte  le  seguenti  pa- 
role di  mano  del  sotto-governatore; 

« 7 Ottobre  1819  » 

n Trasmetto  copia  del  presente  aH’Emmo.  di  Stato,  perchè 
veda  quale  direzione  prenda  lo  spirito  pubblico  in  Italia.  » 


CAUTOI-U  \. 


I moti  di  Calabria  del  fH49.  — Oralul  In  Roma  e In  To~ 
•rana*  — Co  elnqae  Klemate  di  Milano.  Ca  ^rrra  della 
Indlpcndenxa  Italiana.  — Tumulti  In  Roma.  — Orwini  In 
Aneona.  — Tradimenti  di  Pio  IX.  — Assedio  di  Roma. 
— Caduta  della  Repubblira  romana. 


I moti  di  Calabria,  avvenuti  nel  settembre  dell’ anno  1847 
per  opera  di  Mazzini  e di  Romeo,  avevano  eccitati  gli  animi 
a virili  proponimenti  ; e quantunque  tosto  fossero  repressi,  pur 
vennero  rammentati  quale  esempio  a seguire.  In  Firenze  si 
tenne  in  quel  torno  di  tein|m  un  congres.so  nazionale  presie- 
duto da  Montanelli.  Vi  assistevano  Ribotti,  Fabrizi,  l’avvo- 
cato Mordini,  Felice  Orsini,  ed  uno  Spagnuolo.  Questi  ra]>- 
presentava  un  comitato  repubblicano  del  suo  paese;  ed  offriva 
alla  causa  italiana  i soccorsi  del  |)artito  a cui  facx:^a  parte. 
Vennero  accettati.  D’ ambo  le  parti  furonvi  discorsi  eloquenti, 
.spiranti  vero  amore  di  patria.  In  sullo  scorcio  dell’  anno  in 
ultimo  mentovato,  Giuseppe  La  Masa  mosse  per  alla  volta  di 
Sicilia  allo  scojxi  di  dare  moto  all’insurrezione;  e scrisse  da 


Digitized  by  Google 


SIC  VITA  t:  MEMORIE 

Palermo  che  la  merce  sarebbe  slata  venduta  il  12  gennaio 
1848.  Infatti  in  tal  giorno  scoppiò  la  rivoluzione. 

Allora  il  comitato  liberale  residente  a Roma,  per  divertire 
le  truppe  liorboniche,  pensò  di  fare  una  spedizione  negli 
Abruzzi.  Ribolli  fu  scelto  a capo.  Orsini  parti  con  esso  lui. 
Tennero  quei  due  la  via  delle  Romagne;  Fabrizi,  il  quale  pur 
faceva  parie  della  spedizione,  prese  quella  di  Siena.  Giunti  i 
primi  in  Ancona,  vennero  a sapere  della  costituzione  data  il  29 
gennaio  dal  re  di  Na|»li.  Tale  una  notizia,  come  che  sconcer- 
tasse ogni  cosa,  non  impedì  a Rilmtti  e ad  Orsini  di  seguire 
il  cammino  alla  volta  di  Roma,  dove  appena  arrivati,  e rag- 
giunti da  Fabbrizi,  si  posero  in  rapporto  col  comitato. 

Di  concerto  col  gran  popolano  Angelo  Brunetti  (1),  Orsini 
promuoveva  jie’  primi  di  febbraio  una  dimostrazione  allo  scopo 
di  ottenere  dal  governo  pontiDcio  ufficiali  piemontesi,  riordi- 
namento dell’ esercito,  e secolarizzazione  totale  del  govenio.  Ne 
venne  di  conseguenza  che  monsignore  Savelli  ed  altri  si  di- 
raelle.ssero  dagli  impieghi  civili  che  avevano.  Il  governo 
non  ponendo  punto  in  dubbio  che  in  tale  dimostrazione  vi 
avessero  preso  parte  Ribolli,  Fabrizi  ed  Orsini,  ne  ordinò  l’ar- 
resto. a Al  che  scrive  Orsini,  Ribolli  si  sottrasse  recandosi  a 

{V.  Angelo  Brunelti  di  Roma  conosciuto  di  più  al  soprannome  di  Cieeruae- 
chio,  fu  uno  di  quei  forti  ed  onesti  {>opolani  che  seppero  muovere  e frenare  ad 
un  temj»o  le  moltitudini  nel  primo  perùxlo  dedla  rivoluzione.  Como  di  tem- 
pra antica»  resistette,  non  d'  altro  guidato  che  dall'  animo  probo  e dal  natu- 
rale buon  senso,  alle  seduzioni,  alle  minacele  degli  avversari  della  libertà. 
Dopo  la  caduta  <fi  Roma,  esulò  coi  figliuoli  desideroso  di  recarsi  a Venezia.  Se 
non  che  giunto  a Cà  Tiepoll,  rav>  isato  da  un  capitano  austrìaco,  venne  da  que- 
sti immediatamente  fatto  fucilare. 
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Messina  per  comandarvi  l’insurrezione.  Di  Fabrizi  nulla  più 
seppi;  e in  quanto  a me,  mi  recai  per  le  poste  nelle  pro- 
vincie  per  ordine  del  Comitato  (1),  di  cui  facevano  parte 
Mattia  Montecchi  e Vincenzo  Caldesi,  onde  spiegare  l’og- 
getto della  dimostrazione  popolare.  « Stava  Orsini  viaggiando 
in  Toscana,  quando  gli  giunse  notizia  della  rivoluzione  di 
Parigi;  indi  di  quella  di  Vienna  e di  Milano. 

Alla  novella  della  sollevazione  di  Milano  e delle  altre  città 
della  Lombardia  e della  Venezia,  tutti  i liberali  Italiani  si  com- 
mossero e chie.scro  ai  respeltivi  governi  armi  per  volare  in 
soccorso  degli  insorti  fratelli.  Era  un  fremito  universale.  Gri- 
dando viva  la  liberili  e l’indipendenza  ilaliana,  chi  ap- 
pena poteva  impupare  lo  schioppo  muoveva  al  Pò,  si  met- 
teva alla  dura  vita  dei  campi,  anelava  alle  battaglie.  Non 
mancarono  sacerdoti  che  predica.ssero  a nome  del  Nazzareno, 
che  a nome  della  patria  e della  religione  condussero  alla  pu- 
gna gli  armali;  nè  madri  che  eccitassero  i propri  figliuoli  a 
correre  alla  liberazione  d’Italia.  I Piemontesi  e i Genovesi 
costrinsero  Carlo  Alberto  a passare  immediatamente  il  Ticino. 
1 volontari  di  opi  provincia  italiana,  in  quattro  mesi  di 
guerra  mostrarono  quello  di  che  erano  capaci,  se  i tradimenti 
e r imperizia  dei  capi  supremi  non  si  fossero  opposti  a opi 
onoralo  disegno.  Il  tradimento  e la  viltà  resero  impotente  an- 


i II  comilato  ronii'mo  comunicava  cogli  .altri  J-lal)ililÌ  «al  mc^Ic^imo  scoik) 
nella  Toscana  e nel  S.apoletann. 
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che  il  j)T(h1(‘  os<‘ivilo  picmimlese,  il  quale  dopo  di  aver  violo 
ne’ più  diflicili  scontri,  fu  costretto  a retrocedere  e a lasciare 
nelle  mani  del  sozzo  Croato  ipiella  Mil.ano,  che  da  per  se 
stessa  aveva  saputo  redimersi  con  cinque  friorni  d una  lotta 
senza  esempio  nelle  istorie.  I volontari  di  Roma,  delle  Roma- 
fmc  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Lombardia  e della  Venezia,  e 
gli  emigrali  venuti  dall'  estero  combatterono  eroicamente 
a Treviso,  a Cornuda,  a Palmanova  e sulle  nude  roccie  del- 
rOsopo  e del  Cadore,  A Vicenza  fuvvi  lotta  fortissima  il 
20  maggio  ed  il  10  giugno.  Sotto  Mantova,  a Curtatone,  a 
Montanara,  a San  Silvestro  e alle  Grazie  combatterono  valoro- 
samente i Toscani.  Ma,  lo  ripetiamo,  l imperizia  e il  tradi- 
mento resero  vano  tanto  spargimento  di  sangue,  nulle  le  ri- 
petute prove  di  valore.  Piegarono  quei  prodi,  ma  piegarono 
colla  fronte  rivolta  al  nemico,  ma  col  giuramento  di  tornare 
alla  pugna,  e con  quello  di  non  lasciare  ai  loro  figli  altro 
legato,  altra  erediti)  che  l’odio  aU’oppressore  ed  ai  vili  ! E 
tennero  il  detto. 

Dopo  la  consegna  della  gentile  Vicenza,  ove  perdeva  un 
intimo  amico.  Liverani,  al  suo  fianco  ferito  fuori  la  Porta 
di  santa  Lucia,  e quella  di  Treviso,  Orsini  seguiva  il  batta- 
glione Zamlieccari,  nel  quale  aveva  il  grado  di  capitano.  Po- 
sto di  presidio  nel  forte  di  Marghcra,  come  a colui  che  ne- 
gli ultimi  combattimenti  aveva  dato  non  dubbie  prove  di 
estremo  ardimento,  veniva  affidala  la  lunetta  n.  12,  ove  stette 
da  bra\o  sino  alla  sortita  che  ebbe  luogo  la  notte  del  27  al  28 
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ottobre  18i8.  In  quel  gluiiusu  fatto  il' armi,  che  iliii  culla 
presa  di  Mestre,  il  nostt'o  Orsini  s'ebbe  il  comando  dell'aNan- 
guardia  dell'ala  destra.  Dal  .suo  lato  s’ incominciò  coll  a.s.salto 
alla  liajonctta  di  un  dente  difeso  da  due  pezzi  di  artiglieria. 

« Lo  prendemmo  di  sbalzo,  scrive  egli  nelle  sue  memorie,  e 
su  quaranta  uomini  che  l’ attaccarono,  quindici  caddero  fra 
morti  e feriti.  Fra  i secondi  fu  il  capitano  Giuseppe  Fontana, 
che  cadde  ai  miei  fianchi,  ed  a cui  venne  amputato  il  brac- 
cio destro.  » 

Dopo  che  a Roma  accaddero  e l'uccisione  del  ministro 
Pellegrino  Rossi  (1)  e la  fuga  del  Pontefice,  il  battaglione 
Zambeccari  fu  mandato  a Bologna.  Orsini  veniva  allora  dal 
collegio  elettorale  di  Forlì  pro|K>slo  a candidato  per  la  Gosti- 
tuenle  Romana;  egli  non  indugiava  ad  accettare  l’onorevole 
incarico. 

Nel  marzo  1819,  dal  comitato  esecutivo  della  Re|mbblica 
era  mandato  a Terraciua  come  commissario  siraordiuario,  e 
neir  aprile  per  ordine  del  Triumvirato,  nella  qualità  stessa 
nella  provincia  di  Ancona. 

Gli  era  cotesto  un  ben  difiìcile  incarico  imperocché  doveva 
egli  prendere  misure  severe  e contro  i perturbatori  dell’ordiue 
pubblico  e a tutela  della  |>ersonale  sicurezza. 

(I)  Il  Rossi  era  nato  a Carrara  il  13  luglio  1787,  enei  183i  veniva  eletto 
cittadino  francese.  Fu  uomo  di  mente  elevatissima  ed  abile  politico.  Freci- 
può  suo  scopo  nel  riformare  lo  stato  Pontineio,  era  di  riordinare  la  giusti- 
zia. i’  esercito  e la  Rnanza.  opera  immensa,  eppure  non  su|>eriore  alle  forze 
di  chi  la  tentava. 


II. 
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f)  d'  uopo  sapere  clic  io  quei  gioroi  travagliale  assaissimo 
da  una  mano  di  forsennati  erano  le  terre  romane.  Uccisioni 
continue;  macchinazioni  aperte  si  operavano  a danno  del  nuovo 
ordine  di  cose. 

Nello  Slato  romano  gli  omicidi  politici  avevano  origini  an^ 
fiche.  Gli  odi  rimontavano  all’  istituzione  dei  centurioni  e del 
sanfedisti;  orde  di  assassini  guidate  da  monsignore  lnver> 
nizzi  e dal  cardinale  Albani,  entrambi  di  esecrata  memo* 
ria.  In  sul  principio  del  pontificalo  di  Pio  IX,  molle  vendette 
ebbero  luogo  contro  i satelliti  di  Gregorio,  nè  il  governo  potè 
|)orvi  ostacolo.  Venne  la  Repubblica,  e si  proseguì  nell’  uccisioni 
le  quali  prO'«ro  colali  gigantesche  proporzioni,  che  da  poli- 
tiche vendette  si  tramutarono  in  ignobili  scopi.  Il  governo 
della  Repubblica,  innanzi  tratto,  dovette  lasciar  fare.  Tutto 
non  si  può  cangiare  d’un  punto  in  un  paese,  in  cui  si  agitano 
varie  passioni.  Quando  volle  dar  mano  ai  rimedi,  difficile  ne 
era  divenuto  il  compito,  tanto  i seguaci  del  teocratico  reg- 
gimento cercavano  ingenerare  odi,  seminare  ostacoli  e mettere 
inciampi.il  Triumvirato  s|iedi  nelle  infeste  provinole  due  com- 
missari per  reprimere  1 reati  ma  questi,  anziché  adoperarsi 
pel  bene  della  Repubblica,  vennero  a transazione  cogli  autori 
degli  omicidi.  Onde  porre  un  fine  a quella  congerie  di  mali, 
Mazzini  propose  di  inviare  Orsini  in  Ancona,  il  quale,  accettato 
r incarico  e data  parola  d’onore  che  le  istruzioni  del  Triumvi- 
rato sarebbero  |)er  filo  e per  segno  seguile  mercè  una  grande 
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energia  che  gli  costò  quasi  la  \ ila,  clibeil  conlcnlo  di  vedere 
ogni  conturbamento  sedalo  in  breve  tempo. 

Compiuta  questa  missione  il  Triumvirato  lo  mandò  nella 
provincia  ascolana,  ove  erano  necessari  illimitati  poteri  e non 
forza  comune  per  reprimere  il  brigantaggio,  che  era  avvalo- 
rato dai  .secreti  incitamenti  di  Gaeta. 

Sulle  deserte  cime  dei  monti  ascolani,  pniwlati  piuttosto  da 
armenti  che  da  uomini,  viveva  una  gente  rozza  si,  ma  ener- 
gica e coraggiosa,  la  quale  abbindolata  nella  coscienza  da  per- 
sone che  non  rifuggivano  dagli  orrori  d’iina  guerra  civile, 
credendo  di  servire  alla  religione,  impugnav  a le  armi  per  la 
causa  papale,  ponendosi  in  aperta  ribellione  col  governo  della 
Repubblica.  Una  canzone  che  esprimeva  con  versi  Itarbari  i 
più  barbari  sensi  e che  circolava  fra  quella  infatuata  torma, 
era  il  segno  per  riconoscersi;  e gli  .spechi  solitari  di  quei 
monti  sovente  l' udivano  intuonare  da  forsennati  ingrossantisi 
r un  di  piò  dell'altro. 

Orsini  assumeva  il  comando  civile  e militare  della  provin- 
cia; e mercè  il  nobile  suo  ardire  tosto  ovunque  la  quiete 
rinasceva,  onde  la  gioia  e la  fiducia  succedevano  io  ogni  cuore. 
Il  nome  di  Orsini  era  benedetto  ed  acclamato  da  un  popolo 
riconoscente. 

Dopo  varii  combattimenti,  avvenuti  in  conseguenza  dall'in- 
lerveoto  straniero,  caduta  Ancona  in  mano  degli  Austriaci, 
Orsini  dovette  abbandonare  quelle  terre.  Era  sua  intenzione 
di  trarre  allora  colle  truppe  a Roma.  Ma  gli  ufficiali  dm 
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Viano  S(  Ilo  i suoi  ordini  non  vollero  seguire  tale  un  progello 
al  cui  eninpiiuenlo  alibisognavano  e audacia  e fatiche.  Essi 
proferirono  venire  a capitolazione  cogli  Austriaci  nella  piccola 
cillà  di  Fara.  Orsini  sdegnò  parteciparvi,  e incognito  come 
piò  innanzi  vedremo,  mosse  per  alla  volta  di  Roma,  dove 
giunse  non  .senza  avere  superate  di  molte  di ìlicoltò. 

Pio  I\,  inranzi  tratto  .sembrò  il  Pontefice  profetato  da  Gio- 
lierli.  quello  cliicslo  da  Montesipiieu  (1),  spinto  e costretto 
dal  movimento  generale  d’Europa,  finse  di  abbracciare  la  li- 
liertò,  anzi  di  farsi  campione  di  essa.  I.e  menti  immaginose  degli 
Italiani  vedevano  in  lui  un  novello  Giulio  11,  Tuomo  che  a- 
vrebbi'  rialzalo  lo  stendardo  per  la  cacciala  dello  straniero. 
Ma  allorché  veniva  richi(“sto  si  jmnesse  a ca|io  della  santa 
guerra  che  ferveva  sui  campi  lombardi,  egli  si  schermiva  di- 
cendo non  jKvterlo  perchè  padre  di  tutte  le  genti  cristiane,  e 
pubblicava  in  jiari  U*iu|)0  un  enciclica  ( i9  aprile)  con  cui, 
(/razie  all' ahborrimento  che  la  Chiesa  ha  de/ sfliii/ue,  ab- 
bracciava i suoi  figli  negli  eterni  nemici  della  nostra  nazio- 
nalità; malediva  in  certo  modo  le  patrie  battaglie,  rifiutava 
ogni  res|)ousabililìi;  esponemio  così  i voloiilari  non  solo,  ma 
i soldati  slauziali  delle  provincie  Romane  ad  essere  passati 
sotto  le  armi  se  falli  prigioni  dall' Austriaco. 


I MniilP^quimi  d.i  l.on.lr.i,  nel  1730  scriveva  in  nna  lellera  al  padre 
Cerati:  • llaleri  un  l’.ipa  che  abbia  nna  spada  come  San  Paolo,  non  già  un 
rosario  come  .Sjii  Domenico,  od  una  bisacca  come  San  Fcancesco. 
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Slreltu  perù  dai  ruuiani  ad  aderire  a un  indirizzo  valido 
e sincero  dalla  guerra  die  do|)o  l' armistizio  Salasco  volevasi 
riaccendere,  s'infinse  di  acconsentire.  Ma  facendo  tradimento 
della  paura,  all’alba'  del  95  novembre  1848,  deludendo  la 
guardia  cittadina,  se  ne  fuggi  da  Roma,  e presso  il  Falarìde 
napoletano  cercò  un  rifugio  (1).  Ed  a Gaeta  calò  giù  vera- 
mente la  visiera;  rifiutò  l'accesso  a Ire  ambascerie  dei  Ro- 
mani che  lo  revocavano,  e li  fulminò  d’interdetto. 

Allora  i Romani,  eletta  a suffragio  di  lutto  il  popolo  una 
costituente,  si  ricordarono  che  il  potere  temporale  era  una 
usurpazione  e proclamarono  la  Repubblica. 

Colle  usale  arti  andava  frattanto  il  Pontefice  eccitando  gli 
stranieri  alle  vie  si  .spesso  mostrale  loro  dai  predecessori  suoi, 
all’invasione  cioj  c all’ oppressione  di  Italia. 

Il  18  febbraio  1849  il  cardinale  Anionelli,  a nome  di 
Sua  Santità,  dirigeva  da  Gaeta  una  nota  a tulle  le  potenze, 
in  cui,  con  mille  menzogne  falsali  gli  avvenimenti  di  Roma, 
domandava  soccorsi,  onde  insediare  nuovamente  il  Pontefice 
nel  dominio  temporale,  e in  ispecial  modo  invocava  l'assi- 
stenza armala  dell’ Austria,  della  Francia,  della  Spagna  e di 
Napoli. 

(4)  Giunta  la  sera  del  24  novembre  (1848]  scrive  il  Farini  nel  tempo  in 
cui  il  Conte  Spaur  ( ambasciatore  austriaco  ) metteva  in  pronto  una  car> 
rozza  da  viaggio  fuori  delle  porte  di  Roma,  il  Santo  Padre,  con  monsignor 
Stella  ed  il  cardinale  Antooelb,  travestili,  ufciva  dal  Quirinale  da  una  por- 
ticciuola  che  dà  in  un  oscuro  chiassuolo,  e traversata  la  città  in  modesta 
NCttura,  avNiavasi  al  luogo  ohe  aveva  convenuto  collo  Spaur. 
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Queste  (juallro  (wlenze  iuvascro  una  do|)o  l’aUra  le  terre 
romane. 

Nel  1797  una  repubblica  francese  spediva  a Roma  un  eser- 
cito per  distinguere  il  potere  temporale  dei  Pontefici,  nel  1849 
un'altra  Repubblica  francese  prima  accorreva  per  islabilirlo  e 
per  uccidere  una  Repubblica  sorta  come  essa  dal  suffragio 
universale. 

Il  22  aprile  dell'anno  istesso,  dai  porti  di  Tolone  e di 
Marsiglia,  salpava  su  quattordici  legni  da  guerra  una  divisione 
francese,  comandala  dal  generale  Oudinot  di  Reggio.  Il  24, 

10  a\  anguardo  della  flotta,  fra  cui  la  fregala  a vapore  Panama, 
presenlavasi  nelle  acque  di  Civitavecchia.  La  i«polazione,  la 
quale  ansiosamente  attendeva  i Lombardi,  che  si  sapevano  im- 
barcali sulla  riviera  della  Liguria,  discese  subito  al  porlo  per 
fare  agli  accorsi  fratelli  ovazioni  votive.  Ma  anziché  l’italiano 
liennone  scorgendo  quello  francese,  gli  animi  di  tutti  rimase- 
ro sos|iesi.  Scendevano  a terra  due  parlamentari,  il  capo  squa- 
drone Espivenl,  aiutante  di  campo  del  generale  in  capo,  e il 
segretario  di  legazione  Latour  d' Auvergne,  recando  al  preside 
della  città,  Michele  Mannucci,  un  foglio  del  comandante  su- 
premo, nel  quale  veniva  detto  che  l’Assemblea  costituente  fran- 
cese aveva  determinalo  di  porre  fine  all' anarchia  sotto  cui  ge- 
mevano le  popolazioni  romane  e di  fondare  un  regolare  stalo 
di  cose.  Presentavano  pure  un  proclama  stampato  a Marsiglia, 

11  quale,  quantunque  scritto  dal  ministro  Rarrot,  era  firmato 
dal  generale  Oudinot;  in  esso,  dal  decretalore  della  spedizii  ne. 


Digitized  by  Google 


Ul  KELICE  IIHSIM 


si  magnificavano  i benefici  di  IX,  e si  dichiarava  non  voler 
trattare  con  un  governo  non  riconosciuto  dalla  Francia. 

Un  assalto  per  parte  della  Francia  repubblicana  era  tenuto 
tanto  impossibile,  che  i Triumviri  non  avevano  pensato  a 
provvedere  minimamente  alla  difesa  di  Civitavecchia.  Onde  il 
Mannucci  non  potè  che  protestare  e chiedere  tempo  per  do- 
mandare istruzioni  al  Triumvirato,  il  quale  poi  rispose  s’im- 
pedisse, armata  mano,  lo  sbarco  alle  truppe  di  Oudinot. 

I parlamentari  francesi  si  accorsero  del  cattivo  effetto  che 
la  lettera  ed  il  proclama  del  generale  in  capo  avevano  prodotto. 
Per  lo  che  mentre  il  preside  attendeva  da  Roma  riscontro,  essi 
s’affrettarono  a cambiar  linguaggio,  mentendo  con  subdole  arti 

10  scopo  della  spedizione.  L’Espivcnt  giunse  persino  a dichiarare 
per  iscritto,  essere  intendimento  del  governo  della  Repubblica 
francese  di  rispettare  il  voto  della  maggioranza  della  popolazione 
romana,  di  non  imporre  a questa  popolazione  forma  di  governo 
che  non  fosse  da  essa  desiderata:  venire  infine  da  amico  nel 
solo  scopo  di  mantenere  la  sua  influenza  legittima. 

Da  queste  dichiarazioni  e dal  proclama  di  Rarrot  abbindolato, 

11  popolo  unanime  gridò  si  concedesse  lo  sbarco  ai  Francesi; 
e il  preside  Mannucci  dovette,  senza  più  oltre  as|iettare  le 
domandate  istruzioni,  chinare  il  cai>o  alla  voce  delle  turbe. 
Fu  cosi  che  gli  ordini  del  Triumvirato  non  venivano  eseguiti; 
e che  que’ soldati  il  25  entravano  in  Civitavecchia  (1). 

(I)  Questo  fatto  viene  constatato  dal  rapporta  che  il  comando  militare  di 
Cpitavecchia  mandava,  il  aprile,  a Roma  al  ministro  della  guerra. 
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Freseotavaosi  in  pari  tempo  innanzi  al  porto  di  questa  città 
due  vapori,  il  Nuovo  ColoinlK)  ed  il  Giulio  11,  aventi  a bordo 
il  battaglione  Bersaglieri  di  Manara,  il  quale  dopo  la  disastrosa 
giornata  di  Novara,  muoveva  colte  sue  genti  per  a Roma  in 
soccorso  di  quella  Repubblica.  Manara  s|)cdiva  a terra  Lnrko 
Dandolo  per  domandare  al  generale  francese  lo  sbarco.  Con 
molta  alterigia,  questo  gli  intimava  di  notibcare  a dii  lo  man* 
dava  avessero  immediatamente  tutti  a tornare  indietro.  Manara 
istesso  non  potè  innanzi  tratto  ottenere  adesione.  « Voi  siete 
Lombardi,  gli  disse  aspramente  Oudinot,  che  entrate  duo* 
que  negli  affari  di  Roma?  Al  che  senza  sconcertarsi  ri- 
spose Manara:  E voi,  signor  generale,  siete  di  Parigi, 
di  Lione  0 di  Bordeux?  Dop<>  lunga  insistenza,  Manara 
ottenne  al  fine  che  il  battaglione  potesse  prender  terra  a Porlo 
d'Anzo.  » 

Oudinot  pretendeva  che  Manara  promettesse  di  tenersi  lon- 
tano da  Roma  e afliàttu  neutrale  lino  al  giorno  i maggio.  « Ge- 
nerale, rispose  il  bravo  Lombardo,  io  non  sono  che  un  mag- 
giore al  servizio  della  Uepnbblica  romana;  subordinato  quindi 
al  mio  generale  e al  ministro  ; a loro  e non  a me  tocca  as- 
sumere tali  obbligazioni  pei  loro  dipendenti,  lo  non  posso  ri- 
spondere delle  mie  operarazioni  come  militare.  » .Mannucci 
credette  di  potere,  a nome  del  ministero  della  guerra,  ottem- 
[lerare  alle  condizioni  che  esigeva  Oudinot;  c il  27  aprile,  il 
battaglione  Manara  sbarcava  a Porlo  d'Anzo.  Il  29,  faceva  il 
suo  ingresso  in  Roma,  ove  veniva  accolto  da  una  mollitudine 


Digitized  by  Google 


DI  lELICK  ORSINI  2’)7 

applaiuleiile,  c me  rinnovava  i prodigi  di  valore  degli  auli- 
chi  aliilatori  di  quella  classica  terra. 

Alla  notizia  che  i Francesi  erano  entrati  in  Civitavecchia 
universale  a lit  izioìie  s'impa  le  mi  deiranimo  dei  Romani.  Il  2!i 
aprile,  l’ A.sscmhlea  decise  si  doves.se  respingere  la  forza  colU 
forza;  e questa  magnanima  ri.soliizione  fu  accolta  con  entusia- 
smo dalle  truppe  e dal  po[>olo  che  si  prepararono  alla  difesa. 

Dieci  mila  uomini  appena  si  orano  potuti  sino  allora  rac- 
cogliere. Dopo  si  giunse  ad  averne  meglio  di  diciotlo  mila, 
tutti,  ad  eccezione  di  328  stranieri,  italiani  delle  varie  pro- 
viucio. 

11  30  aprile.  F esercito  francese  si  avanzò  verso  Roma  col- 
r intendimento  di  attaccare  simultaneamente  le  due  Porte  An- 
gelica e Cavalleggieri,  di  far  urto  contro  i nostri,  persegui- 
tarli alle  .sjwlle  e concentrarsi  quindi  nella  piazza  di  S.  Pietro. 

Al  primo  avviso  che  le  \edetle  francesi  s’avviciiia\ano, 
suonossi  la  generale  nei  qcattordici  rioni  dell’immensa  metro- 
poli; il  campanone  di  Caiiiiiidoglio  e quello  del  palazzo  di 
Monte  Citorio,  mescolarono  la  loro  voce  d’allarme,  e a quel 
suono  c a questa  voce  l’ intera  [wpolazione  sorse  ardente.  Ar- 
mata in  mille  fogge  diverse,  volò  in  sulle  mura  e alle  Porte, 
mentre  Garibaldi  pigliala  le  |ioste  sui  vicini  colli. 

Allorclm  i Frarcc.si  si  \idero  accolli,  anziché  da  amici  come 
era  stato  loro  dato  a credere,  a colpi  di  moschetti  e di  can- 
noni, si  cstesTo,  in  catena  da  cacciatori,  nelle  vigne  rimpetto 
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alle  mura  del  Valicano.  In  tal  guisa  continuò  a venire  innanzi 
la  brigata  Mollière,  sempre  rispondendo  ai  colpi  dei  difensori 
della  città.  Il  nemico  assestò  altresì  due  pezzi  d'artiglieria 
per  conlroballere  i nostri,  collocali  sui  bastioni  del  Valicano. 

Il  generale  Garibaldi  pensò  di  prendere  i Francesi  ai  fiaU'- 
chi,  c,  se  fosse  riuscito,  alle  spalle.  Il  generale  Mollière;  ac^ 
coriosi  di  un  tal  movimento,  mandò  il  20“  reggimento  di  li» 
nea  a trattenere  i nostri,  che,  dalle  posizioni  fuori  Porla  san 
Pancrazio,  procedevano  innanzi. 

Italiani  e Francesi  si  scontrarono  in  prossimità  di  VillaPanflIi. 

Le  musiche  militari  romane  suonavano  l'inno  dei  Marsi- 
gliesi, cantalo  ai  10  agosto  1792  all'attacco  delle  Tuillerie. 
Ma  queir  armonia,  che  ai  Francesi  doveva  dire  come  noi  fos-r 
simo  lutti  fratelli,  li  offese,  stimandosi  derisi;  e arditamente 
affrontarono  i nostri.  Da  ambo  le  parti  si  combattè  con  ammi- 
rabile valore;  però  i Francesi  dovettero  al  One  cedere;  e 
scomposti  e disordinati  a precipizio,  ritirarsi  al  Castel  Guido, 
lasciando  nelle  mani  di  Garibaldi  425  prigioni,  e sul  campo 
morti  moltissimi  e feriti. 

Nè  miglior  fortuna  toccò  alla  brigab  Levaillant,  che  doveva 
attaccare  Porla  Angelica;  imperocché  mal  guidata  dal  capitano 
Fabar,  ofiìciale  d’ordinanza  del  generale  Oudinot,  si  pose  a 
girare  i giardini  vaticani  alla  distanza  appena  di  cento  cin- 
quanta metri,  onde  fu  orribilmente  tempestala  dall’  artiglieria 
c dalla  fanteria  che  guarnivano  da  quella  parte  le  mura.  Dopo 
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vani  sforzi^  dovelle  aneli'  essa  ripiegarsi  Verso  sera  alla  Mìh 
glianclla,  lasciando  un  solo  distaccamento  in  guardia  de'  feriti 
e di  due  cannoni  a cui  i nostri  avevano  ucciso  i cavalli. 

Il  combattimento  di  quel  dì  costò  ai  Francesi  circa  mille 
uomini  tra  morti,  feriti  e prigionieri;  ai  Romani  duecento, 
de’  quali  quarantadue  morti. 

Crediamo  pregio  dell’oliera  narrare  un  fallo  che,  mentre  en- 
comia il  valore  francese,  fa  vedere  come  i nostri  lealmenic 
combattessero. 

Infugati  vari  corpi  nemici  a colpi  di  bajonelta,  un  batta- 
glione del  SO”  di  linea,  rimasto  isolato,  crasi  chiuso  in  una 
casa,  ove  si  difendeva  come  da  un  castello  forliflcato,  deciso 
di  morire  combattendo.  Molte  erano  le  sue  perdite,  e la  uma- 
nità chiedeva  che  cessasse  una  strage  senza  scopo  veruno. 

Nino  Bixio,  con  una  mano  d'armati,  si  slacciava  verso  quel 
luogo,  e stava  per  isforzarne  la  porta,  quando  questa  s' apriva, 
e sul  limitare  mostravasi  il  maggiore  Picard.  Bixio  in  fretta 
lo  esortava  ad  arrendersi;  e nell'atto  che  il  Francese  borhol- 
tava  parole  confuse,  e i suoi  soldati  gli  si  facevano  attorno, 
l’animoso  giovane  lo  strappava  di  là!  In  pari  tempo  il  bre- 
sciano Franchi  ghermiva  il  sottotenente  Termalet.  Disarmati  e 
bendati,  que’due  vennero  condotti  pres.so  il  generale  Garilial- 
di.  Scoraggiati,  come  erano,  gli  altri  ulTiciali  e soldati,  ancor 
validi,  allora  si  costituirono  prigionieri.  Cosi  furono  ritolti  da 
queir  infausto  luogo  reso  glorioso  dal  loro  valore.  I feriti  fu- 
rono trasportati  aH’osjiedale  dei  Pellegrini;  i morii  onorevol- 
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inon'e  scpolli.  Colesto  fu  il  tranello  {guet-à  peiis)  con  cui  cre- 
detlcro  insullarci  il  generale  Oudinot,  il  presidente  della  Re- 
pubblica francese;  e i rabbiosi  gazzettieri  di  quella  contrada. 

Anco  al  solo  Garibaldi  sarebbe  stalo  agevolissimo  l’oppri- 
mere  affatto  le  schiere  d’ Oudinot  dopo  il  primo  successo;  ma 
il  Triumvirato  si  oppose  al  conseguimento  di  quella  facile  vit- 
toria. 

I Romani  con  sollecitudine  si  diedero  a curare  i feriti  fran- 
cesi. Molte  pietose  signore  accorsero  volenterose  negli  esploda- 
li, provveduti  abbondantemente  d’ ogni  occorrevole  dalla  citta- 
dina carità.  E,  dietro  domanda  d’ Oudinot,  clic  ne  difettava, 
vennero  mandati  a Castel  di  Guido  dodici  chirurghi,  e fa- 
sce, e farmachi  in  buon  numero.  Furono  anco  restituiti  i pri- 
gionieri, che  partirono  da  Roma,  accompagnali  fino  alla  Porla 
da  numeroso  po|)olo,  gridante  evviva  la  repubblica  francese  (1). 

La  commissione  delle  barricale  contribuiva  poleiitetnenle  a 
mantenere  nel  pojiolo  l' entusiasmo  che  la  prima  vittoria  aveva 
suscitalo.  Enrico  Cernuschi,  anima  di  quella  commissione,  era 
divenuto  r idolo  di  Roma.  Con  un  suo  fare  ]io|H»laresco,  mi- 
sto di  gravità  e di  facezia,  avvezzava  gli  animi  a ridere  della 
«norie,  a sostenere  lutto  per  la  causa  santissima  della  patria. 

l*rima  di  ii«cire  di  Hoina,  i pnglnnit»ri  chiesero  di  visitare  ,«;an  Pietro 
e vi  entrarono  colla  moltitudine  che  lì  accompagnava.  Mentre  i Francesi,  alto- 
Dili.  conlempiavaiio  quella  maraviglia  dell'  arte,  il  deputalo  Filopantl,  come  ispi- 
rato, sdamò  : Fran^eai  ed  Italiani,  prostriamoci  iniuinsi  a D'n,  e solleviamo  a 
Lui  la  preghiera  per  la  liberazione  di  tutti  i popoli  e per  la  fraUiltnza  fàtùver- 
sale.  R Inni  cadtlero  ginocchinni,  e tulli,  raccolti  in  reIii;io»o  silenzio,  alzaroqo 
inteneriti  gli  occhi  al  cielo.  ' 
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Krallanlu  ette  dall’  Assi'inblea  costituente  franci'sc,  dopo  la 
rultn  del  30  aprile  vontilavasi  sul  da  farsi,  gli  strani  alleati 
di  quel  governo  invadevano  alla  loro  volta  il  territorio  della 
Uopulililiea. 

Il  genei'ale  austriaco  WinipITen  avanzavasi  nel  Bolognese, 
e Bologna,  due  volte  eroica,  cadeva  nelle  sue  mani;  Thun 
nel  Ferrarese,  e Pfanzelter  e Lichtenslein  investivano  Ancona. 
Terracina  e Velletri  erano  state  occultate  dalle  armi  S|)agnu0' 
le,  aventi  a capo  il  generale  Cordova  e il  Maresciallo  di 
cam|)o  Lersundi.  Le  provincie  ascolane  erano  nella  jtianura 
asserragliato  dai  Napoletani,  nei  monti  dai  Sanfedisti  ar- 
mali. 

La  situazione  in  Ascolidi  Orsini  diveniva  l'un  di  più  che 
r altro  .soprammodo  difficile.  Se  non  die  informato  ai  più  santi 
affetti  di  patria,  f o(tera  non  isteriliva  punto  nelle  sue  mani. 

La  di  lui  posizione  .<Ì  fece  poi  tristissima,  allorché  gli  Au- 
striaci di  Liclhenstein  occuparono  i due  ca.stelli  di  .Monlefal- 
cone  e,  di  Santa  Vittoria,  e i Sanfedisti,  in  grosso  numero, 
minacciarono  Fara,  ove  appunto  ei  sera  recato  dopo  aver 
sostenuti  vari  corahatlimenti  contro  i briganti. 

Orsini  riunì  allora  il  consiglio  di  guerra,  e jimpose  un 
ardito  di.sepo  che  molto  lo  onora. 

Divisava  si  alleggerissero  i soldati  degli  inutili  bagagli,  e 
fomiti  opimo  di  cinque  razioni,  si  facesse  una  punta  tra 
Monlefalcone  e santa  Vittoria,  si  prendesse  di  assalto  Tolen- 
lino.  e a marcio  forzate  si  precedesse  per  a Polipo  veriio 
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Roma.  Tutti  gli  ufliciali  annuirono,  tranne  quelli  dei  doga^ 
nieri.  Onde  fu  costretto  d’aspettare  rinimico. 

Orsini,  rassegnato  che  ebbe  con  pubblico  atto  il  doppio 
jiotcrc  di  cui  era  investito,  udì  come  il  capitano  WTdensky 
de'  volontari  viennesi  avesse  prolTerlo  ai  suoi  ufficiali  larghi 
l»atti  (piando  cedessero  Fara,  accettassero  servigio  presso  il 
governo  papale,  o si  riunissero  ai  Repubblicani  di  Roma. 
Accettate  da  quelli  le  condizioni,  sopraggiungeva  un  capi^ 
Inno  dei  cacciatori,  il  quale  cancellava  il  trattato  e coman- 
dava a tutti  si  arrendessero  a discrezione.  Widensky,  dolente 
|»er  r oltraggiala  sua  fede,  offrì  fogli  di  \ ia  a chi  ne  volesse 
approfittare.  Orsini,  fattosegli  noto  col  nome  di  Francesco  Pi.* 
nolli  da  terni,  lo  richiese  d’ un  passaporto  c di  due  soldati 
di  .scorta  fino  al  fiume  A.so  per  guarentirlo  dai  briganti.  La- 
.s'.iata  una  fiera  protesta  pel  comandante  austriaco  partì,  come 
dicemmo,  jier  alla  volta  di  Roma, 

l.a  notizia  della  disfatta  toccala  alla  divisione  di  Oudinot 
commos.se  forlementc  gli  animi  in  Francia. 

Il  7 maggio  r Assemblea  costituente  domandi)  conto  al 
ministro  Barrot  dell' avvenuto,  e Giulio  Favre,  il  futuro  di- 
fensore di  Orsini,  l’ uomo  che  colle  sue  arringhe  ben  meritò 
dairilalia,  con  calda  esentila  eloquenza  avvocò  la  causa  della 
Repubblica  Romana.  Nessuno  oramai  ignora  il  voto  solenne 
proferto  dall’  .Assemblea  in  quella  stessa  seduta,  voto  a cui 
tenne  dieti-o  l’ invio  a Roma  di  Ferdinando  Lcsseps,  il  quale 
innanzi  trailo,  circonvenuto  dai  jiarligiani  del  Pontefice  osleg- 
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giù  la  Repubblica.  Uomo  dabbene  al  poslutlo  s' avvide  tosto 
dell’  inganno,  in  cui  era  caduto.  Conobbe  l'abborrimento  dei 
popoli  delle  terre  romane  pel  dominio  sacerdotale,  e piegan> 
dosi  alle  trattative,  il  31  maggio,  formò  coi  Triumviri  un 
accordo  poco  lusinghiero  pel  governo  di  Francia,  il  quale 
avrebbe  probabilmente  dovuto  sostenere  una  guerra  contro 
r Austria.  Quel  trattato,  che  pur  era  1’  unico  che  rispondesse 
in  qualche  modo  al  voto  del  7 maggio,  venne  respinto  ed 
annullato  dal  generale  Oudinot.  al  quale  il  di  29  maggio, 
era  stato  inviato  dal  ministero  dell’Eliseo  l'ordine  di  assaU 
tare  Roma  e di  impadronirsene  ad  ogni  costo,  malgrado  dei 
pieni  poteri  conferiti  a Lesseps,  malgrado  del  volere  dell’  As- 
semblea, malgrado  degli  articoli  quinto  e cinquantaquattre- 
simo  della  costituzione  francese. 

1 Romani  vincitori  in  quel  frattempo  di  Ferdinando  II  di 
Napoli,  fiduciosi  nella  riuscita  delle  trattative  intavolate,  vi- 
vevano sgraziatamente  spensierati  e sicuri;  ed  anziché  forti- 
ficarsi con  ridotti  ed  altri  munimenti  di  guerra,  tenevano  ap- 
pena quattrocento  uomini  a guardia  dell’  importantissima  po- 
sizione di  Villa  Panfili. 

A malgrado  che  Oudinot  avesse  data  parola  a Roselli,  il 
generale  supremo  dei  Romani,  clic  non  avrebbe  incominciale 
le  ofiese  prima  del  giorno  4 giugno,  egli,  nella  notte  dei  ì 
ai  3,  assaltava  improvvisamente  con  quasi  tutte  le  sue  forze 
e con  molto  impelo  le  nostre  posizioni. 

Due  brigate  .si  spin.sero  contro  Villa  Panfili,  due  altre  ri- 


S64  VITA  F.  liFMoms 

masero  in  riserva.  Delle  due  prime,  l'una  apertasi  il  varco 
con  una  mina  praticata  nel  muro,  irruppe  nella  Villa  dalla 
parte  del  Casino,  combattè  in  tanta  superiorità  di  numero 
che  i pochi  nostri  soldati  che  ivi  erano  dovettero  ripiegarsi  a 
Villa  Corsini.  La  seconda  brigata  penetrò  nel  bosco,  ove  sta- 
vano duecento  Repubblicani,  i quali  attaccati  gagliardamente, 
dovettero  pur  retrocedere,  e chiusa  loro  ogni  via,  arrendersi 
quindi  prigionieri.  Occupala  così  di  sorpresa  Villa  Panfili,  i 
Francesi  si  rivolsero  contro  i duecento  Romani  che  dal  Ca- 
sino Corsini  tacevano  vivissimo  fuoco.  Non  potendo  questi 
reggere  a tanto  urto,  abbandonarono  quella  posizione,  si  ri- 
coverarono al  Vascello  ove  riordinatisi  si  precipitarono  di 
nuovo  sul  Casino  Corsini.  Prodigiosi  sforzi  ma  inutili  contro 
tanta  ma.ssa  di  nemici. 

Giunta  in  città  la  notizia  dell’attacco,  nuove  schiere  ven- 
nero spinte  sul  luogo  del  combattimento. 

Il  Triumvirato  ne  dava  contezza  al  popolo  e lo  chiamava 
all’  armi  con  queste  parole  ; 

« Alla  colpa  di  assalire  con  truppe  guidate  da  una  bandiera 
repubblicana,  una  repubblica  amica,  il  generale  Oudinot  ag- 
giunse l’ infamia  del  tradimento.  Egli  viola  la  promessa  scrit- 
ta. eh' è in  nostre  mani  di  non  assalire  prima  di  lunedì. 

« Su  Romani  ! alle  mura,  alle  porte,  alle  barricate  ! Pro- 
viamo al  nemico  che  neppure  col  tradimento  si  vince 
Roma.  » ' 

« La  città  eterna  si  levi  tutta  coll’  energia  d’ un  pensiero 
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Ogni  uomo  comljalU  ! Ogni  uomo  abbia  fede  nella  \ itloria  I 
Ogni  uomo  ricordi  i noslri  padri  e sia  grande.  » 

« Trionfi  il  Dirillo,  e vergogna  perenne  all’  allealo  dell’  Au- 
stria. « 

Alle  quali  voci  la  po))olaziuuc  si  levò  indignalissima  ; e 
corsa  in  armi  alle  porle  c ai  basiioni,  secondò  l’ impeto  dei 
soldati. 

Gl'  Italiani  con  ardore  indescrivibile  si  slanciarono  contro  le 
(orti  posizioni  già  in  potere  del  nemico,  e da  esso  sostenute 
con  gran  nerbo  d’armati.  Gli  assalti  furono  le  molte  volte 
replicati;  tre  volle  i noslri  tolsero  ai  Francesi  quei  Casini, 
tre  volte  ne  furono  rincacciali.  Italiani  e Francesi  da  quel  di 
pugnarono  con  tal  ardire  che  gli  uni  degli  altri  si  ammira- 
vano. « Garibaldi,  narra  G.  Ricciardi,  colla  sua  valorosa 
legione  ( di  soli  ottocento  uomini)  mostravasi  ovuncjue,  e 
ovunque  ap|>ariva  menava  strage  e rovina  fra  le  schiere  de- 
gli'assedienti.  Il  comluttimento  durò  sino  alle  6 della  sera 
senza  che  fosse  dato  ai  Francesi  di  piantare  im  solo  can- 
none contro  la  (ùttà,  di  guadagnare  un  solo  palmo  di  terra, 
avvegnaché,  ogni  qualvolta  le  nostre  artiglierie  nulla  fjolevano 
contro  esso  loro,  i nostri  li  rincacciavano  colle  baionette. 

Riportiamo  un  brano  d’una  lettera  di  Manara  su  quella 
battaglia,  letta  all’ Assemblea  nazionale  mentre  ferv  eva  la  pu- 
gna. 

« Gravi  perdile  abbiamo  patite  perchè  immenso  è stato 
l’ardore  dei  nostri  nello  scagliarsi  contro  il  nemico,  assidilo 
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altucuo  iIktì  volle  culi' arma  bianca.  Della  mia  sola  legione 
diigenlo  fra  feriti  e morti,  fra  i quaii  dodici  ufficiali  caduti 
lutti  col  santo  nome  di  patria  e di  libertà  sulle  labbra.  1 fa- 
IUO.SÌ  cacciatori  di  Orleans  son  dovuti  fuggire  più  volte  di- 
nanzi a noi.  1 Francesi  non  entreranno  in  Roma,  per  Dio!  » 

Così  il  baldo  Manara,  il  quale,  per  fermo,  si  com|K>rtò  da 
valorosissimo  durante  l’assedio  dell'  eterna  città. 

La  mattina  del  i giugno,  negli  ospedali  di  Roma  si  anno- 
verarono Irecentotrentasei  feriti  ; molti  morti,  fra  cui  Daverio, 
Masina,  Peralta  e Dandolo.  Bi.\io  e Mameli  erano  gravissi- 
mamente  feriti.  Mameli  l' alto  ingegno  poetico  moriva,  poco 
stante. 

Il  flore  dell' italiana  gioventù  coml>atteva  coi  Romani,  ed 
accanto  ai  Romani  spargeva  il  suo  sangue  per  la  grande  me- 
tropoli della  patria  comune. 

Il  giorno  4,  i Francesi,  stanchi  della  lotta  della  vigilia  non 
fecero  mossa  alcuna.  Il  di  5,  nuovamente  si  provarono  a dar 
r assalto  in  più  luoghi  cioè  a Porta  san  Pancrazio,  al  Monte 
Aventino,  al  Monte  Testaccio  ed  al  Vaticano.  Ma  i nostri, 
fatto  lor  fronte  da  tutti  i lati,  virilmente  ovunque  li  ripulsarono. 

Tra  le  frequenti  sortite  operate  dai  nostri,  ricorderemo  in 
is|tecie  quella  falla  nella  notte  del  9 giugno  allorché  Roselli, 
Cai  ibaldi,  Manara,  Medici  e Masi,  colle  loro  legioni  e il  cor- 
|Mi  dei  doganieri,  riuscivano  a discacciare  i Francesi  dai  luo- 
ghi da  loro  occuipali. 

Il  giorno  1 2,  \erso  il  tramonto,  un  ,\raldo  del  canijio  fran- 
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c«se  si  presentò  alla  romana  aiilorilh  per  intimarle,  a nome 
del  generale  Oudinnt,  la  pronta  resa  di  Roma,  pena  le  cala- 
mità d' un  assalto.  L’ Assemblea  nazionale,  degna  dell' alto 
mandato  affidatole  rispondeva,  a nome  del  popolo,  essere  tutti 
i Romani  pronti  a resistere  fino  agli  estremi,  e in  pari  tempo 
pubblicamente  bruciava  il  proclama  france.se. 

Contro  Roma  procedevano  frattanto  con  molta  alacrità  le 
opere  di  espugnazione,  sotto  la  guida  del  generale  Levaillant, 
malgrado  gli  sforzi  delle  truppe  della  Repubblica.  11  20,  le 
batterìe  nemiche  concentrarono  il  loro  fuoco  micidiale  contro 
i bastioni  6 e 7.  I Romani  d'  ogni  età.  d'  ogni  sesso,  d’ ogni 
grado,  non  cessavano  dall’  attendere  alla  difesa  con  uno  zelo, 
con  un  ardore  indicibile,  ad  onta  dei  gravi  danni  cagionati 
dal  bomlardamento,  tanto  negli  edifizi,  quanto  nelle  persone. 
Una  fanciulla  fu  morta  mentre  dormiva  a lato  di  una  sua 
sorella;  una  madre  ferita  gravemente  ella  stessa,  impazziva 
al  vedere  l’unica  figliuoletta  ucci.salc  fra  le  braccia. 

La  mattina  del  21,  il  nemico  saliva  per  le  praticate  brec- 
ce all’ assalto;  ed  i nostri,  pochi  di  numero,  dopo  aver  te- 
nuto fronte  quanto  fu  loro  possibile,  dovettero  lasciare  ì posti. 
Volevano  la  mattina  appre&so  riprenderli;  ma  nacquero  di.s- 
sidi  ne’  capi  che  dettero  tempo  al  nemico  di  fortifican  isi,  no 
noslantc  i danni  che  gli  cagionava  la  nostra  artiglieria. 

1 Romani  si  ridussero  allora  nella  seconda  linea  dì  difesa 
trinceramento  interno  assai  sottile,  la  cui  base  era  formata  da 
un  avanzo  delle  antiche  mura  aureliane. 
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Dal  giorno  in  poi,  il  fuoco  non  cessò  mai  un'  ora 
sola  dal  lato  di  san  Pancrazio,  e fu  di  tanta  efficacia  che  il 
di  ii,  il  nemico  aperta  nuova  breccia,  giungeva  a piantarvi 
una  batteria  di  quattro  i»ezzi.  I nostri  cannoni  |)crò  gliela  di- 
strussero tosto,  ed  esso  non  potè  ripigliare  il  fuoco  che  co- 
struendo nuova  batteria. 

La  mattina  del  25,  Rosselli,  Àvezzana  e Garibaldi  affig- 
gevano un  proclama  ai  Romani  il  quale  cominciava  così: 

« Le  nostre  artiglierie  continuano  mirabilmente  l' opera  lo- 
ro. La  difesa  procede  alacre  e degna  di  un  pojmlo  nato 
grande.  Dietro  la  prima  cinta  il  nemico  ne  trova  un’altra  egual- 
mente forte.  E dietro  (juella  incontrerebbe  un’intera  città, 
dove  ogni  uomo  è soldato  j)cr  l’onore  di  Roma  e della  Iran- 
diera  italiana.  » 

Intanto  i danni  e i guasti  continuavano  contro  Roma.  E 
tuttavia  il  popolo  di  quella  etenia  città  lieto  seguiva  a comlial- 
tere.  I più  sa|)evano  come  presso  il  Gianicolo,  là  ove  i Re- 
pubblicani  di  Francia  eransi  attendali,  fossero  un  di  minac- 
ciosi apparsi  un  Porsenna,  un  \ilige,  un  Borbone,  e come 
non  fossero  mancali  gli  Sccvola,  i Belisario,  i Benvenuto 
Cellini.  Sapevano  pure  che  v hanno  rovesci  che  onorano  assai 
più  d'  un  trionfo,  quando  si  pugnò  [vcr  una  causa  santa. 

11  generale  Oudinot,  che  aveva  gran  voglia  di  entrare  in 
Roma  prima  che  la  Costituente  francese  scoprisse  i tranelli 
del  suo  governo;  indettalo  colla  curia  di  Gaeta  e coll’aula 
di  Vienna,  stimava  colle  1 ombe  lanciale  in  Trastevere  ani- 
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mare  una  reazione  fra  quei  popolani,  le  cui  case  furono  sfon- 
dale, crepacciate  ed  arse.  Ma  questi,  anziché  trame  argo- 
mento per  aprire  un  adito  al  nemico,  fremevano  di  sdegno 
all' aspetto  delle  fumanti  mine:  e,  sui  cadaveri  insanguinali 
delle  donne  c dei  figli  loro,  giuravano  vendicare  que’  morti 
alle  barricate. 

Le  palle  francesi  non  risparmiarono  neppure  quanto  avreb- 
besi  dovuto  gelosamente  custodire.  La  chiesa  di  santa  Maria, 
il  primo  tempio  che  dai  Cristiani  venisse  fondato,  sedente 
nel  seggio  imperiale  Settimio  Severo  (1),  ebbe  il  pavimento 
di  porfido,  le  sue  colonne  di  granito  rosso,  la  sua  volta  ricca 
d'un  affresco  del  Domenichino  e di  cesellature  dorate,  rotti, 
guasti,  sfasciati.  Il  tempio  di  san  Pietro  in  Montorio,  adorno 
di  preziose  sculture  e di  dipinti  del  Vasari,  di  fra  Bartolom- 
meo  e di  Michelangelo,  e di  un  elegante  tempietto,  ediGcato 
dal  Bramante  sul  luogo  ove  il  primo  Apostolo  venne  dai  gen- 
tili crocifìsso  col  capo  all' ingiù;  fu  quasi  diroccato.  Nella 
cappella  Paolina,  ricca  degli  affreschi  di  Michelangelo,  di  Zuc- 
cari,  e di  Sabatini,  fu  offoso  uno  dei  dipinti.  Una  tra  le 
opere  più  perfette  di  Guido  Reni,  l'Aurora,  affresco  nella 
volta  di  un  piccolo  tempio  del  palazzo  Rospigliosi  fu  danneg- 
giala. Altri  projetlili  guastarono  le  pitture  di  San  Carlo  a Ca- 
tinari  e il  classico  tempio  della  Fortuna  Virile.  Dal  profano 
e barbarico  insulto  vennero  pur  fatte  segno  le  chiese  di  san 
Cosimato  e di  Ara-Goeli:  i palazzi  della  Carcelleria  e del 
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CaiBpidoglio,  sulla  cui  piazza  per  ben  due  volle  le  bombe 

minacciarono  di  ledere  la  statua  equestre  in  bronzo  di  Marco 

Aurelio. 

Il  Municipio  di  Roma,  rivoltosi  ai  consoli  delle  potenze 
straniere,  li  interessava  di  fare  richiamo  coll’  Oudinot  di  quel 
vandalismo  eseguito  nel  nome  d’  un  Pontefice.  Il  generale  di 
Francia  negava  sraccialamenle  contro  l'evidenza  il  latto  del 
bombardamento. 

Nella  notte  dei  25  ai  26  il  nemico  assaltò  la  Villa  Gi- 
raud,  detta  il  Vascello  dalia  foggia  in  cui  è edificato  un  ca- 
sino. 1 nostri  che  non  dormivano,  lo  ributtarono  strenuamen- 
te. Nuovi  assalti  erano  mossi  contro  quella  posizione  nella 
notte  dei  27,  e sempre  i nostri  li  respinsero.  Il  .'28,  tuona- 
rono dalle  due  parti  terribili  le  artiglierie.  Una  bomba  ucci- 
deva tre  persone  in  piazza  Colonna;  a Ponte  Sisto  una  palla 
di  grosso  calibro  portava  via  il  capo  ad  una  donna.  Eppure 
si  conlinua\  a a combattere  ; non  si  udiva  un  solo  grido  che 
non  fos.se  d’ira  e di  vendetta  contro  chi  era  causa  di  tanti  mali. 

Giorno  terribile  fu  pur  quello  dei  29  giugno  ; ma  più  an- 
cora il  seguente,  in  cui,  fra  una  pioggia  continua  di  fuoco, 
il  nemico  dava  Tasimlto  in  più  luoghi,  ed  insignorivasi  della 
breccia  falla  in  sul  lato  sinistro  di  san  Pancrazio. 

Il  Vecchi,  nella  sua  storia  de’  due  anni,  così  descrive  quei 
due  memorabili  giorni:  « Caduta  la  villa  Giraud  col  casino 
— il  Vascello  — in  |wterc  dei  francesi,  circondato  per  in- 
tero le  mura  di  Roma,  non  rimaneva  che  un  di.s|mralo  par- 
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tito  per  prolrarru  la  dife:>a  più  a lungo.  E il  generale  Gari- 
baldi lo  proponeva:  ma  era  troppo  terribile  proposta  perchè 
la  fosse  adottata.  E un  rifiuto  fu  compenso  all’ardito  dise- 
gno. A dì  29  ricorreva  la  festa  di  san  Pietro,  e quantunque 
ogni  speranza  languisse,  il  popolo  illuminò  le  sue  case,  dal 
Castello  partirono  i soliti  razzi,  la  cupola  di  Michelangelo  coi 
portici  e la  facciala  splenderono  di  lumi;  quindi  — quasi 
per  arte  d’ incanto  — le  colonne,  la  grande  basilica  e la 
piazza  apparvero  di  rubino,  di  smeraldo,  di  cristallo  di  roc- 
ca, mediante  i fuochi  artificiali  di  Bengala,  costrutti  dal  corjM 
di  artiglieria.  Erano  quelle  le  ultime  vampe  della  pubblica  gioja. 
Vedendole  dal  Gianicolo,  a pochi  ])assi  dal  fortunato  straniero 
ne  stringeva  il  cuore.  Il  cielo  minacciava  tempesta.  Oscure 
nuvole  si  distendevano  sull'  orizzonte  e si  abbassavano  a poco 
a poco  sulla  cima  delle  colline.  Ad  un  tratto  la  polvere  del 
campo  si  picchiettava  ccm  larghe  gocciole  d’acqua.  Tutto 
all' intorno  era  quiete  profonda  — quel  silenzio,  quella  caima, 
in  cui  la  natura  si  chiude  all'  appressarsi  della  tempesta.  Allo 
.scoppio  dei  tuoni,  le  nubi  si  squarciano  e un  diluvio  preci- 
pita dall'  alto  insiem  coi  lampi  e coi  fulmini.  Con  essi  pio- 
vevano altresì  sul  posto  da  noi  difeso  bombe  e granale,  ora 
a tre,  ora  a sei  per  volta.  Alle  due  dopo  mezzanotte,  ecco 
tre  colpi  di  cannone  odonsi  l'un  dfietro  l’altro.  In  quella,  le 
sentinelle  gridano  l' allarme  ; i tamburi  e le  trombe  suonano 
al  richiamo.  Dai  monti  Parioli  cadono  bombe  sul  Pincio,  su 
Ripctta  c sulla  piazza  di  Spagna.  Nell’atto  stesso  il  nemico 
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nioDlava  sulla  ruiiia  del  bastione  di  sinistra  N°  1,  e assaliva 
a baionetta  spianata.  La  villa  Gabbrielli  viene  circuita  e re- 
sjiinto  coir  arma  bianca  ogni  ostacolo;  il  Tenente  Morosini 
cade  tra  i primi  colpito  nel  ventre.  1 bersaglieri  Lombardi 
sbalorditi  pel  repimtino  assalto,  resistono  qualche  tempo,  poi 
piegano  in  rotta.  Il  generale  Garibaldi  — eh’  era  nel  Quartier 
generale  della  villa  Spada  — sorto  alle  grida  che  irrompe- 
vano all’ intorno,  ne  disse;  « Orsù!  Questa  è l'ultima  pro- 
va ! » E snudata  la  sciabola  e piegalo  il  capo,  si  cacciò  giù 
dalla  scala  c primo  avventossi  contro  i sorvegnenti  francesi  ; 
i quali,  fattasi  strada  sui  cadaveri  de’  nostri,  superavano  il 
cancello  del  recioto,  ed  in  frotta  venivano  per  l’ ampio  viale. 
Ostinatamente  rombattesi  per  ogni  dove  ; la  maggior  parte 
degli  artiglieri  muore  sui  pezzi,  e pria  di  morire,  gl’  inchioda. 
Tutti,  dai  vigneti,  dal  piano  fanno  impeto  e sono  pronti  a 
magnanima  morte  dietro  i passi  del  generale  che  rovina  dove 
minaccia  maggiore  il  pericolo.  A tanto  sforzo  di  valor  di- 
sperato, il  nemico  efò  indietro  e si  sperde  per  la  campagna. 
Spuntava  allora  l’ aurora  e colla  luce  cresceva  l’ animo  in 
noi.  Ripetuto  lo  assalto,  ripetesi  la  difesa  a mezza  costa,  su 
per  r erta  dal  muro  Aureliano.  Le  due  genti  si  stringono  ; e 
alle  grida  confuse  di  a Viva  Italia!  » e « Viva  Francia!  » 
si  feriscono,  si  lacerano,  si  uccidono  a colpi  di  baionetta  e 
di  daga.  » 

« Ma  il  numero  polca  più  del  valore.  Dopo  due  ore  di  com- 
battimento accanito  sul  recinto,  cessala  ogni  speranza  del  vin- 
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cere,  fummo  coiitrclli  tornare  indielru  sul  terreno  molliccio  di 
fango  e di  sangue,  e chiuderci  nella  villa  Spada.  Sbarrato 
r uscio,  i francesi  accerchiano  la  casa  dalla  parte  che  guarda 
il  bastione  sinistro,  che  è presso  la  porta  san  Pancrazio.  I.e 
palle  di  cannone  ne  urtano  i muri  c ne  scassinano  il  tetto  che 
mina  sui  difensori.  I mortai  lanciano  boinlie  a tutto  potere. 
Dalle  Cncstre,  dalle  fessure  delle  pareti  i bersaglieri  fulminano 
gli  assedianti  al  disotto;  il  fumo  e la  {xilvere  abbarbagliano 
la  vista;  il  sangue  scorre  a rivi  sul  pavimento.  Il  prode  Ma- 
nara,  acceso  nel  volto,  accore  da  una  stanza  nell'  altra,  dis- 
pone i suoi  a non  rallentare  la  resistenza,  li  chiama  a nome 
c li  conforta  colla  promessa  di  un  prossimo  possibile  aiuto. 
L’ un  disse,  come  il  nemico  al  di  là  del  recinto  si  ado|)crasse 
a collocare  un  cannone.  Egli  allora  si  fa  alla  finestra  e mira 
col  canocchiale  verso  il  luogo  indicato;  anche  pochi  istanti, 
e una  palla  di  carabina  gli  aitraversa  le  viscere  e cade.  (ìli 
amici  il  sorreggono  e il  traggono  via  dalla  sirena.  Egli  mo- 
riva dopo  poche  ore,  come  muoiono  i forti,  devoto  ad  un  con- 
fessato principio.  Giovane  elegante  e di  gentili  maniere,  snello 
e ben  fatto  della  persona,  la  sua  voce  sonora  era  una  |>arli' 
della  sua  bellezza.  Figliuolo,  marito,  padre  felice,  aveva  la- 
scialo le  ricambiale  letizie  del  cuore  e le  agiatezze  del  v ivere 
per  discacciare  dalle  mura  natie,  dalle  vette  trentine,  dalle 
pinure  lombarde,  dal  territorio  romano  l’ orgoglioso  straniero 
ohe  intende  dominarci  colla  forza,  o farci  martiri  dei  suoi  im- 
peti capricciosi  e retriv  i.  Esclusivamente  fdo|Kitra,  ei  creileva 
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il  partej^giarc  (ustie  una  ingiuria  alla  provvidenza,  che  me- 
diante un  prodigio  aveva  acquetato  negli  animi  i bassi  ran- 
cori municipali  — la  logora  tela  d>  cui  gli  ambiziosi  con  freddo 
studio  ricucivano  i lembi  per  ispanderla  come  un  sudario  sulla 
infelice  Italia.  Il  suo  cadavere  seguito  dai  militi  suoi,  fin  dai 
feriti  negli  ospedali,  venne  portato  in  san  Lorenao  in 
Lucina,  ove  si  celebrarono  sontuose  esequie,  ove  il  Padre  Ugo 
Bassi  recitò  lo  elogio  dello  amico  che  la  patria  aveva  per- 
duto, >1 

« Noi  eravamo  sempre  chiusi  nella  villa  Spada,  sostenen- 
doci a furia  di  archibugiate.  E gih  cominciavamo  ad  esaurire 
le  munizioni,  quando  il  generale  Garibaldi  giungeva  con  una 
colonna  di  legionari  e di  soldati  del  6"  reggimento  di  linea, 
comandato  dal  Fasi,  deciso  a far  1*  ultimo  tentativo  per  la 
gloria  di  Roma.  Uniti  agli  altri,  combattemmo  colle  lance,  colle 
daghe,  colle  baionette.  | francesi  stupivano  di  tanta  audacia  e 
rientravano  nel  loro  campo.  Ma,  altri  li  surrogavano,  nell’ allo 
che  le  artiglierie  decimavano  le  nostre  file.  U recinto  Aure- 
liano fu  preso  e ripreso  con  varia  fortuna.  Il  campo  era  piaro 
di  cadaveri  e di  feriti:  e fin  le  nostre  disordinate  bande  si 
assottigliavano,  più  e più  gente  cacciavaci  addosso  il  generale 
nemico,  im|)azionle  degl’  indugi  e voglioso  di  occupare  la  piazza. 
Il  Garibaldi  rivelava  in  quel  giorno  qual  uomo  egli  fosse. 
Ruotando  d’ogni  lato  la  spada.  Iacea  morder  la  polvere  ai 
md  venturosi  che  se  gli  spingevano  innanzi.  Pareva  Leonida 
antico  alle  Termopili.  Pareva  Ferruccio  nel  castello  della  Gavi- 


Digilized  by  Google 


bl  FK.I.irt  OK^IM  ìl'.i 

nana,  lo  trtMiiaVa  ch'egli  avesse  a cadere  da  un  istante  all'aN 
tro.  Ma  egli  saldo  ristette  siccome  il  destino.  » 

L’esito  ioielice  del  combattimento  del  30  giugno  rendeva 
imminente  la  raduta  di  Roma.  Garibaldi,  chiamato  al  rospelto 
dell'  Assemblea,  aHérmava  che  dal  lato  dì  san  Pancrazio  riu- 
sciva impossibile  ogni  più  lunga  difesa  ; che  si  sarebbe  però 
potuto  lungamente  durare  contro  i Francesi,  ove  entro  lo  spa- 
zio di  solo  due  ore,  si  fosse  sgombralo  il  Trastevere  c si 
fossero  abbattuti  alcuni  ponti. 

L’Assemblea  cc^titueote,  veduto  non  potersi  adottare  l'ani- 
moso disegno  di  Garibaldi,  dichiarò  che  opi  ulteriore  contra- 
sto ai  Francesi  era  vano.  Allora  i Triumviri  si  dimisero  dal 
loro  uffizio;  e quella  in  lor  vece  elesse  Mariani,  Calandrclli 
e Saliceli,  e poi  decretò  pubbliche  esequie  ai  forti  caduti  nella 
difesa  dell’eterna  Roma,  e consacrò  ai  feriti  uno  dei  principali 
edifizi  della  città.  E la  dimani  votò  ad  una  voce  la  costitu- 
zione della  Rc|nibblica,  dettala  in  gran  parte  da  Saliceti.  « la 
quale,  dice  Giuseppe  Ricciardi,  se  non  è perfettissima,  è 
certo  la  meno  imperfetta  fra  quante  ne  annovera  Europa. 

Con  un  commovente  discorso,  vólto  agli  Italiani  delle  pro- 
vince romane,  i Triumviri,  Mazzini,  Armellini  e Saffi  si  ac- 
comiatavano da  loro. 

Cessata  la  resistenza,  nuli’  altro  rimaneva  ai  Rappresentanti 
di  Roma  se  non  di  cedere  protestando.  Fu  il  Municipio,  al 
quale  era  stato  lasciato  il  còmpito  di  venire  a patti  coll’ ini- 
mico, che  inviò  messi  ad  Oudinol.  Questi  li  accolse  corte.se- 
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iHiMik*  h.iisì,  lodando  pnranche  i Romani  del  loro  valore;  ma 
rif^etlò,  quanlunque  ramleslissime,  le  condizioni  che  richiede- 
vano; c ciò  principalnienle  ad  istanza  di  Corcelles,  il  quale 
osava  projwrre  patti  che  punto  guarentivano  le  vite  e le  so- 
stanze dei  cittadini.  E i messi  del  Municipio  non  accettarono 
gl’  indegni  patti  e si  ritrassero  dicendo:  « Noi  non  vogliamo 
segnare  la  vergogna  d'  un  po|iolo  generoso,  ed  anteponiamo 
vedervi  entrare  le  nostre  mura  da  conquistatori.  » 

Mentre  i Francesi  (lercorrevano  gran  jiarte  di  Roma  deserta 
0 fremente,  un  immenso  |K)im)1o  udiva  leggere  dall'alto  del 
Campidoglio  la  costituzione  della  Repuhhlica,  e giurava  di 
non  sohliarcarsi  al  giogo  dei  preti.  E tenne  il  giuro.  A mal- 
grado delle  sevizie  a cui  fu  fatto  segno,  mai  chinò  il  capo 
al  mal  governo;  e col  sangue  e col  sacrilicio  va  ritemprando 
r animo  pel  giorno  in  cui  dovrà  sorgere  nuovamente. 

La  difesa  di  Roma  costò  all'  Italia  3000  uomini  tra  morti 
e feriti,  fra  i quali  170  ulTiciali  di  ogni  grado.  L’esercito 
francese  perdette  almeno  2000  uomini  compresi  57  ulTiciali. 
E ciò  diciamo  approssiraativameute,  poiché  come  l)ene  accenna 
Guiccardini:  Ninna  cosa  è più  incerta,  che  il  numero  dei 
morti  nelle  battaglie.  » 

lina  commissione.  comiMista  dei  cardinali  Vannicelli,  Altieri 
e Dalla  (ienga.  che  il  pojwlo  designò  col  nome  di  Triumvi- 
rnlit  rosso,  sedette  tosto  in  Roma,  dife.sa  dalle  armi  di  Fran- 
cia. E Oudinot  si  distrasse  dall’orrore  che  suscitarono  ovun- 
(pie  gli  alti  di  (piella  triade,  visitando  le  basiliche,  accettando 
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lencbetli  dai  lauonid,  c acclamando  con  ispirali  brindisi 
san  Pietro  e san  Paolo.  Quel  generale,  che  il  più  abbiello  dei 
Municipi  volle  eternare,  facendone  collocare  il  nome  nel  Campi- 
doglio fra  i nostri  grandi  capitani  lra|>assali.  se  la  fece  coi 
parrochi,  e più  che  agli  esercizi  guerreschi  attese  con  essi  a ri- 
petere il  rosario. 

Depi  eredi  dei  RulTo  e dei  Rivarola,  i Ire  porporati  sun- 
nominati perpetrarono  contro  un  popolo  intero  spietata  ed  im- 
placabile vendetta.  Yannicclli  rappresentù  V elemento  della  li- 
bidine dei  dolori  altrui,  Altieri  I'  elemento  Imito  della  impas- 
sibile stupidità  e Dalla  Genp  quello  della  distruzione.  « Van- 
nicelli,  scrive  il  Rusconi,  si  accontentava  dei  dolori  e delle 
lagrime  d.ei  sudditi,  purché  quei  dolori  fossero  acuti,  purché 
quelle  lapime  fossero  abbondanti;  Dalla  Genga  avrebbe  vo- 
luto unirvi  un  po’  disanpc;  Altieri  stupidamente  feroce  si  librava 
all'altezza  delle  gare  dei  due  colleghi,  e chiedeva  loro  ogni 
sera  quanti  castighi  fossero  stati  inflitti  nel  giorno  che  era 
passato  (1).  I tempi  di  papa  Alessandro  VI  e di  Valentino 
Borgia  si  erano  rinnovati  mercè  quella  triade  perversissima. 

Ma  ritorniamo  a raccontare  di  Orsini.  Alla  storia,  severa 
maestra  dei  popoli,  il  compito  di  narrare  per  filo  e per  segno 
le  nequizie  del  governo  dei  preti. 


(!'  Vpfli  Ru'conì.  t BqntbhUca  Brmutno  (<«49'.  Torino  I8HO;  non  che 
Vrccbl:  • Storia  dei  due  anni. 
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Balllo  di  Orala!.  — Comitato  noslonale  Itoliaoo  a lan- 
dra. — Tcatotlal iP  taaarrralone la  Itallanel  1MB.  — Mao- 
alai  «!  Omini.  — Omini  nel  torte  di  Mantova.  — Cettere  di 
Omini  aerltte  dal  detto  eoreero. 

Caduta  Roma,  Orsini  esulava  cogli  altri,  prima  nella  Sviz- 
zera poi  a Londra  dov’erasi  ritirato  boon  numero  d’italiani,  e 
d ove  erasi  costituito  un  comitato  nazionale  italiano,  composto 
di  Mazzini,  Salii  e Mrnteccbi.  Gli  agenti  di  questo  erano 
riusciti  a stabilire  dei  centri  repubblicani  nello  Stato  Romano, 
nel  Granducato  di  Toscana,  nei  Ducati,  e persino  su  quel  di 
Napoli,  allo  scopo  di  preparare  c colla  voce  e colla  stampa 
e con  mezzi  peouniari  nuova  mina  all’  ediOzio  eretto  dal  di- 
spotismo in  Italia.  « Quanto  alla  Lombardia,  scrive  Orsini, 
si  rinveniva  riluttanza  e freddezza  a cagione  dei  processo  del 
1S52.  Tuttavia  il  partito  repubblicano  era  moralizzato,  forte, 
ris|teUalo  in  Italia  e fuori.  Qual  fos.se  però  questo  rispetto, 
udiamolo  dal  sig.  Guttièrez,  il  quale  cosi  si  esprime:  — 
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« Allorquando  do|)u  il  colpo  di  Sialo  francese,  Mazzini  vide 
allonlauarsi  da  lui  molti  patrioti  della  classe  media  ed  iulcU 
ligcnlc,  ritenne  fuga  ciò  che  era  soltanto  prudente  ritirala; 
scambiò  il  buon  senso  collo  spirilo  dottrinario  ; giudicò  ti- 
midi, languidi,  sQduciati  dei  giovani  eh’  erano  più  che  mai 
saldi  e irremovibili,  c trascinalo  in  que'^ta  falsa  credenza 
da  fallaci  rajiporli,  perdetti  cosi  relemenlo  più  virtuoso,  più 
elevato,  più  collo,  più  realmeule  attivo  del  paese,  ch’ei  |wco 
oaosieva,  soggiornando  a Londra. 

« Volle  quindi  interamente  alli  la rsi  all’azione  popolare,  che 
agenti  o esaltali  o di  mala  fede  o ignoranti  gli  magnificavano 
in  proporzioni  snisurale  e impazienti  di  ritegno. 

« Qaesto  elemento  infatti,  più  che  in  ogni  altra  città  d'I  lalia 
esisteva  in  Milano,  svegliato,  ardilo,  capace  di  eroiche  virtù, 
ma  non  andava  scompagnato  da  quella  inettitudine  in  cose 
di  politica,  e insieme  da  quella  presunzione  che  sono  le  com- 
pagne inseparabili  dell’  uomo  incollo  : adoperali  però  con  pru- 
denza e latto,  e giudali  dall’ intelligenza  potevano  quei  buoni 
popolani  a un’  occasione  favorevole,  slanciali  nel  pericolo,  ren- 
der grandi  servigi.  Ma  le  favolose  enormezze  di  certi  capi- 
popolo, per  smania  di  far  numero  e rendersi  accetti  a Maz- 
zini, avendo  sollevato  dal  fango  della  società  tutto  quanto  di 
più  abbietto,  di  i>iù  lurido,  di  più  infame  esiste  nel  trivio, 
trasformarono  quella  congrega  popolana  in  una  masnada  di 
uomini  perduti  sitibondi  di  oro  e di  disordine,  e non  d’  altro 
impazienti  che  della  strage  e del  Imitino. 
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« Tulle  le  più  «ri  iliili  passioni  uiiiiero  alla  iuce  senza  u.a- 
schcra  e senza  ritorno.  A poco  a poco!  capi  IroNanmsi,  con 
indieiltile  sgoincnlo,  [wsli  |rt  forza  in  conlallo  con  uomini 
coperti  di  delitti,  avanzo  delle  galere,  o astuti  colpevoli  sol- 
Irallisi  alla  ricerca  della  giustizia.  In  jiossesso  dei  segreti 
deir  as.sociazione,  ipiesli  rilialdi  si  cacciavano  |)er  ogni  dove, 
inseguivano  p ■rtinacemente,  cercavano  scoprire  i nomi  di  tutti 
i cospiratori  di  civil  condizione,  per  aver  nelle  mani  va.sla 
materia  alla  delazione  poi  sfi-onlalamente  gettavano  in  faccia 
il  dilemma:  « oro  a noi,  o forca  a voi.  » 

« E conveniva  cedere,  e comprare  la  pmpria  salvezza  col  de- 
naro, 0 scampare  colla  fuga. 

« Furono  queste  enormilà  senza  nome  die  cagionarono  i nu- 
merosi arresti  ed  esilii  del  1S51  e o2,  e si  dovette  ancora 
alla  rigorosa  energia  di  a'cuni  capi,  che  affrontarono  audace- 
mente il  pericolo  e anche  alla  risolutezza  di  alcuni  popolani 
onesti  se  il  male  non  dilato.ssi,  traendo  in  una  comune  scia- 
gura migliaja  di  famiglie.  » 

All’ avvicinarsi  del  1 Soli,  Mazzini  s|>erando  che  l’Italia  al 
primo  cenno  sareblic  tutta  insorta,  volle  tentare  un  ardilo 
progetto,  una  rivoluzione  generale. 

La  prima  scintilla  dovea  scoppiare  a Milano:  alla  notizia 
del  buon  esito  di  questa,  le  altre  città  avrebbero  dovuto  alla 
lor  volta  insorgere.  Non  essendo  stalo  possibile  introdurre  che 
un  piccolissimo  numero  di  fucili,  le  anni  dei  combattenti  si 
liducovano  a pugnali  e a coltelli. 

11.  •’tli 
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Orsini  atlrallii  da  lincila  irrciiuicla  smania  di  fare  e di 
agire,  clic  era  si  |niò  dire  un  bisogno  islinlivu  della  sua  vila, 
s' era  dato  corpo  ed  anima  ai  progelli  ed  ai  lenlalivi  di  Maz- 
zini, ne  era  diveniilo  il  piu  attivo  emissario  ed  eseculniv, 
o lo  era,  scrive  egli,  come  un  ullieiale  al  soldo  di  Mazzini.  » 
Audace,  in^lancabile.  iiprezzalore  d'ogni  personale  jiericolo, 
vedemmo  giìi  nelle  sue  memorie,  come  non  appena  Mazzini 
gli  ebln-  comunicalo  il  suo  piano,  egli  lo  accettasse  senza  di- 
scutere, e si  gettasse  a tuli’  uomo  neirimpresa.  Partito  da  Lon- 
dra. atiraver.sò  la  l’ rancia,  la  Svizzera,  e deludendo  tulle  le 
polizie  penetrò  nei  diversi  stali  in  cui  l'Italia  era  divisa. 
Ora  era  a .Modena,  ora  a Nizza,  a Genova,  a Torino.  Se  non 
che  essendo  andato  in  fallo  il  colpo  tentato  a Milano  il  6 
febbraio  lSa3,  nulla  fu  idù  ]Mis.sibile  di  elfelluare  negli  al- 
tri paesi  d’Italia.  Orsini  non  si  perdette  |)cr  questo  d’animo 
e propose  tosto  a Mazzini  un  nuovo  col|)o  da  tentarsi  negli 
Appennini  centrali. 

Avendo  viaggiato  sjiesso  per  (piesli  monti  da  Sarzana  a 
■Modena,  Orsini  aveva  avuto  cam|>o  di  esaminare  le  posizioni 
e giudicare  che  delle  forti  liandc  armale,  in  caso  di  rivolu- 
zione cmnlemporanea  sopra  altri  |)unti,  avrebbero  |)Otulo  di  là 
tagliare  le  comunicazioni  all’  inimico  che  avesse  voluto  passare 
in  Toscana  o nelle  Romagne,  ed  avrebbero  avuto  nel  caso 
di  rotta  un  buon  punto  di  ritirata. 

Il  piano  fu  come  vedemmo  accettalo  da  Mazzini,  venne 
sjR'dito  Orsini  a .Nizza,  ove  trovò  parecchi  emigrali,  tulli  e\- 
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iilliiiiili  inolici  ili  guerra  fra  cui  il  iiiagginre  (iiuse|i|H^  Foii- 
laiia,  i i|uali  annuirimn  di  prender  parte  all’impresa.  Di  culli 
trasse  alla  Sjiezia  per  la  cmifezioiie  di  centomila  cartucce  e 
i|uaranlamila  cap|>cllulti  da  fucile:  quindi  in  compagnia  del- 
re\-maggiore  Tgo  l’e|H)li,  iiel  colle  di  Ten  la  |ia.ssò  a Torino 
o\e  dopo  e.ssersi  atdMiccato  con  altri  ulliciali,  finalmente  si 
condusse  a Sarzana. 

Ogui  cosa  slaliilita,  la  notte  del  primo  setteiidire,  si  recò 
con  alcuni  seguaci  fuori  della  città  avviandosi  al  luogo  del 
convegno,  cli'era  pres.so  ai  confini  di  ipiel  di  .Modena,  Alihiamo 
veduto  dalle  Memorie  dello  stesso  Orsini  come  malamente 
alKirti.sse  anche  ipiesto  tentativo.  Come  egli  venisse  arrestato 
e tradollo  a Genova  nelle  carceri  di  S.  Andrea,  ove  do|)o  es- 
sere stato  recluso  due  mesi,  posto  a fiordo  d'  un  vapore  elle 
andava  a Marsiglia  gli  venne  intimato  di  allontanarsi. 

Ritornato  a Londra  vi  conoldie  Kossuth  ed  altri  emigrati 
ungheresi  e pollaccfii;  fu  invitalo  ad  un  pranzo  dal  console 
generale  degli  Stati  Lnili,  ove  inlerveniuTo  lo  slc.s.so  Kossuth, 
Mazzini,  Ledru-Rollin,  Garihaldi,  Vorceil,  Pulzk,  llerzen,  l'Am- 
lia.s'  iatore  degli  Stati-Uniti  c gli  addetti  all' ainhasciata. 

Voleva  Orsini  trovare  occupazioni  ad  ogni  costo,  perchè  i 
suoi  ]iarenti  irritali  dal  recente  fatto  gli  ricusavano  la  .solila 
prestazione  mensile,  e però  accettò  l’ incarico  di  tentare  un 
nuovo  molo  nella  luinigiana.  Partì  adunque  incognito  il  IS 
Marzo  ISòi  [ter  Oslenda,  c toccando  Parigi  e Ginevra,  si 
condusse  a Genova  ove  stelle  celalo  in  una  villa.  Il  sahalo 
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2 in  su!  mezzogiorno,  andò  allinc  a bordo  del 

Ijaltelio  che  lo  alteudev  a nel  porto  insieme  con  altri  parteciid 
alla  sjiedizionc  della  Spezia.  Sappiamo  come  anche  questa  a- 
bortis,se  e come  Orsini  senza  denaro  e lacero  di  vesti  potesse 
con  grande  stento  salvarsi  a Genova. 

Imbarcatosi  poi  per  .Marsiglia,  ove  soirer.uavasi  due  giorni, 
|)artiva  indi  i»er  Ginevra.  Richiesto  colà  se  volesse  partecipare 
ad  un  fatto  brillante  nella  Valtellina,  terra  di  gran  patriot- 
tismo, accettava  di  entrare  nuovamente  nell’  arena  s|)erando 
miglior  fortuna  in  un  terzo  tentativo.  Le  cattive  disposizioni 
che  Mazziid  s|)cdiva  da  Londra  fecero  mancare  anche  questo 
tentativo,  e la  mattina  del  20  .\gosto  Or.dni  venne  arrestato 
per  cs.sere  condotto  la  mattina  del  21  nelle  carceri  di  Coira 
e sottomesso  a regolare  proce.sso.  Narra  egli  stesso  come  verso 
le  ”>  pomeridiane  del  2d  Agosto,  mentre  davasi  cambio  ai 
cavalli  di  posta  della  carrozza  in  cui  era  racchiuso,  riuscisse 
a fuggir  di  inano  ai  gendarmi  che  lo  scortavano.  Trovali  al- 
cuni lilicrali  svizzeri  che  lo  guidarono,  dopo  un  faticoso 
cammino  per  aspre  montagne,  giunse  Orsini  lilialmente  a Zu- 
rigo, dove  dagli  amici  oragli  stalo  preparalo  un  luogo  di 
refugio.  Stava  meditando  di  recarsi  in  Russia  c sotto  liuto 
nome  prendere  servizio  in  queirescrcilo,  quando  Mazzini 
venne  di  nuovo  a tentarlo  di  condursi  a Milano  jwr  esami- 
nare e scandagliare  le  forze  del  partilo,  ed  anche  per  iniziare, 
un  molo  Si*  avesse  veduto  probabilità  di  riuscita;  egli  non 
sepp.'  riruitare  l' incarico,  e procuratosi  un  jiassaporto  sotto 
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il  mime  di  (jiorgio  llTiiagti,  la  sera  del  primo  Ollobre  1851 
|H)stosi  in  viaggio  [ler  Luecrna,  San  Goliardo  e Novara, 
giunse  a Torino.  Lo  slesso  dì  mosse  jier  Milano,  ove  si  af- 
lialò  coi  capi  del  comilalo  segreto.  Alcuni  di  (|uesli  moslra- 
vansi  lilubanli  a preslar  fede  ai  delti  di  lui,  ma  colla  sua 
eloipienza  e colla  sua  fracliezza,  tanto  seppe  persuaderli  clic 
le  .sue  parole  furono  quindi  accolte  con  venerazione.  Quel- 
li ottimi  cittadini  si  dettero  a tult’  nomo,  e colla  massima  cir- 
cospezi ne,  a preparare  gli  elementi  neces.<ari  per  un  movi- 
mento insurrezionale.  Richiesto  a calde  e reiterale  istanze  di 
lasciare  le  sue  istruzioni  in  iscritto,  do|io  qualche  esitare. 
Orsini  cedette  e n’cblie  in  ricambio  la  parola  di  onore  che 
le  avrebbero  subito  abbruciale.  Compiuta  la  missione  stimò 
andarsene  a Vienna,  giacihè  in  Milano  sareblie  stato  impru- 
denza il  rimanere  più  a lungo. 

Visitò  Verona  e Vicenza;  andìi  a rivedere  i luoghi  dove, 
nel  1818.  aveva  combattuto.  Chiese  di  entrare  in  Malghera, 
ma  non  potè  ottenerne  il  ponnesso.  Imbarcatosi  finalmente 
[M'r  Trieste,  incontrò  sul  bastimento  quel  tale  Moisè  Formiggini, 
ebreo  di  Modena,  che  fu  poi  cagione  di  tulle  le  sue  sventure. 

In  sulla  fine  di  Ottolire  Orsini  giunse  a Vicenza;  iv  i fece  al- 
cune conoscenze  e visitò  quanto  vi  era  di  bello  nella  ciltìi. 
Non  dimenticando  il  suo  primo  pro|iosilo  di  entrare  nell'eser- 
cilo  russo,  si  recò  dal  principe  GorlscliakofT  amlìasciatorc  dello 
Czar.  Non  |iolendo  in  quel  giorno  ottenere  udienza,  parlò  a 
lungo  col  segretario  di  ambasciala,  il  quale,  richiesto  allire 
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se  uno  sIi'.iiiìlto  poteva  essere  inscritto  nelle  lile  russi',  (j;li 

risjKise: 

« Durante  la  pace  sì.  ma  in  tem|)o  di  guerra  non  si  ac- 
« retta  nessuno,  nessuno.  » 

llisolse  di  entrare  nell’ esercito  austriaco  |jer  elTeltiiare  il 
piano  più  volte  discusso  con  Mazzini  e Kossuth  jicr  fare  la 
propapnda  nei  reftfjimenti  italiani.  Si  presentò  al  feld-iuare- 
si-iallo  De-Salis  allora  in  (lallizia.  tua  volendo  e.ssere  accet- 
tato come  ulliciale  di  stato  magfriore,  venne  ricusato. 

Il  7 di  dicembre  18,'ii,  s’incamminò  alla  volta  dell’ Untilie- 
ria.  I.a  domenica  17  dicembre  18òi  alle  11  antimeridiane  i|uan- 
do  Orsini  entrava  in  (|uella  città  di  llermansladl  in  Transilvania 
venne  arrestato.  Moisè  Formiiigini,  di  concerio  con  Mauroner, 
direttore  del  Corriere  Italiano,  lo  aveva  denunziato  alla  |k>- 
lizia  di  Vienna.  Orsini  ba  lungamente  racccntalo  nelle  sue 
memorie  come  venisse  tradotto  nella  fortezza  di  Mantova, 
(pianto  vi  dovesse  solTrire,  e come  finalmente  riu.scis.se  ad 
ev  adere. 

llilMirtiamo  ipii  le  lettere  cli’ei  scrisse  dalla  segreta  di  Man- 
tova ; ei  le  ritrovò  a Zurigo  do|K)  la  sua  fuga  dal  forte,  ma 
dice  che  molle  cose*  non  erano  più  decifrabili.  Volle  egli  clic 
fossero  pubblicale  ipiali  le  ritrovò,  tacendo  lutto  tiuello  che 
avesse  |mlulo  compromettere  alcuno,  o far  conoscere  il  modo 
con  cui  egli  giun.se  ad  evadere. 

« Manlora  (>  atjasto  » 

« Il  mio  processo  s’ imbroglia  sempre  piò.  Il  20  del  p.  «. 
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dilli  un  inlornii^aluriii;  [lervfugnmi  lapiMirli  ili  Moili'ita,  du* 
ilicmio  avermi  i geiularmi  arreslalo,  ed  io  essere  fiififrito,  - 
risjiosi  die  non  so  iiioiitc.  L’  Inghcrisc  di  (ìinevra  ha  can- 
tato ; ha  dato  tutti  i |)articolari  della  presentazione  di  Tito 
Gelsi  fatta  da  Quadrio,  ho  risposto  che  io  era  in  Int^diillerra, 
e che  non  |xiteva  essere  in  due  luoghi  conte miHiraneanienle; 
allora  dopo  dmpie  o sei  giorni,  vi  è stato  il  riconoscimento 
jiersonale  - io  fra  altri  due  delenuli,  egli  a guardarnii 
dal  buco  di  una  porla  : non  no  conos  -o  1’  esito.  Se  ha  dato 
questi  parlicolari.  avrà  dato  anche  all  ri  del  fdihraio  Ì53  - e 
riio  potuto  arguire,  essendomi  stalo  chiesto  da  yirima  se  co- 
noscevo nn  Fissendi  (nome  falso),  eh’  era  stato  in  Milano,  ec.  ; 
dissi  di  no  : - La  cosa  va  in  lungo  assai  ; - nc  chiesi  al 
riiuiiice;  - mi  disse:  Per  cariti»  non  paidiamo  di  tempo.  » Quaiilo 
aU'alTare  deiri'nghciesc,  avrei  potuto  dire  di  si,  jieichè  più 
compromesso  di  quello  che  sono  noi  posso  essere,  mn  avrei 
l'ovulo  veniie  a spiegazioni  ; cnse  che  volli  avilare.  N. 
non  ha  parlalo,  e sta  saldo.  - Ora  mi  si  usano  dei  riguanli, 
agli  esami  mi  si  tratta  già,  non  come  un  accusalo  che  si 
.schernisce,  ma  liensi  come  un  nemico  conosciuto  e provato. 
Dico  francamente  che  conosco  la  mia  sorte,  che  vi  ei'a  pronto; 
c che  dei  cospiialori  avviene  come  dei  soldati,  che  vanno 
alla  guerra,  i quali  si  renderebbero  lidicoli  se  pretende.ssero 
non  essere  feriti.  Del  lesto,  avendo  io  dichiaralo  di  non  vo- 
lere cora|)romelleiv  nessuno,  di  non  essere  un  denunziatoiT, 
di  avere  sempie  amala  la  liberlà  del  mio  jiaese.  essi  sanno  a 
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che  lenersi  - ed  in  mi  considero  come  un  maialo  di  elisia, 
che  Ila  da  vivere  ancora  un  anno  o due  ; i|uando  sarà  jier 
esser  pronunziala  la  sentenza,  ne  sarò  avvisalo  Ire  giorni 
prima  ; allora  esporrò  con  maggior  lealtà  i miei  iirincipi  fa- 
vorevoli al  mio  paese,  domandando,  senza  rendermi  umile,  di 
essere  fucilalo,  |>erchè  non  vorrei  sulle  mie  spalle  le  garalie 
del  carneGce  ; in  questo  secondo  caso,  per  precauzione  scri- 
verò nella  prossima  lettera  come  si  potreldic  farmi  avere  con 
sicurezza  dell'  oppio,  aUìnchè  trovino  me  e gli  altri,  che  a\  ranno 
la  mia  sorte,  morti,  invece  di  [lolcrli  tradurre  alla  forca,  lo 
sono  tranquillissimo  : ho  qualche  momento  tristissimo  per  i 
miei  bimbi,  ed  ecco  lutto 

« L’  uomo  deve  essere  disposto  a lutto,  e la  morte  è nulla 
quando  si  affronta  pel  proprio  paese;  il  male  è soltanto  che 
credo  inutili  questi  sacrifizi,  e non  vedo  disposizione  nei  no- 
stri di  alzarsi. 

« Quando  kne  si  è sacrificato  lutto,  o vi  chiamano  pazzi 
se  siete  morti,  o vi  calunniano  se  rimanete  al  mondo  ; - ma 
lasciamo  ciò.  - Sono  sempre  solo,  e però  mi  è concesso  carta 
e alcuni  libri.  L’ ispettore  me  ne  |tresta  dei  suoi  - cosi  pure 
agli  altri  che  sono  soli  : ma  credo  che  non  ve  ne  sia  che 
uno.  Quanto  ai  libri,  non  gli  presta  a tutti  - sono  |vochi,  ma 
buoni,  lo  scrivo  un  libro;  ogni  mese  vi  è visita  del  Presi- 
dente   
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« Sp  (|iialcunn  fosse  d‘  accordo  ...  

- ma  a ciìc  prò  ? 

chiedendo  denari,  niente  o poi  niente.  Quando  sarò  per  mo- 
rire dirò  come  Voltaire  : Vo  in  campagna.  — Del  resto  non 
si  danno  bastonate,  nemmeno  quando  vi  fu  il  pnx’esso  dei 
7 impiccati  (1)  - e pare  certo  che  non  avessero  mai  luogo, 
fuorché  solo  in  momenti  precedenti  alla  rivoluzione  del  i8. 
- Il  povero  Calvi  è sempre  vicino  a me.  Non  si  .sa  nulla. 
I>a  mia  opinione  è,  che  aspettino  ad  eseguire  la  sentenza 
quando  hanno  - altri  Iwiicliè  egli  si  lusinghi  dicendo,  che  ora 
se  le  co.se  son  quiete,  non  si  eseguiranno  più  .sentenze  di 
morte  per  semplici  delitti  [wlitici;  ma  io  non  credo  nei  mi- 
^ racoli,  così  non  mi  illudo.  Tutto  sta,  quando  la  sentenza 
andrà  innanzi  a Sua  Maestà;  ora  non  concepisco  (piali  ri- 
.ifuardi  jxissa  avere  [ler  lui  o per  me,  mentre  .sono  qualili- 
cato  in  processo  come  attivo  rivoluzionario  ; buona  raccoman- 
dazione ! Un  saluto  di  cuore  a Pietro  ed  agli  altri.  Ci  rive- 
dremo nel  Paradiso  di  Dante,  perché  non  credo  né  all’ Inferno, 
nè  al  Purgatorio,  perchè  la  mia  coscienza  non  mi  rimorde. 
Se  mai  non  si  eseguirà  la  sentenza,  si  dice  che  la  jiena  sarà 
rimessa  ai  20  anni,  non  più  a vita.  Non  è nulladimcno  un 
bel  divertimento 


(I)  Qiicslo  ini  veniva  assicurato  (ta  Casati:  Hai  Sanchcz  c Hai  st*conHini 
stessi  seppi  in  appresso  che  si  erant»  dato,  e ohe  si  potevano  dare  a piaci- 
mento dei  giudici. 
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» lo  spendo  qui  il  puro  necessario,  tanto  da  non  ammalare 
un  p<j’  di  formaggio  e pane  con  un  jw’  di  latte  la  mattina,  ecco 
tutto  ; e con  questo  vitto  da  pastore  me  la  sto  bene.  Avessi 

la  possibilità  d'  un Sono  in  una  torre  detta 

Gonzaga  (1);  stamane  ho  fatto  il  solito  segno  a Calvi,  e non 
mi  ba  risposto;  non  vorrei  che  l’avessero  messo  in  un'altra  se- 
greta; ma  lo  saprò.  » 


« Mantova 

« Addio  libri:  l’ispettore  che  li  aveva,  ha  avuto  il  cam- 
bio, era  non ma  umano;  quello  che 

vi  è,  migliore.  Le  segrete  non  sono  umide,  ma  si  muore  pei 

caldi  e per  le  zanzare  sino da  80 

gradini.  Addio  Calvi  — il  i luglio  fu  impiccalo,  e mori  be- 
nissimo: il  secondo  sarò  io:  ne  vi  è da  illudersi.  Si  dice  che 

la  circostanza  più  aggravante  fu  che  era 

ulTiziale  austriaco,  e di  essere  entrato  colle 

armi  perchè i suoi  compagni  continuarono  a farmi  i segni 

consueti  senza  dirmi  niente,  e ciò  per  non  darmi  dispiacere. 

lo  sono  mezzo 

altrimenti  mi  dice  il  medico  che  non  la  durerà  cosi;  crescono 
le  spese,  ma  s|iero  non  andrà  avanti  molti  mesi.  Nessuno  si 


(I)  yuaiido  scriveva  quelle  prime  lellere,  non  era  ancora  inrormalo  .sulla 
diaixisi/ione  del  Castello. 
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rassegna  meglio  alla  morte  che  nei  luoghi  di  miseria  c di 

solitudine  e ripeto,  che  meglio  è il  morire 

in  tre  giorni  ho  avuto  le  contestazioni:  esiste  una  lettera  au- 
tografa del  Mazzini  del  novembre 

lettera  proseniente  dal  Piemonte;  parla  di  6,000  franchi;  e 
dice:  Passale  1,000  franchi  a Felice  Orsini  che  sa  cosa  farne. 

Questo  fatto  che  io  non mi  ha  dato  il 

tracollo;  io  ho  fatto  conoscere  che  non  . . . più  col  . 

. . . giacché  ...  che  si  facevano  dei  tentativi  . . . 

ec.  ; e da  es.sa  appare  che  io  mentirei;  ma  te  mie  ragioni 

sono  tante  c incontestabili 

per  dimandare  servizio,  che  convinceranno  i 

giudici,  giacché  ....  che  se  si 

as.sislere  ai  fatti di  Milano,  io  avessi 

altra  missione  |)er  1’  interno  della  monarchia.  Del  resto  . . 

le  cifre  e la  chiave 

. . . . Si  vede  che  il  Bideschini 

. . . altri  tutto,  lutto  hanno  palesalo.  Un  Ungherese,  che 

mi  aveva  accusato,  sembra  che  al  confronto  abbia  detto  il 
vero mia  causa  che  tutto  si  re- 
stringe   ad  una  trasmissione  d’istruzioni  . 

ma  si  vorrà  dare  un  esempio,  come  si  dice; 

e così  d’esempio  in  esempio  si  continua  ad  impiccare  quasi 
tulli  gli  anni  della  gente,  lo  non  sono  aggravato  come  il 
Calvi,  c tanto  in  Sarzana  che  in  S. 


mi 


ma  non 


non 

del 
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riiuanenle;  se  vi  ha  qualche  miglioraineiilo  nelle  carceri,  si 
(leve  alle  ì’mjium  di  Silvio  Pellico,  vero  martire  . . . . 
. . . 1 uomo  che  i liberali  hanno  calunniato  c deriso  . 

Ad  altro  la  mia  difesa |,a  lettera 

dei  6,0(10  franchi  jiare  che  fosse di 

Milano dal  Bideschini.  » 

« i:t  . . . 

■« 

C( 


non  dissi  mai  india  del  passa|K)rto.  Mi  fu  chiesto  a Vienna 
da  chi  l'avessi  avuto,  risposi  dalla  famiglia  Kornagh;  si  ebbe 
per  vero,  e non  mi  si  è |)iù  chiesto  nulla 


Potrelihe  essere  che  ei  volesse  una  casa  sicura  ove  nascon- 
dersi, ed  a (piello  bisogna  che  si  jicnsi  dal  di  fuori  ; ma 
eeicherò  assohdarnente  di  non  averne  liisogno,  perchè  so  cosa 
vuol  dire  ciò  in  una  piazza  come  Mantova.  Ad  ogni  modo 
non  si  deve  elfettuan;  che  nel  cuore  dell’  inverno,  quando  fé 
[lotti  .sono  lunghe,  p.  e.  ; nel  dicembre.  Il  giudice  mi  ha  as- 
sicurato, che  prima  del  fine  di  gennaio  non  si  chiude  il  pro- 
cesso. Dunque  vi  ha  lemim  per  non  precipitare  . . . . 

che  si  scuopra  e sia  conqiromesso  ; e non  voglio  assolutamente. 
Si  pensi  liene  che  su  tutto  ciò  .sono  obbligati.ssimo  agli  amici;  ma 
la  mia  vita  non  deve  poi  jiortare  il  sacrifizio  loro.  Poi  è 
sempre  un  giuncare  al  lotto  ; lo  ripeto,  la  dillicollà  sta  nel 
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La  lettera  dei  0,000  franchi  contestatami  contiene  diversi  no- 
mi, fra  i quali  di  certo  dottor  Pini  di  Piemonte,  Pontida, 
Ricci  Toscano,  Trenti,  ed  altri  : sono  accennati  e .spiej^ati  due 
caffè,  uno  di  Pistoia  e l’ altro  di  Pirenze,  ed  è nominato  il 

delegalo  di  Mazzini  a Malta,  Niccola  Fahhrizi 

Ho  potuto  saliere 


ho  avuto  comunicazione  con 

. , . coi  segni  nel  muro  : si  sono  avuUi  nelle  mani  . , 

. . , , la  lettera  dei  6,000  franchi  era  diretta  a lui  ; 

la  polizia  ha  preso  le  copie  delle  lettere  scritte  a Piolti  e de- 
cifrato chiavi,  conosciuti  nomi,  ec.  ec N.  N.  ha 

tenuto  sodo:  e non  ha  ammesso  che  l’ indispensabile  , . . 


1 miei  punti  di  difesa  sono,  che  io  andava  alla  guerra  d'Orienle 
<«m’  è proi  alo,  lo  che  mi  favorisce  assaissimo  : e che  per 
dispiaceri  graii  di  famiglia,  e per  vedere  che  si  facevano 
cose  senza  fondamento,  io  mera  ritirato  del  tutto  dalle  con- 
giure, non  avendo  più  relazione  con  Mazzini  e comp.  , , 


Ma  rimane  il  tentativo  della  Valtellina,  di  Sarzana,  ec.  ec.  ec., 
e vi  è la  mia  dichiarazione,  che  sarei  pronto  a sacrificare 
sempre  la  vita  |K!l  mio  paese,  qualunque  volta  vi  fos.se  pro- 
lialiilitìi  di  riuscita  ; e |hiì  le  altre,  che  io  non  sono  demin- 
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zialore,  p phc  non  pomprnmctlo  alcuno.  Mi  si  riguarda  come 
uno,  che  ha  una  specie  di  monomania  patria.  Ad  onta  di 
tutto  ciò,  non  ve  che  la  grazia  che  salvi  il  collo.  Il  povero  Calvi, 
più  aggravato  certamente,  avea  deposlo quasi  nello  stesso  modo: 
andò  alla  morte  tutto  vestito  di  nero  e con  guanti  simili,  col 
sigaro  in  bocca,  accompagnalo  da  due  guardie  soltanto  che 
egli  volle  di  qui.  senza  manette  o altri  legami;  vi  era  molla 
gente  per  vederlo  uscire,  ma  non  si  vide  un  Imrghese  al 
luogo  dell’esecuzione;  si  lasciò  appeso  fino  al  cader  del  sole, 
ed  ivi  si  sepj)eHì  ; fuori  della  porla  che  tocca  il  palazzo  dei 
tìonzaga,  e dove  sono  in  : si  confessò  prima,  e mostrò  il 
massimo  d’ indifferenza.  Ciò  è positivo  ; lo  so  da  chi  lo  ac- 
compagnò. Se  voleva  la  grazia,  poteva,  purché  avesse  fatto 
una  dichiarazione  umile;  egli  disse:  No,  voglio  morire;  non 
mi  abba.sserò  mai,  nè  servirò  mai  costoro  che  opprimono  la 
patria,  e che  io  odio.  Queste  furono  a un  dipresso  le  parole. 
Vero  eroe  ! Se  toccherà  a me,  essendo  così  sciolto,  vado  a 
rischio  di  farne  delle  belle.  Basta,  in  tutti  i casi  sarò  vestilo 
di  nero,  e coi  guanti  bianchi  non  ancora  portati,  che  mi  die- 
de Madama:  — chi  lo  avrebbe  mai  detto? 


« Addio,  mille  strette  di  mano  a Madama,  un  bacio  come 
un  col|)o  di  cannone.  » 

.<  Li  . . . 

« . . . . Ho  capilo  solo  alcune  parole.  Quanto  all’ op- 
pio. si  avverta  di  metterne  una  minima  quantità  a parte. 
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onde  su  questa  regolarmi,  vale  a dire,  che  quella  sia  suf- 
ficiente per  addormire  un  solo  uomo,  ed  io  su  quella  rego- 
lo le  altre  dosi;  tutta  la  quantità  sia 


« Ora  un’  altra  cosa  assai  ini|)ortante:  si  mettano  due  seghe 
d’  acciajo  fino  (ino,  eccellenti,  e che  facciano,  il  meno  rumore 
possibile.  Non  im|X)rta  dell'  arco 


Si  uscirebbe  pel  ponte  di  San  Giorgio,  e la  mia  intenzione 
saria  di  guadagnare  gli  Appennini  : vi  è di  qui  al  Po  sei 
miglia.  Non  avendo  carie  geografiche  non  posso  di  qui  ben 
calcolare 


S’ indichi  i villaggi  che  posso  incon- 
trare, e qual  via  sarebtie  migliore  per  ridursi  in  Piemonte. 
Come  ho  pensato,  o in  un  modo  o in  un  altro  deve  riuscire 
il  mio  piano 


Non  si  ha  idea  della  sorveglianza  della 

polizia  su  tutti  gl’  impiegati  dello  Stato,  e massime  su  quelli 

della  Corte,  e guardie,  ec.ee 

lo  ne  so  delle  belle,  e chi  vuole  una  vera  idea  del  dispoti- 
smo e della  polizia,  bisogna  andare  a Vienna 
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Però  queste  furterie  si  usavano  ila  noi  nelle  prigioni 
del  pa|)a,  mollo  più  astute  elle  questa.  Il  nostro  atTare  è una 
infamia  della  indizia.  Bidescliini.  che  è libero,  e che  è stato 
pagato  dal  governo,  s’ introdusse  con  quei  di  Milano  |ier  or- 
dine della  indizia,  animò,  operò,  ec.  per  ingrandire,  tirare 
nella  rete  il  maggior  numero  inissibile,  e fece  abortire  il  mo- 
vimento   

Vera  vergogna,  si,  sotto  il  civile  non  .si  danno  legnale,  le 
liarbarie  si  sono  usate  sotto  il  militare;  e chi  coniava  le  ba- 
.slonate  coll’  ondogio  alla  mano  era  1’  e\-ispellore  Casali,  che 
con  noi  ha  fallo  T umanissimo,  ed  ha  desideralo  lettere  in 
attestalo  quando  è parlilo.  Però  nè  Tazzoli,  nè  Speri  le  eb- 
bero. Questo  è il  modo  di  avvilire  gli  uomini  di  carattere, 
e di  far  vedere  che  il  Governo  è mite,  in-rchè  1’  uomo  co- 
raggioso non  le  chiede  al  nemico.  Io  sarei  nello  stesso  caso: 
non  domanderò  nemmeno  di  avere  la  fucilazione;  sia  quel 
che  si  vuole,  quando  ci  si  è,  è fatta  ; questo  però,  se  por  acci- 
denti che  sopravvenissero,  non  |X)tessi  elfctluare  il  mio  piano 
già  studiato  e meditato 


io  non  mi  umilierò  verso  di  chi  odio  e debbo  odiare, 
finché  vivo  — ma  questo  caso  sarà,  qualora  non  si  possa 
assolutamente  far  nulla  del  mio  piano  [ler  circostanze  nuove. 
Un  bravo  giovane,  certo  N.  N.  ; è stato  dannato  a . . . 

Ma andrà  meglio,  ciò»'*,  nelle  fortezze. 

Si  s|)era  anche  degli  altri  ; si  è portalo 
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Itcìii.s.siino  e da  lorap^fiioso  iippli  esami;  ma  Calvi  mi  si  dà 
|)er  cerio  che  abbia  liopiH)  urlalo  ed  inveilo,  come  fec’io  la 

prima  volta  della  carcerazione  a Roma 

Un  bacio  ....  una  strella  buona  di  mano  a . ... 

che  mi  conferma  che  la  nostra  amicizia  non  è delle  comuni; 
un  Iracio  a....  ...c...ea  lutti  . 


K i miei  piccini  che  faranno  '?  dove  saranno  ? Poveri  miei 
fanciulli  ! 


per  scrivere  di  nuovo:  nulla  è cambialo,  nè  vi  è.  motivo  a 
cambiare.  .Mi  raccomando  che  l’ oppio  sia  in  buona  quanlità. 

L’ oppio  vale  per  le  .sentinelle 


La  maggior  tema  io  1’  ho  ((uando  son  fuori  perchè  la  cam- 
pagna è rasa  ; perciò  datemi  un  itinerario  i>en  giusto.  Il  mio 
avviso  è,  dopo  dilungatomi  un  cinque  miglia,  di  andare  a 
traverso  ai  campi  ec;  c condurmi  o agli  Appennini  o verso 
Pavia.  Qui  non  se  ne  possono  accorgere,  che  all’  otto  del  mattino 
vale  a dire  tre  ore  dopo  che  sono  uscito  dal  ponte,  che  si 
apre  alle  cinque.  Se  potessi  fare  con  un  mezzo  di  trasporto 
un  lungo  tratto,  anderebb<'  a meraviglia,  lo  credo  di  dover 
sollecitare,  per  vedere  .se  .sono  a temiw  che  la  camjvagna  non 
sia  spogliala  del  lutto  di  fogliame.  Del  resto  ho  preve- 
duto il  prevedibile  ; conosco  a|)puntino  la  dis|)osizione 
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del  castello,  le  fosse,  quando  vi  è acque,  e quando  no;  sono 

lien  {fuardate,  ina  non  monta;  siatene  certi.  Mi  raccomando 

delle  seghe,  che  siano  buone  e fino 

L’  o|)pio  adum|ue  sia  in  buona  quantità  ; potrebbe  serv  ire 
|»er  dieci  o per  dodici  o |)er  tredici  — in  tutti  i casi  è 
meglio  averne  d’  avanzo.  Io  calcolo  di  fare,  ec.  - Dopo  quin- 
dici giorni  che  io  avrò  ricevuto  il  lutto,  o anche  dopo  dieci 
- c se  sajx'ssi  ove  indirizzarmi  per  un  mezzo  di  trasporto, 
per  fare  in  |)oche  ore  un  venti  o trenta  miglia,  sarebbe  as- 
sai meglio.  Tuttavolta  farò  come  mi  suggerisce  il  mio  inge- 
gno, meglio  che  )K)lrò.  Pare  che  nelle  campagne  non  si  faccia 
una  grande  sorveglianza,  giacché  è stata  aggredita  la  dili- 
genza a .sci  0 sette  miglia  di  distanza,  da  venti  persone  ar- 
mate di  fucili  nuovi,  senza  che  se  ne  sia  potuto  arrestare 
0 vedere  alcuno.  Io  jiotrei  protrarre  la  co.sa  alla  primavera, 
ma  non  mi  fido  ; è venuto  un  ordine  da  Vienna  che  si  sol- 
leciti il  processo,  e non  vorrei  non  es.sere  più  in  tempo.  Se 

sapeste  che  procedura  vi  è per  noi,  ma ; io  ho 

saputo  tulio 


ed  è compatibile  ; deve  avere  le  contestazioni  finali,  e saprò 
se  persiste  nella  via  del  buono  : un  altro  ha  fatto  come  Rc- 
daelli  ; questa  è cosa  schifosissima;  come  si  fa  mai  a mettere  in 
mezzo  a co.se  politiche  degli  esseri  immorali  come  il  Redacl- 

li Non  è responsabile  Pijipo,  ma 

sibbenc  quei  Lombardi  che  gli  mettono  a mano.  Povrebbem 


Digitized  by  Googte 


DI  KKUci;  oiisiM  2!)9 

rfìnoscsrli  : essi  sono  res|>onsal)ili  di  tanti  arresti,  e sacri- 
ficii,  ec.  ee.  Sono  stati  arrestati  in  Milano  e condotti  a Man- 
tova anche  un  dodici  Ungheresi,  tutto  conseguenza.  - Addio  : 
tutto  adunque  sia  esatto  ; buona  quantità  del  narcotico,  due 
seghe  fini  e buonissime 


Il  viglietto  colle  maggiori  indicazioni  chiare.  Mi  sljagliava.  . 


É un  mese  che  non  ho  febbri,  e mi  nutrisco  meglio,  per  avere 
se  non  tutta,  almeno  buona  parte  delle  mie  forze.  . . no  . . . 
Addio.  Mille  strette  di  mano  a Madama,  la  quale  vedo  che  ha 
mantenuta  la  sua  parola  datami  in  Nizza,  che  la  nostra  buona 
e pura  amicizia  sarebbe  non  |>eritura,  quantunque  dal  lato  mio 
abbia  un  poco  scantinato  ; ma  mi  si  compatirà.  Se  si  sapesse 
cosa  ho  sofferto  in  Ungheria,  nel  cui  passaggio  mi  hanno  |)cr(ino 
incatenalo  colle  gambe  all’  inferriate,  tenendomi  disteso  giorno  e 
notte  sopra  una  panca  da  sedere,  e talvolta  sulla  terra,  coi  geli 
del  gennaio  : non  si  maraviglierà  se  fui  un  po’  irascibile.  Biso- 
pereblie  avermi  veduto  qui  giungere  portato  dai  gendarmi  : 
sono  robustissimo,  ma  di  carne,  e non  di  ferro.  Dunque  addio 
c poi  addio,  Madama,  addio,  addio  a Madama  e a Pietro  » 

« Mantova 

t 

« Sto  sempre  in  attenzione.  Molte  cose  si  sono  appianate,  e 
il  progetto  non  presenta  più  dubbi  nella  sua  riuscita.  Però  chi 
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ila  lem|M)  non  as|ielli  tempo.  Si  sono  offerte  dell’  occasioni  liel- 
lis.sime,  ma  tonieranno.  e sono  per  cosi  dire  in  mio  potere,  fin- 
ché non  avvengano  cambiamenti  negli  uomini.  Non  occorre 
più  il  cordoncino.  Necessita  però  sempre  l’ opjiio  di  ottima 
qualità  e in  buona  (|uautità  ; deve  scrivere  al  . . . st‘  almeno 
per  un  quattordici,  i quali  già  più  volte  l' avrebbero  avuto  a 
ipiest’  ora.  Ho  d’ uopo  altresi  delle  due  seghe  come  mezzo  sus- 
sidiario, ma  indispensabile  in  certi  casi  che  si  |K»ssono  dare.  Il 
processo  si  tira  avanti  con  una  celerità  incredibile,  e ciò  mi 
spinge  a non  mettere  tempo  di  mezzo,  lo  spendo  in  questo 
mentre  (ler  tener  vive  le  occasioni,  e sareblie  tutto  gettato  se  si 

desistesse  dal  piano 

« Si  fanno  sempre  dei  c.ambiamenti.  Nel 

caso  di  esecuzione,  è più  facile  ebe  tenga  un’  altra  via  che 
quella  indicata.  Le  indicazioni,  che  mi  si  daranno  da  costi, 
pos.sono  essere  tuttavia  buone  : 

« Una  stretta  di  mano.  . 

« Una  stretta  di  mano  e di  cuore  a Madama,  un  Iwcio 
agli  amici,  addio,  addio,  addio. 

« Se  si  tarda ” 


« MankH'a  . . . 

0 sia  il  freddo  io  non  ho  potuto  capir 

altro  che  tu  aspetti.  Chieggo  con  questa  i 100  franchi,  non 
jierchè  n'abbia  d’uopo  ora.  ma.  ...  
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« 

. . . . ho  ancora  150  svauzirhe.  c ciò  |M*rchè  mi  con- 
viene tener  vive  le  oaasioni  : spedirai  franchi  SO  solamente, 
mollo  più  che  non  puoi  inviare  che  alla  fine  del  venturo. 


Benché  non in  mie  mani,  forse  li  potrò 

riavere  ed  effettuare  cosi,  ec.  ec.  In  ogni  caso,  per  la  fine 

di sono  necessari  anche  per 

vedendosi  a te 


« Mantova  .... 

« Si  . ...  le  cose  sono  ridotte  a un  punto  che 

sarebbe  follia  il  non  fare si  mandi  a- 

dunque  oppio  ottimo  e di  una  quantità  da  giovare  . . 

è meglio  averne  di  più 

oppure  mille  soltanto  c anche  meno,  per  ora  ba 

giacché  e solo  necessario.  Ma  presto,  presto,  presto,  presto,  pre- 
sto e poi  |)reslo,  non  si  lasci  passare  il  mese  corrente.  . . . 

altrimenti  addio  tutto 

Questa  è l’ultima  che  scrivo,  se  non  si  può  perfettamente  . 


del  resto,  come  dissi,  nell' ultima  mia  Addio  di  veiw 
cuore  a Madama  e agli  amici.  Dunque  presto  c bene.  Si 
mandino,  anche  gli  ottanta  franchi  come  dissi  nell’  ultima, 
giacché  li  potrò  riavere  ....  Dunque  l’oppio  ot- 
timo e molto,  cioè  più  del  necessario  iiei  ipiattordici.  e 
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di  cllblto  certo  ....  |)oscia  come  dissi,  nel  che 
jKitrai  avere  qualche  cosa  dagli  amici.  Ma  presto,  presto, 
e jK)i  presto,  se  no,  tutto  sarà  inutile.  » 


« Mantova 

« Riscrivo,  e do  la  mia  parola  che  è l’ ultima  volta 

j)cr  l'oggetto  in  trattativa.  Non  si  tratta  di  somma  ingente, 
ma  del  .solo  necessario:  anche  solo  500  franchi,  anche 

200,  anche  i 100  che  si  spediscano; ; 

le  probabilità  scemano,  ma  meglio  è morire  con  un  arme 

in  mano  che  impiccato  o in  carcere 

Si  scriva  subito,  se  si  tarda  un  quindici  giorni  non  val- 
gono più,  non  valgono  più  nè  anco  100,000  franchi . . . 

lutto  dimostra  la  meschinità 

del  nostro  jiartito;  è un  fatto  deplorabile  che  500  franchi 
valgano  più  della  vita  di  un  uomo,  che  pure  ha  fatto  sa- 
crifizi, ec.  ; non  scrivo  nulla  di  detta 

cc.  ec.  cc.  ; . . . . 

ogni  volta  che  scrivo,  corro  pericoli  non  piccoli.  Non  ho 
più  un  soldo  ; le  occasioni  che  mi  procurano,  costano 

dodici  0 più  svanzichc,  e così  vivendo 

speranza,  ho  finito  per  esaurire  i mezzi  che  . . . . 

tentando  in  qualche  modo.  Non  si  esili  dun(|ue  a sjiedire  , 
. . . . i 100  franchi,  se  non  si  ha  altro;  ma  subito, 

subito,  subito;  se  non  mi  appiglio  alle  vie  violenti,  votile 
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qui  colite,  lo  sono  risoluto,  si  risponda 

Se  mi  fossi  credulo  rirapossibililà  di  lutto  da  parte  di  chi 
è fuori  avrei  fatto  avere  col  mezzo  di  ....  un  vi- 
glictlo  a mio  fratello,  ed  era  certo;  ora  non  vi  è più  tempo; 
stanotte  ha  nevicalo,  ed  è alla  la  neve  fino  a mezzo  gami». 

Tutlavolla  io  non  esito 

Addio  di  cuore  a Madama,  a . . . . e agli  amici,  ad- 

dio ....  È ben  deplorabile  che  dal  di  fuori  non  si 
abbia  nemmeno  una  relazione  in  Mantova,  mentre  se  vi 
fosse,  di  qui  io  avrei  modo  di  far  pervenire  o di  far  quanto 

si  vuole.  Ad  onta  di  tutto  ciò,  lutto,  tutto,  tutto  è pronto, 

e non  si  trovano  in  tre  mesi  un  500  franchi 

Insomma  si  invii  quello  che  si  può  anche  niente  . . . . 

Bel  partito  che  rimane;  sarò pos.so  aprire 

a tulle  le sì  scriva  a posta  corrente  . . . 

L’oppio  sia  buono,  ecco  lutto.  Fido  più  in  Madama  che  in 

tanti  altri  non  buoni  ad  altro  che  a ciarlare  e a promettere, 
e lo  dico  di  tutto  cuore quali  disinganni. 

« 7 gennaio  18S6 


Il  tutto  per  eccellenza 

Il  custode  non  si  reggeva  ijuasi  più 

Addio  di  cuore ajutami 

anche  in  questo.  (1)  ’ 


(!'  IVr  inlondero  queste  pnrule  è meslìort  sa|>cre  rhe  fu  suiiimiiii- 
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<•  Il  20,  ad  onta  di  molti  ostacoli,  diodi  il  bianco  nella 
dose  indicata,  ma  niente.  Quanto  .scrivevo  .si  è verificato.  . 
. . a me,  se  potrò  forse  aprire  un  varco  coi  mezzi  delle 
seghe  .'  . . |ierò  se  gli  amici  avessero  detto  che  era  im- 
|)ossibi!e  trovare  la  somma,  si  sarebbe  fatto  lo  stesso,  perchè 

avrei  avuto  mezzo  di  averne  da  . . . Non 

. . . . segno  che  pensano  più  a loro  stessi  che  a chi  è 

nella  sventura  : non  parliamo  adunque  piii  di  loro.  . . . 

le  occasioni  che  si  sono  date  non  torneranno.  . . e se 
potrò  ancora,  sarà  effetto  dell'  azzardo,  e cosa  realmente  in- 
dividuale. Si  ringrazieranno  mille  e poi  milla  volle  a nome 
mio.  Che  spirito  di  nazionalità.  Per  fortuna,  nulla  .si  e sco- 
perto di  ciò  che  avevo  preparato,  per  cui  sulla  buona  fede. 
. . . Ieri  parlai  col  presidente  della  mia  causa  : gli  chiesi 
se  sarebbesi  e.seguita  la  .sentenza,  ec.  ec.  mi  disse  che  non 
mi  voleva  illudere,  ec.  ; Vada  come  si  vuole.  . . . biso- 
gna rallegrarsi  per  forza  ; se  dovrò  morire 

lo  farò  di.sprezzando  cbi  mi  fece  del  male. 

. . . . e i falsi  amici.  . . . avrò  solo  in  mente 

l’amico,  che  mi  è stalo  costante  anche  nella  sventura  ! Quel 
non  sapersi  decidere  degli  amici  è stato  cau.sa  che  ho  gettati 

strato  l’oppio  al  custode,  ai  secondini  c alle  sc^ntinelle,  ma  non  si  potè  riusci- 
re a fuggire:  il  narcotico  non  produsse  l’elTetto  >oluto. 
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quei  denari,  che  mi  avrebbero  durato  ancora  un  olio  mesi  . 

. . . . Io  non  [K)sso  più  dipendere  dagli  amici  (1),  cui 

non  voglio manderai  quindi  a posta  corrente 

te  poche  righe  scritte  a . . . . Addio  mille  volle  : a ri- 
vederci. . . . quando  ? non  oso  itiii  fare  congellure  ; se 
mi  si  presenta  il  varco,  farò;  .se  no  correrò  la  sorte  che 
mi  aspetta.  In  tutti  i casi  io  ti  ringrazio  migliaia  e poi  mi- 
glia di  volte.  Addio,  addio  di  cuore.  » 

« Manioca,  10  Febbraio  18-56 

a Troppo  lungo  sarebbe  il  narrarti  lutto  il  fallo  ; però  se 
la  metà  pei  16  fac-cva,  lutto  era  compiuto.  — Per  me  spero 
di  essere  a tempo  e di  raccontarti  lutto  a voce,  lo  era  stato 
messo 


possibile  il  primo,  non  il  secondo  che  sto  facendo.  . . . 


(1)  Gli  amici,  a cui  io  alludeva,  erano  Mazzini  e i suoi  intimi.  — Alcuni 
di  questi  a dir  vero,  si  mostrarono  amorevoli  verso  di  me  oltre  ogni  atpeltatl- 
va,  non  così  Mazzini,  il  quale  s’ebbe  (perfino  da  uno  ili  essi,  Pietro  Gironi, 
qualche  lagnanza  intorno  alla  noncuranza  mo.slrata  nel  non  mandare  oggetti 
richiesti  per  l’evasione.  — Si  è parlalo  d’ ingratitudine  mia  verso  Mazzini, 
dicendo  che  io  era  salvo  per  suo  mezzo.  Or  bene,  per  amor  della  verilh,  di- 
chiaro che  ove  avessi  riposato  sui  soccorsi  di  lui,  durante  la  mia  prigionia, 
men  .sarei  morto  di  fame,  o avrei  lerniinato  i mici  giorni  sulla  forca.  — Io 

debbo  tutto  al  mio  amico  L ; alla  signora  Emma  Herwegh,  ' 

e a Pietro  Gironi.  Dopo  di  questi  sono  debitore  della  salvezza  a me  stesso, 
alla  Provrìf/ensn,  c agli  uomini  che  mi  raccolsero  dalla  fossa,  e mi  assistei-' 
tero  poscia. 


11. 
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. . . per  riprendere  a scrivere  un  libro,  che  aveva  inco- 
mincialo colla  .'pcranza  di  andare  in  una  scorcia  da  me  esplo- 
rala a dovere.  Aveva  falle  perciò  lulte  le  praliclie  colle  guar- 
die; ma  il  presideiile,  aniuiciido  alla  mia  inchiesla,  mi  de- 
crelò  la  peggiore  segreta  che  vi  fosse.  Avendogli  dopo  che 
io  era  solo,  dello  che  non  si  vedeva  luce  che  lardi,  egli  mi 
rispose  che  quella,  ove  io  avrei  de.sideralo  di  andare,  non 
era  mollo  sicura,  [lerchè  dava  nei  lelli:  mi  rassegnai.  Egli 
disse  anche,  in  caso  di  evasione,  lulti  i membri  della  Corte 
Speciale  di  Giustizia,  e lui  [lel  primo,  sarebbero  siali  acciuf- 
fali per  ordine  del  Governo  : fu  questa  la  espressione^:  il 
che  fa  vedere  che  si  ha  molto  a caro  avermi  nelle  mani  au- 
striache. Fo  però  di  buona  volontà,  e pare  che  il  varco,  che 
ti  accennai  nell’  ultima  mia,  si  vada  aprendo.  Ho  finestra  al- 
tissima, due  inferriate  grosse,  l’ una  dall’  alira  distante  per 
modo  che  non  vi  si  giunge  se  non  segala  la  prima,  e jioi  una  ra- 
mata, e poi  Ito  metri  da  me  misurali  in  altezza,  e poi  quasi  due 
uomini  d'acqua  nel  tempo  delle  grandi  piogge.  Appena  sono 
alla  metà  dell’  opera,  tutto  mediante  le  seghe,  ma  una  mi 
si  è rolla,  e potrebbe  nel  più  bello  avvenire  cosi  deH'altra; 
bisogna  che  tu  però  a posta  corrente,  o un  giorno  dopo,  me 
ne  mandi  due  almeno,  o meglio  Ire  della  stessa  qualità  . . 

Manda  subito,  |)erchè  se  piove  e gonfia  la  fossa,  mi  con- 
verrà aspettare  Testate,  e allora  non  so  se  vivrò  più;  chi  ha 
tempo  non  aspetti  tempo:  non  .ri|>elo  parola,  fierchc  ti  cono- 
sco. Cosi  Itillo  che  hai  fatto  non  è invano;  per  calare  ho  pre- 
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parato  il  neoessario  ; certo  che  senza  audacia  non  si  sarebbe 
nemmeno  incominciato  il  lavoro,  di  cui  già  sono  alla  metà, 
ad  onta  delle  visite  diurne  e notturne  di  tre  in  tre  ore  ; ma 
la  volontà  e il  disprezzo  della  vita,  e il  voler  vivere  a di- 
spetto di  chi  ne  vorrebltc  morti,  siano  poi  nemici  assenti  o 
celati,  fa  operare  tal  cosa  che  sembra  piuttosto  da  romanzo 
che  realtà.  Ho  già  tutto  calcolato  ; ormai  non  temo  si  sco- 
prano i preparativi.  Tutto  sta  che  i mezzi  di  calarmi,  che 
ho  ben  calcolati,  non  mi  lascino  romper  il  collo  ; ebbene, 
se  ciò  fosse,  segno  è che  è già  suonata  la  mia  ora.  Dunque 
da  un  lato  ogni  triste  jiensiero.  Conto  sulle  due  o tre  seghe 
inviate  subito,  ed  anche  qui  mi  affido  alla  tua  sperimentata  e 

non  fallace  amicizia Addio  di  cuore  a te 

a te,  e poi  a te.  Un  .saluto  al.  . . . digli  che  sono  al 
uum.  i,  nel  castello  777,  un  saluto.  . . Addio  di  nuovo, 
addio,  mille  cose  affettuose  a chi  debbo  amare  e stimare  più 
che  mia  madre  (1).  » 

« ^6  Marzo  18S6 

« Se  le  ali  d’ Icaro  non  si  sciolgono,  io  sarò  salvo . . . 


(I)  Su  questa  frase  un  miserabile,  Federico  Campanella,  tutti  i cui  sacri- 
fizi palrj  si  riducono  all'aver  condotto  una  vita  agiata  fra  quattro  sottane, 
nel  quartiere  di  Fulhnnc  in  Londra,  osò  spargere  parole  di  ridicolo.  — Bi- 
sogna proprio  essere  o vile  o infame  per  porre  in  ridìcolo  dei  sentimenti 
avuti  da  un  uom:>,  ebe  aveva,  si  può  dire,  la  corda  al  colio,  e che  si  espri- 
meva scrivendo  a quella  persona  cho  faceva  di  tutto  per  salvarlo. 
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/ et  rivedremo  di  certo  . . . Ora  addio,  addio,  addio  di  cuore; 

io  spero  beue,  liiUo  è bene  calcolalo,  c pare  che  il  cerchio  della 
r mia  vita,  che  mi  v coiva  rammentalo  a Nizza,  non  sia  ancora  del 
tutto  chiuso.  Addio  di  cuore  : i saluti  al  marchese  e agli 
amici  buoni  e veri,  che  sono  pur  troppo  pochi 
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CAPITOLO  XII. 

OralMl  rncKito  du  MmiKovm  paiiiNli  « <;rn»Ta.  ~ IN  là  rl- 
pnirafi  Xarld««  — ^Platalmriilr  »l  condurr*.  « t«oii«lra.  — Sirrlvo 
Ir  Kiir  mrinorlr.  t'oiur  vcniicro  imtCaiiclo  Ir  «iir  rclasloiii 
«•■I  NmskImI.  — HornmmCI 

■ . ■ I 

t . ■ • i , . 

Fuggito  Orsini,  come  per  miracolo  dal  Forte  di  Mantova, 
di  là  passò  segretamente  a Genova  e vi  rimase  15  giorni; 
indi  riparò  a Zurigo,  ove  conobbe  meglio  chi  s era  adope- 
rato in  suo  favore  durante  la  prigionia.  Ivi  solfermalosi  al- 
quanto per  ristabilirsi  in  salute  si  conduceva  l'anno  1856 
a Londra  dove  veniva  accollo  con  molta  gioja  da  Mazzini  ; 
e fu  dietro  i di  lui  consigli, che. pubblicò  due  opuscoli  sulle 
proprie  avventure  (1),  studiandosi  adattarle  al  senso  degli 
Inglesi.  Ma  poiché  quelle  Memorie  contenevano  rivelazioni  e 
fatti  non  molto  favorevoli  a Mazzini  ed  al  suo  partito,  questi 
gli  mosse  per  mezzo  dei  suoi  aderenti  una  guerra,  per  non 
dir  altro,  poco  generosa.  Ora  come  venissero  mutando  le  sue 
relazioni  con  Mazzini,  ed  in  quali  termini  fossero  ridotte  verso 

(1)  Il  primo  avea  per  titolo;  Àuiiriam  Dungeons  in  Jtaly:  il  secondo  M«- 
moiri  and  Advtntura.  • ■ . . * >1  f!  Ul 
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il  lu({lio  del  57,  lo  narra  Orsini  stesso  nel  suo  libro.  L’  oc- 
casione di  romperla  alTatlo  e in  pubblico  venne  dalla  critica, 
0 piulloslo  dalla  satira,  che  il  signor  Campanella  fece  delle 
Memorie  d' Orsini  in  inglese.  La  si  legge  in  due  appendici 
dell’  Italia  del  Pojmlo  (N°  133  e 136,  - 5 e 8 luglio  1857), 
di  cui  i Icllori  avranno  un  saggio  nei  tratti  seguenti  : 

« Qm  aime  bicn,  chàtie  bien,  dice  un  proverbio  francese, 
e noi  amiamo  Felice  Orsini,  anzi  temiamo  che,  letto  questo 
articolo  intorno  alle  .sue  Memorie,  l’autore  ci  accusi  di  so- 
verchia tenerezza  verso  di  lui. 

« Non  fu  certo  in  un  accesso  di  eccessiva  modestia,  che 

I 

F.  Orsini,  un  bel  mattino  svegliandosi,  fece  quella  luminosa 
scoperta,  che  lo  menò  dritto  dritto  a scrivere  le  proprie  Me- 
morie. Cosa  singolare  davvero  ! la  storia  italiana  dei  nostri 
tempi  così  molteplice,  varia,  dettagliata,  sminuzzala,  analizzata, 
documentala  nelle  .sue  minime  parli,  incarnata  in  centinaja  di 
redentori  di  patria,  divisa  in  tante  epopee  quanti  furono  gli 
eroi  che  gridarono  viva  Pio  IX,  in  tante  odissee  quanti  gli 
Ulissi  che  da  Civitavecchia  peregrinarono  a Genova  ; la  storia 
italiana  fatta  intemperante,  ciarliera,  pettegola,  chi  l’avrebbe 
creduto  ? era  tuttavia  incompleta.  Felice  Orsini  vi  scoperse 
una  lacuna. 

a Egli  si  avvide  che  l’ingrata  storia  si  occupava  delle 
sue  gesta  come  delle  mie  pattuglie,  e più  svelto  di  me,  che 
sto  neghittosamente  attendendo  il  mio  Tacito,  vedendo  che  la 
montagna  non  s’ incamminava  verso  di  lui,  ei  corse  verso  la 
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moolagna,  c giunto  al  vertice,  diede  di  fiato  all'  epica  tromba, 
e cantò  : Achille  si  è fatto  Omero. 

« Le  Memorie  di  Orsini  abbracciano  tutta  la  vita  dell'  au- 
tore dai  primi  vagiti  sino  ai  sospiri  del  giorno  in  cui  pre- 
sentò il  manoscritto  allo  stampatore.  Nulla  vi  manca  . . . 

« Dacché  i vaudevillisti  francesi,  a forza  di  abusarne, 
hanno  ucciso  In  zio  d'  America,  un  buon  zio  non  si  trova 
più  in  nessuna  parte  del  mondo.  Lo  zio  di  Orsini  non  man- 
cava di  buone  qualità,  ma  aveva  un  gran  brutto  difetto,  ed 
era  quello  di  tirare  le  orecchie  al  nipote  : pareva  fatto  a po- 
sta, ogni  qualvolta  gli  amministrava  una  correzione  la  prima 
cosa  che  incontravano  le  mani  del  signor  zio,  erano  (non  so 
perchè)  le  orecchie  del  nipote.  Un  giorno  tirò  più  forte  del  , 
solito,  e gli  elTetti  ne  furono  maravigliosi.  Orsini  ce  li  narra 
con  tale  un'aurea  semplicità,  che  ci  ricorda  l’età  di  Sa- 
turno. Lasciamolo  parlare  : « Questa  cosa  (la  tiratura  dell’o- 
«.recchie),  dice  egli,  mi  annojò  non  poco,  e non  potei  scor- 
« darla  giammai.  . . Da  quel  momento  sentii  risvergliarsi 
«,in  me  un  naturale  spirito  d’indipendenza,  e determinai 
« d’ allora  in  poi  di  non  più  subire  simili  offese.  . . » / 

« Guardate  mo'  . .e  nessuno  di  noi  ci  aveva  ancora 
pensato  ! guardate  mo’  come  le  più  pelle  scoperte  ci  pio- 
vono dal  cielo,  senza  che  ce  ne  accorgiamo  ! Se  invece  di 
penlere  il  tempo  in  fare  propagapda  d’idee,  e sprecare  de- 
naro in  sottoscrizioni  per  cannoni  e fucili,  gl’  italiani  si  met- 
tessero a tirar  le  orecchie  ai  loro  nipoti,  quanto  spirito  d’in- 


312 


VITA  E MEMORIE 


dipendenza  non  si  risveglierebbe  tra  noi  ! Come  presto  sarebbe 
falla  la  rivoluzione  italiana  ! 15  un  mezzo  molto  economico, 
alla  portata  di  tutti  ; lo  raccomando  ai  miei  concittadini,  ma. 

. . . intendiamoci  bene,  io  sono  zio. 

« Il  metodo  stringenlc  del  signor  zio  ebbe  un  altro  van- 
taggio per  l’educazione  del  nipote.  Orsini  studiò  molto  e di 
tutto.  Studio  francp.se,  ingle.se,  latino,  aritmetica,  geografla,  di- 
segno, algebra,  geometria,  matematica,  legge,  politica,  strategia, 
ginnastica,  scherma,  tiro  di  pistola,  e molte  c molte  altre  cose: 
studiò  per  un  mese  la  filosofia  del  Gallupiii,  e per  più 
mesi  la  storia,  della  quale  lesse  perfino  cinque  autori,  numero 
come  ognuno  vede  più  che  sufficiente  per  autorizzare  un  uomo 
a presentare  al  pubblico  il  suo  capitolo  intitolato:  Miei  studi 
storici  ; e la  prova  che  la  lettura  di  quei  cinque  autori  non 
fu  tempo  sprecalo,  è la  storia  islessa  che  ora  ci  presenta, 
storia  che  te  lo  pianta  di  botto  sesto  in  tanto  senno  . . . . 

o Non  si  creda  per  altro  che  lo  studio  occupasse  tutta  la 
gioventù  dell'  autore.  Oh  ! no  : Orsini,  come  l’ uomo  di  Orazio, 
seppe  alternare  l’ utile  dulci,  e dopo  una  prima  pagina  di 
Machiavelli,  un  primo  amore  si  presenta  come  la  cosa  la  più 
naturale  del  mondo. 

« Era  a Bóhigna,  al  momento  in  cui  si  udivano  in  lonta- 
nanza'^^^  i primi  ruggiti  della  rivóluzione  italiana,  ch'egli,  stu- 
dente  ancora,  senti  i primi  palpiti  del  suo  primo  amore.  In- 
vano il  signor  zio  gli  aveva  inculcato  essere  amore  cosa 
indegna  e prova  d’animo  debole;  gli  occhi  della  bella  gli 
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dicevano,  che  il  sigoor  zio  era  un  lanliuo,  bugiaido,  c gli 
occhi  delle  belle  hao  sempre  ragione  anche  contro  gli  rii. 
E poi  che  volete  ? Il  signor  zio  era  in  Imola,  e no  v’  era  • 
pericolo  che  ima  mano  ahi  ! troppo  irriverente  verso  le  orec- 
chie del  nipote  venisse  a disturbare  i dolci  colloqui.  Non 
gl’  invidiamo  quei  brevi  istanti.  Ci  duole  soltanto  che  ei  non 
ci  faccia  conoscere  il  nome  dell'  eroìna.  Forse  ciò  fu  nella 
mira  di  aprire  un  bel  campo  ai  nostri  Gradili  ed  alle  Acca- 
demie di  fare  interessanti  ricerche  in  pniposito.  Io  non  sono 
accademico  di  natura,  anzi  son  troppo  pulito  per  ficcare  il^ 
naso  in  una  questione  filologica  : perchè  primo  amore  ? I.e 
parole  primo  amore  implicano  di  necessità  un  amore  secon- 
do, terzo,  quarto,  a di.scrc/.ione.  Ora,  dopo  il  primo,  l’ autore 
non  parla  di  altro  amore;  paria  di  questo,  di  quello,  ed  an- 
che di  queir  altro,  ma  di  amore  verbo.  Orsini  non  scrive  a 
caso,  per  Dio,  e quel  primo  amore  non  è gettato  là  senza 
un  perchè,  tanto  più  die  Dante  e Petrarca,  i quali  amarono 
ima  donna  sola,  chiamarono  naturalmente  Bice  e Laura  « mio 
amore  » senza  indicazione  di  numero.  Perchè  dunque  questa , 
differenza  tra  i tre  scrittori  ? Un  momento,  petit  bon  homme 
vit  eitcore.  ed  è fresco,  vegeto,  robuste,  come  si  può  vedere  ^ 
dal  ritratto  ^ quel  primo  amore  sarebbe  mica  un’  esca,  una 
iminuazione,  un  invito/ una  maniera  ingegnosa  dell'^  autore  di, 
aprire  un  concorso  fra  le  sue  belle  lettrici,  onde  acquistarsi, 
la  glori»  di  essere  il  secondo,  terzo,  quarto  amore  ? . . . Ah , 
xolponc  1 ‘ 

II.  iO 
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Panditf  mtnc'  Helicona,  deae,  cantiuque  movete. 

Ora  sta  attento,  o lettore,  perchè  il  racconto  d' Orsini  at- 
tinge la  sublimità  dell’  epopea.  Non  si  tratta  di  piccola  im- 
presa, non  si  tratta  di  difendere  Roma  da  quattro  armate; 
Roselli,  Garibaldi,  Pisacane,  Medici,  e qualunque  altro  capo- 
raluccio  è buono  per  quello.  Si  tratta  d’impresa  più  alta, 
quella  di  Ancona.  . . 

« Allenti  però.  I.a  scA'lta  d’  Orsini  è un  insidia  di  Mas- 
tini. Orsini  pochi  giorni  prima  gli  aveva  scritto  una  lettera, 
nella  quale  gli  rinfacciava  » suoi  difetti,  la  stia  debolezza, 
e la  Giunone  del  Irimuviralo,  per  vendicarsi  di  tanta  audacia, 
e metterlo  alla  prova,  impose  ad  Ercole  una  impresa  al  di 
sopra  delle  forze  umane. 

« La  prova  era  severa,  dice.  Orsini,  e tale  che  stette 
alquanto  in  for.<e  se  dovesse  accettare.  Ma  nella  patria  dei 
Decj  le  irresoluzioni  sono  di  corta  durata.  Orsini  si  slancia.  . . 
no,  monta  tramiuillamente  in  vettura,  ed  ordinando  al  posti- 
glione di  prendere  il  solilo  trotto,  dolce,  regolare,  in  poche 
ore  giunse  in  Ancona. 

« Ancona  era  in  uno  stalo  deplorabile,  hinestato  da  conti- 
nui assassini.  Pareva  un  quartiere  di  Londra  nell'  inverno 
scorso.  Alcuni  impiegati  del  governo  erano  in  ftiga,  e 1 citta- 
dini non  osavano  sortire  di  notte  dalle  loro  case,  V’  erano 
soli  duecento  uomini  di  truppa  ed  alcune  compagnie  di 
guardia  civica.  Orsini  non  si  sgomenta.  Pianta  il  suo  qtiar- 
tier  generale  nella  locanda  Burini,  indrizza  agli  Anconitani  un 
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proclama.  ca|)o  d' opera  di  eloquenza,  nel  quale  insegua  loro, 
che  <<  la  repubblica  è civiltà,  non  barbarie  ; libertà,  non  ti- 
« rannia  ; ordine,  non  anarchia  ; » tante  altre  belle  cose  le 
une  più  sorprendenti  delle  altre,  per  cui  da  queir  epoca  in 
poi  gli  Anconitani  divennero  il  popolo  più  istruito  d Euro- 
pa  : inedita  il  suo  piano  ; da  i suoi  ordini  ; dispone  le  truppe  ', 
c quatto  quatto,  di  notte  tempo,  mentre  la  città  tutta  godeva 
in  pace  dei  salutari  effetti  del  suo  proclama,  con  soli  dlegento 

LUUIM  DI  TRIPPA  E POCHE  COMPAGNIE  DI  GUARDIA  CIVICA,  egli 

fa  arrestare  partitamente,  ad  uno  ad  uno,  giacenti  a letto, 
numero  trenta  assassini,  non  uno  di  più,  non  uno  di  meno  ! 

« No,  no,  credilo  pure  lettore  non  sono  le  alte  imprese 
che  mancano  oggigiorno  in  Italia,  sono  gli  Ariosti. 

u Tra  le  altre  imprese  gloriose  di  Orsini  sono  le  due  della 
Luuigiana  e quella  della  Valtellina.  Accenniamo  di  volo.  A 
Nizza  riceve  1'  ordine  della  prima,  e fa  subito  i suoi  prepa^ 
rativi.  . , ma,  . . ma.  . . generali  perfetti  non  ve  ne  sono 
e tutti  hanno  dei  difettucci  ; preparando,  si  ciarla  qua  c là.  . . 
sotto  voce,  intendiamoci,  e si  commette  qualche  imjymdenza. 
La  cosa  parrà  impossibile  a chi  conosce  Orsini,  eppure  è 
cosi  ; egli  stesso  lo  dice  ; come  dubitare  della  sua  sincerità  ? 
Tuttavia,  e dopo  molti  pericoli  per  terra  e per  mare,  si  giunge 
sul  luogo  del  destino  con  uomini  ed  armi,  c T attacco  di 
Massa  è deciso  per  l’ indomani.  Sventuratamente  i bersaglieri 
sardi  ascoltarono  dalla  Spezia  ( contro  le  regole  del  galateo) 
le  parolette  dette  sotto  voce  a Nizza  tra  amici,  e vogliosi  di 
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tompletare  la  loro  istruzione  si  incamminavaDO  a vedere  l'aC- 
tocco  di  Massa  diretto  da  Orsini.  Egli  non  volle  dar  loro  quel 
gusto,  e non  attaccò.  Massa  fu  salva,  e V impresa  finì. 

« La  seconda  spedìzioneera  anche  meglio  avviala  della  prima, 
l'oinini  ed  armi  erano  nuovamente  sul  limgo.  Orsini  alla  le- 
sta. Non  v’  era  ombra  di  bersagliere  ; v’  era  solo  un  guarda- 
costa,  vecchietto,  pasciuto,  d' utnore  gioviale.  Costui  adocchia 
il  generale  nemico,  e ridendo  dice  Ira  se  ; Facciamogli  la 
burletta  ? E senza  perdere  tempo  : « Bersaglieri,  al  centro  ! » 
grida  quello  sguajalo.  A quel  grido  non  si  videro,  ben  in- 
teso, bersaglieri,  ma  si  videro  gl’  nomini  della  siH‘dizioue 
prendere  ad  un  tratto. . . posizione  alirovc.  Quel  cambiamento 
di  fronte  impossibile  ad  impedirsi,  quella  burletta  impossibile 
a prevedersi  da  un  generale,  sconcertarono  tutta  la  .scienza 
militare  d’ Orsini,  ed  era  ben  naturale.  Mettete  Orsini  a petto 
d'  un  generale  qualunque  che  faccia  la  guerra  secondo  le  re- 
gole della  strategia,  e il  generale  qualunque  troverò  a chi 
parlare.  Ma  che  volete  che  faccia  Orsini  a fronte  di  un  guar- 
dacosta  ignorante  e senza  creanza,  che  si  permette  la  bur- 
letta col  generale  nemico?  . . . 

Se  questa  volta  l’ impresa  mancò  non  fu  colpa  d' Orsini  ; 
fu  colpa  di  Polibio,  domini,  Monteruoli,  ed  altri  scrittori 
di  cose  militari,  che  stamparono  intieri  volumi  suH'arte  della 
guerra,  e scordarono  il  capitolo  più  importante  le  burlette 
dei  guardacoste. 

« Disgustato  della  Luoigiana,  Orsini  cambio  terreno.  Andò 
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nella  Vallellina,  portò  seco  carte  geografiche  e la  » Campa- 
gna del  duca  di  Ruhan  » per  studiare  la  località.  Per  mag- 
gior precauzione  salì  sulla  Maloja,  e con  un  coljio  d'occhio 
napoleonico  scuopri  le  tre  grandi  vallale  d’ Europa,  del  llcno, 
del  Danubio,  del  Po.  Fece  il  suo  deposito  d’armi,  meditò  il 
suo  piano,  e da  qualunque  vallala  si  fosse  presentato  il  ne- 
mico, le  disposizioni  erano  prese.  Il  nemico  non  venne,  ven- 
ne il  gendarme  svizzero.  Orsini  lo  sfidò  alla  corsa,  e lo 
vinse. 

« Altro  pregio  non  meno  importante  dell’epoca  sono  le 
incessanti  dimostrazioni  d’aflello  per  la  cara  patria.  Il  nome 
della  cara  patria  si  trova  ad  ogni  pagina,  ad  ogni  paragrafo 
del  libro.  Se  l’autore  mangia,  beve,  dorme,  passeggia,  re- 
spira, l'immaginazione  della  cara  patria  gli  sta  sempre  di- 
nanzi, e senza  ripardo  per  i palpiti  delle  sue  lettrici,  egli  è 
sempre  lì  li  in  procinto  di  precipitarsi  nella  voragine  per 
la  sua  salvezza.  £ un  Dario  in  permanenza  nell’esercizio 
continuo  delle  sue  funzioni.  E la  ragione  di  questo  suo  in- 
ccs.sante  parlare  di  patria  è ovvia.  La  patria,  egli  dice,  ab- 
bisopa  di  FATTI,  FATTI,  FATTI,  noo  parole.  »' 

« Aggiungete  a queste  belle  cose  l’amicizia  dell’autore 
per  il  sipor  N.  N.  il  signor  Pietro,  e la  sipora  Emma, 
alla  quale  per  altro  fa  fare  la  parte  di  zinpra  diccnte  la 
buona  ventura,  e benché  a un  dipresso  della  sua  età,  la  sa- 
luta, ( con  quanta  pianteria  e buon  psto  non  so  ) col  titolo 
di  madrr  tun,  e la  prodama  non  bella  di  volto:  aggiuo- 
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gete  i suoi  infortuni  coniugali  espressi  in  queste  desolanti 
parole:  « mia  moglie  penluta  per  me;  ..  aggiungete  i docu- 
meuti  pubblicati  che  consistono  in  alcune  istruzioni  date  dal 
governo  pontificio  ai  suoi  poliziotti,  documenti  nuovi  come 
r invenzione  dei  birri,  sorprendenti  come  il  miracolo  di  San 
Gennaro,  e destinati  a fare  sull'animo  degl’italiani  quella  me- 
desima profonda  impressione,  che  fanno  le  scomuniche  e le 
lagrime  di  Pio  IX  ; aggiungete  il  suo  giudizio  su  gli  uomini 
e cose  dei  nostri  giorni,  giudizio  che  rivela  l’acume  dello 
storico  che  ha  letto  i suoi  cinque  autori  ed  avrete  un  idea 
completa  delle  cose  maravigliose  contenute  in  (juesta  sua  vita, 
ben  scritta  quanto  bene  impiegata.  » 

Un  tale  scherno,  che  avrebbe  rimescolato  il  sangue  nelle 
vene  dell’ uomo  più  mansueto  e pacifico  della  terra,  non  po- 
teva certo  sopportarsi  in  pace  da  un  uomo  del'a  tempra  d Or- 
sini. Quindi  pochi  giorni  dopo,  parecchi  diarj  del  Piemonte 
ricevevano  da  lui  la  lettera  .seguente: 


« Londra  17  luglio  18S7 


• •<  Sig.  Editore. 

« Prego  la  S.  V.  a voler  inserire  nel  di  lei  riputato  gior- 
nale le  seguenti  parole  : » Dacché  trovomi  in  Inghilterra,  bo 
reso  di  pubblica  ragione  due.  operette  voltate  in  linpa  in- 
glese .sopra  note  da  me  fornite-ai  traduttori';  Ua  prima  ha  por 
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titolo:  Auslriam  Dungeom  in  ìtaly;  la  seconda:  Menwirs 
and  Adventures;  le  quali  mi  studiai,  per  quanto  era  in  me,- 
di  adatlare  al  senso  degl’  Inglesi.  Pensai  inoltre,  dietro  spe- 
ciale inchiesta,  di  dare  una  qualche,  idea  della  vita  intima  e 
dell’ educazione  famigliare  qual  si  usa  in  alcune  parti  del- 
r Italia.  Essendomi  poi  trovato  in  mezzo  ai  rivolgimenti  che 
agitarono  la  nostra  patria  dal  1848  in  poi,  fui  di  avviso  di 
mostrare  l’orrido  sistema  politico  dei  gc^tmi  dispotici  con 
inediti  cd  originali  documenti,  e di  schiarare  alcuni  eventi 
e fatti  intorno  alle  persone  che  ebbero  in  mano  le  sorti  della 
Penisola,  fatti  ed  eventi  svisati  presso  gl’inglesi  che  gli  ac- 
coglievano già  per  verità  incontestabili.^  1 giornali  d Inghil- 
terra e delle  altre  partidell’Eurofa  ne  parlarono  molto  e a lungo 
e a dir  v ero  sì  favorevolmente,  che  superarono  la  mia  aspetta- 
zione. Ma  dovendo  io  dire  la  verità,  non  poteva  certamente 
andare  ai  versi  di  chi  era  per  me  tocco  nel  vivo.  Fuvvi  perciò 
chi  mutilando  e abborracciando  frasi  a capriccio,  mostrò 
di  servire  una  fazione,  un  partito  anziché  le  leggi  della  ci- 
viltìi  e dell’  imparzialità.  La  qual  cosa  mi  persuade  ora  a 
scrivere  le  due  operette  in  italiano,  restringendole  in  una  sola 
col  titolo  di  Memorie  politiche,  adatte  e dirette  alla  gioventù 
nostra.  È vanità,  è superlua  che  mi  muove  ? La  parte  assen- 
nata e culta  dei  miei  connazionali  ne  porteiù  giudizio;  chè 
dei  codardi,  calunnicUori  portatori  di  livree,  e uomini  pe- 
core io  non  mi  curo;  e non  rispondo  loro  per  tema  d’ im- 
brattarmi nel  fango  onde  sono  ricoperti. 


Sito  VITA  £ MEUUni£ 

« È invaisa  per  mala  ventura  tra  i partili  politici  l’opi- 
nione ohe  le  debolezze,  gli  errori,  e perfino  i deUUi  dei  per- 
sonaggi d'importanza,  ossia  prete»  capi,  si  debbono  tacere 
e nascondere,  sotto  pretesto  di  salvare  ciò  che  appellasi  pre- 
stigio morale  del  parlilo.  Il  che  in  altre  espresaoni  equivale 
al  gesuitismo,  poiché  appunto  così  fanno  i padri  Lojolili.  Qual 
sia  per  essere  la  conseguenza  necessaria  di  un  sistema  così 
falso,  lo  sì  vede  ben  facilmente:  si  santifica  l’ipocmia,  gii 
uomini  incapaci  continuano  ad  agire,  la  causa  si  ruina,  c 
viene  apposto  il  ridi(X)lo  o f infamia  al  parlilo  stesso  che  si 
pretende  di  salvare.  Se  in  massima  generale  un  tale  proce- 
dimento è fonte  di  dannosi  risultamenti,  se  per  legge  di  ret- 
titudine e di  moralità  dovrebbe  sempre  sbandirsi  fra  gli  uo- 
mini che  dicono  professare  principii  di  libertà,  l' epoca  attuale 
comanda  imperiosamente  che  cosi  si  operi,  calpestando  i pre- 
giudizi che  ne  hanno  fino  ad  oggi  ingombre  le  menti.  Egli 
non  è più  tempo  di  servili  adulazioni,  la  gioventù  italiana 
ha  d' uopo  di  non  essere  più  a lungo  inpnnata  intorno  alla 
capacità  dei  prete»  direttori  cospiratori.  Perciò  fare  una 
delle  migliori  vie  quella  si  è di  presentare  nitidamente  i 
fatti  a cui  eglino  diedero  mano,  i moti  rivoluzionari  che  or- 
dinanmo,  e le  dottrine  che  professarono  nell'  avvicendarsi  de- 
gl'eventi  polilici. 

« Profonde  e grandi  commozioni  possono  senza  dubbio 
agitare  beo  preste  1'  Europa  ; gji  ordinamenti  religiosi  e jx>-, 
litici  stanno  per  andar  soggetti  a trasformazioni  ';  e come  ò 
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avvenulo  di  lutti  i li-inpi  lraiisili\ i,  la  sucÌlIù  in  tali  la^i  xirà, 
l)cmlic  manomampiita,  posta  sossopra. 

1/  Italia  dov’  esser  pronta  a ricevere  i cambiamenti  elio 
possono  acca»!  >re,  a volgergli  a suo  profitto,  e farsi  indipen- 
dente c libera.  Ma  per  asseguire  questo,  egli  è mestieri  che 
gli  nomini  che  mostrarono  in  fnUi  valore  e jiatriottismo  nel 
1818  e 181!),  cessino  dal  rimanersi  disuniti  e iiwltivi  : che 
coloro,  che  si  serbarono  puri  sino  ad  oggi,  che  non  ebliero 
pratiche  con  partili  xlmnie-ri,  si  costiliiiscano  in  comilalo, 
onde  dare  fino  da  ora  una  direzione  alla  pubblica  opinione 
degl’  Italiani,  onde  far  convergere  tulle  le  forze,  senza  dislin- 
zione  di  principj  polilici,  allo  scopo  comune  dell’  Indijiendenza 
nazionale  ; onde  fare  di  maniera  che  tulli  sostengano,  coi 
mezzi  di  ogni  sjiecie,  ipiel  (jneerno  italiano,  o quegli  ùuli- 
viflui,  che  di  buona  fi'de  assumeranno  con  efficacia  di  modi 
la  gran  guerra,  che  dcAe  rigenerarci.  Kd  infine,  a far  ces- 
•sare  lo  scandalo  che  uno  o due  sieno  considerali  come  rap- 
presentanti la  nazione,  mentre  noi  sono  ; che  di  tulle  le  paz- 
zie promosse  da  costoro  ne  sia  accagionata  l'Italia,  e che  il 
denaro  offerto  dalla  genorosità  di  alcune  famiglio  estere  per 
la  emancipazione  italiana,  sia  convertilo  invece  a danno  di  essa, 
ed  a mandare  .annualmenle  al  paliboloaìcuno  dei  migliori  patrioti. 

u Che  è divenulo  di  un  Riljolli,  Garibaldi,  Roselli,  Cosenz, 
Medici,  Bohloni,  Caldcsi,  Moulecchi,  Cenmschi,,  e di  lanli, 
altri  ? Hanno  e.ssi  tema  delle  calunnie  di  una  fazione  che 
cerca  d’ infamare  clHunque  dissente  da  essa  ? Non  sanno  eglino 
II.  4 1 
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che  per  sal\are  la  patria  il  loraggio  fisico  noD  basta  ? ehe 
le  sèlle,  perpetua  ruina  dell’  Italia,  debbono  affrontarsi  ! che 
il  coraggio  civile  è un  delle  più  eminenti  doti  dell'  animo 
forte  e iudi|K'udente  ? Bando  adun(pic  ad  un'  inerzia  fatale 
all'  Italia  ! e i buoni  si  uniscano,  prestando  alla  causa  quel- 
l'oi)era  che  le  loro  facollù  permettono. 

« l falli  a cui,  sempre  come  agente,  io  partecipai,  furono 
al  certo  di  lievissima  im|iortanza  per  ciò  che  concerne  la 
mia  jìersona  ; ma  tuttoché  insignificanti,  rivelano  però  sem- 
pre r abilità  pratica  e il  senno  politico,  se  pure  ve  n'  eln 
Itero,  di  chi  lo  concepì,  di  chi  scelse  V opjmrtuniUi  per  ef- 
fettuarli, e il  valore  di  chi  si  mostrò  sul  luogo  del  jìcricolo. 

« Nell' esposizione  di  questi  aitpunlo  io  intendo  di  fare  uno 
studio  degli  uomini  itolilici,  che  fino  ad  ora  pretesero  dare 
una  direzione  al  molo  nazionale.  L' assunto  è assai  arduo  ; 
e r avere  già  manifestate,  benché  modestamente,  alcune  ve- 
rità sugli  uomini  di  Stato  viventi  mi  ha  folto  non  pochi 
nemici.  Ma  il  dovere  di  storico  e di  patriota  insieme  mi 
suggerisce  di  star  saldo  nell’ impresa,  e il  farò,  se  Dio  mi 
concede  vita.  Che  se  i profeti,  i diplomatici,  gli  archilellori 
di  piani  strategici  e di  rivoluzioni  si  contorceranno,  e ai 
strapperanno  i capelli  di  rabbia  per  le  verità  da  me  poste 
in  luce,  io  fermo  ed  intangibile  nella  purezza  di  mia  coscienza, 
men  riderò,  pago  di  aver  tolta  quella  visiera,  sotto  cui  comoda- 
mente si  nascondevano  da  tanti  anni  alcuni  impostori. 

« Fei.ice  Ohsim.  i> 
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A (iiiesla  l«‘Ucra  il  giornale  di  Mazzini  rispose  con  un  ar- 
ticolo, di  cui  giova  riferire  i tratti  princi|ìali,  a fine  di  mo- 
strare ad  evidenza,  che  se  Orsini  I'  avea  rotta  coi  mazzi- 
niani, i mazziniani  gli  avevano  pur  dichiniala  la  guerni,  c 
gli  si  erano  scagliali  addosso  con  tutto  quel  furore  d'odio 
e disprezzo,  che  sogliono  ostentare  contro  chiun(|ue  non  adori 
il  loro  profeta. 

l'ÀTO  l’articolo:  dell' 7/rtfm  del  Po)>olo  { N.  157  — 2!) 
luglio  1857  ),  intitolato:  La  i.etteha  dell' Orsini; 

« Vi  ricordate,  o lettori  di  un  certo  apologo  di  Eso|K), 
che  narra  come  un  villano  trovasse  intirizzita  di  freddo  una 
A ipera,  la  riscaldasse  nel  suo  seno,  e per  mercè  ne  rijwrtassc 
crudelissimo  morso  ’ 

« Quest’apologo  è pur  tropp  spesso  esmnpio  verace  ]wr 
noi.  E a noi  ne  duole,  non  per  noi.  cui  poco  preme  di  a- 
|Histasie  codarde,  e di  poslurae  ricantazioni;  ma  per  quei 
miseri,  che  illusi  e sedotti  ci  aliliandonano  ad  ogni  nuova 
sconfitta,  c in  mercè  non  ne  ottengono  dai  nuovi  amici  che 
rimproveri  c scherno.  Noi  assistiamo  testimeni  sicuri,  ma  non 
senza  dolore,  a quello  spettacolo  di  uomini,  che  da  .sè  stessi 
uccidono  il  proprio  nome  e la  |)ro|;ria  fama,  e d'un  tratto 
rinnegano  tutto  il  loro  |iassalo,  per  chiudersi  affetto  la  via 
al  futuro.  Ci  preme  ripeterlo:  ce  ne  duole  per  loro;  che  in 
noi  sarelilicro  più  di  danno  che  di  profitto  cotali  amici; 
per  noi  la  cui  missione  chiede  animo  franco  e fede  incrol- 
laliile. 
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« Che  ci  imiMirla  che  1’  Orsini  si  sia  aiich'  ej^li  messo  su 
quella  via,  che  tanti  già  ]iiinia  di  lui  lìcrcorsero  con  infa- 
mia forse  maggiore  ? Egli  fu  sempre  autore  più  di  sventure 
che  di  glorie  al  nostro  |>arlito,  e facile  sareld»  a provare 
che  di  troppi  errori  nimmessi  non  lieve  |Kirle  ricade  sulle 
sue  spile,  l.a  sua  lettera  al  Corriere  non  ci  dolse  prchè 
ci  olTendcsse;  ci  dolse  prchè  infine  amavamo  1’ Orsini. 

« Noi  sa|)cvaino  dei  ridicoli  suoi  vanti;  sapviarao  delle  sue 
|)relese  a grand’uomo;  sapevamo  delle  uniformi  di  generale 
apprestale,  |»rima  di  certe  spedizioni  direlle  e ideale  da  lui. 
che  ora  ne  ride,  dandone- etm  mod<‘stia  in  lui  singolare  il 
merito  ad  altri;  sapevamo  come  egli  dicesse  nonavere  ma- 
lia che  due  uomhti:  uè  e il  Mazzini;  sajievamo  che  questa 
dualHii  cominciava  a pesjirli,  dal  giorno  che  al  rispUo  pel 
capo  del  partito,  dovè  unirsi  la  gratitudine  per  l’ amico.  Sa- 
[K'vamo  lutto  ciò,  e jìur  non  odiavamo  l' Orsini.  Considera- 
vamo quelle  sue  piuttosto  come  alTezioni  morijosc  del  cer- 
vello, che  come  vizj  di  tristizia  nel  cuore.  Noi  anilavarao 
dicendo  a noi  ste.ssi:  La  colj)a  è più  nostra  che  sua;  noi 
uhhriacainmo  lui,  come  tanti  altri,  facendogli  credere  che 
fosse  necessario,  e che  il  mondo  asjx'llassc  da  lui  grandi  cose. 
Il  |K)ver  uomo  l’ha  finalmente  credulo  sul  serio;  ed  eccolo 
là  che  sogna  Wa.shiugton  e llolivar,  e forse  fa  un  • disegno 
sul  monumento  che  gl’  innalzeranno  i |tosteri,  come  si  pre- 
parava la  divisa  di  supremo  capitano,  prima  di  aver  tanti 
snidali  che  mettesse  conto  fare  un  capoiale. 
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Ma  liggimai  u^miì  scusa  è divenuta  impossibile;  il  frizzo 
di  Campanella  ha  fatto  stillare  veleno  dal  cuore  dell'  Orsini, 
la  lettera  al  Coj-riere  è una  bruita  apostasia,  che  noi,  se 
|)ure  la  trovassimo  scusabile  nel  fallo,  dovremmo  solcime- 
menle  condannare,  c la  condanniamo  in  faccia  alla  coscienza 
universale  del  paese,  come  alto  d'insolenzà  codardo  nell’ora 
in  cui  meno  il  nostro  parlilo  aveva  modo  di  difendersi , . . 

« Aldiiamo  noi  bisoj'no  di  aggiungere  le  cause  che  gl’im- 
Itoncvano  silenzio  e rispetto  jtel  suo  vecchio  amico  Mazzini 

e pel  parlilo  noslm  f Non  Irasla  il  nome  ? 

« Nvn  fu  egli  che  le  più  volle  spinse  il  Mazzini  in  quei 
fatti  pili  generosi  che  saggi  ? Non  accettò  egli  ad  ogni  modo, 
se  suo  non  ‘era  il  disegno,  e non  fu  liliero  dal  rifiutare? 
Non  furono  sempre,  forse  [ler  caso,  argomento  di  risa  le 
sue  gesta,  il  che  non  avvenne  mai  degli  altri  sforzi  nostri? 
Non  invalse  già  nel  |iarlilo  il  dettalo:  Non  Orshuile,  per 

dire  non  imprese  sciocche  e sconsiderate  ? 

« Noi  non  ci  sentiamo  nè  il  coraggio  nè  il  volere  di  esa- 
minare parlilaraenle  le  lettere  dell’  Orsini,  e tanto  meno  di 
ris|)ondere  ad  una  ad  una  a tutte  le  villanie  e le  perfide 
rainjKvgne,  cxvn  che  egli  punisce  il  |arlilo  del  troppo  spinto 
da  uno  dei  nostri,  Federico  Campanella.  Quando  fortuna 
0 necessilà  li  |H)rlano  in  un  pantano,  non  ti  fermi  a guar- 
darti intorno  ed  a studiare  la  sinuosità  degli  acquitrini, 
e la  profondità  ' e il  fetore  della  natura;  li  turi  il  naso 
Irattieni  il  respiro,  e via  le  ne  vai  quanto  più  puoi  difilato. 
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Noi  iioD  pussiamo  rìspunderu  all  Orsini;  perchè  il  nostro 
cuore  è troppo  pieno,  l’ anima  nostra  trop|K)  contristala, 
ci  (•orrerebltero  al  labbro  troppo  a<Trl»e  le  parole.  Meglio 
^ale  tacersi  per  noi.  Goda  egli  di  vedere  i nostri  nemici, 
coloro  clic  pur  jeri  erano,  diceva,  i suoi,  servirsi  del 
suo  nome  per  ratiOcarc  la  condanna  di  che  ci  colpi- 
scono. La  sua  punizione  sta  nel  suo  peccato;  come  tran- 
sfuga ama  lo  scliemo  c la  contumelia  per  premio. 

« Godiamo  ])n)fondBmentc  nell'  animo  del  sentire  come  co- 
lora stessi,  a cui  le  sue  jiarole  sono  rivolte,  le  abbiamo  se- 
verainente  giudicate,  sdegnosamente  respinte.  Gli  nomini  onesti 
di  tutti  i partiti  si  .sono  accordali  nel  condo  nare  unanime- 
mente uno  scritto,  che  l'orgoglio  offeso  dettaKu  ad  una  mente 
debole  e |icr  .superbia  delirante.  Non  vi  è clic  un  modo  di 
giudicare  queste  a|jostasie,  che  sieno  o no  dett.nle  dall’  interesse 
e dall’  invidia,  sono  semjìre  da  sospettarsi  tali,  ijuando  si  com- 
piano in  inmmnii,  in  cui  i saggi  .si  tacciono  aspettando  dal 
temi»)  e dalia  riilessione  matura  la  regola  della  propria  con- 
dotta. Alleile  coloro,  die  disapprovano  le  opere  del  Mazzini, 
anche  i suoi  stessi  più  sfidati  nemici  Don  potevano  senza 
sdegno  vedere  un  uomo  che,  dimentico  degli  antichi  legami 
di  amicizia  e di  gratitudine,  si  avventa  contro  colui  che  per 
un  tempo  venerò  e adulò,  nelf  ora  appunto  in  cui  avrebbe 
dovuto  stendere  la  mano  a difenderlo.  Gli  uomini  gravi  haii 
riso  disprezzando  la  imfmdei.le  audacia  di  Orsini,  che  crede 
rove,sriare  di  un  colpo  della  sua  vescica  di  pazzia  un  t.i'e 
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uomo  come  Tagilalore  genovese,  e se  ne  plaude,  credendo 
averlo  atlerralo,  perchè  lo  vede  per  un  momenln  curvo  sotto 
gli  sforzi  di  tutti  i twtenti  d’ Europa.  Gli  uomini  stessi,  che  oggi 
a gara  riferiscono  e lodano  la  insipiflcanlc  diatriba,  domani 
(piando  r ora  sia  trascorsa  in  cui  egli  imssa  giovar  loro  come 
fango  da  scagliare  contro  di  noi,  lo  dimenlicheranno  e lo  get- 
teranno via  per  non  sozzarsi  più  a lungo  le  mani,  e l’ Orsini 
sentirà  allora  in  (|ualc  pregio  si  tengano  coloro,  che  ncU’ora 
della  sventura  furono  sleali  ed  ingrati  ai  [iropri  fratelli. 

« Noi  abbiamo  fatto  e facciamo  della  lettera  dell’  Orsini 
quel  conto  che  si  fa  di  un  delirio  di  pazzo.  Il  primo  senti- 
mento ti  spingereblm  alle  risa,  tanto  sono  strane  e bizzarre 
le  parole  e gli  atti  di  quell’  uomo  ; ma  la  riOessione  succede, 
e tu  senti  che  è più  giusto  compiangere  che  scherzare  sulla 
dura  condizione  di  un  infelice,  a cui  Fio  tolse  il  senno.  » 

Orsini  sdegnò  bensì  di  replicare  a quella  rabbiosa  diatriba  ; 
ma  lolle  pur  dare  una  solenne  sraenlita  alle  accuse  di  in- 
gratitudine e di  apostasia,  che  il  giornale  di  Mazzini  gli  mo- 
veva. Inviò  pertanto  ìW' Italia  del  Popolo  (N®  170  11 

Agosto  1857  ) la  seguente  protesta  : 

« Londra,  o Agosto,  1857. 


« Signore, 


Nel  N®  157  del  suo  giornale  del  29  luglio  p.  p.  trovo 
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un  Illudo  articolo  intitolato  : — l,a  leltcni  tlolfOi-sini.  — 
Permetta  che  io  spenda  su  di  esso  alcune  parole,  che  chiedo 
vengano  inserite  nel  suo  giornale  — do\  c no,  mi  si  costrin- 
gerebbe rivolgermi  alle  leggi  per  ollenerlo.  È mia  mente  ; 
quando  più  mi  piaccia,  di  condurmi  al  di  lei  ullicio  in  Ge- 
nova, e a tu  per  tu  chiedere  spiegazione  all’  autore  iyuoto 
deir  articolo  su  di  («rte  espressioni.  — Per  luterà  mi  ri- 
stringo alle  parole  di  yratitudine  e di  ajHìstasia.  Posto 
che  nei  rapporti  esistenti  tra  me  e Mazzini  v’abbiano  dei 
titoli  di  riconoseenza  da  rettificare,  la  è cosa  die  riguarda 
me  e liti  — non  altri.  — Ed  io  sfido  chiunque  ad  ottenere 
da  Mazzini  stesso  una  dichiarazione  per  iscritto  che  recando 
fatti,  sanzioni  le  frasi  in  |iroposito  dell’ articolo.  — Questo 
della  yratitudine:  ora  delf fi/iostosia. 

« E,  pare  che  tutte  le  signorie  loro,  |iapa  c nincilio,  ali- 
biano  in  animo  di  scomunicarmi,  di  cacciarmi  dal  grembo 
di  loro  chiesa.  Or  liene,  sappia.si  da  ognuno,  c altamente  lo 
dichiaro,  che  io  non  sono  mazziniano,  no. 

« Queir  ordinare  degli  esseri  ragionevoli  sotto  la  designa- 
zione del  nome  di  un  uomo  non  .«ervi  sino  ad  oggi  che  ad 
indicare  degli  adoratori  delli  Dei,  o dei  profeti,  o dei  suiti, 
degli  uomini  devoti  ai  pretendenti  al  dispotismo,  dei  fanatici, 
dei  settarj,  dei  partigiani  ; cosi  net  mondo  religio.so  vedonsi 
distinti  i cristiani,  i maomettani,  i luterani,  i domenicani,  i 
lojolisti,  i calvinisti,  e nel  politico  i napoleonidi.  gli  enrichisti  ^ 
quindi  gli  orleanisti,  i nmratisti. 
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<<  Era  poi  serbato  a)(li  Italiani  di  tirar  fuori  la  parola  rnaz- 
ziniano  per  indicare  dc^li  uomini,  che  diconsi  intellettual- 
mente e flsicaraente  indij)eiidenti  ; — defili  uomini  che  preten- 
dono di  essere  repubblicani  e riiHìluzionarj.  — Il  che  a|>- 
punto  viene  a consacrare  I’  accusa  data  al  capo  (cioè  a dire 
a Mazzini)  di  voler  riunire  in  sè  due  poteri,  spirituale  e 
temjìorale  ; — quelli  cioè  del  /ot/xi  e del  re.  Quanto  a me 
— uomo  — italiano  — repubhlic.ano;  ecco  i miei  titoli. 

« Ammaestrato  da  una  ben  triste  esperienza  della  iuutilith 
di  meschini  tentativi;  guarito,  |)er  così  dire,  dalla  malattia  delle 
politiche  avventure,  cui  parlecifKvi  sotto  la  direzione  di  Maz- 
zini; — convinto  che  la  via  battuta  era  falsa,  ho  stabilito 
fermamente  meco  stesso  di  andar  diritto  al  mio  scopo,  di  par- 
lar alto,  franco,  senza  timori  c senza  rimproveri;  c finché  ha- 
sterammi  vita,  di  operare  con  tutte  le  mie  forze  al  consegui- 
mento della  indipendenza  italiana,  della  unità  della  repub- 
blira.  .secondo  che  la  conscienza  mi  consiglia. 

« Sono 


Fei.ic.E  Orsini 

E l’ Italia  del  Pojiolo  accomjiagnava  questa  lettera  con  un 
suo  preambolo,  di  cui  ecco  i tratti  più  importanti; 

« In  risposta  di  un  articolo  nostro  (i9  luglio)  il  signor 
Felice  Orsini  ci  manda  una  lettera,  che  ipii  sotto  stampiamo.  » 
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« Di  due  cose  e,!;li  principalmente  si  duole:  che  noi  lo 
cliiaiuassiino  m/ratiì  verso  il  Mazzini  ed  (timslata. 

u Scrivendo  deH'in?:raliludine.  non  pensammo  punto  agli 
aflari  juivati  che  |Kissano  essere  fra  il  Mazzini  e lui.  (Juesli 
non  .sappiamo,  nè  li  sa|H‘ssimo  pure,  ne  intratterremmo  il  pubblico 
cui  non  riguardano.  Ma  al  Mazzini  doveva  T Orsini  (e  a que- 
sto solo  noi  alludemmo)  una  fama  troppo  ladla  e onorata  pei 
meriti,  una  coiitidenza  sincera,  un'amicizia  provata.  Ohe  ne 
fece  r Orsini'?  Se  ne  servi  |xt  armi  da  ferire  il  suo  amico, 
r uomo  eh’  egli  aveva  loilato.  adulato,  esaltato  . . . Veda  egli 
stes.so  se  sia  o no  ingrato.  Ne  interroghi  la  sua  coscienza, 
(piando  per  un  istante  taccia  I’  orgoglio.  Olla  le  dirà  se  noi 
mentivamo,  e se  di  cii»  ci  bisognino  prove  maggiori  di  quelle 
che  ci  dava  egli  sUt^so  colla  stampa. 

« E r Orsini  non  è afHislata.  Noi  credevamo  valesse  me- 
glio crederlo  tale  (sebbene  non  ci  pare  usassimo  la  parola) 
che  supimrlo  uno  dei  tanti,  che  non  hannno  o|)inione  se 
non  r interessi*,  il  capriccio,  o la  vanità  del  momento.  Ma  forse 
siamo  noi  gli  a|H)stati,  perchè  gli  rimproveriamo  le  sue  molte 
pnxlezze,  quando  egli  biasima  in  altri  che  fecero  meglio,  ciò 
ch’ei  fece  male;  perchè,  do|io  averlo  difeso  per  quanto  era  in 
noi  e scusato,  oggi,  calunniati  e derisi  da  lui.  gli  diciamo  : 
E tu  pure  sei  Galilei  . . . 

« Sig.  Orsini , non  possiamo  più  a lungo  discu- 
tere cAMi  voi  di  tali  miserie.  Voi  ci  avete  voltato  le  spalle; 
noi  abbiamo  detto:  Ancor  uno  che  ci  rinnega,  l.a  que.stioiie 
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è finita  Salva  la  vostra  passe^;^!iata  trionfale  a Genova  non 
vi  ha  piò  nulla  a comune  fra  noi.  Voi  volete  che  il  mondo, 
0 almeno  l’ Italia  si  occupi  ad  ogni  costo  di  voi,  e delle  vo- 
stre altissime  cure  |)or  liberarla.  Forse  combattete  oggi  il  maz- 
zitììanismo,  che  non  esiste,  nella  spt'ranza  di  un  orsiniani- 
smo  ( i lettori  di  stomaco  delicato  scusino  la  parola)  che  esi- 
ste nei  vostri  sogni.  Ebbene  ! noi  non  abliiamo  spazio  baste- 
vole nel  nostro  giornale  da  favorirvene  per  tali  sciocchezze. 
Perchè  inseriamo  oggi  la  vostra  lettera.  I'  abbiamo  già  detto:  per 
fare  un  po’  ridere  tutti  gli  accigliati  cospiratori  che  ci  leg- 
gono, e specialmente  il  Mazzini,  .se  si  degnerà  perdervi  il 
tempo. 

u Ma  basti  con  oggi.  Indi  |)oi,  urlate,  cacciatevi  le  mani 
nei  capelli,  vestitevi  da  generale,  da  profeta,  da  sacerdote, 
da  re,  prendete  a teatro  Piccadilly  o la  Hiie  Rivoli,  il  Pra- 
ler  0 piazza  Castello,  calunniateci,  malediteci,  aguzzate  l’inge- 
gno a scrivere  lettere  di  forma  ( non  di  « buon  senso  » ) in- 
glese; NOI  NON  voci.uMo  occiTAHCi  DI  VOI.  Vi  pare  che  uo- 
mini, come  voi,  sieno  falli  per  dar  da  [lensare  ad  una  na- 
zione? Oh!  rileggete  le  cinque  oliere  storiche,  sulle  quali  vi 
siete  formato;  e se  non  sono  le  storie  di  Bertoldino,  vedrete 
che  gli  uomini  di  cui  si  danno  |icnsiero  i po|ioli  nei  gravi 
momenti  in  cui  ora  è il  nostro,  hanno  altra  lesta  e altro 
cuore.  L’ Italia  ha  mille  che  valgono  voi  per  dolori  .sofferti 
a prò  della  )iatria;  ti  milioni  che  valgono  più  di  voi  per  buon 
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« Klla  non  jieiisu  che  all'alto  inlouto  die  .si  è piupusla; 
farsi  nazione.  Di  persone  non  cura,  c quando  curasse,  quante 
mediocrità  prima  di  voi,  sifrnor  Orsini,  meriterebbero  la  sua 
attenzione  ! 

« Qui  sotto  è la  vo.stra  lettera.  Non  ne  scrivete  più  di 
tali.  Non  è molto  che  lasciaste  l'Italia;  non  potete  aver  cosi 
presto  dimenticato  l' indole  degli  Italiani,  .sebben  ne  {Tarliate 
' come  se  foste  chinese.  Sapete  dunque  che  a noi,  popolo  di 
pro|iositi  arditissimi  c di  nerissimi  fatti,  le  smargiassate  fan 
nausea;  e più  nausea  quel  tuono  di  maggioranza  su|>crba.  di 
autorità  usurpata  che  vi  prendete  senza  merito,  nè  diritto. 

« A noi  in  particolare,  i vostri  vanti  e più  le  vostre  mi- 
nacce ricordano  assai  (famigliarissimo  come  siete  di  Shakes- 
|)eare  c’intendete  alla  prima)  il  tremendo  cavaliere  Sir  lohn 
FalslalT.  » 

Non  occorre  qui  discutere  le  ragioni  rispettive  di  (|uesta 
polemica;  i lettori  hanno  sott' occhio  le  ime  eie  altre.  e|ios- 
sono  da  .sè  giudicare,  da  qual  parte  stia  la  verità,  la  giusti- 
zia e il  deimro.  A me  iraiwrta  solo  di  mettere  in  rilievo  il 
fallo,  che  tra  Orsini  e i mazziniani  v'  era,  non  che  un  grave 
dissidio,  ma  un’  aperta  inimicizia  e un'  implacabile  guerra. 

Nè  Orsini  dall’agosto  in  poi  mutò  punto  d’animo  e di  lin- 
guaggio; anzi  fu  allora,  che  datosi  a studiare  un  metodo  di 
guerra  più  elTicace  a demolire  il  profeta  e la  sua  setta,  con- 
c(‘pi  il  disepo  di  riordinare  la  democrazia  italiana  fuori  d opi 
intluenza  mazziniana;  e s’accinse  tosto  ad  effeltuarlo  con  lutto 
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(inoli’ ardore,  di  cui  era  capace  una  volonlì»  corno  la  sua.  Au- 
sonio Franchi  dice  averne  avute  in  mano  le  prove,  e però 
così  si  esprime  nella  sua  Appendice:  — « Fra  lui  e me  non 
era  passata  mai  alcuna  relazione  particolare,  nè  in  iscritto;  io 
sapeva  di  lui  quel  tanto,  che  in  varie  occorrenze  ne  avevano 
raccontato  i giornali,  e nulla  più;  ignoravo  se  a lui  fosse 
noto  pur  il  mio  nome.  Ma  in  questi  giorni  stessi,  ch’egli  era 
alle  prese  col  giornale  mazziniano,  era  anch’  io  in  polemica 
col  signor  Mazzini:  polemica,  la  quale  se  da  un  lato  mi  tirò 
addosso  un  diluvio  d'insulti  e di  vitu|)eri  dal  suo  degno  Mo- 
nitore, mi  procacci!)  dall’ altro,  compenso  inaspettato  e inesti- 
mabile, prima  le  congratulazioni,  e poi  l’ amicizia  di  Felice 
Orsini.  Perocché  essendogli  pervenuta  alle  mani,  forse  per  opera 
di  qualche  amico  suo,  la  mia  flisposta  a Mazzini,  mi  scrisse 
una  lettera  di  questo  tenore: 

« Glastonbury,  1”  settembre  1857, 
a Pregialiss.  Signore. 

« L’avere  a comune  principi  e patria,  il  vedere  dai  suoi 
scritti  che  la  SV.  si  è dedicala  alla  causa  della  libertà  italia- 
na, cui  servo  io  stes,so  da  molli  anni,  m’hanno  persuaso  a 
mettermi  in  relazione  con  Lei.  E questo  faccio  senza  andare 
in  traccia  di  iwrsone,  che  dianmi  lettere  di  presentazione,  per- 
ch«>  inutili  tra  veri  e franchi  patrioti. 
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« lo  ebbi,  nè  so  da  chi,  la  di  Lei  ris|insla  a Mazzini. 
)iiiM)licala  fnh  nella  Ragione:  e mi  congratulo  assai  colla 
S.  V.  ])er  avere  in  fioche  parole  riassunto  con  forza  d’argo- 
menti tutto  che  deve  francamente  dirsi  intorno  a quest’uomo, 
e intorno  a’ suoi  ciechi  strumenti.  Sarebbe  troppo  lungo  se  do- 
vessi intrattenermi  sui  motivi,  che  mi  hanno  distaccato  da  lui: 
se  avTÒ  il  permesso  di  recarmi  in  Piemonte,  e se  meriterii  la 
pena  che  si  venga  a parlare  in  proposito,  le  farò  toccare  con 
mano,  che  Mazzini  ha  a norma  delle  sue  azioni  il  capriccio, 
pel  quale  è capace  di  disonorare,  avvilire,  e disprezzare  i pa- 
trioti italiani. 

« Se  avessi  voluto  discendere  a particolarìth,  avrei  certa- 
mente dato  una  buona  lezione  a quei  dell’ de/  Popolo: 
noi  feci,  perchè  è necessario,  che  chi  ha  più  giudizio  lo 
metla  in  opera.  Mi  limitai  però  nella  lettera,  che  scrissi  al 
gerente  del  suddetto  giornale,  il  quale  vigliaccamente  mi  per- 
doni il  termine,  tacque  tre  linee,  lasciò  le  virgole,  i punti  e 
cambiò  due  parole.  Potevo  così  tornare  da  capo,  e scrivergli 
del  falsario:  ma  a che  prò  tutto  questo?  I redattori,  com- 
preso il  ca[K),  Mazzini,  hanno  perduto  ogni  dignità:  ci  vo- 
gliono altre  lezioni  persuasive,  che  eglino,  non  essendo  tutti 
gli  uomini  pecore,  potranno  di  leggieri  incontrare.  Lasciamo 
tutto  ciò,  e veniamo  al  più  necessario. 

« Bisogna  assolutamente  che  i repubblicani  veri  si  unisca- 
no: la  loro  inerzia  è quella,  che  la  dà  vinta  a Mazzini.  Il 
costiluire  un  centro,  l’avere  un  programma,  un  giornale,  — La 
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Ragione,  (mt  es«iu|)io,  — souo  uecessilk  assolute  nei  luo- 
menli  in  cui  siamo.  E tutto  ciò  debbe  farsi,  non  all'estero, 
non  dai  fuonisciti,  i quali  col  lungo  andare  Uniscono  per  di- 
sconoscere le  condiaioni  reali  dell'Italia;  ma  sibbene  cosià,  in 
Piemonte,  dove  evvi  una  certa  libertà  di  o|)erare  e di  scri- 
vere. Se  non  si  fa  quanto  suggerisco.  Mazzini  o farà,  e male, 
secondo  il  suo  solilo:  o se  non  farà  per  un  qualche  mese, 
uscirà  fuori  a dire:  — Che  avete  fatto,  signori  nipubblicani? 
niente;  avete  ciarlato,  ec. 

« lo  so  che  la  S.  V.  Ha  ...  . (I);  egli  è per  ciò,  che 
ho  ardito  a scriverle  queste  poche  linee,  confortandola  a met- 
tersi nell’  impresa  di  concerto  col  di  lei  amico  Macchi  ed  al- 
tri. Costituito  un  centro,  lo  metterei  subito  in  relazione  qui 
con  Kos.suth,  e tutti  i veri  e buoni  repubblicani  francesi,  coi 
quali  sono  in  intima  relazione.  Per  far  ciò  egli  è mestieri, 
che  i componenti  siano  persone,  che  abbiano  già  antecedenti 
buoni,  ec.  Lo  scopo  non  è già  di  andare  contro  al  Piemonte, 
come  pazzamente  ha  fatto  Mazzini,  no;  ma  di  dar  norma  alla 
pubblica  opinione;  d’impedire,  che  una  fazione  svii  dal  vero 
line  buoni  elementi;  di  tenersi  preparati  agli  eventi,  che  pos- 
.sono  nascere  da  un  istante  all’altro;  d’illuminare  gli  abitanti 
delle  vicine  province  italiane,  per  mozzo  di  stampe  introdotte 

{V  Tralascio  (|tii  )>er  motivi  che  ognuno  iiitenderii,  alcuni  complimenti 
sul  valore  del  miei  scriUi;  e più  sotto  cerli  nomi  proprj,  che  non  mi  credo 
lecito  di  pul>UirBre.  v 


Nola  (I’Ai-somo  FitiMHt. 
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dandestinamenlc;  di  far  loro  capir  licnc  di  che  cosa  si  traila, 
perchè  il  conladino  n l’ ignorante  non  vorrà  spendere  al  cerio 
la  vita  per  una  causa  che  non  intende. 

« Qualora  .sembri  alla  S.  V.  utile  il  mio  avviso,  qualora 
Ella  ed  altri  si  mettano  all  opera  col  fatto,  le  farò  conoscere 
poi  in  qual  modo  |H).ssiamo  noi  fuorusciti  essere  utili  all’estero 
per  la  nostra  causa.  Per  ora  mi  son  limitalo  a dare  qualche 
idea  generale,  onde  vedere  se  la  mia  opinione  trova  appog- 
gio presso  le  persone  di  senno,  ed  a cui  sta  a cuore  la  sa- 
lute dell'Italia. 

« La  prego  perciò  di  volermi  far  (»noscere  il  suo  avviso 
in  proposito  di  quanto  le  ho  scritto,  e di  sentire  contempo- 
raneamente quello  di  altri.  La  liagione  sareblx!  il  migliore 
organo  per  rappresentare  le  opinioni  dei  repubblicani;  perchè 
egli  è ormai  tempo  di  chiamare  le  cose  col  loro  vero  nome, 
e di  lasciare  tutte  le  formule  Dio  e PojxAo,  ec.  . . .;  usate 
fin  dai  più  remoti  tempi  dell’antichità  per  esercitare  meglio 
il  despotismo.  E cosa  fanno  oggi  Napoleone  e il  ppa? 

« Prima  di  chiudere  la  lettera  vorrei  pregarla  di  un  fa- 
vore. Ho  scritto  le  mie  Memorie  politiche,  le  quali  racchiu- 
dono succintamente  tutto  che  è accaduto  dal  1831  sino  ad 
oggi  per  rapporto  a cospirazioni  e tentativi  di  rivoluzioni; 
evvi  pure  la  narrazione  della  mia  evasione.  Il  tutto  è scritto 
con  franchezza  e verità  ; tratto  tutto  ciò  che  è relativo  a .Maz- 
zini liberamente  e senza  animosità,  ma  nulla  taccio  intorno  a 
lui,  dal  lato  politico,  bene  inteso.  E un  libro  insomma,  che 
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deve  .servire  ad  illuiuiuarc  la  gioveotù  italiana.  In  tutto  sarà 
quasi  un  volume  pari  di  mole  al  Macdiiavelli  — FrinciiH- 
e Discorsi  — di  Le  Monnicr  ; forse  qualche  pagina  meno. 

« È egli  facile  di  |)oler  venire  ad  un  contralto  con  qual- 
che editore?  lo  darei  il  manoscritto  |)er  pochissimo,  iniìne  an- 
che per  niente;  ne  vorrei  solo  un  70  c.f)pie  da  mandare  a 
tutti  i giornali  tanto  in  Germania  che  in  Inghilterra. 

« L’ importante  è : 1”  che  sia  stampato  in  |)iccolo  sesto  e 
facile  a mandarsi  . . . , ì°  che  si  venda  a tenue  prezzo,  ac- 
ciocché vada  sparso  il  più  che  si  può;  3“  che  sia  corretto  e 
bene  stampato. 

« Se  la  S.  V.  si  degna  darmi  un  riscontro  anche  su  que- 
sto secondo  oggetto,  mi  farà  cosa  gratissima. 

« Io  credo  che  le  Memorie  ]x)lrebbero  anche  stamparsi  in 
un  giornale  in  via  di  appendice.  Che  ne  pensa  la  S.  V.? 

« Infine,  |>er  quel  comune  intere.sse  alla  causa  della  libertà, 
che  ci  lega  insieme,  non  mi  sia  parco  di  consigli  su  tutto  quello 
che  le  ho  scritto;  e pregandola  di  scusarmi  jiel  mio  cattivo  ca- 
rattere, me  le  offro  rispelto.samente. 


« DerolisH.  Serro 
« Feuck  Orsi.ni  » 

« Alcune  frasi  di  questa  lettera,  (continua  qui  A.  Franchi) 
che  scrittami  da  qualche  filosofo  o scienziato  non  mi  avrebbero 
cagionata  veruna  sorpresa,  da  parte  di  un  uomo  d' nzione. 

i3 
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t|iial  il)  sa|N'\a  l’ Orsini,  non  mi  sonavano  rliiare  abliaslanza.  r 
mi  lasciavano  nell' animo  iiualclie  duliliio  o sos|H‘lto.  che  mi 
tenni  in  ohhligo  di  dissipare  sul  bel  principio  del  nostro  car- 
lefigio.  Kra  dal  cranio  mio  una  prova  di  lealtà  e di  franchezza, 
che,  non  ne  dubitavo  punto,  mi  avrebbe  sempre  più  meritata  la 
stima  e 1 alTezioiie  di  un  tal  uomo,  assai  inefilio  che  o^'iii  ma- 
niera di  cora[)linienli.  (Ili  risposi  adunque,  che  l'invito  suo  a 
ciKslituire  uu  centro,  ec.  o riferivasi  pro|)riainente  all'  a|)ostolalu 
delle  idee  democratiche:  e allora  io  raccellava  di  jrrau  cuore, 
siccome  afTatto  consentaneo  alla  causa  cui  aveva  dedicala  la  mia 
vita;  onde  |X'r  esso  io  melica  volentieri  a servifjio  di  Ini  e dei 
suoi  amici  la  mia  Hagionp:  o all’ incontro  accennava  ad  un 
geline  di  amjìpmzione.  più  adiva:  e allora  io  doveva  in  co- 
scienza dichiararfili,  che  vissuto  sempre  fra  i libri  e fHi  sln- 
dj,  senza  pnlica  d uomini  c di  alferi.  io  avrei  certamente  con- 
tribuito più  a mandare  a male  che  ad  effetto  i suoi  disegni; 
sicché  in  tal  ca.so  lo  avrei  pregato  a rivolgersi  per  ciò  ad  uo- 
mini d'altra  tempra  e d'altra  educazione,  e di  lasciarmi  ser- 
vire alla  nostra  patria  colla  |)cnna,  unica  arma  che  io  abbia 
mai  api)ieso  a maneggiare. 

Non  mi  ero  ingannalo.  La  sincerità  del  mio  linguaggio  ba- 
stò a guadagnarmi  l’ amicizia  di  Orsini,  il  (|uale  mi  rispose 
tosto  nei  lennini  seguenti: 

« fjìiirlra.  4a  Sedeiuhre  4S-‘>7. 

« (iaris,sinio  Amico. 

<•  Uiccvelli  il  vostro  foglio  e il  giornale.  Di  Indo  vi  rin- 


Digitized  by  Google 


1)1  KEI.IU;  OKSIM 


>;riizi()  di  cuiure.  La  \uslra  |)rafi‘s.sione  di  fede  è ;i;iustissima; 
<1  .se  tulli  sapessero  slare  al  loro  |)osto,  le  cose  italiane  sa- 
reblioro  ite  assai  meglio.  Voi,  uomo  di  sludj  . . . voi,  dico, 
I»ol<‘le  rendere  di  gnindissiini  .servigj  alla  causa  colla  penna. 

« Voi  ben  sa|iete,  che  il  giornalismo  è una  |Hilenza;  il  par- 
lilo repubblicano  vero  non  ha  nn  organo  indi|)ondente,  ener- 
gico, eliKjueiite,  liltero  da  pregiudizj  religiosi  e nazionali.  Que- 
sto organo  deve  formarsi  dalla  Raoionr.  Voi  dovete  anche 
col  mezzo  di  ...  . metterv  i in  rapixiilo  con  altri  [ler  costi- 
loire  il  ('entro  republdicano.  — Il  comitato  o centro  {si  pen- 
serà al  nome)  dovrà  limitarsi  alla  propaganda  delle  idee,  a 
tenere  compatto  o ordinato  il  |»artilo  repubblicano,  a fare  che 
non  s’insinuino  clementi  di.ssolventi.  Quanto  alla  jiarlc  atlim 
ossia  di  azione,  tendente  a (jualche  gran  fallo,  verrà  disim- 
pegnata da  alcuni  che  agi.scono  indipendenti.  L ciò  appunto 
|jer  aversi  maggior  segreto;  per  non  mischiare  in  affari,  che 
richiedono  ccnascenza  profonda  e pratica  degl’ uomini,  [lersone 
che  sono  acconce  .soltanto  a altri  oggetti. 

« Quanto  ai  mazziniani,  non  vi  [H>nga  timore  la  loro  guer- 
ra; abbiate  calma  e costanza:  balli,  c batti,  e batti,  e non 
vi  è pietra  che  resista,  statene  certo.  — Un'altra  co.sa:  non 
Insogna  dare  troppa  im|)orlanza  al  .Mazzini.  K di  grazia,  che 
im|H)rlanza  merita  un  co.spiralorc  con  27  anni  di  es|)erienza, 
che  si  serve  della  posta  per  trasmettere  gli  ordini  e i dise- 
si’gnì  di  cospirazione?  che  si  serve  di  indirizzi  cono.scinli  da 
dieci  anni?  che  avendo  pochi  mezzi  d azione,  li  divide  in 
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tiuallro  punii,  inveco  di  spingerli  al  solo  punto  nd’essariof 

« Questi  sono  i tasti  da  toccare:  bisogna  distruggere  il 
partilo  mazziniano,  |)erchc  contrario  alla  vera  liberlJi,  [lercliè 
lendente  al  di.spotismo  del  suo  capo,  e allo  stabilimento  di 
nuove  religioni  ec. 

u Fra  due  giorni  vi  manderò  degli  estratti  delle  mie 
Memorie  da  [lubblicarsi  nella  Ragiona.  Altri  sono  occupati 
|)er  la  |mbbiicazione  delle  stesse,  ma  se  in  sei  giorni  non  ri- 
ce\<i  risposta  delinitiva,  penso  di  mandarvi  tutto  il  ma- 
noscritto, e voi  lo  potreste  pubblicare  tutto  nella  Ra- 
gione (1). 

« S’era  |)cnsato  di  stabilire  (|ui  un  comitato  di  ricchi  In- 
glesi, collo  scopo  di  aiutare  I'  indi|>endenza  d‘  Italia;  s’era  già 
lissato  il  numero  e le  persone,  ipiando  gli  afiari  dell’lndic 
hanno  deviata  la  mente  di  loro  e del  pubblico;  cosicché  per 
ora  non  possiamo  fare  di  molto.  Se  riusciamo,  il  segretario  di 
essa  si  mettereblH!  in  relazione  con  quei  di  costà. 

« Stringete  la  mano  al  Macchi,  e se  mai  egli  è a Genova, 
dovreblie  abboccarsi  con  ...  pel  medesimo  oggetto  di  for- 
mare un  centro.  Bisogna  che  se  ne  occupi  vivamente  chi  può 
togliere  qualche  ora  ad  altre  occupazioni. 

« Non  mi  occorrendo  per  ora  altro  significarvi,  vi  ritorno 


(4  Cosi  e^ii  andava  divisando,  poiché  io  gli  aveva  scritto,  che  qualche  edi- 
tur(>.  a cui  sulle  prime  avevo  fatta,  la  pro|>osta  di  stampare  le  sue  J^rmo* 
rie,  s*  era  mostrato  |>oco  disposto  ad  acreltarla.  — A.  Fràmiri,  App.  nife  .V. 
d’  Orsini  : Sola. 
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i mici  rinjrrnzinmcnli  |)ci'  la  cardiale  amicizia,  ili  cui  mi  .siete 
sialo  facile,  c vi  slrinfro  la  mano  fraternamente. 

« Vostro 

n Felice  Oiisim.  « 

Fochi  violili  ilo|)o.  ris|)oiulemlo  ad  una  mia,  in  cui  lo  in- 
formavo delle  difficoltà  che  si  attraversavano  all’  attuazione 
(lei  suoi  frenerosi  consifrli.  Orsini  mostravasi  [liù  ardente  che 
mai  nel  promuovere  la  ricostituzione  del  partito  democratico, 
e la  fondazione  d’ un  giornale,  che  ne  fosse  l’inlerprete.  In- 
tanto credeva  di  poter  puhhiicare  le  sue  Memorie  a Londra, 
ove  un  editore  ne  aveva  incominciata  la  stampa 

Ecco  i punti  principali  della  sua  lettera: 

« Londra,  26  settembre  18H7. 

« Pregiatis.  e C.aris.  Amico. 

.•  Ho  la  vostra  del  *21  corrente,  e vi  sono  tenuto  delle 
informazioni  che  mi  date  intorno  ai  giornale.  Quanto  io  pro- 
poneva, si  farà  di  certo,  ma  non  è possibile  prima  di  sei  me- 
si, perchè  appunto  siamo  sul  principio  di  mettere  assieme  i fondi. 
E (piando  (|uesti  siansi  ottenuti  nella  somma  necessaria  per 
un  anno,  vi  sarebbero  dati  senza  condizione  alcuna.  Lo  scopo 
è di  fare  proiHigaiida. 
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<<  II)  iii‘  liu  parlalo  con  i migliori  anche  Ira  i Francesi, 
faccio  circolare  i vostri  numeri;  e tulli  convengono,  che  \oi 
solo  ....  iMiIresle  (legnamcntc  essere  il  direllore  della  lin- 
Hioiie,  ossia  deH’organo  repulihlicano.  Le  vostre  opinioni  sono 
le  nosliv. 

« Quanto  ai  fondi,  ecco  come  si  sta.  Prima  degli  ultimi 
eventi  d’Italia,  alcuni  Inglesi,  miei  speciali  amici,  erano  pronti 
a fare  un  fondo,  e a costituire  un  comitato,  ma  dopo  quan- 
lunque  siano  convenuti  che  io  non  parteggio  i>er  Mazzini  si 
sono  raffreddali  : gli  affari  delle  Indie  hanno  poi  dato  il  tra- 
collo. — Fra  gl'inglesi  non  isperale  di  trovare  repubblicani 
nel  vero  senso  della  parola;  sono  costituzionali  e nutrono  una 
sim|)alia  non  comune  pel  Piemonte.  Ciò  ammesso.  |)otele  con- 
siderare quale  impressione  abbia  lascialo  il  leslamenlo  di  Pi- 
sacane.  Pa.ssiamo  comi*  nveurs. 

« Comi'  t>en  sapete,  dopo  il  fatto  del  6 febbrajo  in  Milano 
del  18o;t,  non  esiste  più  in  Londra  comitato  nazionale  ita- 
liano o eurojKH)  repubblicano;  sono  menzogne.  Mazzini  faceva 
da  sè;  e |K'r  gli  ultimi  fatti  ha  dovuto  seccare  ....  dei 
.suoi  amiri  intimi  da  £0  anni  |>er  aver  denaro,  e scritturare 
lerturers  per  fare  collette;  cosa,  a cui  io  non  volli  prestar- 
mi. Or  bene,  in  un  anno  di  continue  istanze  potè  avere  un 
2000  lire  sterline:  dove  le  abbia  sjiese,  il  conoscete.  — 

« Dirò  di  più:  Ledru-Rollin  è assai  disgustato  con  Maz- 
zini; e quantunque  lo  si  abbia  voluto  implicare  nel  lenlalivo 
cmilro  Na|M)leom*.  siatene  ben  cerln,  elicei  nulla,  nulla  sa|M'va. 
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u l‘rfsriiul(“U(lii  da  (luelki  die  pollò  a\ere  (jui.  io  penso 
di  recarmi  a Ne>\-york  nel  principio  del  novembre  |ier  fare 
ivi  pratiche  allo  slesso  ofj;f;ello;  e mi  studierò  con  lutti  i mezzi 
possibili  di  riorganizzare  (jui  il  |>arlilo.  — Sfiero  di  riuscire 
in  tutto  quantunque  sianvi  non  pochi  ostacoli:  sono  però  in 
assai  buoni  termini  : e quando  dico  questo,  lo  afl'ermo  non  già 
per  illusione,  che  non  è jiiù  tempo,  ma  per  convinzione  ba- 
sata su  retto  giudizio  e sulla  pratica  che  ho  delle  cose,  acqui- 
stata da  esperienza. 

« Egli  è per  ciò,  che  non  tralascerò  mai  di  predicare:  co- 
stituitevi iu  comitati  di  due  o Ire  amici,  veri,  puri  rejiub- 
blicani;  la  vostra  missione  sia  ora  Y apostolato,  ma  ad  un 
evento  grande,  sia  invece  l’azione  ordinata. 

« U'iaido  alle  mie  memorie,  non  vi  mandai  gli  estratti,  per- 
chè si  pubblicheranno  qui;  e l’editore  die*,  che  questi  deb- 
bano venire  a luce  un  quindici  giorni  .soltanto  prima  della 
pubblicazione  deiro|)era  intiera.  In  cinque  o sei  settimane 
.saranno  finite;  c per  tempo  vi  manderò  ipiegli  estratti,  che 
servono  princi|)almeìite  al  nostro  scopo. 

M Per  darvi  un'  idea  della  stampa  qui,  sappiate  che  del  mio 
primo  libro  inglese  se  ne  sono  vendute  35,000  copie  a ven- 
ticinque soldi  di  Francia;  e delle  mie  Memorie,  1,500  copie 
in  un  mese  e mezzo  a sin  franchi  e mezzo  l una. 

« l.e  Memorie  ilaliam'  sono  tutte  rifuse,  e adatte  esclnsi- 
vamenle  per  la  gioventù  italiana. 

<<  (Jnesf  oggi  avrò  un  intcrienimenlo  coir  ainbasiialorc 
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piemoDlcse,  ad  oggetto  di  ottenere  il  pennes;^)  di  dare  una 
fuggita  in  Piemonte.  Se  ottengo,  in  dieci  giorni  .sirò  a To- 
rino, vi  starò  alcuni  di,  c ripartirò  per  condurmi  in  America. 
Ove  no,  ci  vorrà  pazienza:  in  tutti  i casi  tenete  celata  la 
cosa,  perchè  bisogna  cogliere  le  pellegole  dell'  Italia  del  Po- 
polo, (|uando  meno  .se  lo  |)tmsano. 

« Scriverete  pure  direllamenle  a me,  all’ indirizzo  che  tro- 
vate a capo  di  questa,  e fate  che  il  sigillo  sia  pur  leggiero. 
Se  si  vogliono  dissuggellare  le  lettere,  lo  si  [totrà  i)iù  facil- 
mente: si  vedrà  allora  che  non  trattasi  di  cospirazione.  Due 
lettere  così  indirizzatemi  da  (ienova  furono  trattenute  : j)er 
buona  sorte  non  tratto  affari  di  cospirazione  per  la  fmsla. 
Dopo  gli  affari  di  Parigi  nessuna  lettera  è più  sicura. 

« Cogliendo  intanto  l’ occasione  di  rinnovai  i i più  pro- 
fondi sensi  di  stima  e di  amicizia,  comandatemi  eil  abbiatemi 
sempre  [)er  vostro 


« Amico 

« 'Ff.UC.K  OllSINI.  » 

1 suoi  disegni  però,  se  non  gli  andavano  al  tutto  falliti, 
incontravano  ostacoli  che  gl’ impedivano  di  effettuarli  tanto 
prontamente  quanto  avrebbe  voluto.  Dalla  lettera  successiva 
che  mi  scris.se,  vedesi  com’  egli  non  riuscisse  a raccogliere  i 
fondi  |ier  il  giornale,  e ccssas.se  dallo  stampare  le  sue  Me- 
morie  in  Inghillerra. 
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« Luiuim,  hS  ottobre 

« l’reftialissiiiio  Amico 

« La  carissima  >ostra  del  cDrienle  mi  fu  spalila  in  Is- 
cozia. 

« Quanlo  al  passa|K)rlo  piemnulesc,  il  fiovc'ino  ha  risiKislo, 
non  essere  prudenle  per  lui  il  concedermelo.  — Dice  i)oiò, 
che  ove  j)er  via  di  mare  io  voglia  recarmi  a Nizza,  ihtr  ho 
i figli,  egli  darà  ordine  alle  auloritii  [mliliche  di  (piella  citlà 
di  lasciarmi  enlrare.  Con  (|uesli  esiremi  io  |H‘nsr>  di  non  muo- 
vermi })er  ora. 

« Quanto  alla  proposizione  che  mi  fate  pel  giornale,  la 
trovo  giu.slis.sima  ; ])er  tal  motivo  ho  riunito  alcuni  amici.  Il 
fondo  di  ...  io  r ho,  ma  e.ssendo  ijuello  il  principio  di  cassa, 
non  vengo  autorizzato  a toccarlo  ancora  per  oggetto  di  sUim- 
pa.  — Ci  diamo  tuttavia  dattorno  con  non  jìoca  attività  per 
avere  quanto  è necessario  i)el  primo  semestre  ; ma  non  bi- 
sogna contarvi  sopra  imsitivamcntc  : in  materia  di  danari  si 
possono  avere  delle  delusioni  inaspettate.  Ai  primi  del  venturo 
vado  realmente  in  America  |)cl  solo  oggetto  di  danaro. 

o A giorni  ...  vi  scriverò,  mandandovi  un  articolo.  In  bre- 
ve speriamo,  che  potrete  annunziare  di  avere  articoli  o a col- 
lalmratori  Louis  Diane.  Quinet,  Leroux. 

« Ora  vi  chieggo  un  favore.  Un  editore  di  (jui  avea  as- 
sunto di  stampare  le  Memorie  in  italiano  a metà  di  profitto  : 
essendo  sul  luogo,  io  non  le  aveva  ricopiate.  Si  era  incomin- 

ii 


II. 


‘.Hii  VITA  K MEMOIIIE 

data  la  stampa,  ed  uu  italiano  ne  assisteva  la  correzione.  Que- 
sti aveva  [)erò  fatte  copiare  alcune  pagine  scritte  un  po’ troppo 
male:  al  mio  ritorno  ho  trovato  le  stampe  piene  di  errori.  Si 
è detto,  che  ciò  avviene,  perchè  non  vi  hanno  compositori  ita- 
liani, e che  il  fame  venire  d' altrove  costa  troppo.  Tutto  que- 
sto mi  ha  fatto  arrestare  la  pubblicazione:  ho  pensato  meglio 
di  mandarle  a voi.  Il  conte  A.  di  S.  parlò  con  due  editori  di 
Torino,  i quali  dis.sero,  che  erano  pronti  a venire  in  tratta- 
tive. e che  io  scrivessi  loro  direttamente.  In  seguito  di  ciò 
ho  pensalo  d'inviare  a voi  il  manoscritto  quale  egli  è,  con 
autorizzazione  di  trattare  voi  stesso  per  la  stampa.  Io  non  vo- 
glio niente;  se  potete  fare  a metà  di  profitto,  bene;  se  jwtele 
invece  avere  delle  copie,  bene:  a me  è tult’  nno.  Ne  vorrei 
solo  un  quindici  o venti  copie  per  dare  qui  a degli  efiitori 
di  giurmli.  Se  fosse  anche  necessario  spendere  alcun  che,  vi 
sono  pronto:  però  T edizione  non  è necessario  che  sia  di  lusso, 
bensì  di  economia  e di  piccol  sesto. 

« Le  Memorie  sono  state  scritte  in  un  mese  circa,  vale 
a dire  incominciate  subito  dopo  le  pubblicazioni  nell' //ciba 
del  Pojmlo.  Non  ho  avuto  campo  a rivederle  due  volte,  Irensì 
una  soltanto,  ed  ho  tagliato  quello  che  mi  sembrava  superfluo. 
Vi  è jmi  un  Appendice:  alcune  cose  di  es.sa  si  potrebbero  met- 
tere nel  lesto;  ma  |)er  difetto  di  tempo  io  non  l'ho  fetto  (1). 


Noi  lo  abbiamo  fatto, e s|>ecialmcDte  nel  riepilogo  della  vita  d'OrMui 
III  (|ue*ila  $eronda  parlo. 


II.  OtiiiMi.i  ronf . 
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Compiacetevi  di  esaminare  il  tutto:  io  non  sono  un  letterato; 
vi  troverete  per  conseguenza  solo  della  semiilicità  e franchezza. 
Del  resto,  non  ho  voluto  limare  frasi,  fuori  del  tutto  dal  mio 
carattere.  Amo  che  la  stampa  sia  hen  corretta,  e che  non  la- 
sci equivoci  di  sorta.  Fate  insomma  come  di  cosa  vostra. 

« Se  mi  scrivete  in  otto  o dicci  giorni,  sarò  ancor  qui 
certamente.  Salutate  Macchi,  ed  in  fretta  abbiatemi  pel  vostro. 


« Felice  Obsini.  » 


« P.  S.  Vi  spedisco  unitamente  F autorizzazione  ]K»r  trattare 
coir  editore.  Il  pacco  del  manoscritto  è stato  spedito,  franco 
di  posta,  a nome,  di  . . . perchè  col  mio  nome  non  vi  sa- 
rebbe garanzia  in  Francia.  La  direzione  è al  vostro  nome, 
recapito  alla  Tipografia  Steffennone,  Camandona  e C.  — Datemi 
un  cenno  di  ricevimento.  Fate  che  si  stampi  presto.  Accludo 
pure  il  titolo  dell’  opera,  acciocché  aprendosi  il  manoscritto 
non  si  veda  il  mio  nome.  Addio.  » 

Finirò  questa  lettera,  insieme  col  frontespizio  del  libro,  v’era 
la  seguente  dichiarazione: 

« Londra,  iS  ottobre  18S7. 

« Autorizzo  colla  presente  dichiarazione  il  signor  Ausonio 
Franchi  a concludere  qualunque  contratto  con  uno  slampa- 
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toro  0 editore  |K*r  la  putihiicazione  delle  mie  Memorie  Poli- 
tiche; nel  che  pii  lascio  opiii  libera  facoltà  di  sottoscrivere 
in  mio  nome. 

« In  fede  di  die  mi  dico 


<'  Fei.ice  Orsini.  » 

F (|iiesta  volta  le  mie  indapini  non  tornarono  |iiù  vane:  ed 
ebbi  la  contentezza  di  jioter  rispondere  ad  Orsini,  che  la  nobile 
(iducia,  con  cui  mi  conimelteva  un  deposito  jier  lui  si  pre- 
zioso, mi  avea  resa  propizia  la  fortuna:  avevo  trovalo  il  suo 
editore.  Gli  chiedeva  però  se  allidandomi  Toflicio  di  correl- 
lore,  intendeva  semplicemente  che  io  vepliassi  alla  correzione 
ti|»opralica,  o se  mi  dava  eziandio  facoltà  di  emendare,  occor- 
rendo, (pialche  minuzia  jier  iscrupolo  pramraaticale.  E pii  con- 
fessava altresi,  che  fra  le  Note  ve  n’ erano  di  (pielle.  che  mi 
parca  meplio  di  tralasciare:  alcune  perchè  non  erano  se  non 
una  ristampa  di  cose  pià  abbastanza  conosciute  tra  noi  (1); 
e un’  altra  perchè  temevo  che  jmtessc  esporre  il  libro  ad  un 
set|ueslro,  e 1’  editore  ad  un  processo. 

Epii  mi  replicò  subito  col  seguente  biglietto: 


i.i)  Tali  erano:  primo  le  istruzioni,  con  cui  il  Iriumviralo  tlella  Hcpubblica 
nirnana  lo  aveva  mandato  commissario  in  Ancona  : secondo  le  lettere  scritte 
da  Tazzoli  alla  sua  famiglia  poi*o  prima  di  andare  sul  patil)olo , terzo  la  mia 
Ri>|)Osta  a Mazzini. 

Nola  fli  A F 
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« lÀi'erfKHtl,  27  otlnhre  iHS7. 

» Carissimo  Amico, 

« Ricevo  in  (|uesto  |umlo  le  vostre  due  lettere  del  21  e 
del  22  cadente.  Vi  do  piena  facoltà  quanto  alle  correzioni, 
e al  togliere  fuori  quello  che  credete  dall’ Ap[)endice.  Insomraa 
mi  allido  a voi. 

« La  mia  gita  sarà  protratta  di  un  dieci  o quindici  gior- 
ni. Cosi  scrivetemi  si*mpre  al  .solilo  indirizzo. 

« In  fretta 

« Fos/ro 

« Feuc.f.  Orsini.  » 

E il  di  apjiresso  mi  riscriveva  così: 

« Uirminyham,  2S  ottobre  18-^7. 

« Carissimo  Amico 

« Vi  confermo  la  mia  d’ ieri,  scrittavi  in  fretta  da  Li- 
verpool. 
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« Nelle  mie  Memorie  troverete  forse  anclie  delle  rijietizinni 
nelle  idee:  se  ciò  è,  vi  autorizzo  a tagliare  (1). 

« Quando  parlo  della  scissura  avvenuta  tra  me  e Mazzini, 
sareldie  bene  mettere  in  nota,  che  ho  le  lettere  e risposte 
che  comprovano  le  mie  asserzioni  (2). 

« Laddove  poi  dico  « la  Signora  Emilia  11.  . . » deve 
n dire:  « llavv  ...»  alla  quale  Mazzini  non  eblie  riguar- 
« do.  siccome  fece  con  molte  altre,  di  comunicare  lutti  i ne- 
« gozi  di  cospirazione.  E così  le  sorti  di  tanti  e tanti  pa- 
« Irioti  italiani  furono  mai  sempre  dipendenti  dalla  discre- 
« zinne  di  cinque  o .sei  signore,  la  cui  prima  dote  non  fu  al 
« certo  quella  del  segreto  (3). 

« Questi  pensieri  vorrei  aggiunti,  e voi  jiotreste  modiPicarli 
a .seconda  dello  spirito,  ondo  (come  vedete)  vorrei  fosseio  in- 
formali. 

« Domenica  sarò  in  Londra;  vi  scriverò  lungamente  sul 
giornale.  Il  ristagno  negli  affari,  i fallimenti  di  America,  e 


(I)  a Io  non  ce  ne  trovai  nessuna  che  mi  paresse  viziosa  ; e non  ebbi  a ta- 
ffliaré  neppure  una  sillaba.  » 


Sota  di  A.  F. 


1)  Forse  non  si  ricordava  più  che  nel  capitolo  XIII  della  parfe  feconda,  ove 
appunto  narra  quella  «cisfura,  aveva  citato  il  testo  delle  lettere  di  Mazzini,  e 
notato  espressamente  di  potsederlo  ancora.  Non  era  quindi  necessaria  la 
nota. 

Nota  di  A.  F. 


(5)  K COSI  fu  corretto  ed  agftiunto  ne)  capìtoto  X1IT  della  parte  seconda. 

Sofà  di  A.  F. 
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qui  alleile  per  conseguenza,  sono  siati  di  gran  danno  anche 
pel  mio  oggetto. 

X Addio  di  fretta 


« ['ostro 

« Felice  Orsini.  » 

La  lettera  che  qui  prometteva  per  qualche  giorno  dopo,  se- 
guita a dimostrare  come  egli  coll’ andar  del  tempo  tenesse 
sempre  più  Mazzini  in  conto  di  nemico,  e si  studiasse  di  com- 
batterlo a tutta  possa. 


« /jxndra,  2 mweinbre  18S7. 


« Carissimo  Amico. 

o L’articolo  ili  . . . l'avremo  in  breve,  e sarà  sulla  con- 
dizione attuale  dell’  Europa,  sulle  speranze  di  rivolgimenti,  sui 
partiti,  ec.  (1);  il  tutto  però  in  senso  contrario  alle  opinioni 
del  profeta  Mazzini.  Gli  altri  che  vi  nominai,  ne  invieranno 
pure:  ed  allora  potrete  nel  giornale  vostro  aggiungere  qual- 
che linea,  dimostrando  la  fiducia  che  avete,  che  continuino  a 
mandarvi  di  quando  in  quando  degli  articoli. 

« Sili  fondi  non  |Kisso  ancora  dirvi  alcun  che  di  [losilivo: 

1)  H (Ih  creiiore  )»eru,che  piu  non  l'avcsM*,  fìiiKcbé  lum  mi  mni 

Sttfii  di  A.  I*. 
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i conliniii  fallimenti,  che  hanno  luofro  anche  in  Inghilterra 
in  seguilo  a (|nelli  dell  .Vinerica,  mi  fanno  ostacolo  non 
piccolo. 

« Venendo  alle  Memorie,  sarebbe  l>ene  che  le  |»arole  che 
io  dico  nell' Appendice  sul  modo  di  cos|iirarc  (1),  fossero  pub- 
lilicate  in  un  foglio  volante  intitolandole:  Apjx’mìice  al  libro 
di  F,  0.  Cosi  se  scquestra,ssero  quei  fogli,  sarebbe  nulla,  e 
qualcuno  ne  circolerebbe  sempre  tra  la  gioventù.  Farei  io  le 
spese  della  slam|ia  di  quelle  due  o tre  pagine.  Saiipiatemi 
perciò  dire  i|uanto  coslereblte.  Si  polrehlwro  slampre  anche 
qui,  ma  non  ne  avendo  tenuto  copia,  sareblic  mestieri  che  me 
le  rimandaste  |)er  lettera  (2).  Lo  sco|)0  è di  far  vedere  che 
io  sono  senqire  di  quei  dell’azione,  ma  non  all'uso  del  nuovo 
Maometto;  inoltre  di  dar  a conoscere  che  la  cospirazione  si 
sa  meglio  del  profeta. 

« lo  voglio  demolire  quest'  uomo,  [lerchè  tiene  la  divi- 
sione tra  i fiatrioti.  Lo  dico  francamente  con  tutti;  e se  (|uclla 
costanza  che  la  natura  mi  diede  non  mi  verrà  meno,  c se  al- 
tre cose  non  falliranno,  vi  giugnerò. 

« Quando  parlo  nelle  mie  Memorie  degli  uomini  apparte- 
nenti al  partito  puro  repubblicano,  vorrei  aggiungere  anche  il 

|4)  Era  appiiulo  la  Nola,  dì  cui  gii  avevo  scritto,  che  la  nostra  leggo  sulla 
stampa,  a parer  mio,  vietava  la  pubblicazione. 

Nota  (H  A.  K. 

t)  Mi  parve  «(uesto  il  miglior  partilo:  ricopiai  la  Nota,  e gliela  spedii  a 
guisa  dì  lettera.  Non  so  poi  se  T abbia  stampata. 

Nota  <U  A.  I'. 
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nome  del  maggiore  . . . (1).  Non  vi  meravigli  poi  se  non 
metlo  ...  ; non  jwlcle  immaginare  qual  guasto  esista  nella 
emigrazione  in  Francia:  si  jjende  al  muralismo. 

« Salutatemi  Marchi  e i buoni  amici:  e (juando  mi  scri- 
vete, ditemi  a che  eiJòca  sarà  stampato  a un  dipresso  il  li- 
bro. 

<•  Pieno  di  stima  e di  verace  amicizia,  abbiatemi  per 

« 1 ostro 

« Fei.icf.  Oksim.  » 

« P.  S.  11  libro  . . . circola  qui  tra  gli  Italiani,  ed  è assais- 
simo apprezzalo.  1 vostri  scritti  .sono  un  antidoto  per  (pielli 
del  profeta.  » 

Intanto  l'avevo  richiesto  anch’io  di  un  favore.  In  un  capi- 
tolo delle  sue  Metitorie  biasimava  un  giovine,  che  gli  era 
slato  compagno  in  una  delle  sue  spedizioni.  Essendo  questi 
amico  mio,  e avendone  io  assai  più  antica  ed  intima  cono- 
scenza che  non  Orsini,  mi  pane  che  la  sua  accusa  fosse  trojìpo 
severa,  e non  andasse  immune  da  un  |)o'  di  risenlimento  e di 
rancore. 

Gliene  .scris.si  adunque:  e senza  voler  entrar  non  merito 
della  causa,  nè  pigliar  le  difese  dell’ amico,  lo  pregai  soltanto 

(t)  Me  lo  aveva  aggiunto  egli  ste!>so  nel  suo  roaiioscritto:  |k>ì  gli  era  fori<‘ 
venuto  il  dubbio  di  averlo  dimenticato 


3Ì14  VITA  E memorie 

(li  usargli  quel  riguardo  che  non  aveva  negalo  a lauti  allri; 
cioè  d' indicarlo  con  la  sola  iniziale  del  suo  nome.  E Orsini 
ris|K)se  tosto  col  seguente  biglietto,  che  Iacea  solenne  testi- 
monianza della  lealtà  dei  suoi  propositi  e della  generosità  dei 
suoi  sentimenti,  concedendomi  più  di  quello  che  io  gli  aveva 
domandato. 


« ÌAvidra.  12  uocembrf  IHHJ. 

<■  Caro  Franchi. 

<<  Due  righe  in  fretta  per  autorizzarvi  a mettere  la  ini- 
ziale di  ...  Se  mai  vi  fosse  qualche  parola  troppo  amara 
per  lui,  la  potete  modificare. 

« A domani  o dopo  vi  scriverò  più  a lungo. 

« Addio  di  cuore 


« Il  voslw 
« Felice  Orsini.  » 

E mi  scrisse  in  effetto,  ma  per  l'ultima  volta. 

« iMìulra,  16  novembre  18S7. 

H Carissimo  Franchi, 

« Avrete  di  già  ricevuta  la  mia  di  ieri  l’altro,  che  vi  au- 
torizzava a mettere  soltanto  la  iniziale  di  . . . 

« Ilo  riunito  gli  amici,  da  cui  di|)ende  la  disposizione’ del 
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(ondo  esistente,  e che  vi  accennai  in  altra  mia;  c jier 
quanto  mi  abbia  fatto,  non  sono  riuscito  a fare  che  si  met- 
tano a (lis|)osizione  fr  ...  per  ogfjetti  di  stampa.  Vi  sarei 
riuscito  uulladimeno,  se  le  ristrettezze  commerciali  attuali  non 
fossero  di  grave  danno  anche  a noi. 

« Alcuni  Inglesi  mi  hanno  promesso,  che  la  somma  che 
si  richiede  si  avi^  di  certo  ; ma  come,  a dir  vero,  contarvi 
sopra?  La  scarsezza  del  danaro  è straordinaria:  la  Banca  d'In- 
ghilterra è stala  autorizzata  ad  emettere  varie  banconote,  c si 
aspetta  un  decreto  del  Governo,  che  dia  corso  forzato  alle 
stesse.  Il  che  porterebl»  un  deprezzamento  notabile. 

« Come  già  saprete  dai  giornali,  i fallimenti  in  grande  suc- 
cedono giornalmente.  A Glascow  ed  in  altri  punti  vi  sono 
stati  ammutinamenti  : il  tutto  fa  che  non  si  trova  danaro  di 
sorta.  Speriamo  che  questa  crisi  sia  per  terminare  presto.  Se 
sì,  spero  di  aver  danaro;  se  no,  non  vi  è da  illudersi;  non 
ne  faremo  niente  (1).  Quanto  alle  mie  Memorie,  non  ho 


(\)  K COSI  fu:  la  data  di  questa  lettera,  che  precedeva  di  cosi  poco  la  sua 
partenza  dall'  In^Ulerra,  spiega  pur  troppo  il  perchè  quel  suo  disegno  non  po- 
tesse più  avere  alcun  eflelto,  e non  se  ne  facesse  niente  davvero.  Nè  occorre 
d’avvertire  che  Orsini,  parlando  della  Hagionf,  riferivasi  sempre  alla  pubblica- 
zione ebdomadaria,  giacché  essa  non  divenne  quotidiana,  se  non  alla  metà  di 
dicembre,  quando  cioè  Orsini  era  da  due  settimane  sul  Continente,  ed  aveva 
ben  altro  per  il  capo  che  la  faccenda  del  giornale.  Laonde  ne.^suna  delle  sue 
parole  può  menomamente  alludere  alla  terie  quotidiana  della  Hagione,  nè  per 
il  tempo  ohe  io  seguitai  a dirigerla,  nè  tanto  meno  dopo  che  io  ho  cessalo  di 
esserne  il  direttore. 

Soia  di  A.  r. 
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termini  sufficienti  |)er  riiiftraziarvi  delle  pieiiiure  e delle  bri- 
ghe che  vi  date:  vorrei  pure  ricambiarvi  col  fatto.  Se  noi 
pos.so  di  ])rc.scnle,  il  jwlrò  certo  in  breve. 

La  mia  andata  in  America  è sfumata  per  ora:  aveva  per 
oggetto  di  far  danaro  pel  nostro  proposito.  Ma  con  quali  spe- 
ranze, ora  che  gli  Stati  Uniti  sono  in  un  completo  fallimen- 
to f Viaggio  però  sempre  in  Inghilterra  per  cose  commerciali. 

« Salutatemi  Macchi,  e comandatemi  francamente,  perchè 
mi  troverete  sempre  disposto  a servirvi,  quale  si  conviene  ad 
un  amico,  che  vi  ama  c vi  stima. 


« Felice  Orsini.  » 

« PS.  Il  profeta  Mazzini  è qui  da  quindici  giorni,  è af- 
fetto da  malattia  cutanea.  Tant’  è,  egli  è sempre  salvo.  ' per 
la  semplice  ragione  che  non  si  es|K>ne  mai.  » 

Pochi  giorni  dopo  scritto  a me  queste  parole,  Orsini 
[irendeva  un  passajiorto  per  andare  da  Londra  a Parigi.  Così 
il  suo  carteggio  con  me  finiva  tal  quale  era  incominciato  : 
demolire  Mazzini  e distruggere  il  partito  mazziniano,  fu 
in  queir  intervallo  di  tempo  la  cura  inccs.sante  di  Orsini;  cura 
che  convicn  dire  stesse  veramente  in  cima  dei  pensieri  c de- 
gli alTelti  suoi,  ]ioichè  lo  indus.se,  lui  uomo  d’ azione  c di 
congiura,  a porgere  la  mano  a me.  che  gli  dichiaravo  di  es- 
sere |icr  indole,  e di  voler  essere  per  proposito,  affatto  alieno 
da  (pici  suo  agire  e congiurare,  c intento  unicamente  a ser- 
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\ ire*  la  pall  ia  u la  ilciiiocrazia  col  ministero  della  prola  e col- 
i'apstolalo  della  stampa. 

E valga  pur  questo  fatto  a dimostrare,  come  il  patriotti- 
smo di  Orsini  non  avesse  nulla  di  comune  col  fanatismo  fa- 
zioso e prverso,  da  cui  .sono  accusati  certuni,  che  pure  si 
vanta  di  essere  del  parlilo  d’ azione;  perocché,  raro  esempio 
di  tolleranza  e d’ equità  per  un  uomo  come  lui,  credeva 
che  si  può  giocare  alta  causa  della  libertà  con  un  genere 
d’azione  diverso  da  quello  in  cui  avea  spesa  la  maggior  prie 
della  sua  vita  ; onde  mentre  là  se  l’ intendeva  segretamente 
con  alcuni  pr  la  fabbricazione  delle  nuove  bomlie  fulminanti, 
qua  si  adoprava  aprtamente  con  altri  pr  la  propgazione  p- 
cifica  e legale  delle  dottrine  liberali,  e volea  cooprare  con  la 
.sua  prodigiosa  energia  a raccogliere  e riordinare  la  democra- 
zia italiana,  anzi  europa,  sotto  un  vessillo,  che  simboleggiasse 
ciò  che  vi  ha  al  mondo  di  piu  oppsto  e contrario  ad  ogni 
speie  di  violenza,  la  Ragione. 

Nel  dicembre  io  gli  scrissi  ancora  due  volle;  ma  non  ebbi 
più  da  lui  riscontro  alcuno.  E già  non  sapva  più  a che  at- 
tribuire un  sì  lungo  ed  insolito  silenzio,  quando  venne  a 
spiegarmelo  il  telegramma  di  Parigi,  che  annunziava  la  sua 
carcerazione,  in  seguito  all’attentato  del  14  gennajo. 


FINE  DEU.E  II.LUSTBAZIONI  ALL.4  VITA  DI  FELICE  ORSINI. 
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AfGnchè  il  lettore  oon  corra  rischio  di  perdersi  in  questo 
laberinto  di  un  ordine  di  fatti  tanto  diverso,  quantunque  derivino 
lutti  dalla  medesima  causa,  adotteremo  per  maggior  chiarezza  una 
classificazione  metodica  liasata  più  sull’  analogia  delle  materie 
che  sull’ordine  cronologico.  Stabiliremo  delle  divisioni  che 
renderanno  impossibile  ogni  confusione  e non  ci  obbligheran- 
no a saltare  senza  posa  da  Parigi  a Londra,  da  Londra  nel 
Belgio,  dalla  Corte  d’ Assise  a Bow-Slreet,  e da  Bow-Street 
ai  Parlamento.  Ci  occuperemo  dunque  successivamente  ; 

1.  Dei  processo  Orsini,  di  Rudio.  Gomez  e Pieri; 
ì-  Del  processo  Bernard; 


360  VITA  K MKMOIIIE 

3.  Dei  processi  intentati  ai  giornali  lielgi  die  avevano 
osato  (li  fare  l'apologià  dellomicidio; 

4.  Delle  misure  adottate  in  Francia  contro  le  congiure; 

5.  Dei  Rapporti  della  Francia  e della  Inghilterra  nelle  que- 
stioni sollevate  dall’attentato,  e dell’esame  di  tali  questioni 
fatto  dal  parlamento. 

Ora  che  abbiamo  tracciato  il  nostro  piano,  innanzi  di  en- 
trare nella  storia  autentica  del  processo  Orsini,  riprodurremo 
un  articolo  del  Moni  tare  che  serve  come  d’introduzione  a 
quella  storia. 

« L’attentato  del  14  gennaio  ha  prodotto  dei  resultali 
molto  diversi  da  quelli  che  se  ne  ripromettevano  gli  autori, 
imperocché  non  è servito  che  a meglio  consolidare  quello  che 
essi  voleano  abbattere.  L’orrore  universale  che  ha  (MX-italo  è 
stato  dovunque  .seguito  dalle  più  splendide  manifestazioni  in 
favore  dell’Imperatore  e della  Imperatrice.  Il  popolo,  la  guar- 
dia nazionale,  l’armata,  tutte  le  classi  della  nazione  si  sono 
as.sociate  ai  grandi  corpi  dello  Stato  nella  espres-sione  dei  me- 
desimi sentimenti.  Si  può  dire  che  la  Europa  intera  gli  ab- 
bia divisi;  poiché  tutti  i sovrani  si  sono  affrettati  a spedire  illu- 
stri jiersonaggi  delle  loro  corti  affine  di  porgere  le  loro  con- 
gratulazioni all’Imperatore  e all’ Imperatrice;  le  Città  più  im- 
])ortauti  per  poiiolazione  e commercio  non  hanno  voluto  ri- 
manere indietro,  e perchè  nulla  mancasse  a questo  accordo  di 
dimostrazioni  la  stampa  di  tutti  i paesi  ha  giudicato  nel  mo- 
do stesso  il  delitto  e ne  ha  mo.strate  le  conseguenze  funeste. 
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« D(»imi  la  palese  proiezione  con  die  la  provvidenza  baco- 
|)erli  i giorni  delle  l.L.  Maestà,  niente  poteva  riuscire  più 
consolante  e confortante  insieme  che  il  vedere  per  tal  guisa 
lutti  i cuori  e tutte  le  braccia  di  una  gran  nazione  stringersi 
attorno  al  loro  sovrano  e jirodigare  ad  Esso  ed  alla  sua  slir- 
|)e  le  più  incontestabili  leslimmiianze  d'amore  e di  fedeltà; 
|>erchè  le  manifestazioni  di  che  sono  l'oggetto  da  |)or  tutto 
r Imperatore  e la  Imperatrice  non  si  dirigono  solamente  alla 
l>ersona  delle  Loro  .Maestà,  ma  s’indirizzano  alla  dinastia  ed 
alla  famiglia  reale,  ed  a i|ueslo  figlio  della  Francia,  la  cui 
nascita  è stala  acclamala  fino  negli  ultimi  casolari  come  un 
pegno  di  sicurezza  jrer  1'  avvenire  del  nostro  jiaese. 

« Se  io  fossi  stalo  ucciso,  rim|)cro  si  sarebbe  consolidalo 
« in  forza  della  mia  stessa  morte,  perchè  l’ indignazione  del 
« |)opolo  e deir  armala  sarebbe  stata  un  nuovo  a])j)oggio  pei' 
« il  trono  di  mio  figlio.  » Queste  memorande  parole  dell’Im- 
pcratore  all’apertura  della  sessione  legislativa  avevano  un’eco 
in  tutti  i cuori,  e nel  pensiero  di  tutti  gli  indirizzi  sjR-cial- 
menle  in  quelli  dell’annata.  Guardiana  fedele  delle  nostre  isti- 
tuzioni, l’armata,  nella  sua  nubile  franchezza  dichiara  che  e.ssa 
non  ha  solamente  prestato  giuramento  all’ Imperatore  ma  an- 
che all’  Impero,  al  figlio  dell’  Imperatore  e alla  sua  dinastia, 
e che  li  difenderà  come  ha  difeso  oggi  il  capo  augusto  che 
le  ha  reso  le  sue  aquile  e la  sua  gloria. 

« Cosi  Na|)oleone  I diceva  con  ragione  che  se  fosse  stalo 
suo  ni|iote,  si  sarchile  rialzalo  dalla  base  dei  Pirenei.  Si  è 
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mmIuUi  |H.‘r  i|uale  splendida  manifestazione  si  sono  avverate 
queste  parole  profetiche.  Malgrado  il  tenqK)  tra.s;orso  do|to  la 
caduta  del  trono  imiieriale,  la  Francia  non  ap|)ena  è stala 
jiadrona  di  se  stessa  .si  è affrettala  di  ristabilirlo  e di  riporvi 
r crede  dell'  lm|)eralore. 

« E non  è solamente  in  Francia  che  il  Irono  inifieriale 
riposa  sul  consenso  pnhhlico;  l’Europa  intera  che  si  era  col- 
legata  un  giorno  |)cr  rovesciarlo,  vi  scorge  oggi  la  più  .so- 
lida garanzia  del  suo  riposo  e della  sua  pmsiierità.  Essa  non 
aveva  aspellalo  l’esplosione  dell’ ultimo  allentalo  |)or  manife- 
stare i suoi  .sentimenti.  E’  accoglienza  che  l’ Imperatore  ha  ri- 
cevuto da  tulle  le  clas.si  della  po|iolazione  nei  suoi  viaggi  in 
Inghilterra  e in  Alemagna  ne  è una  prova  innegabile. 

« (Contro  un  .simile  accordo  dei  sovrani  e dei  |K)poli  che 
può  fare  la  demagogia  co’  suoi  sicarii?  Coloro  che  armano  il 
braccio  di  alcuni  forsennati  pen.sano  forse  guadagnare  le  sim- 
patie della  Francia  tentando  di  colpirla  nel  cuore? 

« Lo  scopo  degli  assassini  stranieri  è di  rovesciare  l' or- 
dine in  Francia  per  rivoluzionare  l’Europa;  se  es.si  hanno 
|Kilulo  pascersi  di  una  tale  illusione,  l' effetto  prodotto  dal  loro 
ultimo  tentativo  dee  aver  loro  aperto  gli  occhi  ; dehlvono  es- 
ser rimasti  persuasi  che  l’ordine  in  Francia  non  riposa  sopra 
una  sola  lesta,  per  quanto  ferma  ella  sia,  e che  i fautori  del 
delitto  se  fo.ssero  riusciti  a compierlo,  avrebbero  consolidato 
r lni|iero  e non  avrebliero  incontralo  in  tulli  i paesi  civiliz- 
zali altro  che  la  pubblica  esecrazione.  » 
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U prtH'uralorc  generale  presso  la  rorle  iiiii)eriale  di  Pa- 
rigi cs|K)ne  che,  per  decreto  del  12  febbraio  1858,  la  camera 
d’ accuse  della  delta  corte  ha  rinvialo  davanti  alla  corte  d’as- 
sise della  Senna  jier  esservi  giudicali  conforme  alla  legge,  i 
nominali. 

Omini  Felice,  letterato,  dell'  età  di  59  anni  nato  a Mel- 
dola  negli  stati  romani,  dimorante  ordinariamente  a l.omira 
(Inghilterra),  alloggialo  a Parigi,  via  del  Montc-Thalwr,  nu- 
mero 10, 

De  Kudio  Carlo,  dell’  età  di  25  anni,  professore  di  lin- 
gue, nato  a Belluno  nello  stalo  veneto,  dimorante  ordinaria- 
mente a Noltingam  (Inghilterra),  avente  domicilio  a Parigi  in 
via  Montmarhe,  numero  132,  locanda  di  F rance  c Cliam- 
pafine  : 

Ginnez  Antonio,  dell’  età  di  29  anni,  domestico  nato  a 
Naimli  (Italia)  dimorante  [>er  lo  più  in  Inghilterra,  alloggiato 
a Parigi,  via  S,  Onoralo,  locanda  di  Sase-Cobmmj  ; 

Pieri  Giuseppe-Andrea,  professore  di  lingue,  nato  a Lucca 
(Toscana),  dimorante  ordinariamente  a Birmingham  (Inghil- 
terra), alloggiato  a Parigi,  via  Montmartre  numero  132  lo- 
canda di  France  e Champagne,  età  50  anni  ; 

Bernard  Simon- Francesco,  antico  chirurgo  di  marina, 
nato  a Caìxassotine  (sull’ d «de)  contumace; 

Dichiara  il  procuralor  generale  che  dai  documenti  e dalla 
istruzione  del  processo  resultano  i falli  seguenti: 

Un  nuovo  allentalo  è sialo  diretto  contro  la  vita  dell’ Im- 
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|)cratiir(‘.  Sua  Maostà  non  è stala  alTaltn  colpita,  ma  delle 
numerose  vittime  sono  state  ferite  attorno  di  essa.  Infatti 
non  \i  ha  cosa  che  valga  ad  arrestare  il  furore  delle 
passioni  deraagoghe:  la  pistola  e il  pugnale  non  servono  più; 
a questi  strumenti  di  morte  si  sono  aggiunte  delle  macchine 
concepite  e preparale  con  un’  arte  infernale.  Una  banda  di  as- 
sassini; venula  dall’  estero,  uscita  ultimamente  dall’  Inghilterra, 
la  cui  generosa  ospitalità  è abusata  per  compiere  degli  or- 
ribili disegni,  si  è incaricata  di  lanciare  contro  l’ Imperatore 
(piesii  nuovi  strumenti  di  distruzione.  Per  colpire  la  sua  sa- 
cra persona  bisognava  consacrare  alla  morte  una  augusta  prin- 
cipessa, conosciuta  da  tulli  per  i suoi  benefizii;  bisognava  an- 
che colpire  a caso  in  mezzo  alla  folla  riunita;  ma  ciò  non  ha 
spaventalo  i delinquenti.  La  provvidenza  però  che  vegliava 
alla  salute  del  paese,  ha  |)reservalo  la  vita  tanto  preziosa 
dell’Imperatore,  ha  protetto  anche  la  nobile  compagna  che 
divide  i suoi  ])erigli  ; finalmente  ha  ]>ermesso  che  gli  au- 
tori diretti  dell’  attentalo  fossero  immediatamente  arrestati 
per  venire  a rispondere  davanti  alla  giustizia  di  un  de- 
litto diretto  contro  la  grandezza  e la  prosperità  della  Francia, 
non  meno  che  contro  la  vita  del  Sovrano  che  si  è prescelto. 

Il  giovedì  1 4 gennaio  1 858  le  Loro  Maestà  lm|)eriali  do- 
vevano assistere  alla  rappresentanza  all’  Opera.  I pre|)arativi 
esterni  che  si  usano  in  simile  circostanza  annunziavano  che 
vi  erano  aspettale. 

Il  corteggio  arrivò  verso  le  ore  olio  c mezzo;  la  prima 
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t ai  mzza  occupata  dagli  ulliciali  dulia  casa  dell'  Imperatore 
aveva  già  oltrepassalo  il  ])eristilio  del  teatro;  essa  era  seguila 
da  una  scorta  di  lancieri  della  guardia  imperiale  che  prece- 
deva la  carrozza  ove  si  trovavano  le  Loro  Maestà,  e con  esse 
il  generai  Roguel.  Pervenuta  presso  all’  ingresso  principio  la 
carrozza  imperiale  rallentava  il  passo  dei  cavalli  per  entrare 
nell’  ambulacro  riserlwto  all’  estremità  del  peristilio.  In  que- 
sto momento  tre  esplosioni  successive,  simili  a colpi  di  can- 
none, scoppiarono  a pochi  minuti  secomli  d’ intervallo  ; la  pri- 
ma innanzi  alla  carrozza  impriale  e all’  ultima  fila  della  scorta 
dei  lancieri;  la  seconda  più  vicino  alla  carrozza  e un  |K)co 
a sinistra;  la  terza  sotto  la  carrozza  stessa  delle  Loro  Maestà. 

In  mezzo  alla  confusione  generale,  il  movimento  unanime 
di  quelli  fra  gli  assistenti  che  non  erano  stati  troppo  crudel- 
mente feriti  fu  quello  di  mostrare  con  i loro  applausi  che 
l'Imperatore  e la  Imperatrice  erano  rimasti  illesi.  Il  cielo  in- 
fatti gli  aveva  coprii  della  sua  più  plese  protezione,  pr- 
chè  il  pricolo  cui  erano  sfuggiti  si  manifestava  attorno  a loro 
con  spaventevoli  prove.  i 

Alla  prima  esplosione,  i numerosi  lumi  a gaz  che  illu- 
minavano la  facciala  del  teatro  si  erano  spnti  pr  il  solo 
effetto  della  detonazione.  I cristalli  del  pristilio  c quelli  delle 
case  vicine  erano  lutti  andati  in  pzzi.  Il  vasto  padiglione 
che  cuopre  l’ ingresso  era  traforalo  in  più  parti  malgrado  la 
sua  grande  solidità.  Finalmente  sulle  mura,  sul  pavimento 
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slesso  (Iella  via  Le|)ellellier  si  dislinguevano  le  tracce  priH 
fonde  lasciate  dai  proiettili  d’ogni  forma  e d’ogni  grandezza. 

La  carrozza  imperiale  era  propriamente  crivellata  ; è stata 
colpita  nelle  sue  diverse  parti  da  76  proiettili,  e dei  due  ca- 
valli che  tiravano  la  carrozza  uno  avendo  25  ferite  era  morto 
sul  colpo;  l’allro  gravemente  ferito  è dovuto  stramazzare.  Molti 
frammenti  erano  penetrati  nell'  interno  della  carrozza,  ed  il 
generale  Roguet  seduto  nel  posto  davanti  aveva  riportato  nella 
parte  laterale  e su])eriore  destra  del  collo  al  di  sotto  dell’  o- 
reccliio  una  contusione  violentissima  che  aveva  prodotto  una 
forte  emorragia,  estendendosi  fino  alla  clavicola,  accompagnala 
da  un  gonfiore  considerevole. 

L’lm|)eratore  e la  Imperatrice  non  sono  scesi  di  carrozza 
che  dopo  l’ultima  esplosione.  Essi  rimasero  sempre  Irantjuilli 
mostrandosi  solamente  preoccupati  dei  soccorsi  da  porgersi  alle 
vittime.  Infatti  sul  terreno  sparso  di  frantumi  e inondato  di 
sangue  giacevano  moltissimi  feriti  la  maggior  parte  dei  quali 
lo  erano  mortalmente. 

« Le  prove  giudiciarie,  certamente  inferiori  ancora  alla 
verità,  hanno  stabilito  che  furono  colpite  156  persone,  e il 
numero  delle  ferite  parimente  constatate  dalla  ispezione  me- 
dica, non  giunge  a meno  di  511.  In  questa  lunga  lista  di  vit- 
time, si  contano  21  donne,  11  ragazzi.  13  lancieri,  11  guar- 
die di  Parigi,  e 31  agenti  o preposti  della  jìrefettura  di  |K)- 
lizia. 
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Bisogna  aggiungere  per  compiere  il  quadro  che  presen- 
tava in  quel  momento  la  via  Lepelletier  che  oltre  i due  ca- 
valli della  carrozza  imperiale,  furono  colpiti  ìi  cavalli  dei 
lancieri  fra  i quali  due  sono  morti  all’ istante,  e tre  altri  al 
giorno  dopo. 

Furono  trasjmrtati  all’os|)edale  la  Riboisière,  il  signor  Bat- 
ty  guardia  di  Parigi,  ed  il  signor  Ricquier,  impiegato  all’  in- 
tendenza della  casa  del  principe  Girolamo  : il  primo  aveva 
ricevuto  nove  ferite  una  delle  quali  aveva  traversato  l’osso 
frontale  al  di  sopra  dell’  occhio  sinistro,  e un’  altra  al 
lato  sinistro  del  petto  aveva  traforato  le  viscere;  il  secondo 
aveva  riportato  undici  ferite  una  delle  quali  in  mezzo  della 
fronte  aveva  traforato  il  cranio  ed  era  penetrata  nel  cervello, 
e quattro  altre  presso  l’addome,  avevano  traforati  gl’ intestini 
in  tre  punti.  Questi  due  sventurati  spirarono  nella  giornata 
del  15  gennaio. 

Nel  suo  rap|)orto  del  dì  23  gennaio  il  dolt.  l'ardieu  me- 
dico commesso  della  giustizia,  dop  avere  clas.sato  i feriti  in 
molte  categorie,  secondo  la  gravità  delle  lesioni  riconosciute, 
aveva  emesse  le  conclusioni  seguenti: 

« La  maggior  parte  delle  ferite  sono  pnetrate  nella  pro- 
fondità degli  organi,  e malgrado  la  loro  pca  estensione  app- 
rente  hanno  determinato  degli  strappi  e dei  disordini  consi- 
derevoli. queste  j)iaghe  in  forza  della  natura  dei  proiettili  di- 
segnati, irregolari  e brucenti  che  le  Irapa.'isarono,  in  con.^e- 
guenza  della  loro  strettezza  e profondità  si  complicano  di 
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emorragie,  di  flegmosi,  di  dolori  nevralgici  che  molto  aumen- 
tano la  loro  gravità.  Due  delle  vittime  sono  morte,  e nove 
altre  sono  ancora  in  pericolo  di  vita.  Alcuni  dei  feriti  reste- 
ranno certamente  affetti  da  infermità  incurabili.  » 

Queste  triste  previsioni  sono  state  pur  trop[x>  giustificate 
dagli  eventi.  In  data  dell’  1 1 febbraio,  un  rapporto  aggiunto 
dal  sig.  dottor  Tardieu  ha  constatato  la  morte  di  altre  sei  vit- 
time, cioè; 

« 1.11  signor  Haas  negoziante  americano  morto  il  di  26 
gennaio  in  seguito  di  una  ferita  alla  sommità  della  testa  che 
ha  prodotto  una  lesione  al  cervello; 

« 2.  Il  sig.  Raffaint  colpito  di  una  ferita  all'occhio,  ha 
dovuto  soccombere  il  di  27  gennaio  |»er  il  progresso  della 
infiammazione  llegmonosa  che  dall’ orbita  è .salita  al  cer- 
vello: 

« 3.  11  signor  Dussange  morto  il  di  5 febbraio  in  seguilo 
di  una  piaga  alla  testa,  accompagnata  da  una  frattura  del 
cranio; 

« 4.  La  morte  del  sig.  Chassangc  avvenuta  il  dì  6 feb- 
braio, fu  prodotta  da  una  infezione  purulenta  che  è stata  la 
conseguenza  diretta  delle  ferite  che  aveva  ricevute. 

« 5.  n sig.  Dalhen  guardia  di  Parigi,  parimente  estinto 
il  di  8 febbraio  per  una  infezione  purulenta  che  si  è dichia- 
rata in  seguito  di  una  profonda  ferita  al  braccio  ove  era 
stalo  col|»ilo  ; 

« 6.  Finalmente  il  sig.  Waleau  i he  è morto  il  dì  8 feb- 
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Inaio  quasi  istantaneamenle  in  seguilo  di  un  flemono  die  è 
venuto  a complicare  le  sue  ferite. 

la  morte  o i patimenti  di  tante  vittime  erano  dovute  al- 
l'esplosione dei  jiroietlili  spezzali  che  erano  stali  lanciali  dal- 
r ultima  fila  dei  curiosi  che  occupavano  il  marciapiede  dall’al- 
Iro  lato  della  via  I-eindlettier,  dinanzi  alla  casa  che  iwita  il 
numero  21  in  faccia  all’  ingresso  principale  al  peristilio  del- 
V Opera.  È ciò  che  resulta  dalla  deixìsizione  del  testimone  Mi- 
chel sotto  brigadiere  dei  sergenti  di  città  il  quale  si  lrova\a 
nel  momento  dell’  allentalo  sotto  il  padiglione  a pie  degli  sca- 
lini del  peristilio.  Questo  fatto  è stato  d'  altronde  confermalo 
dalle  dichiarazioni  degli  accusali  (loinez  e lliidio,  e linalmcnle 
da  quelle  di  Orsini  stesso.  In  altri  U*rmini  gli  assassini  |ter 
commettere  il  loro  delitto  avevano  procurato  di  mettersi  al  co- 
perto dietro  la  folla! 

Alcuni  minuti  solamente  prima  dell’  allentato  1’  olliciale  di 
pace  Hébert  procedeva  all’arreslo  dell' accusato  l’ieri,  nella  via 
lepelletìer  presso  la  via  Rossini.  Espulso  di  Francia  nel  18a2, 
segnalato  da  quattro  giorni  per  mezzo  di  un  dispaccio  del 
ministro  di  Francia  a Bruselles  come  se  dovesse  arrivare  a 
Parigi  il  9 gennaio  con  un  altro  individuo,  coll’  intenzione 
di  assassinare  l’ Imiieratore,  Pieri  era  attivamente  cercalo  dalla 
Polizia.  Si  può  dire  che  la  intelligenza  e la  energia  dell  ofli- 
cialc  di  pace  che  ha  operalo  questo  arresto  importante  abbia- 
no potentemente  contribuito  alla  salute  dell’ Imperatore. 

Pieri  è stato  trovato  portatore  di  una  iHimha  fulminante. 

11.  . i7 
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come  sarà  detto  a suo  luogo,  di  una  pistola  retìuloer  a cin- 
que colpi  carichi  e muniti  del  rulminante;  di  un  pugnale,  di 
un  liiglielto  della  banca  d’ Inghilterra  di  20  lire  sterline,  c 
di  una  somma  di  375  franchi  in  oro  o argento  moneta  di 
Francia. 

L'n’altra  liomha  fulminante,  esattamente  simile  a quella  ri- 
trovata addosso  a Pieri  è stata  raccattata  dopo  l’attentato  da 
un  certo  Villaume  all'angoto  delle  vie  Lepellelier  e Bossini, 
nella  fossicella  pre.s.so  al  marciapiede,  a lato  di  una  traccia 
di  sangue  di  circa  due  metri  di  lunghezza.  Alcuni  momenti 
do|H)  il  sig.  Quinette,  brigadiere  dei  sergenti  di  città,  tro- 
vava un  ]K)co  più  là,  nella  via  Rossini,  sull'angolo  quasi  della 
via  Lallitlc  una  pistola  revolver  a sei  colpi  carica  c armata, 
che  aveva  nella  sottoguardia  una  macchia  di  sangue.  Conse- 
gnate immediatamente  queste  due  armi  ad  un  ofliciale  di  pace 
e da  questo  ad  un  commissario  di  polizia,  sono  state  dapprima 
dc|)oste  in  un  armadio  chiuso  dipendente  dal  gabinetto  me- 
dico del  teatro  dell’ 0/ie;a,  e rimandate  la  sera  stessa  alla 
prefettura  di  imlizia. 

Frattanto  lino  dai  primi  momenti,  erano  state  ordinale  le 
|)iù  attive  [lerquisizioni  nelle  case  situale  in  via  Ce|)otietier 
di  faccia  al  teatro.  Fra  quelle  si  mve.stigò  .s()ccial monte  la  trat- 
toria Broggi,  ove  si  era  lifugialo  un  giovane  che  sembrava 
straniero.  Il  turljamenlo  estremo  al  quale  si  dava  in  preda,  al- 
cune parole  interrotte  dai  singhiozzi  nelle  quali  deplorava  il 
suo  padrone,  attrasseio  I allenzione  ed  i sospetti  sojvra  que- 
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sto  individuo.  Venne  arrestalo.  Alle  prime  domande  che  gli 
vennero  indirizzate,  rispose  eh’  ci  si  chiamava  Sw  iney,  e che 
stava  con  un  lngle.se  in  qualità  di  servitore.  Molla  sera  stessa 
lina  pistola  revolver  a cinque  colpi  caricala  e armala  veniva 
.scojierta  dal  testimone  Dici,  cameriere,  sotto  uno  scaffale  nella 
trattoria  Broggi.  — È inutile  aggiungere  ora,  come  risulta 
dagli  esami,  es.sere  stato  il  prevenuto  Swiney  che  aveva  na- 
scosto questa  pistola  nel  luogo  indicato. 

A un'  ora  antimeridiana,  un  commissario  di  polizia  si  pre- 
sentava alla  locanda  di  France  c di  Chamjxtgne  via  Monf- 
marlre  N.  132,  ove  Pieri  a\eva  dichiaralo  di  aver  preso  al- 
loggio con  un  altro  individuo.  Là  in  una  camera  con  due 
letti,  venne  trovalo  un  giovine  coricalo  mezzo  vestilo,  che  di- 
chiarò chiamarsi  De’-Silva.  Possedeva  un  |)as.saporto  con  que- 
sto nome,  dato  a Londra  il  6 gennaio  ISÌiH  dal  console  ge- 
nerale di  Portogallo  e visto  nella  stessa  città  per  la  Francia 
il  dì  7 gennaio,  dal  console  Francese.  — Il  preteso  De-Silva 
era  veramente  il  compagno  d’alloggio  con  cui  Pieri  aveva  di- 
chiarato di  abitare  nella  locanda  di  France  e di  Chamjxigne. 
Pieri  stesso  si  era  fatto  scrivere  al  libro  di  polizia  di  questa 
locanda  sotto  il  nome  di  Andrea.  Ma  in  una  sacca  da  viag- 
gio che  gli  apparteneva,  fu  se<{ucstrato  un  pssaporlo  in  lin- 
gua tedesca,  rilasciato  a Dusseldorf  in  Prussia  il  dì  8 feb- 
braio 1836  a Giuseppe-Andrea  Piérey,  per  recarsi  in  Inghil- 
terra, corredato  di  tre  (irine,  l’ ultima  delle  quali  era  .stata 
falla  a Binningham  |*er  il  Belgio  il  di  2 gennaio  1838,  dal 
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consoli*  generale  del  lld^iio.  Dal  solo  esame  di  questo  passi!- 
porlo  era  facile  riconoscere  che  aveva  subila  una  alterazione, 
e che  il  nome  di  Pieri  scrino  nell'  originale,  era  stato  con- 
vertilo in  quello  di  Pièrey.  Si  scuoprì  anche  in  un  casset- 
tone chiuso  a chiave,  di  cui  bisognò  forzare  la  serratura, 
un  piccolo  pugnale,  una  pistola  revolver  a cinque  colpi  ca- 
ricala e armala,  ed  una  somma  di  275  franchi,  270  dei  quali 
in  oro.  Finalmente  rimasi*  constalalo  dalle  dichiarazioni  delle 
|M.*rsone  della  locanda,  i onformi  d’ altronde  alle  note  scritte 
sui  registri  della  polizia,  che  Andrea  Pieri  era  venuto  alla 
locanda  di  France  e di  Chamjtagne  il  dì  7 gennaio,  in  cora- 
[«gnia  di  un  certo  Swincy,  e che  il  12  gennaio  Swiney  era 
stalo  sostituito  da  De’-Silva. 

li  solo  ravvicinamento  di  questi  nomi  di  Pieri  e di  Swi- 
ncy  sareblie  bastalo  [>er  mostrare  alla  giuslizia  che  essa  era 
già  sulla  v ia  per  giungere  allo  sco|irimeuto  della  verità. 

Il  sedicente  Swiney  interrogato  do|)o  il  suo  arresto  in- 
torno al  luogo  di  sua  dimora,  aveva  indicato  la  locanda  di 
Snjre-Cohoii rg  via  Sant’  Onorato  numero  22;i.  Un  commissa- 
rio di  polizia  fu  incaricato  di  recarvisi  nella  notte  sles.sa  alle 
due  e mezzo  antimeridiane.  Ivi  si  trovò  coricala  nel  letto  di 
Sw  iney  una  certa  ragazza  Menager  che  fu  arrestata,  ma  ri- 
lasciala più  tardi  in  seguito  di  un  ordine  di  non  constatalo  de- 
litto. I.e  ricerche  falle  nella  camera  hanno  [wilato  al  seque- 
stro di  un  passa|K)rlo  col  nome  di  Sw  iney  (Peter- Bryan)  rila- 
scialo a Londra  |ior  Parigi,  il  di  2i  aprile  1857,  dal  con- 
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sole  ({eiierale  di  Francia.  Il  i)i'ij?ionien),  presente  alla  penpii- 
sizione,  venne  frugato  e trovato  pos.sessore  di  una  somma  di 
2C7  franchi.  Si  provò  che  era  entralo  nella  locanda  di  Saxe- 
Cobtìurg  il  12  gennaio,  vale  a dire  lo  stesso  giorno  che  Dc’- 
Silva  aveva  pre.so  il.  di  lui  posto  alla  locanda  di  France  e 
di  Cliamjtagne,  e che  egli  era  stalo  condotto  dal  portinaio 
della  ca.sa  posta  in  via  Munt-Thobar  numero  10,  come  do- 
mestico di  un  inquilino  di  quest’ ultima  casa.  Invitato  a far  co- 
noscere il  nome  del  suo  padrone  il  preteso  Sw  iney  rispose 
che  si  chiamava  Allsop,  e che  egli  lo  serviva  da  un  me.se. 

Senza  dilazione,  il  commis.sario  di  polizia  che  aveva  fallo 
il  processo  alla  locanda  di  Saxe-Cobourg  si  portò  in  via 
Mmt-Thabor  numero  10,  al  domicilio  dell’ individuo  desi- 
gnalo sollo  il  nome  di  Allsop.  Ei  lo  trovò  coricalo,  portando 
una  ferita  alla  lesta  non  molto  grave,  ma  che  aveva  dovuto 
produrre  una  abbondante  perdila  di  sangue.  Il  preteso  Allsop 
dichiarò  che  egli  era  Inglese,  e che  faceva  il  mercante  di 
birra.  Furono  trovati  presso  di  lui: 

1.  lin  passaporto  col  nome  di  Tommaso  Allsoi),  rilascialo 
a Londra  il  di  IS  agosto  18I51,  Ormalo  Palraerston,  e corre- 
dalo di  molle  altre  Orme,  l’ ultime  due  delle  quali  falle  a Lon- 
dra, cioè:  una  per  il  Belgio  del  di  2i  novembre  1857  dal 
vice-console  del  Belgio;  l’altra  per  la  Jrancia  del  dì  28  no- 
vembre 1857,  dal  console  generale  di  Francia; 

2.  In  biglietto  da  visita  col  nome  di  Tommaso  .Allsop; 
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:t.  Una  somma  di  8,1^5  franchi,  composta  di  500  fran- 
ciii  in  oro  di  Francia,  e di  7,625  franchi  in  fogli  di  Banca. 

Nella  mattina  del  giorno  appresso  15  gennaio,  una  nuova 
pcn|uisizionc  fece  scoprire  in  una  scuderia  dipendente  dalla 
casa,  un  cavallo  di  cui  il  sedicente  Allsop  era  proprietario. 

Cosi  in  poche  ore  soltanto,  si  era  potuto  eseguire  l'ar- 
resto di  quattro  individui  che  il  processo  ulteriore  ha  ben 
presto  chiarito  essere  gli  autori  diretti  dell'  attentato  che  avea 
gettato  lo  spavento  in  Parigi. 

La  giustizia  non  ha  tardato  lungo  tempo  a spogliare  que- 
sti quattro  accusati  dei  nomi  falsi  sotto  i quali  avevano  ten- 
tato nascondersi,  e ad  ottenere  da  essi  stessi  la  confessione 
della  loro  vera  persona. 

Fino  dai  primi  momenti  venne  riconosciuto  Giuseppe-An- 
drea  Pieri  di  anni  50,  nato  a Lucca  in  Toscana. 

Il  falso  Allsop  ha  dovuto  confessare  a sua  volta  di  essere 
Felice  Orsini,  della  età  di  39  anni,  nato  a Meldola  negli  Sta- 
ti Romani. 

Il  preteso  Swiney  altro  non  era  che  Antonio  Gomez  della 
età  di  29  anni  nato  a Napoli. 

Finalmente  De-Silva  è stato  obbligato  a riprendere  il  suo 
nome:  Carlo  De-Rudio  in  età  di  25  anni,  nato  a Belluno  ne- 
gli stati  Veneti. 

L’ arresto  delle  persone  era  stato  accompagnato,  come  ab- 
biamo veduto,  dal  sequestro  degristrumenti  del  delitto,  e par- 
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ticolarnicntc  di  due  Iwmbc  fuliniBanti  simili,  secondo  ogni  ap- 
parenza, a quelle  di  cui  era  stato  fatto  un  nso  tanto  terribile. 

Dei  periti  sono  stati  incaricati  dalla  giustizia  di  procedere 
all’  esame  della  borni»  requisita  fra  le  mani  di  Pieri,  come 
IHire  delle  quattro  pistole  di  cui  abbiamo  parlato  sopra.  Tre 
di  queste  pistole  sono  di  fabbrica  inglese;  una  sola;  quella 
trovata  nella  trattoria  Broggi,  era  della  fabbrica  di  l.iége; 
finalmente  tutte  quattro  erano  cariche  con  palle  coniche  e mu- 
nite di  fulminanti  fabbricati  in  Inghilterra.  I periti  Devisme 
e Caron  da  un  lato,  dall’  altro  il  capo-squadrone  d’artiglieria 
Pivet,  hanno  constatato  con  attente  verificazioni  e con  reite- 
rate esperienze,  la  potenza  micidiale  della  bomba  sottomessa 
al  loro  esame.  Questa  borni»  consiste  in  un  cilindro  bucato 
in  bronzo  comune  friabilissimo,  composto  di  due  |»rti  riunite 
|)er  mezzo  di  ima  vite  impanata  nella  grossezza  delle  pareti. 
La  sua  altezza  totale  è di  nove  centimetri  e cinque  millime- 
tri; il  suo  diametro  in  larghezza  è di  sette  centimetri  e tre 
millimetri.  La  parte  inferiore  è annata  di  venticinque  lumi- 
nelli guerniti  di  fiilreinanti,  che  traversano  tutto  lo  spessore 
delle  pareti,  e disposti  in  maniera  da  far  convergere  il  fuoco 
dei  fulminanti  verso  la  carica  posta  neH’ interno.  Le  («reti 
hanno  una  grossezza  ineguale,  più  grande  nella  parte  infe- 
riore che  si  eleva  fino  a tre  centimetri,  molto  minore  nella 
parte  superiore  ove  si  assottiglia  fino  a cinque  millimetri  so- 
lamente; di  maniera  che  il  proiettile  si  rivolge  da  se  stes.so  nella 
caduta,  c ricade  nece.ssariaraente  dal  lato  più  pesante,  sojira 
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i fulmiiianli  dcslinali  a promuovere  l’ esplosione.  Dalla  parie 
superiore  esiste  un  buco  fatto  per  introdurvi  la  carica  e chiuso 
ermeticamente  da  una  vile  della  grossezza  di  due  centimetri, 
l.a  capacità  interna  à di  120  centimetri  cubi.  Se  ne  è estratta 
una  sostanza  di  un  bianco  leggermente  giallastro,  fine,  cri- 
stallina, pesante,  e che  è stala  riconosciuta  per  fulminante  di 
mercurio  puro  e senza  mescolanza. 

La  quantità  estratta  formante  la  carica  del  proiettile,  era  al- 
meno di  centotrenta  centigrammi,  occupante  ottanlaquattro  cen- 
timetri cubi,  vale  a dire  più  di  due  terzi  della  capacità  in- 
terna. Il  peso  della  bomba  scarica  è di  un  chilogrammo  c 
trecentosettantasette  grammi  ; per  conseguenza  con  la  carica,  il 
|K!so  si  elevava  a più  di  un  chilogrammo  e mezzo.  Do)m» 
averne  lolla  la  carica  e riposti  i fulminanti  sui  luminelli,  i 
periti  hanno  più  volte  lasciato  cadere  il  |)roiettilc  sopra  un 
terreno  lastricato,  dall’  altezza  di  cinquanta  centimetri  soltanto; 
ed  ogni  volta  si  è jirodotta  la  esplosione  di  uno  o più  ful- 
minanti. Essi  r hanno  poi  gettala  dall’altezza  della  vita  a cin- 
que 0 sei  metri  di  distanza  in  avanti,  e sempre  la  caduta  ha 
determinato  lo  scoppio  dei  fulminanti. 

A questi  particolari  che  si  riferiscono  alla  lx)mha  rt*»pii- 
sita  addosso  a Pieri,  conviene  aggiungere  (ciò  che  sarà  de- 
terminato in  seguilo  dalle  confessioni  stesse  di  Gomez  e di 
Rudio)  che  due  delle  tre  bombe  lanciale  contro  l’ Imperatore 
erano  assai  più  grosse  delle  altre.  Finalmente  molli  frammenti 
che  hanno  cagionalo  tanti  tlanni  si  sono  [lolnli  |)iesenlare  al- 
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I csarae  dei  periti,  e si  è trovato  che  uno  di  essi  estratto  dal 
i-or|)o  di  un  cavallo  pesava  un  ctlogranimo  ....  « Il  loro 
solo  aspetto,  han  detto  i periti,  liasta  {ler  convincere  dell’ef- 
fetto micidiale  che  posson  produrre.  » 

L’atrocità  del  delitto  aveva  già  rivelato  ne  suoi  autori 
quella  prepotente  esaltazione  propria  dei  demagoghi  che  si  ri- 
bellano a tutte  le  leggi.  Il  proces,so  non  ha  fatto  che  confer- 
mare rispetto  a ciò  quello  che  già  si  jicnsava  da  ognuno. 

Orsini  è da  lungo  tempo  a.ssocialo  alle  più  ardile  intra- 
prese del  partilo  d’azione.  Dopo  e.ssere  stato  designalo  come 
un  emissario  di  Mazzini,  ha  dovuto  romperla  con  Lui.  Con- 
dannato nel  febbraio  1845  alla  galera  a vita  dal  tribunale 
supremo  di  Roma  per  cospirazione  e congiura  contro  il  go- 
veimo  pontificio,  ebbe  l’amnistia  il  di  13  luglio  1846.  — Nel 
mese  di  maggio  1847  è stato  espulso  dalla  Toscana  per  vio- 
lenze e mene  anarchiche  (1). 

Nel  1849  .si  ritrova  Deputalo  all’ Assemblea  costituente 
romana.  Nominato  Commissario  straordinario  ad  Ancona,  poi 
ad  Ascoli,  si  abbandona  a degli  eccessi  che  più  lardi,  nel 
mese  di  aprile  1853,  motivarono  la  sua  condanna  in  contu- 
macia pronunziata  dal  tribunal  supremo  di  Roma  per  furti 
qualificati  con  violenza  e per  concussione  e usurpazione  di 


(1)  (Juaii  foh>s«ru  <{uesl<‘  noienzf  lo  ii.irra  Ursitii  stesso  nella  sua  Vita,  \eih  : 
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aulorilà  (1).  — La  restaurazione  del  governo  ponlilìcio  aven- 
dolo obbligato  a prender  la  fuga,  fii  primieramente  a Lon- 
dra eh'  egli  cercò  un  rifugio.  Percorse  in  seguito  il  Piemonte, 
la  Svizzera,  la  Lombardia,  annodando  dovunque  degl’ intrighi 
rivoluzionarii,  viaggiando  con  falsi  passaporti,  e nascondendosi 
sotto  il  nome  di  Tito  Gelsi.  — Nel  1855;  egli  è arrestato 
a Vienna  sotto  il  falso  nome  di  Henvage  (2);  per  sospetto 
di  aver  voluto  attentare  alla  vita  dell' Imperator  d'Austria. 
Imprigionato  a Mantova  e tradotto  davanti  la  corte  speciale 
Iter  delitto  di  alto  tradimento,  pervenne  ad  evadere  nella  notte 
del  26  al  30  marzo  1856.  Tre  mesi  dopo,  si  rifugiava  in 
luogo  sicuro,  e s’ imbarcava  per  Genova  il  30  giugno  1856.  Fi- 
nalmente egli  ritorna  a Londra,  ove  sembra  abbia  dimoraUt 
ordinariamente  dopo  quest’epoca. 

Pieri  è stato  condannato  la  prima  volta  a un  anno  di  pri- 
gione e 100  lire  d’ammenda  |ter  furto  il  7 maggio  1830, 
dalla  corte  correzionale  del  ducato  di  Lucca.  — Processalo 
di  nuovo  per  furto  nel  1833,  venne  in  Francia  e vi  si  pre- 
sentò come  un  rifugiato  politico.  Ammogliatosi  a Lione  nel  1834, 


{i  Cbc  il  governo  doi  Preti  traUa»8e  di  ladro  il  Commissario  della  Repob 
blica  Romana  jier  avere  riscosse  le  imposte,  è naturale;  ma  che  un  onesto  Ma- 
gistrato Francese  ri(>ela  quella  calunnia  ò una  viltà.  Vedila  Vita  (t  Orsini  Par.  l, 
Voi.  I,  pay.  457  ec. 

(2}  Il  passaporto  che  Orsini  si  era  procurato  in  Svizzera,  era  sotto  il  nome 
Ai  iieorge  fiernagh,  come  bi  può  vedere  dalie  memorie  de)  medesimo  Orsini.  - Vi- 
ta Par.  1,  pag.  2Ì7.  - È falso  anche  che  egli  avesse  intenzione  di  attentare  alla 
vita  deir  Imperator  d'  Austria.  Tati  inesattezze  e tali  falsità,  fanno  vergogna  in 
un  processo  di  tanta  importanza. 
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Ila  successivamente  esercitalo  l' iiuliislria  di  rabhricante  di  lier- 
relli.  Sua  moglie  è stala  interrogala  nel  processo;  ella  ha 
deposto  che  dopo  aver  passali  con  lui  alcuni  anni,  è stala 
obbligata  di  abbandonarlo  per  sottrarsi  ai  suoi  cattivi  tratta- 
menti. — Nel  1843,  Pieri  ha  servilo  in  Affrica  nella  legione 
straniera.  Dopo  ha  preso  servizio  in  Toscana,  ed  ha  anche 
occupato  il  posto  di  Maggiore  nei  Bersaglieri.  Ma  avendo  abu- 
salo di  questo  grado  per  commettere  delle  esazioni  e delle 
violenze  profittando  dei  turbamenti  politici,  è stalo  destituito 
nel  1849  dietro  un  rapporto  del  consiglio  dei  Ministri  di 
Toscana.  — Ritornalo  in  Francia,  dopo  questa  destituzione,  ne 
è stalo  espulso  nel  1852,  ed  è allora  che  egli  cercò  uno  sta- 
bile rifugio  in  Inghilterra.  Da  Birmingham  dove  si  era  messo 
a fare  il  professore  di  lingue,  è andato  a Dusseldorf  nel  mese 
d'agosto  1855;  ma  la  sua  assenza  non  è durata  che  pochi 
mesi,  ed  è ricomparso  a Birmingham  nel  febbraio  1856. 

La  istruzione  del  processo  constata  la  esistenza  dei  rap- 
porti assai  frequenti  fra  Pieri  ed  Orsini,  particolarmente  nel- 
l'anno  1857.  Un’antica  serva  di  Pieri,  la  fanciulla  Hartmann, 
dichiara  che,  nei  primi  mesi  di  questo  anno  ella  ha  veduto  tre 
volte  Orsini  venire  da  Londra  a Birmingham  per  vedere  il 
suo  padrone,  e che  una  volta  fra  le  altre  è rimasto  a desi- 
nare da  quest'  ultimo. 

Nello  stesso  modo  è avvenuto  che  Pieri  e Orsini  hanno 
legala  o rinnuovala  in  Inghilterra  l' amicizia  con  Gomez  e 
Rudio. 
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(ìoiiiez  ilo|>o  aver  servito  in  Algeria  nella  legione  straniera 
dal  mese  di  maggio  1853  fino  al  mese  di  giugno  1855,  si 
è fallo  condannare  a Marsiglia  il  7 decembre  1855  a sei  mesi 
ili  prigione  e 25  franchi  di  multa  |ier  abuso  di  fiducia.  1/ epoca 
della  sua  partenza  [ter  l' Inghilterra  non  è stata  esattamente 
determinala;  ma  è certo  che  vi  era  da  lungo  tempo  quando 
hanno  avuto  luogo  i primi  preparativi  dell’  attentato. 

Carlo  De-Rudio  sembra  appartenere  ad  una  famiglia  no- 
bile. decaduta  |)er  i disordini  più  che  |)er  la  povertà.  Suo 
padre  e sua  sorella  sono  stati  incriminati  per  cospirazioni  j)o- 
litiche;  suo  fratello  ha  subito  una  condanna  |)cr  falsa  testimo- 
nianza. Kgli  stesso  ha  condotto  per  molti  anni  una  vita  er- 
rante Do[k)  essere  stato  compromes.so  nei  movimenti  jiolitici 
d’ Italia,  disparve  agli  occhi  della  polizia  interessata  a sorve- 
gliarlo. Era  in  Inghilterra  il  primo  aprile  1856,  perchè  a que- 
sta data  scriveva  da  Londra  alla  sua  famiglia  una  lettera  che 
è unita  al  processo.  Ma  do|m  si  sparse  la  voce  che  egli  era 
morto:  ed  egli  stesso,  dicono,  che  avesse  fatto  in  modo  di  ac- 
creditare (picsta  voce,  tanto  che  i suoi  stessi  parenti  vi  ave- 
vano prestata  fede. 

Dc-Rudio.  egualmente  che  Gomez,  non  ha  saputo  negare 
le  sue  antecedenti  relazioni  con  Pieri  ed  Orsini.  Egli 
riconoblK?  aver  incontralo  quest’ultimo  al  caffè  Svizzero, 
Teach-Hotc-Slreel,  a Londra  vale  a dire  in  un  luogo  indi- 
cato come  convegno  ai  più  pericolosi  rifugiali  politici. 

Un  (pùnto  individuo,  l’accusalo  Bernard  è nato  a Carcas- 
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sona.  Prima  chirurgo  di  marina,  poi  redattore  dell  Indipen- 
dente dei  Pirenei  orientali  a Perpignano,  si  trovava  a Bar- 
cellona quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  febbraio  1848.  Fino 
dal  mese  di  marzo  di  quest’  anno,  si  vide  accorrere  a Parigi, 
e l)cn  presto  i suoi  discorsi  esaltati  nei  circoli  gli  fecero  da- 
re il  soprannome  di  Clubiste,  sotto  del  quale  è conosciuto 
tuttora.  Egli  è stalo  condannato  per  delitti  politici  dalla  corte 
d’assise  della  Senna,  il  9 gennaio  1849,  a un  mese  di  car- 
cere e 100  franchi  di  multa  ; il  di  22  dello  stesso  mese  a 
un  anno  di  prigione  e 500  franchi  di  multa.  Per  sottrarsi 
alla  esecuzione  di  queste  c.ondanne  abbandonò  la  Francia.  Si 
portò  primieramente  nel  Belgio,  poi  a Colonia,  poi  in  Inghil- 
terra. È stata  constatala  la  sua  presenza  a Dresda  nel  mese 
d’agosto  1853.  Finalmente  sembra  avere  stabilita  da  molli 
mesi  la  sua  dimora  a Londra. 

Le  ultime  dichiarazioni  fatte  nella  istruzione  del  processo 
dagli  accusati  presenti,  sotto  il  peso  delle  testimonianze  ac- 
cumulate contro  di  loro,  permettono  di  contrassegnare  l’ori- 
gine e di  .seguire  lo  svìIujìjm)  della  congiura  che  gli  ha  con- 
dotti all’  attentato  del  1 4 gennaio.  Orsini  stesso  spiega  che 
tino  dal  principio  dell’anno  1857  incominciarono  le  trattative 
fra  lui  e Pieri  intorno  al  progetto  di  assassinare  l' Imperato- 
re. Questo  progetto  è stalo  da  essi  comunicalo  a Bernard 
ed  all’  Inglese  Allsop.  Alcune  proposizioni  sarebbero  state  falle 
anche  ad  un  altro  Italiano  chiamalo  Carlolli. 

Nel  mese  di  giugno  1859,  Gomez  passando  da  Birmin- 
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ghaiu  è andato  a veder  Pieri,  ed  ba  ricevuto  una  lettera  di 
raccomandazione  |>er  Orsini  che  allora  era  a Londra.  Aiu- 
roetlendo,  come  afferma  Gomez  che  egli  avesse  in  questa  cir- 
costanza veduto  Orsini  per  la  prima  volta,  non  lascia  a du- 
bitare che  que.sta  lellera  di  raccomandazione  datagli  da  Pieri 
non  si  riferisce  ai  progetti  dell’attentato  già  concepito. 

Durante  l'ottobre  1857,  Gomez  avendo  incontrato  Orsini 
e Bernard  in  una  via  di  Londra,  il  primo  lo  invitò  a venir- 
lo a trovare  il  giorno  dopo  in  casa  sua,  GrafUm-streel  N.  ì. 
a In  questa  visita  ha  detto  Gomez,  Orsini  gli  fece  osservare 
« che  il  Profeta  ( così  egli  chiamava  Mazzini  ) perdeva  tutte 
« le  sue  forze,  e che  le  sue  imprese  non  conducevano  ad 
« altro  che  a far  fucilare  degli  uomini  inutilmente.  Poi  gli 
« propose  di  associarsi  al  piano  che  egli  stesso  aveva  formato 
« per  procurare  una  sollevazione  in  Italia.  » 

Da  quest'epoca  incominciarono  ad  occuparsi  della  fabbrica- 
zione delle  bombe  destinate  a uccidere  l’Imperatore.  Orsini 
ne  aveva  fatto  eseguire  il  modello  in  legno  da  un  tornitore; 
ma  la  sua  qualità  di  straniero  poteva  impedirgli  di  trovare 
in  Inghilterra  un  fabbricante  che  acconsentisse  a porgergli 
l’opera  sua;  in  conseguenza  (ii  l’ Inglese  Àllsop  che  si  inca- 
ricò di  questa  faccenda.  Allsop  s’indirizzò  al  signor  Taylor 
ingegnere  meccanico  a Birmingham.  Sotto  la  dettatura  di  Or- 
sini, Bernard  scrisse  una  nota  contenente  delle  istruzioni  per 
il  signor  Taylor.  Questa  nota  che  porta  la  data  del  16  ot- 
tobre 1857,  è unita  al  processo,  ed  i particolari  che  essa 
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rairlliude  concordaDO  esallamenle  con  la  descrìzione  gtk  data 
delle  bombe  che  hanno  servito  all'attentato.  Quattro  lettere 
scritte  da  Allsop  sono  state  indirizzate  ai  signor  Taylor  per 
affrettare  la  fabbricazione  di  quelli  che  essi  chiamavano  mo- 
delli-, sono  scritte  dalla  locanda  Ginger,  ove  abitava  Allsop 
a Londra,  con  la  data  del  dì  17,  18,  19,  il,  e 23  novem- 
bre 1857.  Finalmente  per  mezzo  di  una  lettera  in  data  del 
i8  novembre  unita  alle  carte  del  processo  come  le  preceden- 
ti, Allsop  ha  fatto  pervenire  al  signor  Taylor  un  mandato 
per  la  posta  di  i lire  sterline,  € scellini  e 6 pence,  prezzo 
del  lavoro  eseguilo. 

Frattanto  Gomez  siccome  pareva  avesse  dato  qualche  mo- 
tivo di  diffidenza  ai  capi  della  cospirazione,  fu  mandato  da 
Orsini  a Birmingham  ove  Pieri  dovea  sorvegliarlo.  Di  là  in  data 
del  3 novembre  1858  ha  scritto  all’ Orsini  una  lettera  nella 
(|uale  protesta  la  sua  fedeltà  con  certi  termini  che  sebbene 
inviluppati  in  certi  misteri,  mostrano  abbastanza  che  egli 
aveva  piena  cognizione  di  quello  che  si  trattava  di  fare. 
— « Frattanto,  diceva  egli,  io  domando  a V.  S.  se  mi  cre- 
« de  abbastanza  degno  della  sua  confidenza  per  compiere  la 
« missione  di  cui  ella  vorrà  incaricarmi.  Il  signor  Orsini  sa 
« bene  che  io  non  sono  pcHlato  a far  le  cose  per  interesse. 
« Non  è il  danaro  che  mi  fa  parlare,  ma  il  sentimento  e 
« l’amore  che  ho  sempre  portato  e che  io  porto  alla  patria 

comune.  » 

L’ accusato  De-Rudio  si  è offerto  con  eguale  spontaneità  per 
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concorrere  ai  disegni  di  questi  coaccusati.  Ha  spiegato  egli 
stesso  che  nel  mese  di  novembre  1857  il  sunnominato  Car- 
letti  gli  aveva  domandato  il  suo  indirizzo  da  parte  di  Orsini, 
perchè  quest’ ultimo  potrebbe  aver  bisogno  di  lui.  Erano  tra- 
scorse molte  settimane  senza  che  questa  commissione  avc.ssc 
avuto  seguito,  (|uando  De-Rudio  indirizzò  a Orsini  ch'ei  cre- 
deva allora  a Birmingham  una  lettera  che  fu  aperta  da  Pieri 
il  quale  si  incaricò  anche  della  risposta.  La  ris|K)sta  di  Pieri 
pervenne  a De-Rudio  il  giorno  di  Natale;  lo  esortava  ad  aver 
pazienza,  e gli  annunziava  la  visita  di  un  Signore  che  /las- 
serebbe (la  lui. 

« De-Rudio  scriveva  allora,  il  29  Dicembre,  una  nuova 
lettera  nella  quale  per  ispirare  senza  dubbio  maggiore  con- 
fidenza, invitava  Pieri  a tenersi  in  guardia  da  Carletti  e da 
un  altro  italiano  chiamalo  Riazzi.  Vi  parlava  anche  di  isti- 
gazioni delle  quali  era  l’oggetlo  jier  parte  di  una  socieià  ri- 
vale; c il  sentimento  di  queste  parole  è stato  di  poi  rive- 
lato da  lui  nel  processo:  « io  intendeva  con  ciò,  ha  detto 
« egli,  Mazzini  ed  i suoi  amici;  infatti  io  aveva  veduto  Mas- 
« sarenti  ed  altri  mazzigniani  iten  noti  venirmi  a girare  in- 
« torno.  B 

« Nel  momento  in  cui  si  ricambiava  questa  corrisponden- 
za fra  Pieri  e De-Rudio,  Orsini  sotto  il  falso  nome  di  Al- 
Isop  aveva  già  abbandonata  l’Inghilterra  per  andare  a Pari- 
gi. Aveva  fatto  firmare  a Londra  il  pa.ssaporto  di  Tommaso 
Allsop  il  24  novembre  1857  |)cl  Belgio,  ed  il  28  dello  ste.s- 
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SO  mese  per  la  Francia.  11  29  veniva  a Bruvelles  fermandosi 
alla  locanda  d'Europa  piazza  Reale  N.  I. 

Bernard  arrivava  anch’  esso  a Bruxelles  alcuni  giorni  dopo,  con 
un  passaporto  |)cl  Belgio  rilasciatogli  il  7 decembre  dai  console  ge- 
nerale di  Francia  a Londra.  Era  egli  che  si  era  riserliala  la  cura 
di  far  pervenire  a Bruxelles  le  Iwnibe  fabbricale  dal  signor 
Taylor.  Perciò  era  ricorso  dal  signor  Giusc^ppe  Giorgi  il  cui 
fratello  conduce  il  caffè  svizzero  a Londra  e che  doveva  re- 
carsi a Bruxelles  jier  essere  impiegalo  in  un  caffè  sotto  lo 
stesso  nome  di  caffè  Svizzero  in  piazza  della  Onestà  N.  6.  Il  sig. 
Giuseppe  Giorgi  entrava  nel  Belgio  pas.sando  jver  Oslenda  il  G dc- 
cembre  1837.  Al  momento  della  sua  partenza  da  Londra  Ber- 
nard gli  ha  consegnato  dieci  mezze  bombe  in  ferro  fuso, 
{ vale  a dire  cinque  bomlie  divise  in  dieci  pezzi  ),  dicendo- 
gli che  erano  apparecchi  per  una  nuova  invenzione  pel  gaz, 
e che  un  inglese  abitante  della  città  di  Liegi  verrebbe  a 
prenderle  da  lui  nel  caffè  svizzero  a Bruxelles.  Infatti  il  si- 
gnore Giuseppe  Giorgi  ha  presentato  questi  oggetti  alla  Do 
gana  di  Ostenda  come  se  fossero  apparecchi  pel  gaz:  ha  pa- 
galo la  gabella  che  gli  è stata  chiesta;  finalmente  arrivato  a 
Bruxelles  aspettava  invano  l'inglese  che  gli  era  stato  annun- 
ziato, quando  Bernard  stesso  si  presentò  a riprendere  le  dieci 
bombe.  Alla  locanda  d’Europa,  ove  era  andato  ad  alloggiare 
sotto  il  falso  nome  di  Allsop,  Orsini  aveva  annunziato  di  vo- 
lere andare  a Parigi  ma  che  |x;r  partire  aspettava  l'arrivo  di 
un  amico.  Questo  amico  altri  non  era  che  Bcniard:  infatti 
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ii|)|)ena  clic  questo  fu  giunto  a Bruxelles  si  vide  il  falso  Al- 
Isop  fare  i preparativi  per  la  partenza. 

« Aveva  egli  compralo  un  cavallo  di  cui  desiderava  di- 
sfarsi un  ufficiale  delle  Guardie.  A colui  che  doveva  condur- 
re questo  cavallo  a Parigi  affidò  egli  la  cura  di  portarvi  an- 
che le  bombe  deposte  presso  il  signor  Giuseppe  Giorgi.  Ri- 
chiesto da  Bernard  e da  Orsini  il  sipor  Giorgi  indicò  un 
garzone  che  serviva  nel  caffè  svizzero  chiamato  Zeghers. 
L’il  decembre  il  cavallo  essendo  stalo  messo  in  un  vapne 
sulla  strada  ferrala,  al  momento  di  partire  Zeghers  fu  inca- 
ricalo dal  signor  Giorgi  di  iwrtare  in  un  sacco  le  dieci 
mezze  l>oml)e  suddette  per  consegnarle  al  suo  arrivo  al  pro- 
prietario del  cavallo.  Per  tal  modo  sono  potute  entrare  in 
Francia  le  bombe  di  cui  doveva  farsi  ben  presto  un  uso  tan- 
to delittuoso.  Zeghers  secondo  ciò  che  era  stato  detto  a lui 
stesso  le  ha  denunziate  alla  Dogana  come  nuovi  apparati  pel 
gaz;  e sono  state  giudicale  di  un  valore  così  piccolo  che 
non  è stata  richiesta  nessuna  gabella  per  farle  entrare. 

« Orsini  per  andare  a Parigi  si  era  servilo  dello  stesso 
convoglio  che  portava  Zeghers.  Arrivando  alla  stazione  la 
mattina  del  12  decembre  consepò  a lui  una  carta  incari- 
candolo di  condurre  il  suo  cavallo  in  una  locanda  che  Ze- 
ghers probabilmente  per  isbaglio  ha  detto  essere  in  via  di 
Rivoli,  ma  che  secondo  opi  probabilità  non  è altra  che 
quella  di  bilia  e di  Albione  in  via  S.  Onorato  N.  211  ove 
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entrò  effeltivamente.  Orsini  il  12  deeembre.  — Zegliers  ha 
dichiarato  nel  processo  che  aveva  consegnate  le  dieci  mezze 
boqibe  nelle  mani  di  un  garzone  della  locanda,  e alla  sua 
volta  Orsini  ha  raccontato  nel  suo  interrogatorio  che  pochi 
momenti  dopo  il  suo  ingresso  nella  locanda  essendo  sceso 
neiranticamera  aveva  veduto  tutti  i pezzi  delle  bombe  distesi 
sopra  un  divano  accanto  alla  spazzola  e alla  striglia  del  suo 
cavallo  e che  si  era  alTreltato  a prenderle  per  portarle  in  ca- 
mera sua. 

« Il  testimone  Zeghers  non  ha  passato  a Parigi  nemmeno 
la  notte  dal  12  al  13  decembre.  Egli  è ripartito  per  Bru- 
xelles la  sera  del  suo  arrivo  dopo  di  avere  speso  tutta  la 
giornata  in  visite  che  non  sembrano  offrire  alcun  carattere 
sospetto.  Di  ritorno  a Bruxelles  egli  dichiarò  di  avervi  ritro- 
vato Bernard  alcuni  giorni  dopo;  e siccome  gli  disse  che 
aveva  condotto  a Parigi  il  cavallo  dell’inglese,  Bernard  ha  ri- 
sposto che  lo  sapeva. 

« Orsini  non  ha  dimorato  che  tre  giorni  alla  locanda  di 
Lilla  e di  Albione  ove  era  disceso  arrivando  a Parigi.  Il  15 
decembre  si  è stabilito  in  un  appartamento  ammobiliato  in 
via  di  Mont-Thal)or  N.  10  al  pianterreno.  Il  suo  cavallo  che 
da  prima  era  stato  posto  in  una  stalla  del  vicinato  non  ha 
tardato  ad  essere  condotto  in  una  scuderia  della  stessa  casa. 

« Gli  sposi  Morand  portinai  di  questa  casa  depongono  che 
egli  faceva  delle  frequenti  passeggiale  a cavallo  e che  nei 
giorni  non  riceveva  che  rari  visitatori  fra  i quali  pur  nulla- 
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oslanlo  il  teslimone  Monard  ha  potuto  nominare  i signori 
llodge  e Outrequin  dei  quali  sarà  parlato  in  appresso.  Ben 
presto  è a])|)arso  Pieri  dicendosi  alemanno  nel  modo  stesso 
(die  Orsini  si  spcciava  per  inglese;  poi  Gomez  condotto  da 
Pieri  |x;r  essere  il  .servitore  di  Orsini;  poi  finalmente  De-Ru- 
dio  clic  aveva  assunto  il  iK'rsonaggio  di  un  commesso  viag- 
giatore negoziante  di  birra. 

« Il  processo  ha  constatato  nel  modo  il  più  certo  l’ epoca 
in  cui  questi  tre  ultimi  accusati  hanno  abbandonato  l’ Inghil- 
terra per  venire  a raggiungere  Orsini  a Parigi,  il  loro  itine- 
rario e le  circostanze  del  loro  viaggio. 

« Al  6 gennaio  18o8  Pieri  e Gomez  sono  partili  insieme 
da  Birmingham,  si  sono  fermati  a Londra  nella  casa  di  Or- 
sini Grafton-Streel  N.  2.  Gomez  dichiara  aver  veduta  basala 
sopra  un  camrainetto  una  lioraba  che  non  aveva  allora  ne 
focone  nè  fulminante. 

« Bernard  gli  aspettav  a,  fu  lui  che  dette  a Gomez  il  pas- 
siporto  col  nome  di  Peter  Brvan  Pièrey,  ritrovato  poi  in  ma- 
no di  lui.  Quanto  a Pieri  egli  era  munito  di  un  passaporto, 
egualmente  poi  requisito,  c sul  quale  il  suo  vero  nome  era 
stalo  alteralo  e convertito  in  quello  di  Pièrey. 

« l)o|Kt  avere  abbandonala  Londra  nella  stessa  giornata  del 
ti  gennaio  Pieri  c Gomez  sono  sbarcati  a Calais  il  dì  7 a 
un’  ora  e quarantacinque  minuti  di  mattina  colla  posta  ingle- 
se che  veniva  da  Douvres.  Sono  parliti  immediatamente  per 
Lilla  ove  la  strada  ferrata  gli  ha  condotti  nella  mattinala.  La- 
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sciando  Gomez  a Lilla  |X!r  alcune  ore  Pieri  lia  preso  la  via  di 
Bruxelles;  egli  vi  è arrivalo  assai  presto  per  passarvi  la  più 
gran  parte  della  giornata. 

« La  giustizia  senza  dubbio  non  è giunta  a conoscere 
completamente  l’ impiego  del  tempo  fatto  da  Pieri  mentre  ha 
passato  quel  giorno  a Bruxelles,  ma  è certo  che  vi  ha  acqui- 
stalo una  nuova  Iwmba.  Sia  che  dopo  la  partenza  di  Orsini 
per  la  Francia,  Bernard  abbia  deposto  a Bruxelles  dei  nuovi 
strumenti  omicidi,  sia  che  una  delle  Iwmlie  precedentemente 
venute  da  Londra  sia  stata  dimenticata  a Bruxelles  da  Orsi- 
ni 0 dal  testimone  Zeghers,  il  signore  Giorgi  il  7 gennaio 
era  tutt'  ora  depositario  di  una  palla  di  metallo  che  molti  te- 
stimoni hanno  veduta  in  casa  sua,  la  cui  descrizione  fatta  dai 
medesimi  non  lascia  dubbio  sulla  sua  identità  o sulla  sua 
l'assomiglianza  con  quelle  che  hanno  servito  all’attentato. 

<c  Secondo  la  raccomandazione  espressa  da  Bernard  il  sig. 
Giorgi  doveva  rimettere  questa  Immba  alla  persona  che  gli 
avesse  presentato  uno  scritto  come  era  stato  prima  convenuto. 
Da  un  altro  lato  risulta  dalle  dichiarazioni  di  Gomez  che  il 
6 gennaio  nella  casa  di  Orsini  a Londra  Bernard  disse  a 
Pieri  in  presenza  sua  di  passare  a Bruxelles  per  prendervi 
un  coperchio  che  il  padrone  aveva  dimenticato.  Pieri  infatti 
si  è presentalo  dal  signor  Giorgi  nel  giorno  7 gennaio;  gli 
ha  mostrato  lo  scritto  convenuto  ed  ha  ricevuto  l’oggetto  in- 
dicato in  quel  foglio.  Molti  testimoni  aggiungono  a questo  ri- 
guardo le  loro  dichiarazioni  a quelle  del  signor  Giorgi  stes- 
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su.  Cosi  il  signore  Mechenheim  accom|>agnava  Pieri  nella 
sua  visita  da  Giorgi;  la  moglie  di  Mechenheim  è stata  inca- 
ricata da  Pieri  di  serbare  e di  portare  T oggetto  di  cui  si  parla 
durante  la  giornata,  e benché  questo  oggetto  fosse  rinvoltato 
con  della  carta,  l’una  e l’altra  hanno  potuto  dare  sulla  sua 
qualità  sul  suo  peso  e sulla  forma  le  spiegazioni  le  più  pre- 
cise e le  più  concludenti. 

« Pieri  il  7 gennaio  a 7 ore  di  sera  è rientrato  nel  con- 
voglio che  partiva  per  Parigi.  Nel  suo  pa.ssaggio  per  Lilla, 
Gomez  che  lo  aspettava  è salito  con  lui,  la  loro  prima  cura 
arrivando  a Parigi  è stata  quella  di  portarsi  alla  dimora  di 
Orsini  via  Mont-Thabor  N.  10. 

« L’ accusato  De-Budio  non  è stato  meno  esatto  nel  ri- 
spondere all’ appello  che  gli  era  stato  fatto. 

« Fino  dal  2 gennaio  aveva  ricevuto  in  casa  sua  a Lon- 
dra la  persona  di  cui  Pieri  gli  aveva  annunziata  la  visita 
nella  sua  lettera  pervmiuta  il  giorno  di  Natale.  Questa  per- 
sona era  l’accusato  Bernard.  Egli  si  fece  conoscere  a De-Ru- 
dio,  gli  dette  li  scellini  aggiungendo  che  egli  si  incaricava 
di  procurargli  un  passaporto,  finalmente  lo  invitò  a tenersi 
pronto  per  la  partenza. 

« L’  8 gennaio  Bernard  faceva  a De-Rudio  una  seconda 
visita,  in  sua  assenza  egli  lasciava  alla  di  lui  moglie  un  bi- 
glietto che  De-Rudio  doveva  portare  a Grafton-Street  N.  ì 
ove  diceva  egli  « gli  sarebbe  stata  consepata  qualche  co- 
sa. » De-Rudio  si  portò  al  luogo  indicato,  vale  a dire  alla 
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dimora  di  Orsini,  e ne  riportò  un  paro  di  occhiali  d'oro  che 
dovevano  servirgli  per  segno  di  riconoscimento.  La  sera  stes- 
sa Bernard  è tornato  una  terza  volta  in  casa  di  De-Rudio; 
gli  ha  dato  una  nuova  somma  di  1 4 scellini  col  passaporto  in 
nome  di  Da-Silva  requisito  di  poi  nel  processo,  e un  bi- 
glietto del  vapore  fino  a Parigi  pel  giorno  dopo.  Infatti  fu  il 
sabato  9 Gennaio  che  de-Rudio  ha  lasciato  Londra  dopo  di 
aver  ricevuto  da  Bernard  la  raccomandazione  di  portarsi  ap- 
pena arrivato  a Parigi  in  via  Mont-Thabor  N.  10  presso 
Allsop,  e di  consepare  a questo  il  paio  d’occhiali  d’oro  per 
farsi  riconoscere. 

« La  Domenica  10  gennaio  nella  sera  De-Rudio  si  pre- 
sentava una  prima  volta  in  via  Mont-Thabor  N.  10  senza 
trovarvi  Orsini;  vi  ritornava  la  mattina  dopo  e questa  volta 
lo  incontrava. 

« Così  i quattro  principali  accusati  erano  riuniti  a Parigi 
pronti  ad  eseguire  il  delitto  da  essi  da  lungo  tempo  meditato 
e preparato.  Nei  quattro  giorni  seguenti  fino  al  momento  del- 
r attentato  si  sono  stabilite  delle  frequenti  relazioni  e si  so- 
no scambiate  fra  loro  delle  numerose  visite. 

« Gomcz  era  entrato  da  Orsini  in  qualità  più  aiqiarente 
che  vera  di  servitore.  Però  come  si  è veduto  innanzi  aveva 
preso  alloggio  da  prima  con  Pieri  via  Montmartre  locanda  di 
Francia  e di  Sciampapa,  ma  ben  presto,  vale  a dire  il  19 
gennaio  venne  a prendere  una  camera  alla  locanda  di  Saxe- 
Cobourg  via  S.  Onoralo  N.  223. 
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« De-Rudio,  come  si  è dello  poco  fa,  si  spacciava  |)cr  un 
commesso  viaggialore  incaricalo  di  vendere  della  Birra;  ma 
il  giorno  dopo  la  sua  prima  visila  a Orsini  si  rivelava  il  suo 
vero  sialo  dinanzi  a quesl’ullimo  agli  occhi  slessi  del  jwrliere 
della  casa;  infalli  racconla  queslo  leslimone  che  la  mattina 
dell’ Il  gennaio  essendo  entrato  nell’ appartamento  di  Orsini 

10  vide  a tavola  che  faceva  colazione  con  Pieri.  (ìomez  gli 
serviva,  e De-Rudio  stava  in  piedi  nell’  altitudine  di  un  mer- 
cante che  offre  la  sua  servitù.  In  capo  a un  quarto  d’ ora 

11  portinaio  che  era  uscito  rientrò  all’improvviso;  e questa 
volta  trovò  De-Rudio  seduto  a tavola  presso  Orsini  e Pieri 
parlando  liberamente  con  loro,  mentre  che  Gomez  appoggialo 
al  camminetto  ascoltava  la  conversazione. 

« Un  altro  fatto  mostrerà  al  bisogno  l’ intimità  che  in  que- 
sto momento  di  già  esisteva  negli  accusali.  De-Rudio  non 
aveva  alloggio  a Parigi,  fu  Pieri  che  s’ incaricò  di  provve- 
dergliene uno,  ei  lo  condusse  alla  locanda  di  Francia  e Sciam 
pagna,  e gli  dette  nella  sua  propria  camera  il  ))osto  lasciato 
da  Gomez. 

« Nello  stesso  giorno,  o il  giorno  dopo  l’arrivo  di  Pieri  e 
di  Gomez  a Parigi,  Orsini  comprava  dall’armajolo  Deviarne 
una  pistola  revolver.  È quella  che  fu  raccolta  dopo  l’atten- 
tato sul  pavimento  della  via  Rossini.  Resulta  dalla  deposizio- 
ne del  testimone  Plondeur,  impiegato  presso  il  signor  Devi- 
arne, che  Orsini  quando  fece  questa  compra  era  accompagnato 
da  Pieri.  Re.sulta  inoltre  che  la  pistola  di  cui  si  tratta  avendo 
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avuto  bisogno  ili  alcuni  restauri,  fu  incaricato  Goniez  di  andarla 
a riprendere  il  niarledi  12  gennaio.  Ila  detto  il  teslinione  che 
egli  mostrava  gran  premura  ed  una  grande  impazienza  che 
quest’  arme  gli  fosse  resa  senza  alcun  ritardo. 

« Le  tre  altre  pistole  revolver  che  si  lro\ano  deixjsitale 
come  corpi  del  delitto  erano  stale  precedentemente  comprate 
in  Inghilterra  pres.so  i signori  llollis  e Seath  di  Birmingham, 
come  è stato  jirovato  in  proces.so  nel  modo  il  più  certo,  l’ieri 
acconi|)agnalu  da  un  altro  individuo  ne  ha  comprate  due  il 
29  ottobre  1857,  e sono  quelle  che  jwrtano  i numeri  5561 
e 5609  e che  sono  state  requisite  una  su  Pieri  e l’altra 
nella  sua  camera  alla  locanda  di  Francia  e Sciampagna.  È lo 
stesso  Pieri  che  il  25  Novembre  seguente  ha  comprato  la 
terza  pistola  che  porta  il  numero  5811  e che  è stata  abban- 
donata da  Gomez  nella  trattoria  Broggi. 

« Il  processo  ha  fatto  anche  conoscere  che  due  delle  tre 
pistole  revolver,  quelle  che  jwrtano  i numeri  5561  e 5811, 
sono  state  spedite  dall’  Inghilterra  jìcr  mezzo  di  Bernard  a 
■ Orsini  per  F intermezzo  del  signore  Outrequin  commissiona- 
rio di  mercanzia  via  S.  Denis.  N.  275. 

« Il  signore  Outrequin  aveva  lirecedentemente  avuto  alcu- 
ne relazioni  con  l’accusato  Bernard,  queste  relazioni  sembra 
che  avessero  avuto  principio  nel  caffè  Svizzero  a Londra. 

« Nei  primi  mesi  deU'anno  1857  un  inglese  chiamato  Hog- 
ge  che  viaggiava  in  Francia  venne  raccomandato  da  Ber- 
nard al  signore  Outrequin  e da  questi  Immic  accolto.  Simile 
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raccoiiiamluzionu  è siala  indirizzata  da  Bernard  al  signore 
()iilre(|uin  in  una  lettera  dell’8  deceniltre  18157,  che  è unita 
al  processo,  in  favore  di  Orsini  sotto  il  finto  nome  di  Al- 
Isop. 

« Esiste  anche  nell’ inserto  del  processo  una  seconda  let- 
tera di  Bernard  al  signore  Ouirequin  contenente  con  dei  rin- 
graziamenti |)er  la  Imona  accoglienza  già  fatta  al  signore  Hog- 
ge  la  lueghiera  di  riceverlo  e di  aiutarlo  ancora  in  un  nuo- 
vo viaggio  che  stava  per  fare  a Parigi.  Questa  seconda  let- 
tera è stala  scritta  come  quella  relativa  al  preteso  Allsop  du- 
rante il  mese  di  decembre  1857.  In  <|uella  Bernard  jiropone- 
va  al  signore  Oiitrequin,  come  |)cr  caso,  di  incaricarsi  mediante 
la  relativa  .senseria  di  smerciare  a Parigi  alcune  armi  di  lusso 
della  fabbrica  di  Birmingham. 

« La  risposta  del  signore  Ouircquin  cssimdo  stata  all’crmati- 
va  ricevè  ne  primi  di  gennaio,  con  una  lettera  di  Bernard  unita 
al  processo  come  le  precedenti,  l’avviso  dell’ invio  di  due  jiistole 
revolver  a titolo  di  campioni.  Il  signore  Outreijuin  era  invitato 
a vendere  le  armi  al  prezzo  di  150  franchi  l’una,  ma  nel  tem|H) 
stesso  Bernard  lo  autorizzava  a donarle  al  suo  amico  Allsop,  se 
(jueslo  le  trovasse  di  sua  convenienza  senza  fargliene  pagare  il 
prezzo.  I due  astucci  che  rinchiudevano  le  pistole  di  cui  si 
[larla  sono  stati  di  fatto  consegnali  dal  signor  Outre(]uin, 
cioè:  il  |)rimo  l’8  gennaio  a Orsini,  ed  il  .secondo  il  10  gennaio  a 
Pieri. 

« Non  restava  altro  che  caricare  le  Ijomlie  che  erano  i 
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principali  isiruraenli  |ier  eseguire  il  ilelitln.  La  jKtlvere  fulmi- 
nante impiegala  a ipiesto  uso  semiira  essere  stata  fabbricata  da 
Orsini  stesso,  o almeno  col  suo  concorso,  l’ero  il  jirocesso  ba 
fatto  conoscere  che  egli  aveva  avute  in  Inghilterra  delle  rela- 
zioni con  un  professore  di  chimica,  e che  ne  aveva  ricevute 
delle  lezioni  e dei  consigli  dei  quali  .senza  dubbio  il  profe.ssore 
non  sospettava  il  vero  scopo.  Daltronde  raccu.salo  De-Rudio  di- 
chiara che  Orsini  gli  ha  semine  dello  essere  stalo  egli  stesso 
che  aveva  inventalo  e fabbricato  la  polvere  fulminante  di  cui 
si  è servito.  Gomez  ha  la  sle.ssa  convinzione,  sebliene  Orsini 
non  gli  abbia  mai  falla  ah  una  confidenza  in  questo  rapimrto. 
Egli  aggiunge  che  l’ ultima  volta  che  Orsini  è venuto  da  Lon- 
dra a Birmingham  aveva  l’interno  delle  mani  e la  estremilh 
delle  dita  bruciate,  e ha  dello  a Pieri  che  queste  bruciature  de- 
rivavano dalle  sue  esperienze. 

« Frattanto  Orsini  non  vuol  confessare  di  essere  autore 
di  (piesla  fabbricazione.  Egli  pretende  che  la  iwlvere  fulmi- 
nante sia  stala  fatta  a Londra  da  qualcuno  che  egli  non  vuol 
nominare;  ma  confessa  di  averla  portata  egli  stes.so  da  Lon- 
dra nel  Belgio,  poi  dal  Belgio  a Parigi,  eil  entra  in  partico- 
lari molto  circostanziati  intorno  alle  precauzioni  che  aveva  do- 
vuto prendere  a questo  oggetto.  Aveva  posta  questa  sostanza 
pericolosa  nella  sua  sacca  da  viaggio  dopo  di  averla  ravvolta 
in  un  panno  e fra  la  carta  che  egli  bagnava  di  tratto  in  tratto. 
L’involto  co.si  bagnalo  pesava  (piasi  due  libbre  inglesi.  Du- 
rante la  sua  dimora  in  via  Monl-I’habor,  egli  si  è occiqialo 
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il  far  seccare  la  sua  (Kilvere  fulrainanle,  prima  es|)oncmlola  al- 
l'aria, poi  siccome  non  seccava  assai  presto  ponendola  vicino 
al  fuoco.  Quest’  ultima  ojicrazione  era  piena  di  pericolo.  Orsini 
stava  in  piedi  dinanzi  al  camminetto  coll’  orologio  in  una  mano 
eli  il  termometro  nell’  altra  per  misurare  con  e.sattezza  le  con- 
dizioni del  tempo  e del  calore  nelle  quali  la  jxilvere  fulmi- 
nante poteva  restare  da\  anti  al  fuoco  senza  fare  esplosioni.  « lo 
« rischiava  dice  egli  nel  suo  ultimo  interrogatorio,  di  saltare 
« in  aria  e con  me  tutta  la  casa.  » 

u Le  Immbc  essendo  state  ripiene  quasi  fino  alla  metà  della 
loro  capacità  interna.  Orsini  le  ha  chiuse  per  mezzo  delle 
viti  poste  nei  buchi  praticali  nella  parte  superiore  di  ciascun 
projetlile.  Egli  dichiara  di  essere  stato  ajulalo  in  questo  la- 
voro da  Gomez,  il  cui  pugno  più  fermo  del  suo  maneggiava 
il  cacciavite  con  più  vigore. 

« Era  finalmente  arrivato  il  14  gennajo.  In  quel  giorno 
Orsini  è uscito  a 9 ore  c aa  minuti  di  mattina  in  una  vet- 
tura della  Com|)agnia  Imperiale  segnata  di  N“  a 180  e condotta 
dal  cocchiere  Barthey.  Egli  si  è fatto  condurre  primieramente 
in  via  San  Denis  N“  267,  dal  sig.  Outrequin  ove  ha  doman- 
dalo se  vi  erano  notizie  di  Bernard;  la  risposta  essendo  stata 
negativa,  si  è mostrato  molto  scontento.  Egli  si  è fatto  di 
poi  condurre  in  via  Miroraenil,  quindi  alla  locanda  di  Francia  e 
di  Sciampagna,  in  casa  di  Pieri  e di  De-Rudio,  ove  ha  li- 
cenziato la  sua  vettura.  Erano  allora  vicine  le  undici. 

« Da  parte  sua.  Gomez  è venuto  a visitare  Pieri  e De- 
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Hiidio  alla  locanda  di  Francia  c di  Sciampagna;  egli  è arri- 
valo nel  mentre  che  quelli  facevano  colazione;  era  a cavallo; 
i coniugi  Morand,  jiorlinari  della  via  Monl-Thabor  N°  10  di 
fallo  hanno  deposto,  che  in  (|uel  giorno  Goraez  era  di  là  sor- 
tilo a mezzogiorno  sul  cavallo  di  Orsini,  e che  non  era  rien- 
tralo che  verso  le  tre. 

« La  donna  Morand  ha  veduto  Orsini  e Gomez  sortire  an- 
cora l'uno  e l’altro  fra  le  quattro  e le  cinque.  Ella  ha  dc|K>- 
slo  che  verso  la  medesima  ora  Orsini  è andato  per  una  se- 
conda v(»lla  da  Pieri  e da  De-Rudio. 

« Fra  le  sei  le  c sette  di  sera,  Orsini  è rientralo  insieme 
con  Gomez,  che  lo  aveva  accompagnato  o che  l’ aveva  in  quel 
temi»  aspettato  sotto  il  portone.  Eglino  sono  stati  raggiunti 
da  Pieri  e da  De-Rudio;  (inalmenle  son  sortiti  lutti  e quattro 
insieme.  Questo  è il  momento  in  cui  si  son  portati  al  teatro 
dell’Opera. 

« In  quanto  al  decifrare  l' ora  precisa  di  quest’  ultima  sor- 
tita, vi  è conlradizione  fra  i detti  degli  accusali  e le  depo- 
sizioni di  parecchi  testimoni.  Gli  accusati  hanno  insistilo  a so- 
stenere fino  alla  fine  che  erano  le  otto,  (juando  hanno  lascialo 
la  via  Mont-Thabor;  ma  il  testimonio  Dehargc,  cocchiere  al 
servizio  di  un  pigionale  della  medesima  ca.sa  ove  dimorava 
Orsini,  si  trovava  sotto  il  |)orlonc,  egli  gli  ha  veduti  sortire 
tutti  e quattro,  ed  ha  potuto  notare  che  Gomez  teneva  nella 
mano  sinistra  roba  involtata  dentro  un  fazzoletto  rosso,  e que- 
sto testimonio  afferma  positivamente  che  erano  le  selle  \icine. 
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« La  (le|xisizione  del  signor  Dcbar^fc  si  avvicina  molto  a 
(|uclla  più  grave  di  un  altro  testimonio,  il  signore  Kim,  can- 
toniere impiegato  alla  nettezza  puliblica.  — Nella  serata  del 
li  gennajo,  il  signor  Kim  era  stato  incaricato  di  stendere 
della  rena  lungo  il  passaggio  riservato  all' entratura  dell'Im- 
peratore al  teatro  dell’Ojicra.  Verso  le  sette  o le  sette  e un 
ijuarto,  egli  ha  fatto  sortire  ([uasi  per  forza,  malgrado  le  loro 
ingiurie  e le  loro  minacele,  due  individui  che  a jiiii  riprese  erano 
entrati  nel  passaggio  proibito,  e che  volevano  restare  senza 
tener  conto  delle  sue  osservazioni.  Nella  istruzione  del  pro- 
cesso fatta  la  ricognizione  dei  ({uattro  accusati:  il  sig.  Kim 
non  ha  riconosciuto  nè  Orsini  nè  Gomez,  ma  ha  dichiarato  di 
riconoscere  iwsitivaraenle  Pieri  e De-Rudio. 

Comumiue  si  sia,  la  presenza  dei  (|uattro  accusati  nel  luogo 
del  delitto  non  ha  jwtuto  esser  negata  da  e.ssi  quando  anche  cre- 
devano [(oter  darsi  a delle  negative  assolute.  Pieri  e Gomez 
di  fatto  erano  stati  arrestati,  il  primo  qualche  minuto  avanti 
r attentato,  il  secondo  poco  tempo  dopo  nella  trattoria  Brog- 
gi.  — De-Rudio  fece  ogni  tentativo  per  darsi  alla  negativa 
ma  non  potè  persistere.  — Quanto  a Orsini  la  ferita  che  aveva 
ricevuta  era  sufficiente  per  rendergli  impossibile  ogni  nega- 
tiva; ma  inoltre,  e (ino  dalle  prime  contestazioni,  si  era  rin- 
venuta una  |)rova  manifesta  non  solo  della  presenza  di  Orsini 
nel  luogo  ove  era  stato  commesso  1'  attentato,  ma  ancora  della 
parte  che  aveva  preso  in  questo  delitto  esecrando. 

<(  Orsini  era  nel  numero  dei  feriti  che  ricovetlero  le  prime 
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(urc  nella  famiacia  Vautrin,  posta  in  via  LaOilte,  fra  la  via 
Rossini  e la  via  Provcnce.  Un  testimone,  il  signore  Dacailly, 
gli  ha  dato  di  braccio  quando  sortiva  da  quella  farmacia,  e 
lo  ha  condotto  al  burò  delle  vetture  che  è all’  angolo  della 
via  I,allitte  e la  via  di  Provence.  Orsini  non  ha  jwtuto  nè 
tampoco  ha  pensato  di  che  interesse  gli  fosse  stato  negar 
([uella  circostanza;  era  stato  riconosciuto  formalmente  dal  te- 
stimone Decaillv  ; era  stato  ritrovato  nella  via  che  è necessa- 
rio percorrere  per  portarsi  dal  Teatro  dell'Opera  alla  farma- 
cia Vautrin,  ove  poco  discosto  era  stata  rinvenuta,  la  sera  me- 
desima dell'attentato  una  bomba  carica  con  più  una  pistola 
revolver.  Oltre  a ciò  la  bomba  era  stata  raccolta  presso  una 
traccia  di  sangue  proveniente  da  una  ferita  che  gettava  san- 
gue in  ablwndanza,  — e si  è ritrovato  che  la  ferita  di  Or- 
sini, malgrado  la  |X)ca  gravità,  facea  conoscere  e per  la  sua 
natura  e per  il  punto  della  lesione  che  avea  gettato  molto 
sangue.  Finalmente  la  pistola  revolver  trovata  in  via  Rossini, 
fu  assolutamente  riconosciuta  per  quella  comprata  dal  signore 
Devisme,  e presso  a poco  nel  medesimo  tem|)o  Orsini  |)orlato 
alla  presi'iiza  del  testimone  Plonder,  è stato  obbligato  a con- 
venire che  egli  stesso  l'aveva  comprata. 

« Malgrado  queste  circostanze  che  sì  manifestamente  lo 
accusavano.  Orsini  ha  insistito  a negare  |)cr  molto  tempo  di 
essere  colpevole.  E qui  importa  referire  come  egli  sia  stalo 
costretto  dalla  evidenza  delle  prove  a delle  confessioni  dive- 
nute neces,s;trie  e nondimeno  ancora  incomplete. 
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« Gomez  è il  primo  degli  accusali  che  ha  manifestalo  l' in- 
tenzione di  non  scostarsi  dalla  verità,  ma  le  sue  confessioni 
non  si  sono  palesate  che  successivamente.  Sebliene  confessassi; 
da  prima  di  conoscere  il  progetto  dell’ attentato,  egli  pretende 
che  non  gli  sia  stalo  manifestato  che  il  li  gennajo.  al  mo- 
mento della  partenza  dalla  via  Monl-Thal»r,  protestando  d’ al- 
tronde che  egli  aveva  assistilo  soltanto  al  delitto  senza  jiren- 
dervi  una  parte  attiva.  Bentoslo  è stalo  costretto  a confessare 
che  egli  aveva  vedute  le  liombc  in  casa  di  Orsini,  ma  senza 
saliere  che  cosa  fossero,  dipoi  ha  raccontalo  che  Orsini  gli 
aveva  dato  a portarne  una  ; che  arrivato  sulla  piazza  VendiV 
me  gli  aveva  detto  che  si  trattava  di  uccidere  Tlmperalorc 
con  quelle  liomlie.  e che  nel  medesimo  tem|K)  gli  era  stala 
(insegnata  una  pistola  revolver  per  difendersi  qualora  fosse 
stato  attaccalo  ; che  infine  in  via  Lepellelier  aveva  ripresa  la 
bomfia  di  cui  era  stato  portatore,  per  gettarla  lui  medesimo 
contro  la  carrozza  dell’ Imperatore. 

« Queste  dichiarazioni,  sebliene  piene  di  reticenze,  erano 
di  natura  da  compromettere  gravemente  Orsini.  La  presenza 
sola  di  (|uesto  accusalo  davanti  al  giudice  d"  istruzione,  dove 
fu  iKirtato  a confronto  con  Gomez,  bastò  |ier  costringerlo  a 
ritrattarsi:  ma  l’indomani,  liliero  da  quella  iniluenza,  ha  ri- 
prodotto le  sue  dichiarazioni  c le  ha  di  poi  completale. 

« De-Rudio  Io  aveva  preceduto  in  questa  via:  non  senza 
aver  egli  mescolato  delle  reticenze  e delle  menzogne  alle  sue 
successive  dichiarazioni.  Dopo  di  aver  negala  d’ altronde  ogni 
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specie  di  partecipazione  all’ allentalo,  dopo  di  aver  tentalo  di 
spiegare  la  sua  presenza  in  Parigi,  e le  sue  relazioni  con  Or- 
sini pel  desiderio  che  egli  aveva  di  ottenere  una  lettera  di 
raccomandazione  pel  Portogallo,  doveva  jiorlarsi  il  gior- 
no dopo  il  1 i geiinajo,  De-Rudio  racconta  che  Bernard 
l’aveva  inviato  da  l.ondra  per  far  qualche  cosa  con  Orsini; 
che  aveva  accettalo  la  proiwsizione,  credendo  che  non  si  trat- 
tasse d’altro  che  di  un  movimento  da  tentarsi  in  Italia;  che 
disingannato  solamente  del  suo  errore  a Parigi,  egli  era  troppo 
impegnalo  per  potersi  ritirare;  che  inflne,  avanti  la  partenza 
dalla  via  Mont-Thabor.  Orsini  gli  ha  consegnata  una  Iwmha 
raccomandandosi  che  la  gettasse  contro  la  carrozza  dell’ Impe- 
ratore tosto  che  avesse  intesa  la  prima  esplosione.  — Ma 
questa  ultima  confessione  era  accompagnata  dai  più  inammis- 
sibili pretesti.  — A crederlo,  De-Rudio  non  aveva  accompa- 
gnali i suoi  coaccusati  che  fino  ai  baluardi.  Arrivalo  a capo 
della  via  della  Pace,  .invece  di  dirigersi  dal  lato  della  via  Le- 
pelletier,  egli  ha  prosa  la  direzione  opposta  ed  è andato  a 
gettare  la  bomba  nella  Senna,  dal  ponte  della  Concordia.  — 
Nel  suo  interrogatorio  del  2i  gennajo  ha  finalmente  falla  la 
sua  completa  confessione.  Le  parli  erano  stale  falle  prima 
della  partenza;  Gomoz  c lui  avevano  ricevute  le  due  lx)mbe 
più  grosse;  Orsini  s<ì  ne  era  riservale  due  più  piccole,  e a 
Pieri  fu  data  la  (juinta,  di  grandezza  eguale  a quella  di  Orsini 
Era  stato  stabilito  che  (ìomez  avrebbe  tirata  la  prima  iKimba, 
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l)(“-Uu(lio  la  seconda,  che  di  jKti  a^irclJ)e  Orsini  c in  ultimo 
liio"o  Pieri.  — Arrivali  alla  via  Lcpclletier,  i congiurali,  al- 
l’ approssimarsi  della  carrozza  deirimperalore  avevano  presa 
la  loro  posizione  sul  marciapiede  in  faccia  all'  enlralura  prin- 
cipale del  peristilio,  fra  le  case  e la  folla  dei  curiosi.  — A])- 
pena  fu  .senlila  la  prima  esplosione  della  liomba  getlata  da 
Gomez.  Orsini  ha  dello  a De-Rudio;  u Getta  la  tua'.  » Egli 
infatti  r ha  gellala,  di  pi  si  è rifugialo  in  una  jiiccola  hel- 
lola  ila  dove  ha  inle.so  il  rumore  della  terza  delonazinne,  c da 
dove  egli  è potuto  sortire  protetto  dal  tumulto. 

« Il  medesimo  giorno  del  di  24  gennajo,  Gomez  si  è de- 
ciso a dire  tutta  la  verità  per  P intero  ; c sulla  spartizione 
delle  Immbe.  sul  piano  slahililo  fra  gli  assassini,  sull’  esecuzione 
di  codesto  piano,  sulla  parte  che  egli  ste.s.so  avea  presa  nel 
gettare  la  prima  l)oml)a,  egli  ha  pienamente  confermale  le  di- 
chiarazioni del  suo  coaccusato  De-Rudio. 

« È in  conseguenza  di  tpicslc  rivelazioni,  c in  pari  terajio 
di  alcune  prove  esteriori  raccolte  per  l' istruzione  del  processo 
che  Orsini  si  è trovalo  mes.so  al  suo  |M)sto  nell' interrogatorio 
del  di  25  Gennajo  18o8.  Vinto  dall' evidenza  ma  non  ancora 
.soggiogalo  egli  ha  preso  la  jiarte  della  ciarlataneria,  dichiarando 
che  in  falli  aveva  deciso  di  uccidere  l' Impratorc  pr  conse- 
guire, mediante  una  rivoluzione  in  Francia,  l'indipndenza 
d'Italia,  aggiungendo  che  egli  aveva  formato  questo  progetto 
da  s<>  .solo,  che  cadeva  tutta  la  respon.sahililh  .sopra  di  lui  e 
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rtie  aveva  fallo  fabbricare  le  Immljc  all’eslero,  ma  die  egli 
iioii  paleserebbe  altro.  Poi  j«>r  un  rillcsso  a delle  preoccupa- 
zioni personali  ebbe  cura  di  aggiungere  dio  non  aveva  lan- 
ciato la  bomba  e che  la  terza,  senza  dubbio,  di  cui  si  era 
sentita  l' esplosione  era  stata  lanciala  da  un  Italiano  che  là  si 
trovava  jier  i suoi  ordini  al  quale  egli  un  istante  prima  l'aveva 
consegnata,  e che  non  era  conosciuto  da  alcuno  de'  suoi  com- 
plici, neanche  da  Pieri. 

« Nel  medesimo  interrogatorio  Orsini  aveva  alTeltalo  a|>- 
parcntemenle  della  generosità  in  faccia  de’  suoi  coaccusati,  i 
quali,  come  egli  diceva,  aveano  osalo  parlar  contro  di  lui  men- 
tre egli  contro  di  loro  non  aveva  voluto  dir  cosa  veruna. 
La  ridessione  gli  ha  fallo  cambiare  sentimento,  cosicché 
nell’ ultima  comparsa  davanti  al  giudice  d istruzione  ha 
tutto  manifestato.  Egli  adunque  ha  manifestato,  adesso  che 
Gomez  aveva  lanciata  la  prima  bomba,  De-Rudio  la  secon- 
da, ma  che  egli  medesimo  non  ne  aveva  lanciala  alcuna, 
e per  render  evidente  questo  punto,  ripete  (judla  redicola 
favola  di  quell’  incognito  complice  che  avrebbe  jircso  il  suo 
jwsto  nell’ ultimo  momento. 

« L’accusalo  Pieri  ha  immaginalo  nel  suo  primo  interro- 
gatorio una  favola  ancora  più  inammissibile.  Egli  ba  persi- 
stilo in  essa  fino  alla  fine  dell’  istruzione  del  processo. 

Se  si  crede  a lui,  egli  ha  la.sciato  Londra  iht  fare  un 
viaggio  in  Italia.  Al  suo  passaggio  da  Parigi,  ha  ricevuto 
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una  vi.sila  da  Orsini  sullo  il  fililo  nome  di  Allsop.  Quesful- 
lirnn,  die  egli  non  conosceva  in  verun  modo,  gli  parlò  di  una 
invenzione  della  (piale  egli  era  raulore.  cioè  a dire  di  una 
lioinlia  fulinimiiile  della  (piale  egli  slcsso  ne  avrelilie  avulo  In- 
sogno per  eirelliiare  (piei  progelli  che  lo  porlavano  in  Italia, 
la  modello  di  (luesla  Immlia  gli  era  sialo  dalo  dal  falso  Allsop, 
nella  manina  del  l i gennajo;  era  sialo  convenulo  fra  loro 
di  provar  le  bombe  alla  barriera  dei  Marliri,  c in  pari  Icmpo 
una  pislola  a revolver  che  gli  aveva  dala  Allsop.  Ma  Allsop 
è mancalo  all'  appunlamcnlo.  Obbligalo  allora  a rienlrare  a 
Parigi,  egli  ha  dovuto  tenersi  addosso  la  pislola  revolver  ca- 
rica, e la  bomba  fulminante  preparala  per  l’esplosione.  Si  è 
(lortalo  con  questi  oggetti  sì  pericolosi  da  un  trattore  ove  ha 
desinalo;  gli  ha  conservali  presso  di  sè  nella  passeggiala 
lungo  i baluardi;  infine  il  caso  lo  ha  portalo  nelle  vicinanze 
del  Teatro  dell’Opera,  ove  egli  svenluralamenle  è stalo  rico- 
nosciuto dairullìciale  di  jiace  Hélierl,  che  ha  credulo  bene  di 
arrestarlo. 

« Nessuna  confutazione  seria  è siala  falla  a si  miserabili 
invenzioni,  e si  può  dire  che  equivalghino  a una  confessione 
contro  r accusato  che  ha  osalo  presentarle  alla  giustizia. 

« In  conseguenza:  i nominati  Giuseppe-Andrea  Pieri,  Carlo 
De-Rudio,  Antonio  Gomez,  Felice  Orsini  e Simone-Francesco 
Bernard,  quest’ ultimo  assente,  sono  accusali  come  segue: 

« I.  Orsini.  Pieri,  De-Rudio  Gomez  e Bernard;  d’aver 
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nel  18J57  e 1S58,  concertato  e risoluto  fra  loro  di  mettere 
in  esecuzione: 

« 1.  Un  attentato  contro  la  vita  dell’ Imperatore. 

« *2.  Un  attentato  contro  la  vita  o contro  la  persona  di 
un  membro  della  famiglia  imperiale. 

« La  qual  risoluzione  d’ agire  è stata  accompagnata  da  un 
atto  commesso  o incominciato  per  metterlo  in  esecuzione. 

« 11.  1 suddetti  Orsini,  De-Rudio,  e Gomez  d'aver  il  14 
gennajo  1 858,  commesso  un  attentato  contro  la  vita  e la  per- 
sona dell’Imperatore; 

« H i suddetti  Pieri  e Bernard  d’ essersi  nel  medesimo 
tempo,  resi  com|)lici  del  detto  attentato: 

« 1 . Per  aver  dato  agli  autori  dell’  attentato  delle  istru- 
zioni per  commetterlo. 

« 2.  Per  averli  procuralo  delle  armi,  islrumenti  o altri 
mezzi  per  servire  all’azione,  sapendo  a che  cosa  doveano servire. 

« 3.  Per  avere  aiutato  o assistito  con  cognizione  di  causa 
gli  autori  del  dello  allentato  nei  falli  che  lo  hanno  preparato 
c facilitato,  o in  quelli  che  l’ hanno  consumato. 

« III.  I suddetti  Orsini,  De-Rudio  e Gomez  di  avere,  il  14 
gennajo  1 858,  commesso  un  attentato  contro  la  vita  o la  per- 
sona di  un  membro  della  famiglia  imperiale; 

« E i suddetti  Pieri  e Bernard, 

« Per  essersi,  nel  medesimo  tempo,  resi  complici  del  dello 
attentato.  * 
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« 1 . Per  aver  dalo  a{?li  auleti  delle  istruzioni  per  com- 
metterlo; 

« 2.  Per  averli  procurato  delle  armi,  istrumenti  ò altri 
mezzi  per  servire  all’  azione  sapendo  a che  cosa  dovevano 
servire. 

« 3.  Per  avere  aiutato  e assistito  con  cognizione  di  cau.sa 
gli  autori  del  detto  attentato  nei  fatti  che  lo  hanno  preparato 

0 facilitato,  o in  «pielli  che  I’  hanno  con.sumato. 

« IV.  1 suddetti  Orsini,  De-Rudio  e Gomez,  di  avere  il 

1 i Gennajo  1838,  commesso  volontariamente  e cxm  preme- 
ditazione un  omicidio  nella  [lensona.'  1.  del  signore  Batty; 
2.  del  signore  Riquier.  3.  del  signore  Rajjìn;  4.  ilei  sigtio- 
re  Haas;  o.  del  signore  Chassaml;  6.  del  signore  Dha- 
len;  7.  del  signore  Wateaii;  8.  del  signore  Dussangc; 

« E i suddetti  Pieri  e Bernard  per  es.sersi,  nel  medesimo 
tempo,  resi  complici  dei  delitti  volontariamente  e ])remedita- 
tamente, 

« 1.  Per  aver  dato  agli  autori  dell’attentato  delle  istru- 
zioni per  commetterlo; 

« 2.  Per  averli  procurato  delle  armi,  istrumenti  o aJlri 
mezzi  per  servire  all’  azione  sapendo  a che  cosa  dovevano 
servire. 

« 3.  Per  avere  aiutato  e assistito  con  cognizione  di  causa 
gli  autori  del  detto  attentato  nei  fatti  che  lo  hanno  preparato 
0 facilitato,  o in  quelli  che  l’hanno  consumato. 
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« Delilli  preveduti  dagli  articoli  59,  60,  86,  89,  295, 
296,  297  e 502  del  Codice  penale. 

« Dalla  camera  della  Corte  imperiale  di  Parigi,  il  13  feb- 
lirajo  1858. 


H procuratore  generale, 
CiiAix  d’ Est-Anoe.  >1 
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La  Corte  eotra  in  seduta  alle  ore  undici  e venti  minuti. 
Il  Signor  Procurator  Generale  Chaix  d’Est-Ànge  occupa  il 
posto  del  Pubblico  ministero,  è assistito  dal  signor  Avvocato 
Generale  Sallè.  — Si  è proceduto  al  giuramento  dei  giurati 
e il  signor  cancelliere  Commerson  ba  fatta  lettura  dell’atto 
di  accusa  che  qui  è riprodotto.  Molli  testimoni  portano  le 
treccie  delle  ferite  che  hanno  ricevute  e che  non  sono  anco- 
ra guarite  interamente. 

I testimoni,  Taylor  citato  a Birmingham  e Zeghers  a 
Bruxelles,  non  si  sono  ancora  presentati.  11  signor  Hebért  e 
la  signora  Delamie  è impossibile  che  si  possano  presentare  a 
causa  della  graviti  delle  loro  ferite  non  ancora  risarcite. 

II  signor  Presidente.  Accusalo  Gomez,  alzatevi.  Voi  nel- 
r interrogatorio  avuto  quando  si  formava  il  processo,  avete 
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spiegalo  (jiial  parie  abbiale  avula  nell’ allenlalo  del  14  gen- 
naio. Pcrsislele  .sempre  nelle  dicliiarazioni  e confessioni  che 
avole  falle? 

Gomcz,  con  una  voce  debolissima.  Si  signore. 

Il  signor  Presuìenlc.  Riproducelelc  in  presenza  dei  si- 
gnori Giurali,  e falcio  complelamenle.  senza  equivoci  e .senza 
rolicenze. 

Gomez.  Si  signore;  il  l i gennaio  il  signor  Orsini  mi  ha 
consegnala  una  bomba  . . . 

Il  signor  Presidente.  Rimontale  più  olire;  diteci  chi  ave- 
te ritrovato  a Londra,  con  chi  siete  parlilo  e con  quali  in- 
tenzioni; dateci  in  poche  parole,  tulli  quei  particolari  che 
deste  quando  fu  fallo  il  processo. 

Gomez.  Fu  a Londra  che  conobbi  Pieri;  io  mi  trovava 
disoccupalo,  ed  egli  mi  promise  che  mi  avreblx*  impiegalo  con 
il  signor  Orsini.  Un  giorno  mi  condusse  dal  signor  Orsini  a 
Londra,  ove  vidi  il  signor  Bernard  c un’altra  jicrsona  della 
quale  non  seppi  mai  il  nome. 

D.  Che  cosa  avete  veduto  in  casa  d’ Orsini? 

R.  Sul  cammioclto  ho  veduto  una  Iwmba  eguale  a quelle 
che  più  lardi  han  .servito  a quello  che  sapete,  ma  allora  io 
non  sapeva  che  cosa  fosse.  Il  signor  Orsini  mi  ha  preso  al 
suo  servizio  e mi  ha  avvisalo  che  si  preparava  per  portarsi 
a Parigi,  ove  io  lo  avrei  raggiunto.  Rifatti  siam  parlili  Pieri 
ed  io,  e qualche  giorno  dopo  il  signor  Orsini,  j)cr  la  Fran- 
cia. con  nomi  e passaporti  falsi.  (L’accusato  ha  fallo  queste 
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sijiegazioni  con  una  \oc<;  così  dclwle  clic  poclu  l' hanno  in- 
teso; egli  ha  un  accento  italiano  assai  marcato.) 

Il  signor  Presidente.  Continuate. 

Gomez.  Io  c Pieri  siamo  arrivati  a Douvres,  alle  undici 
c mezzo  il  C gennaio,  c tantosto  siamo  partiti  jier  Calais  ove 
siamo  giunti  alle  due  e mezzo.  Si  è presa  la  direzione  di 
Lille,  ove  Pieri  mi  ha  lasciato  jier  portarsi  a Bruxelles,  di- 
cendomi che  sarchile  ritornalo  a raggiungermi  per  portarci 
insieme  a Parigi.  Egli  infatti  è ritornalo  e il  7 siamo  ripar- 
lili per  Parigi  ove  giungemmo  alle  dieci  e mezzo  di  sera. 

D.  Pieri  ritornando  da  Bruxelles  non  aveva  in  mano  (lual- 
che  cosa? 

/?.  Si  signore  una  specie  di  una  cosa  rotonda:  di  jmi  io 
ho  potuto  sapere  che  era  la  metà  di  una  homha.  Arrivali  a 
Parigi  ci  siamo  alloggiati  in  via  Monlmartre  alla  locanda  di 
Francia  e Sciampagna.  La  domenica  10  gennaio  fu  il  giorno 
in  cui  vidi  il  signor  Orsini,  che  era  venuto  a trovarci  alla 
locanda  di  Francia  e Sciampagna,  e non  prima  del  lunedi 
11  dello  mi  son  portalo  da  lui  via  Mont-Thalior  N'.  10,  e so- 
no entrato  al  suo  servizio. 

D.  Dite  (piali  sono  gli  ordini  che  Orsini  vi  ha  dati  e che 
hanno  relazione  con  i falli  dell'atlentaln.  Non  vi  ha  egli  an- 
cora comandalo  di  portarvi  da  un  armaiolo. 

/?.  Si  signore,  il  martedì  12  il  signor  Orsini  mi  ha  man- 
dalo da  un  armaiolo  su  i Baluardi  Italiani  per  far  ricerca  di 
una  |)istola  che  gli  aveva  dato  a raccomodare,  lo  ci  sono 
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andato;  rarmaiolo  mi  ha  detto  che  non  l'aveva  ancora 
falla  e mi  ha  rimandato  al  giorno  appresso. 

D.  Era  una  pistola  revolver? 

/f.  Sì. 

D.  E l’indomani  l'avete  voi  portala  a Orsini? 

B.  Sì. 

Il  signor  Presidente.  Giunto  il  giorno  del  14  gennaio, 
in  codc.slo  giorno  diteci  che  cosa  avete  fallo  voi,  e che  cosa 
i vostri  coaccusati. 

Gomez.  In  codesto  giorno  il  signor  Orsini  è sortilo  verso 
le  nove  di  mattina,  c mi  ha  detto  che  ritornava  alle  tre;  egli 
non  è rientralo  che  alle  quattro;  era  solo.  È sortito  di  nuo- 
vo verso  le  quattro  e mezzo  o le  cinque,  ancora  solo,  ed  è 
rientrato  dopo  poco.  Una  mezzora  dopo  il  suo  ritorno  sono 
arrivati  Pieri  e De-Rudio. 

D.  Orsini  l’ ultima  volta  che  è sortito  non  vi  ha  dato  al- 
cuno ordine? 

B.  Si,  di  riscaldare  una  bottiglia  di  vino  di  Bordeaux. 

D.  A qual  ora  precisa  sono  arrivati  Pieri  e De-Rudio? 

B.  Alle  sei  e mezzo. 

D.  Avete  inteso  quello  che  si  son  detti  Orsini,  Pieri  e 
De-Rudio. 

B.  Non  si  son  delti  niente.  Il  signor  Orsini  mi  ha  con- 
segnala una  bomba  dicendomi  che  lo  seguissi. 

D.  Per  qual  motivo  vi  consegnava  quella  bomba?  per  qual 
uso? 
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R.  Io  ancora  non  lo  sapeva. 

D.  Procurate  di  non  cadere  nell’ inverosimile;  voi  venite 
d’Inghilterra  in  Francia  con  un  uomo  le  cui  opinioni  po- 
litiche vi  son  note,  vi  venite  sotto  falso  nome  e con  falsi 
passaporti  e vi  viene  rimessa  una  bomba,  ed  ora  vorreste 
far  credere  che  non  sapevate  a qual  uso  essa  bomba  era  sta- 
ta destinata. 

R.  Lo  dico  perchè  è la  verità. 

D.  Voi  conoscevate  Pieri  fino  dal  1857:  e sapevate  che 
uomo  era  e quel  che  valeva  circa  la  politica.  Conoscevate  al- 
tresì Orsini,  poiché  gli  avete  scritto  che  eravate  pronto  a far 
qualunque  cosa  per  l’ indipendenza  d’ Italia,  e quando  vi  si 
rimette  una  bomba  carica,  osale  dichiarare  che  non  sapete  a 
che  cosa  doveva  servire? 

R.  Lo  dico  perchè  è vero;  io  non  mi  credeva  incaricalo 
che  di  portarla  nel  momento  in  cui  mi  era  stata  cunsegnata. 

D.  Continuate  il  vostro  racconto  intorno  al  giorno  14. 

R.  Noi  abbiamo  lasciala  la  via  Mwil-Thabor.  Arrivati 
sulla  piazza  Vendóme,  il  signor  Orsini  mi  ha  detto  che  andava 

in  via  Lepelletier  all’  Opera,  ove  dovea  andare  quella  sera  l’Im- 
peratore, che  si  portava  colà  per  ucciderlo,  che  io  lo  doveva 
seguire,  e che  arrivalo  nella  via  Lepelleltier,  io  getterei  la 
bomba  nel  mezzo  alla  scorta  imperiale. 

D.  E voi  avete  trovato  lutto  questo  semplice? 

R.  Io  non  conosceva  le  conseguenze  di  ciò  che  si  sta- 
va per  fare:  era  servitore,  m’era  stato  dato  un  ordine,  obbediva. 
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D.  Voi  avele  servito,  e siete  stato  soldato  nella  legione 
straniera,  dun((ue  voi  conoscevate  le  armi  e l efifetlo  della  jiol- 
vere,  e (juando  vi  si  consegnava  la  bomba,  e vi  si  diceva 
di  gettarla  in  mezzo  alla  scorta  imperiale  voi  non  avevi  cri- 
terio bastante  da  conoscere  il  male  che  ne  verrebbe? 

R.  No  signore. 

D.  Voi  siete  stato  più  franco  quando  si  faceva  il  pro- 
cesso. A voi  non  è stata  consegnata  che  una  sola  Iwmba? 

R.  Io  non  aveva  che  una  sola  bomba,  ma  aveva  ancora 
una  pistola  carica  a revolver  a sei  colpi. 

D.  Voi  non  avevate  il  pugnale? 

R.  Nò. 

D.  \’oi  insistete  a dire  che  non  sapevi  se  queste  bombe 
erano  destinate  ad  uccidere  Tlmpcratore?  Non  cercate  di  de- 
luderci, voi  jK)i  non  siete  un  uomo  mancante  d’ intelligenza. 
Orsini  ha  detto  che  non  vi  si  deve  considerare  come  un  Irambino. 

R.  Il  signor  Orsini  può  dir  ciò  che  vuole,  se  egli  vuol 
morire,  padrone;  ma  io  dico  ciò  che  so,  e ciò  che  è vero. 

D.  Ma  tutto  vi  palesa  per  un  cospiratore.  Siete  associato 
a dei  cospiratori,  un  cospiratore  passeggia  armato,  e voi  por- 
tate delle  armi  formidabili.  Ora  si  dice  a voi,  vecchio  solda- 
to, di  tirare  una  bomba  al  passaggio  dell’  Imperatore,  voi  la 
tirale,  e voi  avete  la  stravagante  pretenzione  di  negare  che 
non  sapevi  ciò  che  facevi? 

R.  Io  dichiaro  ancora  che  non  sapeva  che  cosa  jwleva 
cagionare  ciò  che  mi  si  faceva  fare. 
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D.  Ma  or  ora  avete  dichiaralo  che  Orsini  vi  aveva  detto 
sulla  piazza  VendArae  che  egli  si  portava  in  via  Lepellelier 
per  uccidere  I'  Im|)eratorc;  e quando  vi  dice  di  seguirlo,  vi 
dà  a portare  una  bomba,  vi  ordina  di  gettarla  in  mezzo  alla 
scorta  inijìcriale,  io  vi  dico  ancora  una  volta  che  è impos- 
sibile che  voi  non  siale  stalo  a giorno  dei  progetti  dei  vostri 
compagni. 

R.  lo  non  sapeva  perchè  mi  si  dava  la  bomba,  perchè 
mi  si  diceva  di  gettarla  nella  via  Lepelleticr,  e che  cosa  poi 
sarebbe  da  ciò  derivato. 

Il  signor  Presidente.  Riepiloghiamo  anche  una  volta.  Vi 
si  dà  una  Iwml»  involtala  in  un  fazzoletto  nero,  vi  si  dice 
di  portarla  in  piazza  Vendòme,  vi  si  manifesta  che  deve  es- 
sere ucciso  r Imperatore;  non  è questo  quello  che  avete  detto 
fino  ad  ora? 

R.  Si  è vero. 

D.  Vi  .si  dice  di  gettarla  in  via  Lepellelier? 

R.  Si  signore. 

D,  L’avete  gettala? 

R.  Si  signore. 

D.  Basta  (|uesto;  i sipori  Giurati  giudicheranno.  Pieri 
era  con  voi? 

R.  Si,  sipore,  ma  non  nel  medesimo  posto  di  me  nella 
via  Lepellelier.  L'ho  perduto  di  vista  quando  ho  gettalo  la 
Immba  e mi  son  salvalo. 

n.  Non  siete  stalo  condannalo  per  abuso  di  fiducia? 
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R.  Si,  mi  era  stata  consegnata  una  cassa  che  io  nascosi. 
D.  £ dopo  questa  condanna  che  voi  siete  andato  a Lon- 
dra? 

R.  Si,  signore. 

D.  Voi  eravate  in  miseria? 

R.  Molto. 

D.  E fu  allora  che  conosceste  Pieri? 

R.  Non  subito,  ma  è bensì  a Londra  che  ho  fatta  la  co- 
noscenza di  Pieri. 

D.  È proprio  lui  quello  che  vi  ha  portato  a Parigi? 

R.  Si,  signore. 
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II  signor  Presidente.  Accusato  De-Rudio,  voi  avete  falla 
la  vostra  completa  confessione.  Persistete  ancora  in  quella? 

B.  Si,  Signore. 

D.  Ripetetela. 

B.  M’ incontrai  a Londra  con  un  certo  Carlolti  che  mi 
disse  di  avere  avuto  un  abboccamento  con  Orsini;  e che  in 
questo  abboccamento  avea  jiarlato  di  me,  e che  Orsini  desi- 
derava di  vedermi,  lo  ris|wsi  ; « Eblx>ne  eccovi  il  mio  in- 
dirizzo. » Alla  fine  di  tre  o quattro  settimane,  non  sentendo 
parlar  più  di  nulla,  credei  dover  evitare  il  Carlotti,  che  io 
avea  conosciuto  jier  un  truffatore,  e che  era  stato  condannato 
come  ladro.  Io  mi  era  meraviglialo  che  fosse  conoseiuto  dal 
Signore  Orsini.  Per  avere  qualche  ragguaglio,  scrissi  al  Sig. 
Orsini,  e due  giorni  dopo  ho  ricevuto  una  lettera  del  Pieri, 
che  io  ancora  non  avea  l'onore  di  conoscere.  Egli  mi  dis.sc’ 
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che  aveva  avuto  l’ ordine  dì  aprire  le  lettere  di  Orsini  nella 
sua  assenza,  che  aveva  ajjerta  quella  che  aveva  scritta  io, 
che  si  credeva  in  facoltà  di  rispondermi.  Egli  aggiungeva  che 
in  fatti  vi  era  bisogno  di  me.  Siccome  io  era  senza  impiego, 
con  la  moglie  e un  figlio,  gli  scrissi  un'altra  lettera  nella 
quale  gli  esjxisi  la  mia  situazione  e gli  domandai  o un  im- 
piego 0 del  danaro.  Il  Signore  Orsini  mi  fece  rispondere  che 
non  aveva  danaro,  ma  che  non  tarderei  a ricevere  la  visita 
di  un  signore  e un  sussidio. 

Cinque  o sei  giorni  dopo,  io  scrissi  una  seconda  lettera, 
nella  quale  diceva  che  era  assai  sventurato  e che  potevo  esser 
mandato  via  dalla  casa  che  occupava,  il  Signor  Orsini  mi  ri- 
spose che  nel  medesimo  giorno  avrei  ricevuto  o una  lettera 
0 la  visita  di  quel  signore  che  mi  era  stato  annunziato.  Nella 
sera  del  2 gennajo,  mia  moglie  mi  ha  detto  che  era  venuta 
una  persona.  Mi  arriva  una  lettera  del  sig.  Bernard.  Non  l’a- 
veva finita  di  leggere  che  entra  lo  stesso  signor  Bernard.  Mi 
domanda  se  io  era  De-Rudio,  e se  aveva  ricevuta  una  lettera 
di  Pieri.  Io  rispondo  di  si.  Egli  mi  dice;  « Io  vi  devo  dar 
qualche  cosa;  che  vi  bisogna?  » Mi  lascia  quattordici  scellini 
(18  franchi  d’argento  di  Francia)  e mi  dice  che  sarei  quanto 
prima  obbligato  a partire  dall’ Inghilterra.  Bernard  allora  è 
partito,  di  poi  è ritornato  mentre  io  era  fuori  ed  ha  lascialo 
detto  che  lo  attendessi. 

L’8  gennajo  è ritornalo  con  un  passaporto  sotto  il  nome 
di  De-Silva,  con  un  biglietto  per  la  via  ferrala  e quattordici  scel- 
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lini.  Mi  ha  dello  di  ixirtarmi  a Parigi,  via  Monl-Tliabor  N.  10 
(la  un  cerio  Allsop.  « Questa  persona,  ha  egli  soggiunto,  co- 
nosce voi,  e voi  fonoscele  lui.  Se  egli  fosse  con  qualcheduno 
quando  andate  da  lui,  Gngcte  di  non  riconoscere  Allsop.  » Ar- 
rivalo a Parigi,  la  sera  medesima  mi  portai  via  Mont-Tha- 
Imr  N.  10,  ma  non  trovai  la  |)er.snna  che  voleva  vedere. 

L’indomani  mallina  trovai  (ìomez  nella  stanza  del  portie- 
re. Salii  da  Orsini  ed  attesi  i suoi  ordini.  Noi  parlammo  come 
persone  che  non  si  sono  vedute  da  lungo  tempo.  Restai  in 
piedi  per  fare  meglio  la  parte  di  mercante.  Giunse  Pieri.  Or- 
sini mi  presentò  a lui.  « Eci’o  la  persona  egli  disse,  di  cui 
attendevamo  l'arrivo;  bisogna  cercargli  un  quartiere  isolalo.  » 
Quindi  parlammo  di  altre  rose  affatto  particolari.  Dopo  cola- 
zione, u.scii  con  Pieri;  comprammo  un  cappello  e (piindi  ci 
recammo  alla  locanda  di  Francia  e Sciamiiagna.  Domandai  cosa 
dovevamo  fare  c (piando  partiremmo.  Pieri  mi  rispose  che  do- 
vevamo far  r affare  a Parigi.  .Mie  sei  e mezzo  ritornammo 
da  Orsini,  col  quale  noi  avevamo  appuntamento.  Orsini  mi 
disse  che  si  aveva  molta  fiducia  in  me  perchè  non  mi  si  cre- 
deva capace  di  tradire  alcuno,  |>erciò  mi  veniva  conPidata  la 
cospirazione.  Al  che  io  risposi:  « potete  parlare  con  li- 
bertà giacché  non  sono  stato  nè  sarò  mai  un  traditore.  » Al- 
lora tutto  mi  fu  confidato.  Poscia  mi  fu  a|>erlo  il  cassettone 
e mi  fu  mostrata  una  bomba,  e siccome  io  conosceva  un  poco 
la  matematica  e la  fisica,  compresi  che  non  vi  era  che  get- 
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tarla  jìciThè  scoppiasse.  Non  potei  retrocedere,  voleva  farlo 

ma  non  potei. 

Nel  1856  fui  ferito  a Londra,  lìercliè  era  stato  sospettalo 
come  delatore  del  governo  francese,  per  cui  dovetti  andare 
fino  alla  fine,  vale  a dire  mi  .sacrificai  all'amor  proprio  per 
non  essere  chiamalo  traditore.  Nello  stesso  giorno  Pieri  ed  io 
lasciammo  falljergo;  Pieri  rimase  assente  per  tre  o quattro 
ore.  Desinammo  insieme,  e quindi  passeggiammo  sui  baluardi 
])arlando  di  varie  eo.se.  11  martedì  Pieri  mi  diede  appuntamento 
nella  via  Monlmarirc;  e in  codesto  giorno  pure  desinammo 
insieme  e andammo  a casa  da  Orsini.  Nella  serata  andammo 
in  un  teatro  dei  baluardi,  del  quale  non  mi  rammento  il  no- 
me, ove  rappresentavasi  la  berlina  di  un  emigrato.  L’ indo- 
mani Orsini  venne  a vedermi  e insieme  passeggiammo  per 
ipialche  tempo.  Nella  serata  avemmo  appuntamento  sulla  piazza 
Venddmc.  Giunsero  Orsini  c Goniez  ed  allora  andammo  alla 
barriera  Monlmarlre  e quindi  tornammo  sulla  piazza  Vendd- 
ine.  Di  là  ci  dirigemmo  fino  alla  locanda  della  città.  Attesi 
Pieri  quasi  cinque  (piarti  d'ora  in  un  caffè.  Giovedì  Orsini 
ci  avvisò  che  Y attentalo  avreblie  avuto  luogo  nella  sera  sle.ssa. 
In  conseguenza  ci  siamo  pre|)arali.  Pieri  caricò  le  pistole.  Or- 
sini uscì  prima  di  noi  e Pieri  mi  condusse  in  omnibus  fino 
alla  barriera  delflnferno  ed  ivi  mi  fece  aspettare  in  un  caffè. 
Scendemmo  il  baloardo  di  Sebastopoli,  ed  arrivammo  alla  via 
del  Tempio.  Là  pure  Pieri  mi  fece  .aspettare  fino  alle  (piatirò 
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da  un  vinajo,  quindi  desinaminn  n litornamino  all'  al- 
iMjrgo. 

Allorchf'  noi  entrammo  per  prendere  un  lume,  la  porti- 
naia ci  disse  che  era  venuta  una  [wrsona  a cercarci  ed  avea 
lasciato  detto  che  l’ attendessimo.  Dipoi  venne  Orsini,  il  quale 
ci  avvisi)  che  dovevamo  andare  all'  Opera  a gettare  le  bombe, 
e che  non  v’  era  tempo  da  perdere.  Ma  prima  noi  dovevamo 
passare  da  lui.  Orsini  e Pieri  andarono  in  via  Mont-Thabor 
in  legno,  lo  andai  a piedi.  Entrando  vidi  Goinez  che  teneva 
un  vassoio  con  so|)ra  una  boccia.  (ìomez  uscì  e rima.se  fuori 
lungo  tempo  di  modo  che  alle  otto  non  era  ancora  tornato. 
Finalmente  arrivò,  gli  fu  data  una  Innuba.  Noi  avevamo  già 
le  nostre.  Partimmo  per  l’ Opera:  Gomez  ed  Orsini  cammina- 
vano dinanzi  a me.  Giunti  all’  estremità  della  strada  della  Pa- 
ce (io  era  fra  Pieri,  Orsini  e Gomez)  traversammo  i baluar- 
di, indi  il  passeggio  e ci  mescolammo  fra  la  folla.  Gomez  era 
già  arrivato;  non  vidi  più  Pieri  da  che  lasciammo  i baloardi. 
Orsini  mi  diede  l'ordine  di  gettare  la  mia  Iwraba  appena  fosse 
scoppiata  la  prima.  Come  di  fatti  io  feci.  Poi  entrai  in  una 
bettola  per  salvarmi  dalle  altre  l)ombe  che  sarebbero  scop- 
piate sapendo  che  ve  ne  erano  cinque.  Non  uscii  che  quando 
fu  scoppiata  l' idtima.  Allora  mi  diressi  verso  i baluardi  e mi 
recai  all'  alljcrgo  che  non  lasciai  fino  al  momento  che  fui  ar- 
restato. 

D.  Resulta  da  ciò  che  avete  detto  che  voi  eravate  stato 
inviato  da  Bernard  presso  Orsini  ; Bernard  vi  aveva  detto  che 
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eravi  qualche  cosa  da  fare.  Siete  arrivato  a Parigi;  avete  ve- 
duto Orsini:  desso  vi  ha  confidalo  il  suo  progetto  di  ucci- 

dere l'Imperatore  c vi  ha  domandalo  se  potevasi  far  conto  di 
voi;  per  un  singolare  sentimento  di  amor  proprio,  voi  dite, 

di  avere  accettato.  È venuto  Pieri.  Le  condizioni  sono  state 

discusse.  L’ indomani  e il  postdomani  ne  fu  novamente  parlato. 
L’ esecuzione  del  delitto  fu  fissata  per  il  quattordici  gennaio. 
Una  riunione  ebbe  luogo  da  Orsini.  Egli  vi  rimise  una  bom- 
ba ed  una  pistola. 

/?.  Fu  Pieri  che  mi  diede  la  pistola. 

D.  Arrivato  davanti  il  teatro  dell’  Opera  voi  avete  gettato 
la  vostra  bomba  dietro  l’ordine  di  Orsini;  e quindi  per  evi- 
tare il  jiericolo  siete  entrato  in  una  bettola? 

R.  Si  Signore. 

D.  Voi  affermate  che  Pieri  è stato  presente  a tutti  i col- 
loqui; e affermate  che  Pieri,  come  Orsini,  aveva  preparato 
lutti  i mezzi  necessari  per  l’ attentato. 

R.  Si  Signore. 

D.  Che  vi  hanno  dato  per  la  vostra  cooperazione? 

R.  Trecento  franchi  quando  si  partì  per  l’Opera.  Aveva 
ricevuto  in  Inghilterra  quattordici  scellini  in  due  volte,  e mi 
era  stato  promesso  dodici  scellini  alla  settimana  per  la  mia 
moglie. 

D.  Dunque  è la  miseria  nella  quale  voi  eravate  per  col- 
pa vostra  che  vi  ha  fatto  seminare  morte  in  cento  famiglie, 
e che  ha  armato  la  vostra  mano  di  uno  strumento  mor- 
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tale?  Che  vi  lianno  dello  delle  conseguenre  di  questo  allen- 
talo? 

H.  Che  se  fosse  stalo  ucciso  l’ Imperatore  scoppicreblie 
una  rivoluzione. 

D.  Vi  sarà  stato  detto  su  chi  conlavasi. 

R.  No  Signore. 

D.  lu  una  lettera  scritta  da  voi  a Pieri  leggo  questo: 
« Per  non  lasciar  morire  di  fame  il  mio  povero  figlio  e 
mia  moglie,  ho  messo  in  pegno  il  mio  unico  paletot,  rinchiu- 
dendomi in  casa  fino  al  momento  che  la  Provvidenza  mi  farà 
avere  il  modo  di  riscuoterlo;  e ciò  che  maggiormente  mi  spa- 
venta si  è che  sabato  venturo,  se  non  ]>ago  la  mia  camera 
sarò  nella  strada  a morire  di  fame  (pensiero  lugubre  e spa- 
ventevole) » — Voi  soggiungete:  « ritorniamo  agli  affari 
del  nostro  futuro  commercio;  come  va  la  speculazione  ? l’al- 
tra società  di  cui  vi  ho  parlato  nell’  ultima  lettera  a quel  che 
pare  fa  grandi  preparativi  pel  commercio  che  aprirà  fra  qual- 
che tempo.  Dessa  ha  già  inviato  alcuni  viaggiatori  c parecchi 
di  questi  cominciano  ad  avvicinarmi,  lo,  come  è naturale  la- 
scio fare,  e spero  col  tempo  parteciparvi  cose  molto  interes- 
santi, (per  noi  è sempre  meglio  sapere  più  che  jjossiamo  di 
ciò  che  le  altre  società  fanno,  cosa  necessarissima  nel  com- 
mercio. In  lutto  fa  d’uojK)  dell’energia  e in  special  modo  ne- 
gli affari.)  » 

Il  Sigmr  Presidente.  Che  vuol  dir  ciò? 

R.  Questo  stile  commerciale  nascondeva  un  .scuso  politico. 
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D.  Di  die  si  Irallava? 

R.  Di  una  cospirazione. 

D.  Di  qual  società  parlavasi? 

R.  Della  Società  di  Mazzini. 

D.  Voi  scrivevate  che  eravate  spialo,  di  chi  parlavate? 

R.  Di  molta  gente  e particolarmente  di  Massarenti. 

Il  Signor  Presidente.  Dunque  voi  appartenete  ad  una  fa- 
miglia onorevole  c di  una  certa  considerazione.  Voi  avete  vo- 
lontariamente abbandonata  la  scuola  dei  cadetti  a Milano,  avete 
fuggito  il  lavoro;  vi  siete  gettato  nei  movimenti  rivoluzionari 
e di  grado  in  grado  siete  divenuto  assassino,  assassino  mer- 
cenario per  330  franchi  che  vi  erano  stati  dati,  e 12  scellini 
per  settimana  che  erano  stati  promessi  a vostra  moglie. 
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Il  Signore  primo  Presidente.  Accusato  Orsini;  alzatevi. 
Dopo  che  voi  siete  stato  arrestato,  foste  interrogato  in  più 
volte;  avete  sovente  variato  il  vostro  sistema  di  difesa.  Dopo 
di  aver  negato  ogni  partecipazione  all’attentato  del  14  gen- 
najo.  avete  fatte  diverse  confessioni,  di|)oi  l’avete  ritrattale, 
poi  le  avete  riprodotte  più  estesamente,  e inOne,  nell’  interro- 
gatorio del  9 febbrajo,  avete  finito  con  una  completa  confes- 
sione, ciò  che  non  impedisce  che  voi,  giorni  or  sono,  abbiale 
scritta  una  lettera  al  Sig.  procuratore  generale  nella  quale 
sembra  che  voi  vogliale  rinnovare  le  precedenti  confessioni. 
Ora  r animo  vostro  a qual  sistema  si  appiglia? 

Orsini.  Permettetemi  di  ricominciare  più  avanti.  Fino  dalla 
mia  gioventù,  i miei  |)ensieri  e tulle  le  azioni  hanno  avuto 
un  sol  fine  e un  solo  scopo;  la  libertà  della  mia  patria,  la 
vendetta  contro  gli  siraniori,  contro  gli  Austriaci  che  ci  fu- 
ni 
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diano,  ci  uccidono,  ci  derubano,  e ci  sgozzano.  Questo  è il 
motivo  jierchè  io  mi  son  trovato  in  tutte  le  cospirazioni  fino 
dal  1818,  e che  dopo  la  decadenza  del  potere  di  Pio  IX, 
sono  stato  nominalo  membro  dell’  assemblea  romana. 

Quando  i Francesi,  che  noi  abbiamo  sempre  considerati 
come  amici,  sbarcarono  in  Italia  noi  credemmo  che  ci  avrel)- 
bero  stesa  la  mano.  Ma  eglino  non  han  tardato  a diventare 
i nostri  più  accaniti  nemici.  In  uno  dei  numerosi  attacci  di- 
retti contro  di  noi  furono  respinti,  e noi  facemmo  dei  pri- 
gionieri. Noi  abbiamo  sempre  creduto  che  la  Francia  fosse  la 
|irima  fra  le  nazioni  civili  e liberali;  che  se  eglino  si  son 
mossi  contro  di  noi  egli  è stato  |)crchè  ci  sono  stati  spinti 
da  qualcheduno,  e noi  abbiamo  resa  la  lilicrtà  ai  prigionieri 
al  grido  mille  volte  ripetuto  di:  IVra  la  Francia,  vivala 
libertà,  viva  l’Italia! 

Come  hanno  eglino  corrisposto  alla  nostra  generosità?  Eglino 
hanno  sospeso  le  ostilità  per  un  mese,  ma  era  per  attendere 
dei  rinforzi.  Allora  son  venuti  di  nuovo  all’attacco,  mille 
contro  dieci,  o signori  : noi  siamo  stati  giuridicamente  assas- 
sinali. 

Il  Signor  primo  presidente.  Il  nostro  rispetto  alla  libertà 
della  difesa  ci  fa  solamente  tollerare  un  simile  linguaggio. 

L’accusato,  lo  son  subito  scappato  in  Piemonte:  il  nostro 
sdegno  [lei  Francesi  era  cessato  e noi  scrivevamo  sempre  a 
Roma,  a tutte  le  cospirazioni  che  si  sono  formate,  di  rispar- 
miare la  guarnigione  francese.  Se  gli  scritti  sequestrati  dal 
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governo  papale  esistono  si  può  verificare  e si  vedrà  se  io 
mentisco.  Io  ho  sempre  cospirato  contro  I’  Austria,  sempre 
contro  l'Austria.  Nel  1853  io  son  caduto  nelle  mani  degli 
Austriaci  in  Ungheria.  Mi  hanno  giudicato,  mi  hanno  condan- 
nato, ed  era  [ler  esser  impiccato  quando  trovai  il  modo  di 
scappare  dalle  loro  mani. 

È allora  che  io  sono  andato  in  Inghilterra,  sempre  con 
ejucsto  pensiero,  sempre  con  questa  manìa,  se  voi  volete, 
d’ esser  utile  alla  mia  patria,  di  liberarla  e di  esporre  me  so- 
lo. M’ era  persuaso  che  era  inutile  d' esporsi  a farsi  fucilare 
in  dieci  o in  venti  uomini,  come  ha  fatto  dipoi  inutilmente 
per  molto  tempo  Mazzini.  Ilo  voluto  prendere  le  vie  legali. 
Mi  son  rivolto  a dei  membri  del  parlamento  di  Inghilterra; 
ho  propo.sto  una  petizione  al  governo  sul  principio  del  non 
intervento  e per  far  cessare  l’ occupazione  francese  e austria- 
ca. Mi  era  di  già  attirata  la  loro  simpatia,  quando  è avve- 
nuta l’insurrezione  dell'Indie,  e voi  comprendete  che  questa 
questione  ha  pre.so  in  Inghilterra,  come  è naturale,  il  soprav- 
vento sulla  questione  Italiana. 

Esaminando  le  condizioni  politiche  di  tutti  i governi  di 
Europa,  mi  sono  attenuto  a questa  idea,  che  non  vi  era  che 
un  uomo  che  potesse  far  cessare  (luesta  occupazione  straniera 
dei  nostri  paesi,  quest’uomo  era  Napoleone  III,  che  è tanto 
onnipotente  in  Europa.  Ma  il  suo  passato  mi  ha  convinto  che 
egli  non  voleva  fare  ciò  che  egli  .solo  poteva,  lo  in  fine  fran- 
camente confesso  che  io  l’ ho  considerato  come  uno  ostacolo. 
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lo  voleva,  l’ho  dello,  agir  solo;  ma  ho  riconosciuto  essere 
impossibile.  Allora  intorno  a me,  si  sono  trovali  alcuni  uo- 
mini che  hanno  conosciuti  i mici  progetti  e vi  si  sono  asso- 
ciati. Arrestali,  mi  hanno  denunziato.  Quando  io  mi  son  ve- 
duto tradito  da  essi  ho  nudrito  un  qualche  sentimento  di  ven- 
detta contro  di  loro;  e gli  ho  accusati;  ma  oggi  provo  di- 
spiacere di  qualunque  circostanza  che  jMitrebbe  aggravare  la 
posizione  dei  miei  coaccusati,  ritratto  tutto  ciò  che  ho  |M)IuIo 
dire  contro  di  essi  e mi  offro  in  sacriGzio  pel  mio 
jiaese. 

Io  mi  affido  o Signori  alla  saviezza  e alla  giustizia  dei 
miei  giudici,  alla  probità  dei  giurati,  che  .sapranno  sceverare 
ciò  che  ho  detto  da  tutte  le  circostanze  strane  e false  dichiarate 
dai  miei  coaccusati,  dichiarazioni  fatte  sotto  l’influenza  della 
paura;  e i Signori  Giurati  sanno  che  la  paura  è una  cattiva 
consigliera. 

Permettetemi  di  ritornare  sulle  dichiarazioni  che  ho  fatte 
riguardanti  Allsop  e Bernard.  Quanto  ad  Allsop,  egli  ha  fatto 
fare  le  bombe  dietro  mia  richiesta,  ma  come  oggetti  che  po- 
tessero servire  a degli  esperimenti  di  gaz.  Siccome  Allsop 
mi  aveva  conosciuto  in  Italia,  ed  era  in  conseguenza  consa- 
pevole della  mia  antecedente  politica,  egli  avrà  potuto  sospet- 
tare lo  scopo  reale  per  cui  dimandava  quelle  bombe;  ma  io 
non  gli  bo  conGdato  niente. 

Quanto  a Bernard  pure  non  ho  nulla  conGdato,  voi  vedete 
in  fatti  che  egli  niente  ha  detto  ai  miei  coaccusati. 
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Ecco  ciò  che  io  aveva  a dire  qui,  e prolesto  tenere  il  più 
pran  silenzio,  rispetto  ai  miei  coaccusati  presenti  e assenti. 

D.  Riprendiamo  i ragguagli  delle  confessioni  già  fatte. 

W.  Voi  avete  intese  le  mie  dichiarazioni. 

D.  Riepilogate  i ragguagli  che  voi  avete  dati. 

R.  In  ciò  che  mi  concerne  personalmente  si,  e non  saranno 
lunghi.  Io  mi  sono  procurato  della  polvere  fulminante,  l' ho 
portata  in  Francia,  ho  fatto  fare  le  bombe;  ne  ho  data  una 
ad  un  italiano  sconosciuto  che  ho  incontralo  in  via  Lepelle- 
tier;  le  bombe  sono  scoppiale  ed  io  sono  stato  ferito;  ecco 
quel  che  ho  da  dire. 

D.  Chi  ha  fatto  entrare  le  bombe  a Parigi? 

R.  Zeghers. 

D.  Chi  glie  l’ha  rimesse? 

R.  Rernard,  il  quale  credeva  che  si  trattasse  di  preparativi 
pel  gaz. 

D.  Quali  rapporti  avete  avuti  voi  con  Pieri? 

R.  L’ho  conosciuto  in  occasione  delle  letture  che  io  fa- 
ceva in  Inghilterra  sullo  stato  dell’  Italia.  Egli  si  occupava 
delle  soscrizioni  che  mi  si  appartenevano. 

D.  Non  è su  tali  rapporti  che  io  vi  interrogo. 

R.  Non  voglio  dire  niente  degli  altri  miei  rapporti. 

Il  Signor  Presidente.  Allora  sono  obbligalo  a leggere  il 
vostro  interrogatorio,  la  vostra  confessione  del  9 Febbrajo, 
nella  quale  si  trovano  i punti  che  i Sipori  giurali  sono  pre- 
gali a sentire. 
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n Io  non  ho  mai  avuto  intenzione  di  ritornare  sulle  dichia- 
razioni che  vi  aveva  fatte  e che  contenevano  le  verità.  Ma 
in  un  primo  momento  dì  generosità  esagerata,  aveva  creduto 
dover  assumere  sopra  di  me  tutta  la  responsabilità.  Questo 
sareblie  stato  bene  se  i miei  coaccusati  fossero  stati  degni 
di  questo  sacriBzio;  ma  siccome  io  mi  sono  accorto  che  essi 
sono  lungi  dal  meritarlo,  io  non  vedo  il  perchè  dovrei  pren- 
der la  responsabilità  di  ciò  che  essi  hanno  potuto  fare,  e tro- 
vo giusto  che  ciascuno  difenda  se  stesso. 

« Fu  nel  corso  delFullimo  anno  che  Pieri  ed  io  cominciammo 
a parlare  del  jirogetto  messo  di  poi  in  esecuzione  il  14  gen- 
najo.  Eravamo  convinti  che  il  mezzo  il  più  sicuro  per  fare 
una  rivoluzione  in  Italia  era  quello  di  produrne  una  in  Fran- 
cia, e per  effettuare  questa  faceva  d’uopo  uccidere  F Imperatore. 

« In  seguito  noi  ci  decidemmo  a mettere  in  esecuzione  il 
nostro  progetto  ; ci  riflettemmo  per  più  mesi,  durante  i quali 
ne  parlammo  a Àllsop  e a Simon  Bernard. 

« Credo  eziandio  che  Pieri  abbia  fatto  qualche  confldenza 
a un  certo  Carlottì,  ma  penso  che  non  gli  abbia  fatto  cono- 
scere del  tutto  la  verità.  Questo  Carlotti  è un  cattivo  sog- 
getto, il  quale  non  meritava  fiducia.  Le  bombe  sono  state 
comandate,  come  voi  lo  provate  colle  lettere  di  cui  mi 
presentate  le  copie  e col  numero  del  Birmingham  Daily 
Press  del  5 febbrajo,  per  mezzo  del  signore  Allsop  presso 
il  sig.  Taylor  di  Birmingham.  Non  ne  sono  state  fabbricate  più  di 
cinque  o sei,  ma  posso  affermare  che  non  ne  ho  mai  avute  più 
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(li  ciu(|uc  a mia  disposizione.  Qiieslc  cinciuc  liomlje  sono  state 
[wrtate  dall’Inghilterra  nel  Belgio,  perchè  è stato  nel  (affé 
svizzero  a Bruxelles,  come  viene  dichiarato  dal  Zeghers  c 
Giorgi,  che  desse  sono  state  rimesse  a Casimirro  Zeghers,  il 
quale  doveva  condurre  il  mio  cavallo  a Parigi;  se  non  che 
Zeghers  s’inganna  allorché  dice  che  egli  ha  portato  dieci 
mezze  bombe,  cioè,  cimine  l)oml)e  intere.  Non  erano  che  otto 
jiczzi,  cioè  quattro  Iwrabe  intere,  e la  parte  superiore  della 
quinta;  ed'  è il  fondo  di  (|uesta  quinta  che  è stata  ri- 
messa a Pieri  nel  caffè  svizzero  a Bruxelles  e riportata  da 
lui  a Parigi,  come  è stato  dichiarato  dai  testimoni  già  sentiti 
nel  Belgio,  e come  Gomez  vi  ha  dichiarato  poco  fa. 

« Sono  arrivato  alla  locanda  di  Lilla  e di  Albione  prima 
del  noto  cavallo.  Dopo  avere  atteso  qualche  tempo  nella  mia 
camera  stu|)ito  di  non  veder  giungere  il  giovane  che  l’aveva 
condotto,  io  sono  disceso  e nell’ anticamera  della  locanda,  so- 
pra a un  divano  posto  davanti  a una  finestra  a .sinistra  della 
IKirta  d’ ingresso,  ho  scorto  accanto  alla  spazzola  e alla  stri- 
glia del  cavallo  lutti  i pezzi  delle  bombe  che  erano  di  Ze- 
ghers e che  egli  aveva  ivi  deposte.  Io  non  ho  detto  nulla, 
ma  mi  sono  affrettato  a prenderle  e a portarle  nella  mia  ca- 
mera. » 

D.  I luminelli  ove  ve  li  siete  procurati  c in  (piai  momento  li 
avete  adattati  alle  bombe? 

/?  . Dissi  che  erano  stali  ordinati  da  Allsop  nel  tempo  stesso 
delle  boinlie.  Egli  me  li  aveva  rimessi  prima  che  partissi  da 
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Londra.  Formavano  un  pacchcltino  die  jiorlai  nella  mia  vali- 
gia. lo  gli  ho  messi  alle  bombe  tosto  stabilito  in  via  Mont- 
Ttialior.  Gomez  mi  ha  aiutato  in  questo  lavoro,  e,  siccome 
egli  ha  il  pugno  assai  più  forte  del  mio,  è stato  lui  stesso 
che  gli  ha  serrati  col  cacciavite. 

In  un  viaggio  nel  Belgio  io  aveva  veduto  al  Museo  delle 
bombe  che  hanno  dato  luogo  a un  processo  or  sono  pochi 
anni,  ed  ebbi  l’idea  di  farne  uso  ; e siccome,  essendo  stra- 
niero, un  simile  ordinazione  fatta  da  me  |ioteva  essere  so- 
spetta, incaricai  jierciò  Allsop  a farle  fabbricare. 

D.  E la  polvere  come  ve  la  siete  procurata? 

R.  Essa  è stata  fabbricata  a Londra  da  persona  che  non 
voglio  nominare.  Ed  era  fulminante  di  mercurio. 

Voleva  portare  in  Francia  le  bombe  cariche,  ma  riflettendo 
che  era  meglio  di  mantenere  la  polvere  all’  umido,  la  portai 
da  Londra  nel  Belgio  e dal  Belgio  a Parigi  nella  mia  sacca, 
involtata  nella  carta  e nel  lino  che  io  bagnava  di  tanto  in 
tanto.  Così  bagnala  essa  non  poteva  pesare  che  circa  due  lib- 
bre inglesi. 

lo  stesso  ho  caricate  le  bombe  in  casa  mia  in  via  Mont- 
Thabor,  ed  ho  dovuto  far  seccare  la  polvere  coll’orologio  e 
col  termometro  in  mano  davanti  al  fuoco,  e se  una  scintilla 
sola  fosse  volata  io  sarei  saltato  in  aria  con  tutta  la  casa. 

Erano  circa  le  otto  del  giovedì  14  gennajo,  allorché  par- 
timmo tulli  e quattro  dalla  casa.  Ci  recammo  all’Opera.  At- 
tendemmo più  di  un  quarto  d’ora  avanti  l’esplosione  delle  bornia. 
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Lungo  la  strada  osservai  clic  Pieri  stava  indietro,  c dissi 
a De-Rudio  che  d’esso  pareva  aver  volontà  di  disertare. 

Nel  giungere  in  via  Lepelletier  passò  davanti  a noi.  Re- 
stammo due  minuti  al  canto  della  strada  e del  baluardo.  Ap- 
pena entrati  in  via  Lepelletier  incontrammo  Pieri  che  veniva 
verso  di  noi  in  compagnia  di  un  Sipore  che  io  non  cono- 
sceva punto.  Egli  fece  l’ occhietto  passando  accanto  a me,  ma 
io  non  compresi  che  con  ciò  egli  intendesse  dirmi  che  era  ar- 
restato. 

Qui  Orsini  racconta  come  egli  avesse  rimesso  una  delle  sue 
boml)e  ad  un  italiano  da  lui  solo  conosciuto,  e che  egli  non 
vuole  nominare.  Indi  parla  delle  esplosioni  successive,  della 
sua  ferita  e del  suo  ritorno  al  domicilio. 

Poscia  termina  così: 

Pieri,  Gomez  c De-Rudio  non  sono  ragazzi  da  sedursi  come 
vorrebbero  farlo  supporre.  Eglino  sa})evano  di  che  trattavasi 
quando  vennero  in  Francia.  In  quanto  a me  io  non  prendo 
la  responsabilità  che  di  ciò  che  mi  spetta  c sono  pronto  a 
morire. 

Il  Signor  Presidente.  Ecco  le  vostre  dichiarazioni.  Insistete 
in  queste? 

Orsini,  lo  ho  inteso  tutto  quello  che  avete  letto;  che  gli 
altri  si  accusino,  che  mi  accusino  se  vogliono;  ma  io  non  dirò 
niente  contro  di  essi. 

Il  signor  primo  Presidente.  Il  vostro  sistema  di  difesa 
non  è da  accettarsi.  Voi  avete  cominciato  a negare;  voi  avete 
11.  ìia 
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fililo  dello  cnnfessiiMii  o le  avole  riirall.nle  allrilniendole  a un 
senlimenlo  di  vcndella;  aoì  vi  siete  ritornato  di  nuovo, 
e (|ueslo  quando  avole  eonoseiiito  le  diidiiarazioni  dei  vostri 
ooaoousali,  quando  voi  siete  stalo  costretto  dalla  forza  dei  falli 
a dicliiararvi  col|)ovole.  Tulio  ciò,  come  fu  osservalo,  non 
provenne  sponlaneamenlo  dalla  vostra  volontà.  Queste  confes- 
sioni le  avole  fatte  per  la  |)os.sany.a  dei  fatti. 

Quando  voi  a\eto  fallo  questo  confessioni,  avete  benis.siino 
spie^Mlo  le  parli  di  cia.scuno,  la  vostra  e (|uclla  dei  vostri 
coacrusali.  \'oi  a\ele  parlalo  di  una  adunanza  in  via  Monl- 
Tlialwr  N.  IO,  voi  avete  raccontato  di  che  co.sa  si  è trattalo, 
\(»i  ci  avete  mostralo  i (luallro  accusati  riuniti,  la  divi- 
sione delle  horalM?  e la  vostra  partenza  jìer  I’ 0|K!ra.  Kli- 
lienc,  intanto  (|uello  che  avete  dello  voi  si  trova  confermalo 
dalle  dichiarazioni  dei  vostri  coaccusati  ; ecco  che  voi  ci  avete 
dello  che  non  si  trattava  che  di  un  complotto  per  assicurare 
la  lilK'ità  d’ Italia!  ora  voi  (|ui  avete  pure  ritirate  le  vostre  con- 
fe.ssioni  che  avevi  fatte!  Quello  che  voi  ci  dovete  dire  è la 
vostra  parleci|tazione  all’  allentalo,  quella  dei  vostri  coaccusati 
e s|)ccialmenle  cpiella  di  Pieri:  è su  (piesto  elicvi  interpello. 

Orsini,  lo  non  dirò  niente  in  iiuanlo  a codesto. 

Il  sifjnor  primo  Presidente.  Sifjnori  {liurati,  (piai  jiarle 
prende  Orsini  in  faccia  a voi.  Kf?li  non  ha  niente  risparmiato 
nella  sua  istruzione,  nemmeno  i suoi  coaccusati;  ma  nell’ u- 
dienza  è stalo  Ikmi  diverso;  la  sua  parte  cangia  ed  egli  vuol 
mostrarsi  generoso  come  se  tutto  quello  che  è stalo  .scritto  sotto 
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la  sua  denatura  uoii  sia  stato  scritto  e jjiesenlato  a voi.  Ac- 
cusalo, voi  non  volete  parlare?  1 signori  Giurati  sanno  il 
motivo  e rajiprezzeranno;  continuiamo. 

I).  Voi  siele  partilo  dalla  via  Monl-Tliabor  con  i vostri 
coaccusati? 

L’ arcumUì.  Si  signore,  lo  c'era. 

D.  A scanso  d’ equivoci  ...  vi  erano  aneli’ essi,  c ne 
convengono. 

li.  Questo  riguarda  loro. 

Il  signor  Presidenle.  De-Rudio  ci  eravate  voi? 

De-HiuHo  Si  signore. 

Il  signor  Presidenle.  De-Uudio  ha  diidiiarato  che  dojio  la 
jirinia  borni»  lanciata  da  Gomez,  voi  gli  avete  detto:  « A 
te!  » 

Orsini.  Questo  è falso! 

De-Rudio.  È vero! 

Orsini.  Prendete  |R’r  vero  lutto  (niello  che  diranno  loro... 
Io  son  pronto  a tulio. 

Il  signor  primo  Presidente.  Non  c'è  ragione  per  credere 
più  alle  vostre  parole  che  a quelle  dei  vostri  coaccusati.  Chi 
ha  gettata  la  terza  Iximba?  Se  ne  è trovata  una  sulla  via. 

Orsini.  Questa  è la  mia. 

Il  signor  primo  Presidente.  Una  è stata  sc(|ueslrata  a 
Pieri,  Gomez  ne  ha  gettata  una.  un’  altra  De-Kiulio  . . . I.a 
terza  chi  l'ha  gettala? 
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Orsini,  lo  l aveva  consegnata  ad  un  Italiano  che  io  avea 
incontrato  in  via  Lepelletticr. 

D.  In  ijual  punto? 

fi.  All’angolo  della  via  Ro.'isini. 

I).  Per  caso? 

fi.  No,  mi  as|)eltava  come  si  era  convenuto. 

I).  Dunque  vi  eri  inteso  con  lui  a parte  dei  vostri  coac- 
cusati ? 

fi.  Si. 

1).  Avete  voi  parlato  di  questo  Italiano  a (|ualcheduno^ 

fi.  A nessuno. 

D.  Voi  dunque  diffidavi  dei  vostri  coaccusati? 

fi.  Nelle  cospirazioni  si  diffida  di  tutti,  c si  fanno  con- 
tinuamente delle  relazioni  che  non  si  fanno  sapere  ad  alcuno. 

D.  Voi  diffidavi  ancora  di  voi  medesimo,  dubitavi  del 
vostro  coraggio,  poi  che  avete  dato  ad  un  altro  a fare 
quello  che  dovevi  far  voi  stesso? 

fi.  Ah  no!  Io  era  sicuro  di  me. 

D.  Guardate,  voi  avete  scritto  al  Signor  Procurator  ge- 
nerale per  respingere  le  confessioni  dei  vostri  coaccusati,  che 
attribuite  alla  paura,  e poi  dite,  secondo  quello  che  avete  ri- 
jietulo  qui,  che  la  paura  è una  cattiva  consiglier.a  — Non  è 
essa  che  qui  vi  ispira? 

fi.  Oh!  l’uomo  che  ha  paura  non  parla  come  io  faccio. 
Non  voglio  compromettere  gli  altri.  Ecco  tutto. 
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Il  signor  primo  Presidente.  Voi  avete  compromesso  Al- 
Isop  e Bernard.  Perchè  vi  ricusate  di  far  conscere  questo  Ita- 
liano? 

Orsini.  Potrei  nomarlo,  perchè  credo  che  egli  sia  attual- 
mente fuori  di  Francia  e al  sicuro  dalle  ricerche;  ma  non 
voglio  dirlo. 

Il  signor  primo  Presidente.  De-Rudio  avete  veduto  par- 
lare Orsini  con  un  Italiano? 

De-Rudio.  No  signore. 

Il  signor  primo  Presidente.  Non  avete  neppur  veduto 
qualcuno  dei  vostri  compatriotti? 

De-Rudio.  No. 

Orsini  sorridendo.  Oh  egli  aveva  ben  altra  cosa  da  fare 
che  cercare  delle  conoscenze  nella  folla! . . . aveva  una  bom- 
ba nella  sua  tasca  che  lo  preoccupava  non  poco,  crede- 
telo ! 

Il  signor  primo  Presidente.  Cosicché  voi  negale  aver 
gettato  una  bomba;  sentite  Orsini:  io  vi  dirò  la  ragione  per 
cui  lo  fate  contro  Tevidenza  dei  fotti  che  il  provano:  voi  sa- 
pete che  vi  sono  state,  a causa  di  questo  attentato,  numerose 
vittime  parecchie  delle  quali  hanno  soggiaciuto  alla  morte. 
Voi  sapete  che  fra  queste  si  annoverano  dei  bambini,  delle 
donne  e dei  vecchi  feriti  od  uccisi . . . Inoltre  esala  da  codesto 
luogo  di  camificina  tale  odore  di  sangue  che  si  inalza  fino 
a voi  e vi  va  al  cervello.  In. presenza  di  tutte  queste  ucci- 
sioni voi  jirovate  il  bisogno  di  far  credere  almeno  non  aver- 
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vi  avuto  parte  diretta,  e che  se  il  delitto  era  nel  vostro  pen- 
siero, la  mano  però  vi  è stata  straniera. 

Orsini.  No,  non  è questo.  La  prima  bomba  mi  ha  ferito: 
e se  De-Rudio,  che  mi  accusa  e che  pretende  essersi  trovato 
con  me,  lo  fosse  stalo  realmente,  avreblje  anche  veduto  che 
io  era  ferito  e non  l’avrebbe  taciuto;  ora  egli  non  ne  ha 
parlato.  Sapete  voi  il  perchè?  perchè  non  vi  era,  ed  è |)erciò 
che  io  non  ho  jiotuto  dargli  l’ordine  di  cui  parla. 

Il  siynor  primo  Presidente.  La  .seconda  bomba  è sco|)- 
piata  dieci  secondi  do])o  la  |)rima,  la  terza  dieci  secondi  do- 
po la  seconda,  vale  a dire  dopo  intervalli  di  tempo  imper- 
cettibili; or  l)eue,  voi  |)olete  essere  restalo  ferito  dalla  terza 
Iwmba,  cioè  da  quella  che  avete  lancialo  voi. 

Orsini.  È una  sup|)osizione  che  voi  fate  signor  Presidente. 

Il  signor  primo  Presidente.  Io  non  faccio  supposizioni; 
la  verosimiglianza,  la  verità  finalmente  mi  fa  credere  e.sser 
voi  quello  che  avete  lanciata  la  terza  bomba. 

Or.sini.  Signore,  se  io  avessi  voluto  darmi  ad  un  sistema 
negativo,  avrei  potuto  negare  le  bombe  e la  pistola.  Si  parla 
del  .sangue  di  cui  era  bagnata  la  pistola:  vi  erano  altre  jicr- 
.«one  ferite  che  hanno  preso  la  stessa  strada  in  cui  mi  tro- 
vava, il  sangue  può  essere  dun(iuc  di  loro  come  mio.  Certa- 
mente io  provo  dispiacere  di  tutte  le  vittime  state  fatte  in 
questa  carnificina,  c sono  addolorato  nel  pensare  tutto  ciò 
che  è accaduto.  E se  il  mio  sangue  servir  |K)lesse  di  riscatto, 
io  l’olTro  con  lutto  il  cuore;  eccolo. 
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Il  sigiioì'  jji'iiuo  Prcskl^utp.  Parliamo  tini  vostri  antece- 
denti. Nel  18i5,  voi  siete  stato  condannato  alte  ;,mlere  a vita 
cosjiirazione  ed  insurrezione;  il  governo  del  papa  vi  accordo 
di  poi  Tamnistia.  Nel  18i7,  siete  stato  espulso  dalla  Tosca- 
na nuovamente  come  cospiratore! 

Omini.  Non  esiste  sentenza  alcuna  contro  di  me;  sono 
stato  espulso  è vero,  ma  non  giudicalo. 

Il  signor  i>rimo  Presidente.  Voi  siete  stato  inviato  in 
Ancona  nel  1849  come  Commissario  straordinario  del  triumvi- 
rato Mazzini? 

Orsini.  Da  lungo  tempo,  sotto  Gregorio  XVI  e sotto  Pio 
IX,  si  commettevano  in  Ancona  e nel  suo  circondario  assas- 
sinii  di  ogni  sorta,  e le  commissioni  inviate  aiipositamente  a 
codesta  volta  erano  state  impotenti  per  farli  cessare.  Proclamata 
la  Repulililica  gli  assassini  si  credettero  autorizzati  più  che 
mai,  e le  cose  erano  giunte  a un  punto  tale  che  le  case  c le 
botteghe  erano  nella  notte  chiuse.  La  Francia  e l’Inghilterra 
minacciavano,  e allora  fu  convenuto  mandare  in  codesta  città 
dei  commissari  per  cui  io  pure  fui  inviato  in  (luesla  qua- 
lilà  dal  governo  republilicano.  Aveva  data  la  mia  parola  di 
onore  di  far  cessare  tali  delitti  c la  mantenni  scrupolosamente, 
lo  dovei  cospirare  per  riuscire  nella  mia  missione.  Fino  dal- 
r indomani  del  mio  arrivo,  io  aveva  fatto  arrestare  trenta  in- 
dividui che  appartenevano  al  partito  ulira-repuhhiicano;  gli 
feci  giudicare,  e in  cinque  giorni  ogni  delitto  era  cessato. 
Ricevei  gli  encomii  e le  felicitazioni  di  lutti.  La  mia  jiopnla- 
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rilà  era  perdala;  ed  una  fucilala  fu  lirala  conlro  di  me.  lu 
un  programma  cbe  io  pubblicai  diceva:  « la  Repubblica  non 
è un  assassinio.  » Imperciocché  posso  dirlo  pubblicamente 
l’assassinio  non  è mai  sialo  nei  miei  priucipii.  ( rumori  in  fon- 
do deW  uditorio.  ) « Bisogna  che  la  libertà  d’Italia  si  fondi 
non  con  l’assassinio,  ma  colla  dolcezza,  coi  buoni  costumi  e 
colla  virtù!  » 

Io  aveva  istituito  un  tribunale  militare  per  giudicare 
gl'individui  che  avevano  sradicato  gli  alberi  della  libertà.  Co- 
loro che  avcano  fatto  questo  non  erano  che  traditori,  poiché 
dessi  appartenevano  all’amministrazione.  Siccome  nella  rivo- 
luzione bisogna  far  presto,  eglino  furono  condannali  a morte. 

I tre  condannati  stavano  già  per  subire  la  loro  sorte, 
quando  ricordandomi  che  io  era  uomo  prima  di  essere  fun- 
zionario, e sapendo  d’altronde  che  il  mio  partito  era  per  soc- 
combere, dissi  fra  me:  « È una  barbarie  l’ucciderli.  » Il 
giorno  stesso  in  cui  le  vittime  andavano  alla  morte  ed  erano 
già  fra  le  mani  dei  sacerdoti  che  gli  preparavano  a tal  pas- 
so, mandai  l’ordine  di  dilTerire  l’esecuzione. 

Di  poi  i Francesi  ci  hanno  scacciali;  io  dovetti  darmi 
alla  fuga  a traverso  ai  monti,  conducendo  meco  e proteggen- 
do questi  tre  uomini  ai  quali  aveva  salvala  la  vita.  Oggi 
dessi  occupano  de’ buoni  impieghi  nel  governo  papale,  e ciò 
in  grazia  mia.  In  quanto  alla  mia  condotta  in  detta  missione 
ecco  ciò  che  dico;  io  era  in  una  provincia  remota  circondato 
(la  nemici,  dovei  servirmi  del  sistema  impiegalo  da  Napolco- 
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ne  I,  soprattutto  nelle  sue  prime  guerre,  il  sistema  cioè  delle 
requisizioni  forzale.  I>opo  che  il  governo  papale  fu  ristabi- 
lito le  cose  mutarono.  Si  [tarlava  di  condanne  pronunziate 
contro  di  me.  Se  i Magistrali  di  Francia  che  sono  sì  probi, 
sì  illuminati  e pieni  di  giustizia,  si  prendessero  la  pena  di 
andare  in  codesto  paese,  negli  stali  Romani,  essi  vedrebbero 
ciò  che  sono  quei  tribunali,  nei  quali  la  giustizia  è violala, 
e non  si  obbedisce  che  a delle  ispirazioni  politiche  a dei  sen- 
timenti di  vendetta. 

Il  signor  Presidmle.  Ecco  Signori  giurati  il  contrapposto 
di  ciò  che  ha  detto  l’ accusalo:  resulta  dalle  decisioni  che 
sono  nella  scrittui-a  che  egli  è stalo  dichiaralo  colpevole:  1. 
di  un  furto  di  1000  scudi  romani;  2.  di  concussione  e fur- 
to di  un  cavallo:  3.  di  abuso  di  autoritò:  4.  concussione  e 
furto  di  una  mula  con  violenza;  3.  furto  con  violenza  di  più 
di  venti  e non  meno  di  cento  scudi;  6.  furto  di  una  somma 
di  venti  scudi:  7.  altro  furto;  8.  concussioni  a pregiudizio  di 
un  Curalo:  9.  furto  con  violenza  ed  estorsione:  10.  furto  di 
bestie  cavalline:  11.  furto  di  una  cavalla  con  valdrappa:  12. 
furti  ed  estorsioni  di  danaro:  13.  estorsioni  e concussioni  a 
pregiudizio  di  varie  comuni.  Ecco  il  motivo  per  cui  l’accu- 
salo Orsini  è stato  costretto  a fuggire. 

Orsini.  Non  è per  una  sentenza  che  io  mi  son  dato  alla 
fuga.  A tempo  della  presa  di  Roma  fu  detto  che  non  potreb- 
bero restare  in  Italia.  1.  coloro  che  avevano  votalo  per  fa 
decadenza  del  papa  ( ed  io  era  fra  questi  );  2,  coloro  ai  quali 
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dal  papa  era  stala  accordata  l’amnistia,  che  io  pure  ebbi.  So- 
no dumpie  stalo  costretto  a lasciare  il  mio  paese.  Ecco  per- 
chè io  son  fuggito.  Ed  ora  dopo  Ire  anni  mi  si  accirsa  di  ru- 
bamenli  c di  concussioni.  Ma  Signori  quando  si  hanno  delle 
trui)[)c  da  alimentare  e nulla  si  possiede  per  dar  loro  il  nu- 
trimento che  addiinandano,  bisogna  bene  fare  delle  requisi- 
zioni. Erano  degli  imprestili  forzati  che  io  ordinava  e che  do- 
vevano e.s.serc  rimborsali  dal  governo  repubblicano.  Ma  que- 
sto fu  abolito,  e in  Roma  non  si  poterono  più  ritrovare  gli 
ordini  che  io  aveva  dati  pel  pagamento.  Ecco  Toggello  per 
cui  son  condannalo  in  contumacia. 

Il  nigiior  primo  Presùtcìite.  Chi  vi  aveva  dato  i conno- 
tati sul  cammino  delle  carrozze  deirimperalore  c del  cor- 
teggio? 

Orsini,  lo  non  debbo  dire  la  verità  che  in  quanto  a ciò 
che  mi  concerne.  Alcuni  giorni  innanzi  il  1 i gennaio  aveva 
veduto  una  .sera  un'illuminazione  ed  aveva  domandalo  che 
cosa  era.  Un  povero  operaio  mi  disse.  « È l' Imperatore  che 
va  dal  suo  sarto.  » Richiesi  se  io  pure  potessi  vederlo;  egli 
mi  rispose  negativamente,  perche  era  diflìcile.  Interrogai  al- 
lora un  sergente  della  cill'a,  il  quale  mi  disse  che  l’ Inqvcra- 
torc  andava  all’  Ojiera.  Siccome  non  lo  aveva  mai  veduto  presi 
un  biglietto  dei  posti  distinti  ed  entrai  nella  sala.  Osservai 
allora  che  quando  1‘ Imperatore  veniva  aH’Opera,  si  illumina- 
va la  facciala  del  teatro  in  un  modo  affatto  particolare.  11 
li  gennaio  seppi,  vedendo  nella  giornata  i preparativi  della 


\ 


Digilized  by  Google 


ui  iki.ii:e  osisi  ii:t 

illuminazione,  o per  meglio  dire  eompresi,  che  rimperalore 
anderehhe  nella  sera  all'Opera,  di  più  aveva  giù  veduli  af- 
fissi ove  annnnziavasi  una  rappresenlazioiie  a benefizio  di  un 
Signore  . . . , di  un  Signore  ...  di  cui  non  posso  rani- 
nienlarmi  . . . , e vi  andai. 

Il  signnr  primo  Premlenle.  Due  legni  precedevano  quel- 
lo deiriraiieratore.  Come  accadde  adunque  che  le  bombe  non 
furono  gettale  su  quei  legni?  Sa[)cvale  certo  che  in  quelli 
non  trovavasi  rinqieralore? 

Orsini.  Coloro  che  hanno  geliate  le  bomix!  lo  hanno  in- 
dovinalo da  se  stessi. 

Il  signor  primo  Presidente.  E l’ ordine  dato  a De-Ru- 

dio  ? 

Orsini.  I.o  nego.  Quando  ho  data  la  mia  parola  di  onore 
di  dire  la  verilù,  vi  si  può  credere.  Nel  proce.sso  austriaco 
mi  si. diceva;  « Date  la  vostra  parola  di  onore  su  tal  fat- 
to? » lo  no,  diceva  quando  non  voleva  dire  la  verilù. 

Il  signor  ]>rimo  Presidente.  Pure  (|uando  si  faceva  il 
jiroces.so  voi  non  avete  temuto  di  ritrattarvi  bene  spesso. 
Donde  veniva  il  danaro  trovalo  in  vostro  |«)ssesso? 

Orsini.  Desso  non  era  che  il  prodotto  delle  mie  lezioni 
in  Inghilterra.  Il  mio  passalo,  la  mia  evasione  da  Mantova 
avevano  in  Inghilterra  richiamato  l’attenzione  sopra  di  me. 
Le  mie  lezioni  di  letteratura  erano  richieste  e venivano  pa- 
gale a gran  prezzo.  Kossul  ha  guadagnalo  cosi  più  di 
18,000  lire  sterline. 
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Il  signor  jnimu  Presidenle.  Nel  caso  in  cui  il  vostro 
abominevole  attentalo  fosse  riuscito,  su  qual  concorso  contavate 
a Parigi? 

Orsini.  Io  diceva  fra  me:  quando  sarà  accaduto  qualche 
cosa  a Parigi  ciò  abbatterà  forse  il  sistema,  seguito  in  Fran- 
cia in  quanto  all’Italia,  e produrrà  senza  dubbio  un  solleva- 
mento nel  mio  paese. 

Il  signor  primo  Presidente.  È dunque  nella  speranza  di 
un  sollevamento  e per  rendere  all' Italia  la  libertà  del  1849 
che  voi  siete  divenuto  un  assassino  in  Francia? 

Orsmi.  Io  voleva  dare  all’ Italia  1 ’indi[)endenza  perchè 
senza  questa  la  libertà  non  può  aver  luogo.  Ho  scritto  su 
tal  proposito  al  Signor  di  Covour.  — Egli  non  mi  ha  risposto. 

Il  signor  primo  Presidenle.  Voi  volevate,  lo  ripeto,  dare 
all’Italia  la  libertà  che  aveva  avuta  nel  1819,  la  libertà  dei 
triumviri  coll’assassinio  e il  furto.  E non  avete  indietreg- 
giato innanzi  agli  spaventevoli  disastri  che  avrebbe  cagionati 
il  vostro  attentato?  Sedete. 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


lAterrofatorl*  di 


Il  signor  primo  Presidente.  Accusalo  Pieri,  nella  forma- 
zione dei  processo,  voi  avete  invariabilmente  sostenuto  che 
voi  eri  estraneo  all’  attentato  che  ha  insaguinato  la  via  Lepel- 
lettier;  ma  i vostri  coaccusati  vi  accusano  in  una  maniera 
formale.  Persistete  di  nuovo  nelle  vostre  negative? 

Pieri  con  una  voce  che  cerca  di  rendere  risuonanlis- 
sima  e tenendo  dei  fogli  fra  le  mani.  Si,  signor  Presiden- 
te, io  persisto:  e siccome  considero  la  miajposizione,  in  que- 
sto caso,  essere  come  eccezionale,  domando  alla  Corte'il  permes- 
so di  leggere  una  protesta  contro  la  maniera  colla  quale  ha 
proceduto  nel  mio  interrogatorio. 

Il  signor  Presidente.  Voi  avete  tutta  la  libertà  per  di- 
fendervi; ma  mi  sembra  che  sia  meglio  rispondere  alle  mie 
domande  nell' ordine  che  \e  le  presenterò. 
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Pieri.  Come  voi  volete  signor  Presidente  ;io  sono  ai  vo- 
stri ordini:  ma  avrei  desideralo  di  far  conoscere  la  mia  pro- 
testa. 

Il  signor  Presidente,  lo  suppongo  che  non  si  abbia  a 
tener  conto  delle  dichiarazioni  dei  vostri  complici,  e vi  inter- 
rogo. Ris|)ondete  come  volete  e secondo  le  ispirazioni  della 

vostra  coscienza.  Il  6 gennaio  voi  avete  lasciato  l'Inghilterra 

in  compagnia  di  (lomez,  che  vi  menava  a Parigi.  Per  qual 

motivo  veniste  a Parigi? 

B.  Ci  son  venuto  jver  due  motivi:  1.  per  affari  di  fami- 
glia; 2.  ])er  la  speranza  di  una  rivoluzione. 

D.  S’è  cosi,  si  è ingannato  il  signor  giudice  di  istruzio- 
ne quando  ha  scritto  nel  vostro  interrogatorio  che  voi  veni- 
ste a Parigi  |ier  trattare  con  il  signor  Allsop,  che  non  è al- 
tri che  Orsini,  di  una  invenzione  che  non  è altro  che  (|uella 
delle  bombe  che  hanno  cagionato  la  spaventevole  catastrofe 
che  voi  sapete? 

Pieri.  Mi  è difiìcile  risivondere  seccamente  si  o no  alle 
interrogazioni  nella  maniera  che  me  le  fate;  se  voi  mi  la- 
sciale leggere  la  mia  protesta,  io  credo  che  la  cosa  si  effet- 
tuerà più  presto. 

Il  signor  primo  Presidente.  Leggete  ciò  che  voi  chia- 
mate vostra  protesta,  se  la  credete  indispensabile  alla  vostra 
difesa. 

Pieri  prendendo  un  atteggiamento  teatrale  e con  voce 
elevata:  — Atteso  che  il  giudice  di  istruzione  ha  tenuto  un 
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M'siema  inquisitoriale  contrario  al  Codice  di  istruzione  crimi- 
nale, il  sotto  scritto  protesta  e dichiara  ; 1 . che  egli  non  rispon- 
derà ad  alcuna  domanda  che  gli  sarà  fatta  nell’istruzione;  2.  sarà 
soltanto  davanti  ai  giudici  che  egli  risponderà  dell’uso  del 
suo  tempo  nel  giorno  li;  3.  protesta  contro  quelli  che  di- 
cono che  egli  ha  voluto  violare  il  passaggio  dell’ Opera,  poiché 
bisogna  notare  che  io  sono  stato  arrestato  lungi  dal  suddet- 
to passaggio  un’ora  prima  il  fallo  avvenuto. 

lo  ritorno  alla  mia  posizione  eccezionale.  Tutti  [«.«.sono 
sapere  che  lo  scojio  del  mio  viaggio  a Parigi  è stato  in  prin- 
cipio |>er  affari  di  famiglia,  dipoi  . . . 

D.  Noi  non  possiamo  |>rocedcre  cosi  ; bisogna  tornare  alla 
nostra  abitudine,  cioè  alle  interrogazioni  indirizzale  dal  pre- 
sidente, a cui  raccusalo  è liliero  di  rispondere  come  la  in- 
tende nell’  interesse  della  sua  dife.sa.  Comincio  dal  dire  che 
il  giudice  d' istruzione  non  ha  bi.sogno  di  essere  discolpato 
delle  accuse  da  voi  fatte  contro  di  lui.  Ora  rispondete:  Non 
è nel  6 gennajo  che  voi  avete  abbandonato  Birmingham  per 
venire  in  Francia  con  Gomez,  e che  venivate  a fare  a Parigi? 

7?.  Erano  più  di  sei  settimane  che  tutti  i miei  amici  d’In- 
ghilterra sajievano  che  io  voleva  venire  in  Francia;  io  veniva 
I)er  alcuni  affari,  per  vedere  la  mia  famiglia,  soprattutto  mio 
figlio  che  io  non  avevo  più  veduto  da  sei  anni. 

D.  Come,  non  siete  voi  venuto  in  Francia  per  trattare 
dell’  invenzione  di  Allsop? 

/?.  lo  ho  dello  ciò  che  ho  voluto  quando  mi  hanno  arre- 


i48 


VITA  E MKMOHIE 


stato,  io  000  ho  voluto  far  del  male  ad  alcuno  per  causa 
mia;  ecco  la  volubilità  nei  miei  interrogatori. 

Il  signor  primo  Presidente.  Prego  i signori  Giurati  di 
fare  attenzione  a questo  fatto.  Pieri  arriva  a Parigi  sotto  uu 
finto  nome  e con  passaporto  falso.  Pieri,  l’uomo  che  voi  cono- 
scete, r uomo  condannato  nella  sua  jiatria  per  delitti  infami, 
r uomo  rifugiato  in  Francia  e scacciato  dalla  Francia  nel 
1852  per  l’indegna  sua  condotta.  Nella  sera  del  dì  l i gen- 
najo,  fu  arrestato  in  via  Lepelletier,  e,  nel  momento  del  suo 
arresto,  fu  interrogato.  Gli  fu  domandato  qual  fu  il  motivo 
che  l’aveva  fatto  ritornare  in  Francia;  egli  ha  risposto  che 
poco  avanti  una  persona  gli  aveva  detto  in  Inghilterra,  che 
giacché  si  portava  in  Italia,  egli  poteva  aver  bisogno  di  certi 
istrumenti;  che  egli  conosceva  una  persona,  un  signore  a Pa- 
rigi che  ne  aveva;  che  egli  Pieri  aveva  domandato  l’ indirizzo 
di  questo  signore;  ma  quell’uomo  non  glielo  aveva  voluto  più 
dare,  aggiungendo  che  questo  signore,  che  si  chiamava  Al- 
Isop,  si  sarebbe  sdegnato  nel  vedere  a Parigi  il  Pieri.  Pieri 
arriva  a Parigi;  la  sua  prima  cura  è di  vedere  questo  Àllsop 
(Orsini). 

Ecco  signori  giurati  ciò  che  Pieri  diceva  nel  momento  che 
veniva  arrestato.  Veniva  adunque  in  Francia  secondo  la  sua 
confessione,  per  trattare  della  invenzione  di  Àllsop,  cioè  de- 
gli istrumenti  di  morte  e delle  bombe  fulminanti. 

Pieri.  Vi  è errore  in  tutto  ciò;  io  non  sono  stato  inter- 
rogato nel  momento  del  mio  arresto,  ma  a mezza  notte. 
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I).  Che  essa  abbia  avuto  luogo  avanti  o dopo  mezza  notte 
non  ci  riguarda;  questa  dichiarazione,  fatta  nel  vostro  primo 
interrogatorio,  è \cra  o falsa?  Ecco  ciò  che  noi  vi  doman- 
diamo. 

R.  Non  è vera. 

D.  Bene,  tale  è la  \ostra  risposta  oggi;  ma  voi  siete  stato 
interrogato  altre  volte  nella  istruzione  e avete  persistito  in 
quella  prima  dichiarazione.  Perchè? 

R.  Perchè  il  processo  non  andava  secondo  il  mio  inten- 
dimento; e poi  la  mia  riservatezza  nel  non  dire  la  verità 
che  innanzi  ai  miei  giudici  parevami  il  mezzo  più  semplice, 
e non  mi  curava  di  ciò  che  diceva  nel  Proce.sso. 

D.  Oggi  finalmente  voi  dite  che  lo  scopo  della  vostra 
venuta  in  Francia  era  di  vedere  la  famiglia,  c che  speravate 
che  una  rivoluzione  avesse  luogo  pure  in  Italia? 

R.  Si  Signore. 

D.  Quest’ultimo  motivo  era  pure  quello  di  Gomez? 

R.  Io  sono  di  opinione  che  Gomez  non  sia  uomo  politi- 
co. per  cui  egli  niente  sapeva  e niente  sperava. 

D.  Che  andavate  a fare  a Bruxelles,  e perchè  non  veni- 
ste direttamente  da  Lilla,  ove  lasciaste  Gomez,  fino  a Parigi? 

R.  Allorché  partii  da  Birmingham,  il  signor  Bernard  mi 
disse,  giacché  io  veniva  in  Francia,  che  passassi  da  Bruxel- 
les ove  vi  avrei  veduto  al  caffè  svizzero  una  persona  la  quale 
mi  consegnerebbe  un  pezzo  di  ferro.  Consentii  a quanto  Ber- 

ri.  o7 
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nard  addimandava  ])crchè  aveva  degli  amici  da  vedere  nel  Bel- 
gio. 

Il  sigrutr  primo  Presidente.  Ciò  che  voi  dite  in  questo 
momento  mi  giunge  affatto  nuovo.  I signori  Giurali  apprezze- 
ranno il  fatto.  Conoscevate  voi  1'  uso  che  volevasi  fare  del 
pezzo  di  ferro? 

R.  No.  Domandai  al  caffettiere  da  cui  mi  veniva  dato  se 
desso  era  pericoloso  o da  rompersi,  al  che  egli  rispose  nega- 
tivamente. 

Il  signor  primo  Presidente.  I signori  Giurati  sappiano 
che  questo  pezzo  di  ferro  era  il  coperchio  di  una  bomba, 
cioè  la  metà  di  una  bomba.  Quali  sono  le  persone  che  voi 
avete  veduto  a Bruxelles?  Non  vi  avete  voi  veduto  soprat- 
tutto uno  certa  Rosina  Hartmann? 

R.  Si.  Dessa  era  stata  al  mio  servizio. 

D.  E che  le  diceste? 

R.  Che  io  andava  in  Francia  c che  di  Ih  sarei  passato  in 
Italia.  Le  dissi  eziandio  che  non  era  certo  di  ritornare  in  In- 
ghilterra, ma  che  non  pertanto  le  farei  conoscere  in  seguito 
la  mia  determinazione. 

D.  Voi  però  le  diceste  pure  qualche  cosa  mollo  più  se- 
ria; cioè  che  il  vostro  viaggio  a Parigi  jMlrebbe  costarvi 
la  vita.  Voi  siete  arrivato  I’  8 gennajo  a Parigi.  Che  vi  fa- 
ceste? 

R.  Feci  in  |)rincipio  delle  visite. 
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/>.  Vi  avrete  veduto  Orsini? 

lì.  Niente  affatto  ; io  non  aveva  tanta  premura  di  vederlo, 
lo  non  lo  aveva  più  incontrato  dal  23  novembre;  e quando 
noi  ci  vedemmo  a Paridi,  jiarlammo  di  molte  cose  e dell’  in- 
dijicndcnza  d‘ Italia. 

D.  Non  vi  parlò  di  [mi  della  progettata  uccisione  dell’ Im- 
peratore? 

lì.  Giammai  signore.  Noi  parlammo  accademicamente  di 
una  quantità  di  cose,  ma  giammai  dei  complnlti  di  cui  si 
tratta. 

/>.  Ne  avete  parlato  a De-Rudio? 

lì.  Mai. 

fi  signor  primo  Prosidente.  Noi  facciamo  qui  un’osser- 
vazione. Voi  avevate  dichiarato  primieramente  che  voi  veni- 
ste a Parigi  per  trattare  della  invenzione  Allsop.  Ciò  addi- 
mostra che  sentivate  la  necessità  di  dare  alcune  s[>iegazioni. 
Venivate  da  Bruxelles,  ove  prendeste  un  pezzo  di  ferro  che 
referivasi  a questa  invenzione,  c quando  vedeste  Allsop  (cioè 
Orsini)  voi  non  gliene  faceste  motto.  Vi  sarete  dunque  limi- 
tato a parlar  con  lui  dell’  indipendenza  d’Italia? 

Pieri.  Voi  vedete  bene  signor  Presidente  che  non  giun- 
geremo mai  in  questo  modo  a far  nulla  di  buono.  Noi  an- 
diamo dal  principio  alla  fine;  non  siamo  logici  nella  discus- 
sione, e sono  sicuro  che  le  nostre  spiegazioni  non  serviranno 
a niente. 

n signor  primo  Presidente.  Rispondete  alle  mie  interro- 
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gazioni,  siate  sincero,  e noi  giungererao  ad  un  risultato.  Nel 
10  gennajo  voi  siete  andato  dall’arraajolo  Devisme? 

H.  No  fu  il  di  1 1 ; voi  vedete  come  noi  imbrogliamo  tutto 
per  non  procedere  con  ordine.  Se  voi  mi  lasciate  raccontare 
i fatti,  sarebbe  meglio,  credetelo. 

I).  No,  rispondete.  Che  andavate  a fare  da  Devisme? 

lì.  Andava  a cercare  una  pi.dola  che  Orsini  aveva  dato 
ad  accomodare. 

D.  E voi  non  vi  siete  pure  procurato  delle  pistole  j)er 
proprio  conto? 

R.  No,  Signor  Presidente,  lo  non  ho  mai  comprate  pistole 
per  conto  mio.  La  causa  per  cui  è stato  creduto  ciò  è la 
mia  conoscenza  coi  fabbicanti  d’ armi  di  Birmingham,  dai 
quali  spesso  eonduceva  delle  persone  onde  vedessero  la  loro 
fabbrica,  le  quali  talvolta  facevano  acquisto  di  dette  armi. 
Ne  ho  fatte  comprare  due  ad  Orsini,  ed  ora  vi  racconterò  la 
storia  di  queste  due  pistole.  — L' accasato  entra  in  ragguagli 
lunghissimi  c sconnessi  circa  la  compra  di  quc.ste  due  pisto- 
le ; c ritorna  a dire  che  non  ha  giammai  comprate  pistole  per 
conto  suo  — . 

Il  signor  primo  Presidente.  Il  processo  ha  stabilito  che 
a Parigi  voi  avevate  due  pistole  revolver,  una  delle  quali 
avevate  addosso  quando  foste  arrestato,  T altra  è stata  trovata 
nel  vostro  domicilio.  I signori  giurati  debbon  sapere  che  vi 
è un’altra  versione  su  queste  due  pistole.  Eccola:  Bernard 
avrebl»  invialo  da  Birmingham  al  signor  Outrequin  a Parigi 
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due  pistole  come  campioui,  a quanto  diceva  nella  sua  lettera 
d’invio;  ma  nel  tempo  stesso  in  questa  lettera  diceva, 'che  un 
inglese  (Allsop-Orsini)  le  prenderebbe,  e che  non  bisognerebbe 
fargliele  troppo  care.  Di  queste  due  pistole  Orsini  ne  ha  ri- 
tirata una,  Pieri  l’altra. 

La  verità  è che  queste  pistole  sono  state  comprate  da 
Pieri  a Birmingham  il  29  ottobre  1857.  Una  dPqueste  pistole 
portava  il  numero  di  fabbrica  5651,  l’altra  5609.  Vi  era 
una  terza  pistola  comprata  da  lui  che  portava  il  numero  5341. 
Pieri  aveva  adunque  comprato  tre  pistole,  due  delle  quali 
erano  state  deposte  nelle  mani  di  Bernard,  e spedite  da  que- 
st’ultimo  a Outrequin.  Pieri  che  rispondete  intorno  a ciò? 

Pieri.  Se  io  avessi  compralo  delle  pistole  a Birmin- 
gham, io  le  avrei  portate  in  casa  mia,  poiché  aveva  un  pic- 
colo quartiere  in  alTitto  a Birmingham.  Ebbene  poiché  si  sa 
tutto,  devesi  sapere  ancora  dove  sono  state  j)ortate  queste  pi- 
stole. 

Il  Signor  primo  Presidente.  Desse  sono  state  portate  in 
una  camera  ammobiliata,  dove  sono  state  date  a Bernard. 

Pieri.  Dunque  non  sono  state  portate  in  casa  mia. 

Il  signor  primo  Presidente  Tutto  ciò  era  inteso  con  Ber- 
nard. Accusato  Orsini  che  sapete  voi  circa  queste  pistole? 

Orsini.  Nulla  assolutamente.  Io  non  ho  fatto  che  stendere 
la  mano  per  prendere  una  di  quelle  del  signor  Outrequin. 

Il  signor  primo  Presidente.  Da  ciò  resulta  che  eravi  con- 
nivenza fra  voi  Bernard  ed  Orsini;  bisognavano  armi  per  l’at- 


4")Ì  VITA  K MTMOKll': 

tentalo;  Orsini  ha  fornito  le  bombe;  voi  Pieri,  le  pistole  re- 
volver. Riprendo  le  mie  interrogazioni.  Ora,  voi  vi  trovale  a 
Parigi  dall'  8 gcnnajo  al  1 i con  Orsini,  Goraez  e De-Rudio. 
Il  .soggiorno  di  Orsini  a Parigi  aveva  [wr  iscopo  l' allentalo 
contro  la  vita  dell'  Imperatore.  Voi  sapete  che  egli  occupavasi 
di  fabbricare  della  ])olverc  fulminante;  Gomez  e De-Rudio  non 
sono  venuti  che  per  secondarlo,  e Dc-Rudio  alloggiava  con 
voi  a Parigi  nella  medesima  locanda,  anzi  nella  stessa  camera. 

Pieri.  Noi  ci  perdiamo  ancora  in  ragguagli  inutili;  ciò 
mi  disgusta,  preferirei  narrare  tutto  di  seguito  ciò  che  mi  con- 
cerne, secondo  la  mia  memoria  e la  mia  capacità. 

Il  signor  primo  Presidente.  Ascoltate  e rispondete.  Noi 
arriviamo  al  li  gcnnajo. 

li.  Vi  sono  troppe  circostanze  avanti  il  li  per  tacerle. 
Lasciatemi  almeno  incominciare  dal  12. 

D.  No,  restiamo  al  li.  Voi  avete  ricusalo  di  parlare  nel 
processo,  avete  protestato,  noi  abbiamo  .sentilo  la  vostra  pro- 
testa; avete  promesso  di  parlare  avanti  ai  vostri  giudici;  par- 
lale dunque  oggi  che  ne  avete  il  tempo.  Che  avete  fatto  nella 
giornata  del  li? 

/?.  Il  1 i gcnnajo  alle  1 1 e mezzo  io  era  ancora  nella  mia 
camola  con  De-Rudio.  Orsini  doveva  venire  a vedermi  per- 
chè avevamo  dei  conti  da  regolare  insieme  ; faceva  delle  note 
su  questi  conti,  quando  a mezzogiorno  è venuto  Orsini.  Ap- 
|)cna  i conti  sono  stali  regolali,  il  che  ha  avuto  luogo  in  bre- 
ve, Orsini  è parlilo;  e De-Rudio  ed  io  siamo  andati  a far  c" 
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lazione.  Dijioi  io  mi  sono  recato  alla  posta  in  via  Gian-Gia- 
como  Rousseau  a francare  dei  fascicoli  di  un’opera  che  io 
inviava  ad  un  amico.  Dissi  a Rudio  che  andava  a fare  una 
lunga  passeggiata  e che  egli  si  trovasse  al  [wsscggio  di  Sau- 
rann,  fra  le  i e le  5 per  andare  a desinare  insieme.  Egli 
volle  accompagnarmi,  prendemmo  un  omnilnis  per  andare  alla 
barriera  dell’  Inferno  ove  voleva  vedere  mia  moglie  per  dirle 
addio,  poiché  era  in  procinto  di  partire  pc-r  l’Italia.  Non  tro- 
vai mia  moglie,  ed  un  carradore  suo  pigionale  mi  dis.sc  che 
non  poteva  star  molto  a tornare  poiché  non  era  andata  molto 
lontana  e la  incontrerei  indubitatamente  per  la  strada.  Feci 
una  passeggiata  di  un’ora  e ritornai,  ma  mia  moglie  essendo 
sempre  fuori  dovei  rinunziare  al  piacere  di  vederla.  Pregai 
il  carradore  di  render  consapevole  mia  moglie  della  visita  da 
me  fatta  e dirle  che  presso  una  persona  che  io  le  indicava 
ella  trovereblK!  una  lettera  mia  e 160  franchi  di  cui  le  &- 
ceva  dono.  Ho  scritto  al  signor  Procuratore  Generale  por  pre- 
garlo di  far  sentire  a mio  discarico  il  carradore  ed  altri  due 
testimoni  che  gli  indicava;  non  so  iterò,  se  la  mia  domanda 
sia  stata  soddisfatta. 

Il  signor  procurato)-  generale.  Voi  avete  infatti  .scritto 
una  lettera  nella  quale  date  tre  nomi  senza  indicare  sopra  a 
quai  fatti  volevate  farli  interrogare;  ciò  é contrario  agli  usi 
del  tribunale,  e in  conseguenza  abbiamo  dovuto  tenere  come 
non  fatta  la  vostra  domanda. 

/'ieri.  Tali  usi  non  erano  a me  noli. 
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Il  signor  procuratore  generale.  Voi  avreste  dovuto  a 
questo  oggetto  intendervi  col  vostro  difensore,  il  quale  vi 
avrebbe  spiegalo  su  quai  punti  potevate  fare  interrogare  i te- 
stinroni,  ed  allora  dessi  sarebbero  stali  interpellati. 

Pieri.  Il  mio  difensore  è stato  costretto  di  assentarsi  per 
alcuni  giorni. 

Il  signor  primo  Presidente.  Se  voi  il  volete  questi  te- 
stimoni saranno  citati. 

Pieri.  Nell’abbandonare  la  barriera  dell’ Inferno,  sempre 
con  De-Rudio,  sono  andato  alla  piazza  del  Castelletto,  di  là 
nella  via  S.  Croce  della  Bretonnerie,  alle  5 eravamo  in  via 
Montergueil,  e noi  rientrammo  alla  locanda  senza  alcun  pen- 
siero. Il  portiere  della  locanda  ci  dis.se  che  Orsini  era  venuto 
circa  le  4 e mezzo  e voleva  vederci  nella  sera,  per  cui  bi- 
sognava che  restassimo  alla  locanda.  Infatti  fra  le  6 e mezzo 
e le  7,  venne  Orsini  e mi  disse:  « Desidero  che  tu  mi  ac- 
compagni, ho  il  legno.  » I signori  giurati  os.<ervcranno  che 
non  poteva  esistere  fissato  alcuno  fra  Orsini  e me,  poiché  mi 
aveva  veduto  la  mattina  senza  dirmi  che  nella  sera  avrebbe 
avuto  bisogno  di  me.  Ora  vi  dirò  ciò  che  io  feci  il  12. 

Il  signor  primo  Presidente.  No,  terminiamo  la  giornata 
del  14.  Voi  seguivate  Orsini  . . . 

Pieri.  Prima  di  seguitarlo  io  presi  j)er  precauzione  una 
(ùstola;  poiché  non  andavamo  sempre  d’accordo,  Orsini  ed  io; 
e non  voleva  perciò  trovarmi  solo  in  legno  con  lui  senza 
aver  con  che  difendermi.  Quando  fummo  nel  legno,  egli  mi 
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disse  che  non  bisognava  separarci,  ma  al  contrario  restrin- 
gere la  nostra  amicizia,  giacché  trattavasi  sempre  di  rivolu- 
zioni; aggiunse  poi  che  egli  temeva  una  perquisizione  in 
casa  sua,  e che  egli  aveva  bisogno  di  levare  queste  bombe 
da  casa  sua  ; io  conosceva  l’ effetto  delle  bombe  per  le  barri- 
cate, onde  mantenere  e far  progredire  le  rivoluzioni.  Tuttavia  la 
nostra  conversazione  in  legno  tendeva  alla  rottura  ; noi  non  era- 
vamo d’accordo  nei  principii.  Per  attirarmi  la  sua  fiducia  gli 
dissi  che  mi  sarei  incaricato  di  ritenere  una  bornia.  Noi  an- 
dammo in  piazza  Vendóme,  da  Orsini  ; erano  le  7 e tre  quarti. 
Dc-Rudio  giunse  dietro  l’invito  d’ Orsini,  e mi  trovò  in  piedi 
in  uno  stato  di  spirilo  freddissimo.  Chiesi  di  andarmene.  Or- 
sini mi  pregò  di  restare.  Gomez  uscì,  e siccome  tardava  a 
ritornare  Orsini  disse:  « Che  sia  andato  a comprare  la  mic- 
cia? » 

L'accusalo  De-Rudio.  Siete  stato  voi  quello  che  avete 
dello  questo. 

Pieri,  lo  no,  ma  Orsini. 

Il  Signor  primo  Presidente.  Accusato  Rudio,  non  ri- 
spondete, non  voglio  discussioni. 

Pieri.  Dopo  poco  Orsini  prese  una  bomba  e la  pose  in 
mano  di  Gomez  che  era  tornato;  ne  diede  una  a De-Rudio 
senza  altra  spiegazione;  linalmente  ne  diede  una  a me  pure, 
e ne  tenne  due  per  sé  dicendo  : « Usciamo  ! » Osservai  che 
Gomez  era  come  pazzo,  o almeno  più  allegro  del  solito;  la 
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causa  della  loro  uscita  momentanea  era  stata  la  compra  di  un 
paro  di  guanti. 

Noi  partimmo  e suonavano  appunto  le  otto.  In  fondo  alla 
via  Castiglione,  all’  angolo  della  via  S.  Onorato  abbandonai 
tulli  ; ed  è cosi  che  io  mi  separai  da  loro.  Infatti  aveva  un  al- 
tro destino,  cioè  il  collocamento  della  bomba  di  cui  era  inca- 
ricalo. Nel  separarsi  Orsini  mi  disse  che  ci  ritroveremmo  più 
tardi  davanti  al  Concerto  di  Parigi.  Siccome  io  camminava  in 
via  S.  Onorato;  pensai  che  la  passeggiata  dei  baluardi  sa- 
rebbe stata  più  piacevole,  e là  mi  diressi.  Cominciai  dal  ve- 
dere due  soldati  a cavallo  e un  chiarore  biancastro  che  presi 
per  un  incendio,  non  avendo  più  veduto  dalla  età  di  6 anni 
Parigi  sì  bene  illuminata;  più  tardi  mi  persuasi  che  questo 
chiarore  altro  non  era  che  una  illuminazione  ; io  presi  la  via 
Lepelletier  e seguitai  questa  strada  sul  marciapiede  a sinistra  ; 
finalmente  giunsi  all’  angolo  delle  vie  Rossini  e Lepelletier  e 
là  vidi  il  signor  Hebcrl  che  mi  arrestò;  ecco  . . . 

Il  signor  primo  Presidente.  Fa  d’uopo  rettificare  ciò 
che  ora  avete  dello.  1114  voi  aveste  un  primo  abboccamento 
con  Orsini  alle  Ile  mezzo  della  mattina,  e la  sera  un  se- 
condo circa  le  7.  Orsini  temeva  una  perquisizione  e distri- 
buì le  sue  bombe.  Signori  Giurati  osservino  che  ciò  è del 
tnlto  nuovo.  Ecco  le  prime  spiegazioni  dell’accusato  Pieri 
nel  processo.  Egli  ha  dichiaralo  esser  venuto  a Parigi  per 
trattarvi  della  invenzione  Allsop.  Viene  richiesto  se  questa  in- 
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venzione  può  fare  l’ effetto  che  se  ne  attende.  AIIsop  risponde 
che  si  tenterà.  Si  conviene  di  farne  I’  esperimento  alla  bar- 
riera dei  Martiri  ; si  va  a questa  barriera,  ove  vengono  por- 
tate le  due  pistole  revolver  vendute  o rimesse  da  Outrequin. 
Pieri  giunge  pel  primo  alla  barriera  dei  Martiri  ; Orsini  non 
viene,  e resperiraento  non  ha  luogo.  Allora  Pieri  ritorna  alla 
sua  locanda  dove  desina.  Se  egli  non  ha  portato  la  bomba 
alla  barriera  dei  Martiri  che  per  provarla  quando  la  prova 
non  aveva  potuto  avere  effetto  avrebbe  potuto  lasciarla  a casa 
sua  ; ma  niente  adatto,  la  tiene  seco  e quando  gli  si  domanda 
perchè,  risponde  che  voleva  renderla  ad  Orsini,  che  gli  ha 
detto  di  serbarla,  ed  infatti  la  tiene  tutta  la  sera  lino  alla  via 
Lepelletier  ove  è stato  trovato  dalla  polizia. 

Oggi  non  si  tratta  più  di  questo.  Orsini  medesimo  glie 
l'ha  rimessa  alle  7 pomeridiane.  Accusato  Orsini  che  cosa  ri- 
spondete a questo  fatto? 

Orsini.  Non  voglio  dire  una  bugia,  e dall’  altro  lato  non 
voglio  nuocere  ad  alcuno  dicendo  la  verità^ 

L’accusato  Rudio.  Pieri  sapeva  tutto. 

Il  signor  primo  Presidente.  Ora  che  fu  trovato  di  più  ad- 
dosso a Pieri  al  momento  del  suo  arresto?  Un  revolver  a sei 
colpi  carico,  e un  pugnale.  Come  mai  se  non  vi  era  stato 
complotto  tramato,  quest’uomo  trovasi  nel  luogo  dell'esecu- 
zione armato  in  tal  guisa? 

Pieri.  Mi  spiegherò  ; ma  sappiasi  da  prima  che  Rudio  mi 
attribuisce  il  suo  arresto  ed  è per  questo  che  mi  aggrava. 
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Il  signor  primo  Predente.  Rispondete.  Vi  si  trova  sul 
luogo  dell’  esecuzioue  di  un  complotto  con  dei  cospiratori  por- 
tando delle  armi  pericolose  e,  voi  negate  . . . 

Pieri.  Io  non  vi  sarei  stato  se  Orsini  non  fosse  venuto 
a prendermi  alle  sette  pomeridiane.  Non  vi  era  fra  noi  nulla 
di  combinato.  Che  vi  è da  stupire  di  uno  che  porta  delle  armi? 
In  Inghilterra  si  permette  a ciascuno  di  portare  delle  armi 
per  difendersi  dai  ladri?  (st  ride).  Ora  io  Pieri  nella  situa- 
zione in  cui  era  con  Orsini,  essendomi  trovalo  solo  con  esso, 
temendo  una  rottura,  credei  bene  oltre  il  coltello  munirmi  di 
una  pistola.  Ciò  secondo  il  mio  intendimento  è cosa  natura- 
lissima, poiché  un  uomo  il  quale  riceve  rinvilo  di  salire  in 
vettura  per  parte  di  un  altro  uomo  col  quale  trovasi  in  dis- 
sidenza, fa  duopo  che  si  munisca  d’armi  per  sua  difesa  per- 
sonale. 

Il  signor  primo  Presidenle.  Voi  cadete  da  un  inverosi- 
mile in  un  altro.  Eravate  da  Orsini  alle  ore  8 pomeridiane; 
vi  si  teneva  conciliabolo;  traltavasi  di  trarre  profitto  della 
venuta  dell' Imperatore  al  teatro  dell’Opera  per  ucciderlo;  si 
distribuiscono  delle  bombe,  delle  armi;  si  danno  appuntamenti 
in  via  Lepelletier;  vi  si  incontra  portando  una  bomba,  un  pu- 
gnale, una  pistola;  la  pistola  l’avete  fatta  venire  segretamente 
da  Londra;  voi  ne  avete  data  una  simile  a De-Rudio,  e quando 
tutte  queste  circostanze  sono  riunite  contro  di  voi,  venite  a 
dire  che  è per  caso  Tesservi  trovato  in  via  Lepelletier.  Voi, 
espulso  di  Francia,  che  avevate  il  maggiore  interesse  a non 
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essere  riconosciuto,  vi  si  trova  a fianco  di  tre  cospiratori  al 
canto  di  una  strada,  la  vostra  persona  illuminata  dal  gas,  fe- 
lice circostanza  che  previdenzialmente  vi  ha  fatto  riconoscere 
ed  ha  impedito  le  più  grandi  disgrazie,  e poi  ardite  negare 
il  motivo  per  cai  avete  sfidato  tanti  perìcoli? 

Pieri.  Ciascuno  parla  secondo  la  propria  coscienza;  e la 
mia  mi  detta  ciò  che  vi  ho  esposto. 

Il  signor  primo  Presidente.  Ma  che  parlate  voi  di  co- 
scienza? Non  sentite  che  la  verità  vi  soffoca?  lo  non  vi  fac- 
cio che  un'ultima  osservazione.  Perchè  questi  tre  uomini  che 
vi  accompagnano  fin  qui  in  questo  tribunale,  verrebbero  a di- 
chiarare, se  il  (atto  non  fosse  vero,  che  la  cospirazione  è stata 
ordita  con  voi?  Sono  forse  vostri  nemici?  Non  sono  vostri 
compatriotti?  Non  siete  tutti  legati  dalla  stessa  religione  po- 
litica, se  si  può  chiamare  religione  i detestabili  principii  che 
voi  professate  e che  mettete  in  opera  mediante  i più  abomi- 
nevoli complotti.  No,  qualunque  sia  stato  il  vostro  linguaggio, 
qualunque  sia  oggidì  è evidente  che  voi  siete  il  complice  di 
Orsini.  Ah!  quando  ci  si  fa,  come  voi  ne  avete  avuta  l’au- 
dacia, l’arbitro  delle  sorti  dei  re  e delle  nazioni,  dovrebbesi 
almeno  avere  il  coraggio  di  accettare  la  responsabilità  delle 
sue  azioni  e dire  la  verità  con  franchezza.  {Segni  rumorosi 
approvazione  nell  uditorio). 

Pieri.  Ascolto  con  riconoscenza  e piacere  ciò  che  avete 
avuto  la  bontà  d’ indirizzarmi;  io  imn  sono  tanto  temerario 
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per  farmi  giudice  dei  re  e dei  popoli;  voi  mi  domandate  la 
verità;  non  ve  n’è  che  una,  e io  l’ho  della. 

Il  signor  primo  Presidente.  Termineremo  il  vostro  in- 
terrogatorio. Il  vostro  contegno,  provo  dispiacere  a dirlo,  è 
degno  dei  vostri  antecedenti;  voi  siete  stato  condannato  per 
furto,  nei  vostri  paesi  . . . 

Pieri.  Io  l’ho  negato,  sipor  presidente. 

D.  Non  siete  voi  figlio  di  Domenico  Pieri? 

/?.  Si,  il  giudice  d' istruzione  mi  ha  fatto  il  medesimo 
rimprovero;  e mi  ha  trattato  di  ladro.  Io  gli  ho  domandato 
le  prove,  egli  me  le  ha  ricusate  da  prima,  indi  mi  ha  mostrato 
un  giudizio  interrotto  al  quale  io  ho  fatto  appello. 

Il  signor  primo  Presidente.  Io  non  voglio  che  resti  al- 
cun dubbio  nei  sipori  Giurati.  Voi  siete  stalo  condannato 
nel  vostro  paese  nel  1830  per  furto  di  un  orologio  apparte- 
nente a un  vostro  camerata;  ecco  la  sentenza  officiale  ed  au- 
tentica. Voi  siete  stato  condannato  ad  un  anno  di  prigione  e 
a L.  100  di  multa,  e il  tribunale  superiore  ha  confermata 
puramente  e semplicemente  la  sentenza. 

Aggiunge  che  nel  1833,  dopo  subita  la  sua  pena  egli  è 
stato  inquisito  per  furti  di  ombrelli,  fu  allora  che  venne  in 
Francia,  dicendosi  refugiato,  vittima  di  dissensioni  politiche. 
Nel  18iS  egli  ritornò  nel  suo  paese,  là  si  mise  alla  testa  di 
una  banda  che  chiamava  reggimento.  In  quell’epoca  commise 
delle  violenze,  delle  estorsioni  tali  che  dietro  un  rapporto  del 
consiglio  de’  ministri,  il  Granduca  della  Toscana  degradò  Pieri 
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dal  grado  di  maggiore  che  esso  disonorava.  Negherà  egli  an- 
cor questo?  Ecco  la  sentenza  di  cui  voglio  fare  intera  let- 
tura : 

« Il  Consiglio  dei  Ministri  ritiene  esser  suo  dovere  il  rap- 
presentare lo  scandalo  prodotto  nella  gente  onesta  da  vedere 
ancor  rivestito  Giuseppe  Pieri  dell’ uniforme  di  maggiore,  il 
quale  avanti  di  esser  messo  in  disponibilità  a mezza  paga 
comandava  il  primo  battaglione  dei  bersaglieri. 

« Ecco  la  storia  della  vita  di  costui; 

« Nato  nel  ducato  di  Lucca  fu  nel  1830  accusato  come 
ladro  di  un  orologio  d’oro  e condannato  a un  anno  di  pri- 
gione e a L.  100  di  multa: 

Nel  1831  prese  parte  agli  avvenimenti  politici  di  quell’e- 
poca, ed  essendo  caduto  in  sospetto  nel  1833  di  aver  commesso 
un  nuovo  furto  egli  si  recò  a Parigi  come  refugiato  politico 
ed  ivi  esercitò  la  professione  di  berrettinajo. 

« Nel  1843,  prese  servizio  nella  legione  straniera  ed  ot- 
tenne in  Algeria  il  grado  di  sottotenente.  Reduce  in  Francia 
nel  1845,  si  ammogliò.  Nella  speranza  che  gli  avvenimenti 
politici  gli  offrirebbero  in  Italia  l’occasione  di  migliorar  la 
sua  sorte,  recintò  in  Lombardia  quaranta  avventurieri,  ed  es- 
sendosi recato  in  Toscana,  s’impegnò  il  13  settembre  1848 
inverso  il  ministro  della  guerra  a formare,  per  lo  spazio  di 
quattro  anni  un  battaglione  straniero  di  bersaglieri  forte  di 
900  uomini,  e comandato  da  lui  col  grado  di  maggiore. 

« Al  tempo  del  Governo  Provvisorio  costui  dimenticò  la 
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promessa  btta  {d  governo  granducale,  e secondato  dal  Sacer- 
dote Giambastiani,  si  abbandonò,  con  due  compagnie  poste 
sotto  i suoi  ordini  ad  ogni  sorta  di  eccessi  nella  provincia 
di  Pistoja  e nella  giurisdizione  di  san  Marcello,  per  punire,  desso 
diceva,  le  popolazioni  di  quelle  contrade  della  divozione  che 
avevano  pel  loro  legittimo  Sovrano. 

« La  indignazione  che  eccitò  fu  tale  che,  per  ripassare 
la  Val  di  Nievole,  fu  costretto  ricorrere  ad  alcune  persone 
considerabili.  Si  portò  in  seguito  sul  territorio  lucchese,  ove 
egli  piantava,  commettendo  mille  stravaganze,  gli  alberi  detti 
della  libertà.  Egli  minacciava  coloro  che  ricusavano  di  ren- 
der loro  omaggio,  chiamando  i Vescovi  responsabili  del  modo 
di  pensare  del  loro  clero,  istituendo  de’  Club,  autorizzando  le 
violenze  della  sua  banda,  e divenendo  finalmente  uno  dei  prin- 
cipali cooperatori  della  distruzione  del  Governo  Monarchico 
Costituzionale. 

« Quantunque,  all'epoca  della  restaurazione  del  governo, 
non  sia  stato  fatto  contro  lui  alcun  atto  ostile,  e forse  an- 
che egli  avesse  secondato  questa  restaurazione,  il  consiglio 
non  può  dispensarsi  dal  provocare  la  sua  destituzione  dal 
grado  che  occupa  nell' armata,  e la  sorpressione  della  paga  di 
cui  gode  sul  tesoro  pubblico.  » 

Ecco,  riprende  il  signor  presidente,  ecco  l’ uomo  che  s’ in- 
contra a Parigi  in  compagnia  di  altri  cospiratori  della  sua 
specie,  e che  voleva  privar  la  Francia,  l’ Europa,  di  un  ge- 
nio. di  un  uomo  eccelso  qual’è  Napoleone  ili. 
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Pieri.  Fa  d’uopo  die  io  mi  difenda  dall’ accusa  falla  da 
un  governo  die  mi  perseguila  da  lungo  lera|)o.  Vengo  accu- 
salo di  lalrocinio  di  un  ombrello.  Che  s’ informino  presso  il 
minislro  della  guerra  come  sta  questa  cosa.  Si  parla  di  aver  io 
rubalo  un  orologio  ; questo  orologio  è stato  jioslo  per  L.  20 
al  Monte  di  Pietà  per  sovvenire  alle  s|)cse  di  alcuni  giovani. 
Nel  18150  fui  inquisito.  Sono  stalo  a Roma,  e mi  sono  pre- 
sentato di  k'I  nuovo  ai  tribunali.  Il  querelante  era  partito  per 
r Università  onde  evitare  il  giudizio.  In  quel  tempo  Lucca 
era  amininistrata  dal  codice  francese.  Questa  azione  fu  puni- 
ta .secondo  l’articolo  iOl  del  codice  jienale,  allorché  l’ articolo 
relativo  alle  circostanze  alleiiuanli  ancora  non  esisteva.  Nel  18:53 
andai  nella  Corsica  . . . 

Il  sifinor  primo  Presidente.  Pieri,  ora  non  si  tratta  che 
di  stabilire  i fatti.  Ciò  che.  dite  riguarda  la  vostra  difesa. 
Verrà  il  momento  in  cui  darete  tali  s|icgazioni. 

I.’  udienza  è sospesa  alle  ore  tre  e venti  minuti,  e rijire- 
sa  un  quarto  avanti  le  ore  (piatirò. 
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Michot  Brigadiere  dei  sergenti  della  cittii.  Il  l i gennajo 
scarso,  mi  trovava  di  servizio  all’  0|)cra.  Alle  ore  otto  e mi- 
nuti trentacinque  pomeridiane  allorché  giunse  il  legno  del- 
r Imiieratorc  dinanzi  il  Peristilio  del  teatro,  udissi  una  deto- 
nazione. La  carrozza  non  potè  inoltrarsi  ; la  pariglia  dei  ca- 
valli era  rimasta  ferita.  La  illuminazione  a gas  si  spense  e 
furono  rotti  dei  cristalli.  Dopo  jmchi  minuti  si  udirono  altre 
due  detonazioni. 

D.  Siete  stato  testimone  del  resultato  dell’ esplosione? 

R.  Era  come  quello  di  una  cannonata. 

D.  Vi  domando  quali  sono  state  le  conseguenze  della  esplo- 
sione? Non  avete  voi  vedute  |)ersonc  ferite? 
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lì.  Si,  signor  l’icsiilenle;  io  stesso  |)er  il  primo  sono  stato 
ferito. 

I).  In  quale  stato  era  il  legno  dcH’Iinperatore? 

Jì.  Non  lo  guardai  signor  Presidcnie. 

D.  Non  sono  morte  alcune  parsone? 

/f.  Non  r ho  veilute. 

D.  Cosicché  voi  siete  slato  solamente  testimone  della  scie- 
na  d’orrore  accaduta  do|)0  ratleotalo. 

lì.  Si,  signor  Presidente. 

Peraldi  oflìciale  di  pace.  UH  gennajo  scorso  io  era  di 
servizio  all’Opera.  Un  oHiciale  della  guardia  di  Parigi  mi  ha 
avvisato  che  vi  era  la  carrozza  dell' Imperatore.  Alle  ore  otto 
e trenta  minuti,  la  carrozza  è arrivata  avanti  la  porta  del 
teatro.  Alle  ore  otto  e trcntacinque  minuti,  si  è fatta  inten- 
dere una  esplosione.  Il  cocchiere  ha  fatto  piegare  la  carrozza 
a man  sinistra.  Le  due  esplosioni  che  sono  avvenute  dopo, 
sono  state  rapidissime;  le  persone  di  scorta  hanno  rapida- 
mente circondata  la  carrozza,  c non  mi  è stato  possibile  ve- 
dere se  i proiettili  venivano  da  alto  o da  basso. 

D.  Voi  siete  stato  gettalo  |)er  terra? 

li.  Sì,  sipor  Presidente. 

Devisme  armajolo.  La  sera  dell’ attentato,  verso  mezza 
notte,  mi  son  venuti  a cercare  dalla  prefettura  della  polizia, 
ordinandomi  di  portare  i miei  libri.  Era  stalo  trovato  un  re- 
volver che  era  sortilo  dal  mio  magazzino.  Mi  fu  presentato 
questo  revolver;  io  subito  non  lo  riconobbi,  perchè  era  stato 
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venduto  nella  mia  assenza  dal  mio  giovane  di  bottega,  che 
ha  riconosciuto  Orsini  e Gomez.  Io  riconosco  perfettamente 
(|uesta  pistola. 

Il  signor  primo  Presidente.  Usciere;  presentate  questa 
pistola  all’  accusalo  Orsini.  Orsini  è proprio  questa  la  pistola 
che  voi  avete  comprata? 

L‘  accusato  Orsini.  Si,  signore. 

Il  iestimonio.  La  pistola  era  stata  rotta,  mi  fu  portata  il 
giorno  dopo  comprata,  perchè  vi  fosse  fatta  una  riparazione. 
Il  mio  giovane  di  bottega  vi  darà  su  questo  punto  tutte  le 
dichiarazioni  desiderabili. 

D.  Testimonio,  voi  avete  fatto  una  perizia? 

li.  Io  era  stato  incaricalo  di  esaminare  le  Immbe  insieme 
a uno  dei  miei  colleghi  il  signor  Caron.  Noi  con  sommo  pe- 
ricolo abbiamo  estraile  le  Cassole;  elleno  contenevano  una  ma- 
teria biancastra,  die  io  giudicai  essere  fulminante  di  mercu- 
rio. Io  ignorava  se  le  liombe  contenevano  qualche  altra  so- 
stanza ; ho  dovuto  estrarre  ciò  che  racchiudevano.  L’ opera- 
zione di  svitare  i luminelli  è stata  pericolosissima:  la  più  pic- 
cola confricazione  poteva  infiammare  la  polvere.  Noi  ci  sia- 
mo limitati  a battere  su  i luminelli;  la  polvere  fulminante  è 
caduta,  ma  Itcnsl  lentamente  : l’operazione  è durala  tre  quarti 
d’ora.  Noi  abbiamo  avuto  cura  di  non  mescolare  la  mate- 
ria contenuta  nei  proiettili  per  adempire  utilmente  la  missione 
ailìdalaci.  Noi  abbiamo  diviso  la  fulminante  in  quindici  pic- 
cole parli.  Le  bombe  sono  formate  di  due  parti;  ma  elleno 
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sono  sì  e.sattamenle  connesse  clic  a prima  vista  non  se  ne  ha 
idea.  Si  trattò  di  aprirle,  ma  svitati  i luminelli,  le  due 
parti  ancora  del  proiettile  si  sono  aperte. 

lo  feci  osservare  che  il  centro  di  gravità  di  quei  proiet- 
tili è talmente  collocato  che,  in  qualunque  modo  sia  gettala 
la  bomba,  necessariamente  si  infiammano  una  o più  Cassole; 
noi  abbiamo  fatto  questo  esperimento,  basta  anche  far  rullare 
la  bomba  perchè  faccia  l’esplosione,  lo  ho  pensato  che  que- 
sto proiettile  sia  stalo  fabbricato  in  una  città  manifatturiera. 

n.  Quanta  polvere  di  fulminante  |xilevano  contenere  que- 
ste bomlie? 

R.  11  capo  .squadrone  d'artiglieria  incaricalo  di  fare  que- 
sta verificazione  ne  ha  trovata,  come  ci  hanno  detto,  128  grammi; 
mai  noi  ne  avevamo  perduta  3 o i grammi  incirca.  Credo 
che  le  bomlie  non  fossero  completamente  piene. 

D.  In  fine  il  vostro  sentimento  è che  quelli  erano  stru- 
menti di  spaventevole  distruzione? 

R.  Si,  signor  presidente,  lo  non  credeva  che  avessero  jw- 
tuto  riunire  una  sì  gran  quantità  di  fulminante.  Queste  bombe 
devono  essere  stale  pericolose  a |xirtarsi.  Io  sono  stato  inca- 
ricato di  esaminare  i frammenti  delle  bomlie,  uno  di  quelli 
che  ha  ferito  uno  dei  cavalli  della  carrozza  dell’  Imperatore, 
pesa  100  grammi.  Ciascun  luminello  piegava  verso  il  cen- 
tro del  proiettile.  Le  cose  erano  state  disposte  in  tal  guisa 
che  il  coperchio,  scoppiando,  doveva  dividersi  in  200  fram- 
menti almeno. 
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D.  Ciò  farclibc  sopporre  che  si  sieno  proiettali  circa  a 
600  frammenti f 

R.  Seicento  almeno,  signor  presidente.  Ciascun  coperchio 
si  è diviso  in  più  di  dugcnlo  frammenti. 

D.  Era  adunque  un’  esecrabile  invenzione? 

/?.  Lo  credo  anch’io! 

Caron  armaiolo. 

D.  Voi  siete  stato  incaricato  di  verilicare  le  liombc  e le 
armi.  Quali  .sono  stati  i resultati  della  verificazione  che  avete 
fatta? 

R.  Noi  abbiamo  levale  le  Cassole  che  coprivano  i lumi- 
nelli ; abbiamo  fatto  sortire  la  polvere  che  contenevano  i pro- 
iettili ; questa  operazione  ha  duralo  tre  quarti  d’ ora.  La  bomba 
era  di  ferro  fuso. 

D.  Quale  elfetlo  doveva  produrre  l’ esplosione  di  questo 
proiettile? 

R.  .Molto  male.  In  fatti,  la  polvere  fulminante  spezza  in- 
vece di  spingere:  essa  doveva  dunque  far  scoppiare  il  globo 
che  la  conteneva  in  piccoli  pezzi  e far  molto  male. 

Piol,  caposquadrone  d’artiglieria,  l due  proiettili  contene- 
vano una  materia  identica;  era  puro  fulminalo  di  mercurio. 
Ciascuna  delle  bombe  aveva  un’altezza  di  95  millimetri,  una 
lar.elnvza  di  12  millimetri;  il  suo  peso  era  di  un  Chilogrammo 
e 300  grammi.  Elleno  erano  stale  fuse  nella  medesima  for- 
ma; una  portava  il  N.  1,  l’altra  il  N.  3. 

D.  Qual  doveva  e.ssere  relTello  di  questo  proiettile? 
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R.  Una  carica  simile  doveva  ridurre  il  volume  in  picco- 
lissimi frammenti;  le  schegge  della  culatta  dovevano  essere 
pericolosissime. 

Il  signor  primo  Presidente,  all’accusato  Orsini.  Ove  vi 
siete  procurata  la  polvere  fulminante? 

L’accusato.  Da  prima  tentai  di  fabbricarla  da  me,  ma  mi 
sono  accorto  che  vi  era  troppo  pericolo. 

Il  signor  primo  Presidente.  Dove  l’avete  voi  comprata? 

L’accusato.  Questo  non  lo  posso  dire. 

Tardieu,  dottore  in  medicina.  Incaricato  di  visitare  le  per- 
sone ferite  la  sera  dei  14  gennajo  scorso,  ne  ho  visitati  156, 
ciò  porta  a credere  che  il  numero  sia  più  grande  ancora.  Vi 
erano  delle  persone  di  tutte  l’età  e condizioni:  ventuna  donna 
e undici  fanciulli,  qualche  impiegato  dell’ amministrazione  e 
dei  militari.  La  maggior  parte  delle  vittime  era  stata  colpita 
da  numerose  ferite:  un  giovane  ne  aveva  ricevute  ventidue; 
altre  persone  più  di  dieci;  la  maggior  parte  tre  o quattro. 
Io  ho  costatato  che  i feriti  in  tutti  siano  511.  Tutto  le  fe- 
rite erano  state  cagionate  da  schegge  estremamente  piccole  che, 
insinuandosi  nei  pori,  cagionavano  dei  mali  incalcolabili. 
Erano  soprattutto  le  parti  inferiori  del  corpo  che  erano  stale 
ferite;  per  altro  se  ne  notavano  ancora  nelle  parti  suiveriori. 
Venti  persone  sono  state  ferite  negli  occhi,  tre  fra  queste  han 
perduto  la  vista  e una  è morta  in  seguito  ad  infiammazione. 

Le  schegge  scagliate  sembrava  a prima  vista  che  aves- 
sero fatto  delle  sgraflìature  insignificanti,  ma  queste  rotture 
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producevaiio  ben  tosto  delle  effusioni  di  sangue  c di  (ìemoni, 
cioè  a dire  delle  infiammazioni  generali  deniro  la  carne.  Dei 
frammenti  dei  [iroietlili  sono  penetrati  lino  dentro  Tossa,  lo 
ho  conslatalo  un  caso  di  siinil  genere  in  una  piccola  giova- 
nella;  ipiesta  mattina  ancora  non  si  sapeva  se  Tam]mlazione 
fosse  necessaria.  Da  molle  persone,  questi  jiiccoli  frammenti 
che  hanno  percosso  i nervi,  non  si  potranno  giammai  estrarre 
e saranno  princi|)io  di  ribelli  nevralgie,  in  questa  maniera 
che  ferite  leggieri  in  apiiarenza  sono  in  realtà  gravissime. 

Ma  debbo  jiarlare  in  S|wcial  modo  di  quelle  vittime  che 
han  soggiaciuto.  Sono  otto  e forse  non  sole.  11  signor  Ui- 
quier  percosso  da  undici  ferite  al  ba.'so  ventre  c alla  testa, 
è morto  in  pochi  momenti.  11  giorno  dopo  una  guardia  di 
Parigi  chiamato  Baty  è morto  per  delle  ferite  che  aveva  ri- 
cevute alla  testa  e al  petto.  11  signor  Haas,  forestiere  è morto 
di  una  piaga  alla  testa  che  da  prima  sembrava  .senza  gravità. 
11  signor  Uulììn  ha  ricevuto  un  proiettile  in  un  occhio  che 
gli  ha  cagionato  una  infiammazione  mortale  al  cervello.  Un 
fanciullo  di  tredici  anni  chiamato  Dussauge,  percos.so  nel  cra- 
nio, non  ha  so|)ravvissuto  alle  sue  ferite.  11  signor  Chassard 
e Daubin  son  morti,  il  primo  per  una  infezione  purulenta, 
il  secondo  |)cr  una  suppurazione  perniciosa.  U’ultima  vittima 
è un  tale  chiamalo  Bulot. 

PloiKÌeur,  armaiuolo.  11  venerdì  che  ha  preceduto  il  14 
gennaio,  T accusalo  Orsini  .si  è presentalo  nella  mattinata  al 
signor  Devisme;  egli  ha  scelto  una  pistola  e se  la  è fatta 
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consegnare  alle  cinque  ]K3meridiane  ; I’  ha  pagala  con  mo- 
neta francese  in  oro.  Il  giorno  dopo,  e verso  le  cimpie  ore 
di  sera,  è venuto  con  1’  accusalo  Pieri.  11  capo  di  una  vite 
della  pistola  era  .spezzato;  io  gli  promisi  che  sareldw  racco- 
modata per  il  lunedi  venturo  da  mattina,  Orsini  e Pieri  sem- 
brarono molto  premurosi. 

11  lunedi,  verso  le  dicci,  l’ accusato  Gomcz  si  è presen- 
tato al  magazzino;  l' accomodatura  non  era  ancora  falla.  Egli 
è ritornato  verso  sera;  io  non  aveva  ancora  la  pistola;  io  glie 
la  promisi  per  l'indomani  mattina.  Il  martedi.  egli  ritorna, 
roi>erain  non  era  ancora  arrivato,  io  lo  pregai  di  andarlo  a 
trovare.  In  fatti  egli  vi  andò  e riportò  Tarme,  alla  quale  vi 
era  ancora  da  far  qualche  cosa;  il  lavoro  durò  un'  ora  incir- 
ca. Il  signor  Gomez  dimostrò  assai  impazienza,  dicendo  che 
il  .suo  padrone  era  in  procinto  di  partire.  Io  gli  dissi  che  non 
poteva  far  j)iìi  presto  c che  bisognava  bene  che  attendesse. 
Quando  il  lavoro  fu  finito,  gli  consegnai  la  pistola  c.non  lo 
vidi  più. 

Teodoro  Docrch,  garzone  della  locanda  di  Francia  e 
Sciamjmgna,  a Parigi  via  Monlmarlre.  Pieri  c Gomcz  sono 
arrivati  T 8 gennaio  alla  locanda  di  Trancia  e Sciampagna. 
Orsini  è venuto  a vederli  ed  ha  preso  un  calì'è  con  loro. 
Li  12,  l)e-lIudio  è entrato  nel  luogo  di  Gomez. 

Il  giorno  dell' allentalo,  verso  le  ore  undici,  i quattro  amici 
erano  l iunili  alla  locanda. 

La  si'ra,  fra  le  dicci  e T undici,  Dc-Endio  è salilo  .senza 
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premiere  il  lume,  c dicendo  che  efjli  ripartiva  l'indomani  mat- 
tina. DofH)  poco  è arrivato  un  ulliciale  di  polizia  che  faceva 
ricerche  intorno  all’ attentato.  Io  aveva  parlato  a De-Rudio  del- 
Tattentato;  egli  era  rimasto  impassihilissimo,  dicendo  sola- 
mente che  era  stato  un  gran  male,  e annunziando  la  sua  in- 
tenzione di  partire.  Questo  fu  poco  avanti  che  fosse  arre- 
stato. 

D.  Non  entrò  vestito  nel  ietto’ 

lì.  Il  commissario  di  jiolizia  ci  ha  detto  che  egli  era  sul 
Ietto  vestito. 

Pieri.  Vi  ho  io  dato  il  mio  nome  e il  mio  pa.ssaporto‘? 

Il  testimonio.  Voi  mi  avete  rimesso  un  passajwrto. 

Pieri.  Aveva  forse  io  l’aria  di  uno  che  si  vuol  nascon- 
dere, non  desinava  puhhlicamente? 

Il  testimonio.  Voi  desinavate  nel  salone  grande. 

Im.  signora  vedova  lìrion,  nata  Monvoisin  projyrietaria 
della  locanda  di  Francia  e Sciampagna.  Io  ricono.sco  i 
(|uatlro  accusati,  fili  8 gennaio,  Pieri  c Gomez  sono  venuti 
da  me;  io  non  aveva  osservalo  in  loro  nulla  di  straordinario. 
Il  giorno  dell’ attentato,  (ìoraez  è venuto  a cavallo;  ha  par- 
lato a Pieri  ed  è partito. 

La  sera,  I)e-Rudio  ha  domandato  il  suo  conto  per  partire 
r indomani.  Orsini  venne  a vedere  Pieri.  Quando  è stalo  ar- 
restato De-Rudio,  egli  era  vestito  sul  letto. 

Orsini,  lo  poi  non  sono  stalo  tulli  i giorni  a vedere  Pie- 
ri; questo  non  è importantissimo,  ma  bramo  di  es.sere  e.satto. 


i76 


VITA  K MKMORIE 


Pieri.  Dunque  io  mi  nascondeva? 

Il  lestimonio.  No  ma  voi  cliiaraavalc  Orsini  con  il  nome 
di  Alisop. 

Il  Signor  primo  Presidente.  Tulli  c (juallro  portavano 
dei  nomi  falsi. 

Pieri.  Andrea  è uno  dei  miei  nomi.  I.a  signora,  copian- 
do i!  mio  jiassaporlo,  si  sarà  allenuta  al  mio  ])rimo  nome 
( si  ride  ). 

La  donna  Morand  p vtinaia;  via  Mont-Thabor  n.  IO. 
Io  riconosco  i quallro  accusali  i|ui  presenli.  Il  signor  Allsnp 
è venuto  ad  aliilare  la  casa,  ove  si  è Irallenulo  durante  un 
mese.  Il  li  gennaio,  si  è portalo  all’oirera  ed  è ritornato  fe- 
rito. Egli  ha  detto  che  non  sapeva  che  cosa  fosse  accaduto; 
che  egli  si  alfrellava  a ripaj'lire  perchè  i Francesi  avean  vo- 
luto as.sassinarlo  ( Or.sini  sorride.  ). 

La  sera,  gli  altri  accu.sati  son  venuti  da  lui  c son  sortili 
tulli  e (luallro  insieme.  Eglino  erano  arrivali  verso  le  sei  di 
sera. 

D.  Sono  stali  lutti  c quattro  in  camera  di  Orsini? 

fì.  Si. 

I>.  Sono  partiti  tutti  e quattro? 

lì.  Io  non  ne  ho  veduti  sortire  che  tre. 

D.  Orsini  ferito  ha  dello  che  voleva  ripartire,  lamentan- 
dosi che  era  mancalo  poco  che  non  fosse  stalo  assassinato  dai 
Francesi? 

Orsini.  Io  non  sono  si  bestia  da  dire  ciò  che  riporta  co- 
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desia  povera  femmina.  Io  ho  dello  che  andava  dal  mio  am- 
bascialore  por  riparlire. 

//  testimonio.  Voi  avole  dello  as.solulamenle  ciò  che  io 
riferisco. 

Orsini.  Que.sla  donna  parla  così  per  slnpidezza. 

Il  signor  Proctiralor  generale.  Non  diceva  egli  che  ave- 
va inconlralo  l’Imjieralore  nelle  sue  passeggiale  a cavallo? 

//  teslinumio.  Si,  e che  egli  era  conlenlissimo,  che  aveva 
un  buon  cavallo  che  superava  quelli  degli  allri  signori. 

Claudio  Villiaume,  garzone  di  Imanda.  Io  era  davanli 
all’opera  quando  ha  avuto  luogo  rallentalo.  Tulli  s’inollrava- 
no,  ed  è seguendo  il  marciapiede  in  via  Rossini,  presso  il 
muro  deir  opera,  che  io  ho  raccattalo  un  oggetto  in  un  .sac- 
co, vicino  a una  traccia  di  sangue  sjiarso.  Io  sono  sialo  in- 
certo se  doveva  gettarla  nella  via  pubblica  { lunga  sensazio- 
ne). Era  un  sacco  che  conteneva  una  bomba. 

Luigi-Giuseppe  Demonveau,  accordatore  di  piano-forti. 
Li  10  gennaio,  Pieri  e Gomcz  .sono  venuti  a vedermi.  Era 
la  domenica;  hanno  preso  qualche  cosa  con  me.  Pieri  mi 
ha  dello  che  veniva  a Parigi  per  veder  suo  figlio. 

D.  Non  vi  ha  falla  alcuna  confidenza? 

R.  Nessuna. 

Giovanili  Kini,  cantoniere.  Io  era  occupalo  a stendere 
la  rena  sull’entrala  riservala  per  il  passaggio  delle  carrozze 
di  corte;  io  ho  fililo  sortire  una  signora  vestila  di  nero:  più 
tardi  sono  sialo  obbligalo  a far  sortire  due  uomini  che  vo- 
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levano  malgrado  le  mie  osservazioni  restare  dentro  il  passag- 
gio. Erano  Pieri  c I)c-Riidin.  !o  ho  durato  fatica  a farli  sortire. 

Dr-Iìit(lio.  È falso. 

Interamente  nell’errore.  Permettete  che  io  gli  faccia 
alcune  interrogazioni.  In  principio  a Mazas,  egli  non  mi  ha 
riconosciuto;  ha  detto:  « Eh!  no  non  è questo  » egli  ha  ri- 
conosciuto indi  I)e-Rudio.  Allora  egli  è rientrato  nella  mia 
carcere;  questa  volta  ha  dello:  « Eh!  deve  essere  (pjello 
Ik.  » Ecco  come  ha  fallo  la  mia  conoscenza.  Ed  è perciò  che 
il  signor  giudice  d istruzione  ha  detto:  « Si  si,  deve  es.ser 
questo  induhitatamente.  » 

Indirizzandosi  al  lestimunio.  Aveva  io  qualche  cosa  in 
mano  (piando  mi  avete  veduto? 

Il  lestimonio.  Non  ho  visto  niente,  era  notte. 

Pieri.  Aveva  io  qualche  cosa  al  collo? 

Il  testimonio.  Io  non  vi  ho  osservato. 

Il  signor  Mathieu.  Il  testimone  può  egli  precisare  l'ora 
di  questa  scena?  ' 

Il  testimonio.  Fra  le  sei  e le  selle;  io  non  lo  posso  pre- 
cisare, non  aveva  l’orologio. 

Il  signor  ]>rimo  Presidente.  Signora  Rriom,  abbiale  la 
comjiiacenza  di  ricominciare.  A qual  ora  gli  accusati  hanno 
la.sciato  la  vostra  locanda? 

Im  testimone.  Verso  le  cinque. 

Il  signor  Mathieu.  La  signora  Morand  può  ella  dire  a qual 
ora  gli  accusali  sono  giunti  in  via  Mont-Thabor? 
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Im  lestimone  donna  Morand.  Verso  le  sei  e mezzo. 

Il  signor  primo  Presidente.  E a qual  ora  son  risortili? 

H.  Un  poco  dopo  le  sette. 

Giovanni  Morand,  portinaio,  via  Mont-Thabor  N.  10. 
È arrivalo  ad  alloggiare  Orsini  sotto  il  nome  di  Allsop,  il  lo 
di  dicembre  18o7.  Egli  faceva  delle  passeggiale  a cavallo,  e 
diceva  che  aveva  veduto  l’ Imperatore  assai  da  vicino. 

D.  Non  diceva  egli  che  l’ Imperatore  non  aveva  paura? 

/?.  Si,  signore. 

D.  A datare  dall’  8 gennajo,  ha  egli  ricevuto  delle  per- 
sone che  lo  visitavano? 

P.  Si,  egli  riceveva  Pieri,  Silva  (De-Rudio)  c Gomez,  e in 
oltre  un  tale  chiamalo  Hodge. 

D.  Vi  erano  delle  riunioni  frequenti  da  Orsini? 

R.  Delle  adunanze  non  ce  ne  sono  stale  che  quattro  giorni 
avanti  rattcntato.  In  questo  giorno  De-Rudio  è venuto  a cer- 
care del  signor  Orsini  ; io  l’ ho  fallo  jiassare,  e son  venuto 
via.  Un  quarto  d’ora  dopo  io  son  ritornalo,  ed  ho  veduto 
De-Rudio,  che  mi  aveva  detto  che  era  un  mercante  di  birra,  as- 
siso a tavola  con  Orsini.  Colui  ha  detto  allora  a De-Rudio  : 
« Voi  verrete  con  me,  io  vi  farò  vendere  della  birra.  » 

D.  Li  14  a qual  ora  è ritornato  Orsini? 

R.  Io  non  1’  ho  veduto  che  la  sera  quando  è ritornato  fe- 
rito. Io  non  ho  veduto  più  gli  accusati  da  dopo  mezzo  giorno. 

Pietro  Debarge,  cocchiere  via  Mont-Thabor  N.  10.  Li 
1 4 gennajo  fra  le  sei  e un  (|uarto,  e le  selle  meno  un  quarto, 


4S0  VITA  E MEMORIE 

mi  son  veduto  passare  davanti  Orsini,  Pieri,  De-Rudio  e Go- 
mez.  Goraez  camminava  dietro  ai  tre  |)rimi  e si  è unito  a quelli 
avanti  di  voltare  dal  canto  della  via  Mont-Tliabor;  teneva  in 
mano  qualche  cosa  inviluppalo.  Essi  hanno  preso  a sinistra 
per  andare  in  jiiazza  Vanddme. 

Giovanni  Decaillvs,  cocchiere.  Il  giorno  dell’ allentalo  io 
era  prcs.so  l'Opera.  Ho  inteso  le  tre  detonazioni,  ed  ho  do- 
mandato che  cosa  era.  Mi  è stato  detto  che  avevano  tirato 
suU’Imperatore.  Dimandai  se  egli  era  ferito,  e mi  fu  risjmsto  ne- 
gativamente. Mi  venne  detto  che  un  signore  ferito  era  presso 
un  farmacista.  Vi  andai  e giunsi  al  momento  in  cui  esso  usci- 
va dalla  farmacia;  egli  diceva:  « Io  voler  andarmene,  io  non 
restar  qui;  io  non  conoscere  strada.  — Dove  state  voi?  — 
Via  Mont-Thahor  io  non  .«aperc  strada.  » 

Gli  olTrii  il  mio  braccio  che  tosto  egli  accettò,  indi  salì 
in  un  legno  che  Io  condusse  a casa  sua. 

Orsini.  Tutto  è e.satto,  eccetto  il  linguaggio  che  il  testi- 
mone mi  presta  e che  io  non  ho  alTeltato. 

Carlo  CItarroijè,  portiere  della  Locanda  di  Albione.  Or- 
sini è sceso  da  prima  alla  nostra  locanda  il  12  decembre. 
Non  è voluto  restarvi,  c mi  ha  incaricalo  di  cercargli  un  al- 
loggio; io  glie  l'ho  trovalo  invia  Monl-Thabor. 

Egli  conosceva  pcrfeltamenle  Parigi  che  aveva  s|)esso  vi- 
sitato e di  cui  proponevasi  vedere  i dintorni,  l’n  giorno  egli 
mi  domandò  ove  era  la  Piazza  della  Rivoluzione.  — Dessa 
non  esiste  più  gli  dissi;  oggi  si  chiama  piazza  della  Concor- 
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dia.  — Fu  ivi,  soggiunse  egli,  che  furono  decapitali  Luigi 
XVI  e Maria  Antonietta.  — Si,  e molli  altri  vi  furono  deca- 
pitati: ma,  dopo  aver  decapitato  sulla  piazza  di  Greve  e alla 
Barriera  S.  Giacomo,  le  decapitazioni  adesso  si  fanno  sulla 
piazza  della  Roquelle. 

Stanislao  Maitre  medico.  Il  14  gennajo  fui  chiamalo  a 
curare  un  inglese  di  nome  Allsop  via  Monl-Thalior  N.  10.  Mi 
accorsi  che  e.sso  non  era  inglese,  e la  conversazione  continuò 
in  francese.  Aveva  a una  tempia  una  piccola  piaga  dalla  (|iiale 
era  uscito  mollo  .sangue. 

D.  E come  diceva  egli  di  aver  ricevuta  questa  ferita? 

/?.  Egli  mi  disse  che  era  stata  tirala  una  pislolellala  sul 
legno  dell’  Imperatore,  e che  era  stalo  risposto  con  tre  scari- 
che una  delle  quali  avevaio  colpito,  ed  erano  sortite  dalla 
scorta. 

Orsini.  Il  testimone  ha  detto  nella  sua  dichiarazione  scritta 
che  la  perdita  del  sangue  mi  aveva  potuto  chiudere  la  vista. 

FI  testimone.  E vero. 

Giovanni  Barthey  cocchiere  della  Compagnia  Imperiale, 
rende  conto  delle  gite  che  ha  fatto  con  Orsini  il  14  gennaio. 
Il  ragguaglio  di  quelle  gite  è nell’ alto  di  accusa. 

Eugenio  Demarquog  officiale  di  Pace.  11  14  gennaio  dopo 
rallentato,  incontrai  un  giovane  che  portava  una  bomba;  lo 
feci  entrare  al  coriw  di  guardia  dell’Opera  e de|)osi  la  bomba 
nel  gabinetto  del  medico. 

Eugenio  Diot.  garzone  di  bottega.  Ho  trovalo  una  pistola 
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nella  traltoria  Broggi  ove  serviva.  Vi  eia  un  giovane  die 
diceva  essere  inglese;  lo  feci  arrestare. 

D.  Ove  era  posta  la  pistola? 

R.  Sojira  una  tavola. 

D.  Che  diceva  (]uel  giovane? 

R.  Non  so;  parlava  inglese  col  padrone.  Chiedeva  il  .suo 
mantello,  ma  non  glie  lo  hanno  potuto  dare. 

D.  Era  egli  agitalo,  turbato? 

R.  Molto. 

D.  Si  è trattenuto  molto  tempo  avanti  di  es.sere  condot- 
to via? 

R.  Un’ora  e mezzo,  o due  ore. 

Carlo  QitiiieUe,  brigadiere  dei  sergenti  di  città.  ì\  14 
gennaio,  verso  le  otto  e (piaranta  minuti;  ho  raccolto  un  re- 
volver gettato  sul  marciapiede  della  via  Lallitte.  Ed  è ap- 
punto quello  che  vedo  su  questa  tavola. 

Orsini  {al  quale  vien  presentata  la  delta  arme).  Que- 
sta pistola  era  mia. 

Pietro  Outrequin,  conmìissionato  di  ?nercanzie  a Pa- 
rigi. 11  signor  Allsop  mi  è stato  indirizzalo  dal  signor  Ber- 
nard di  Londra  per  essergli  utile  nelle  sue  compre  a Parigi, 
lo  aveva  ricevuto  da  un  certo  signor  Hodge  una  Icltera  di  Ber- 
nard. Questo  mi  addimandava  se  commerciavo  in  anni  di  lus.so 
sulla  pi.izza  di  Parigi.  Vidi  parecchie  persone  le  quali  mi 
dissero  che  faceva  d’uopo  di  alcuni  campioni. 

Ri|)orlai  ipiesla  risposta  al  signor  Bernard,  che  m’ inviò 
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line  scatole  di  pistole,  e l’indomani  il  signor  Allsop  passò 
da  me  a vederle.  Ritornò  ancora  [ler  dimandarmi  se  io  avessi 
ricevuto  una  lettera  di  Bernard:  mia  moglie  rispose  negati- 
vamente ; fece  ritorno  di  bel  nuovo,  e ricevette  la  medesima 
risposta.  Il  giorno  dell’ attentato  venne  da  me  due  volte, 
ignoro  però  ciò  che  egli  voles.se. 

D.  Avete  voi  veduto  Pieri? 

li.  Egli  è venuto  due  volle,  io  non  l’ho  veduto;  è la  mia 
socera  che  l'ha  ricevuto. 

I).  Che  cosa  vi  aveva  scritto  Bernard,  nel  caso  che  il 
preteso  All.<op  volesse  conservarle? 

li.  Mi  aveva  detto  di  farle  ingoiare  {gober)  all’inglese  (1). 


{i)  Ecco  le  Mtcrc  «li  cui  è stato  parlalo  in  «juc.4a  «leposizionc. 


« 8 Dicembre  1857: 


* Mio  caro  Signor  Oulrequin, 


• Il  latore  di  questa  lettera  é un  mìo  amico  Inglese  che  va  a passare 
alcuni  giorni  a Parigi  per  ammazzare  il  tem|>o  e spemlerc  alcune  lire  sterline. 
È un  uomo  severo,  o che  non  ha  piacere  di  essere  ingannato,  benché  egli  sia 
tuli’  altra  cosa  che  meschino,  ed  economo. 

« Fategli  il  servizio  df  dargli  dei  consigli  in  quanto  alle  diverse  compre 
che  vorrebbe  fare,  come  gih  voi  avete  avuto  la  gentilezza  di  farlo  |>el  mio  a- 
mico  Hodge;  che  é ritornato  a Londra  contento  dei  buoni  scn’igi  die  gli  avete 
resi. 

« Verrete  voi  presto  al  caflV;  svizzero  a Londra?  Desidero  ardentemente 
che  i vostri  interessi  vi  ci  chiamino.  Noi  passeremo  ancora  alcune  piacevoli 
.«aerate  insieme,  e voi  imparerete  finalmente  a parlare  l’ Inglese. 
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Il  signor  primo  Presidenic.  Voi  conoscete  Bernard? 
li.  Si,  sipore, 

D.  Voi  avete  una  conoscenza  molto  coraproraittente  ; sapete 
qual  è la  sua  situazione  nel  processo  ? 


« Il  Signor  Tommaso  Allsop  mio  amico  ìnteode  pcrrettameiile  e parla  come 
itn  francese  la  nostra  lingua. 

• A voi  di  cuore 

« Segnato  fìr.nNARD 
« Londra,  sabato  r 


« Mio  caro  amico 

a Grazie  della  compiacenza  che  avete  pei  nostri  raccomandali.  Scrivo  oggi 
Stesso  al  fabì)ricanle  per  comunicargli  la  vostra  rlsjìosta. 

« Altri  interessi. 

f Dite  al  mio  amico  Tommaso,  se  lo  vedete,  che  ho  ricevute  le  .sue  due 
lettere,  che  ho  veduto  lutti  i nostri  amici,  che  stanno  benissimo  e .sono  beati 
di  aver  ricevuto  le  sue  nuove.  Che  mi  scriva  ben  tosto,  il  che  farò  io  pure 

■ A voi  di  cuore. 

« Segnalo  Beiikard 

Noia.  lUguardo  alle  parole:  « a voi  di  cuore  > è scritto  d' altra 
mano; 

«I  28,  Corn  liill.  Londra,  10,  Bartkz  Place,  Bayswater: 

« Mio  caro  Signor  Outrequin, 

ff  Voi  riceverete  martedì,  N.  277  via  Saint-Denis,  una  cassa  contenente 
due  campioni  d'armi  di  lusso  del  miglior  fabbricante.  Il  prezzo  è L.  150,  so- 
pra le  quali  voi  avrete  un  ribasso  ragionevole  che  potrete  stabilire  voi  stesso 
secondo  gli  usi  del  commercio.  Non  bisogna  assulutaniente  disfarsi  dei  cam- 
pioni, |)0iché  credo  che  gli  faremo  comprare  dall'  inglese,  che  vi  ho  racco- 
mandato. lo  gli  ho  scritto  e desso  è dis|M}slo  a prenderle;  in  questo  caso  voi 
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R.  Lo  so  in  questo  momento. 

D.  Egli  vi  ha  indirizzato  Hodge,  che  è un  cospiratore; 
Orsini  sotto  il  nome  di  Allsop,  lo  è pure;  egli  stesso  è un 
cospiratore  indomito.  Voi  siete  stato  in  relazione  con  Orsini, 
e con  Pieri? 

R.  Ignorava  tutto  ciò,  lo  ghiro. 

D.  Voi  arrivale  da  Londra,  dovevate  sajiere  a chi  appar- 
tenevano quelle  pistole? 

R.  L’ho  sempre  ignorato  fino  ad  ora. 

D.  Che  avete  saputo  a Londra? 

R.  Che  queste  pistole  appartenessero  a Pieri,  che  aveva 
incaricato  Bernard  di  fargliele  pa.ssare  in  Francia. 


gliele  darete  immediatamente,  ed  io  ve  ne  spedirei  altri  campioni  anche  mi- 
gliori. 

I Non  bisognerà  parlare  del  prezzo  col  mio  inglese  Allsop.  Ciò  sarà  ac- 
comodato fra  lui  e me.  Gli  ho  scritto  per  pregarlo  di  rimborsarvi  delle  spese 
che  voi  dovrete  fare,  attesoché  T impiegato  di  qui  mi  dice  che  é meglio  il 
non  pagarle  anlicipatamente. 

« Troverete  inoltre  nella  cassa  un  involto  contenente  del  catrame  avan- 
zato dopo  la  distillazione  del  carbon  fossile.  Abbiate  la  bontà  di  tenerlo  a di- 
b|K>sizionc  del  chimico  il  cui  indirizzo  é sopra.  Io  gli  scrivo  di  venirlo  a pren- 
dere da  voi. 

« Il  prezzo  che  voi  fissate  per  le  stoffe  è realmente  tanto  basso  che  il  ne- 
goziante della  città  che  mi  aveva  pregato  di  scrivervene  dispera  di  potere  in- 
tavolare delle  trattative  utili  a codesto  prezzo.  Egli  non  lascia  però  affatto  il 
suo  progetto.  Bisognerebbe,  se  lo  |K>tete,  inviare  dei  piccoli  campioni  di  stoffa 
di  alpaga. 

« lo  desidero  che  il  1858  vi  sia  migliore  del  1857,  e che  gli  affari  ripren- 
dendo, voi  possiate  venire  a passare  con  vantaggio  quaggiù  alcuni  giorni. 

« A voi  di  cuore, 


Segnato  Dott.  BaaNAnD. 
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Il  Signor  primo  Presidente.  Vi  ri|)elo  signore  che  voi 
avete  delle  relazioni  molto  compromettenti,  e vi  prego  a star- 
ne lontano. 

Pieri.  Il  signor  Oulrequin  avevn  l’incarico  di  vendere  le 
pistole  se  trovava  il  compratore? 

Il  testimone.  Certissimamenle. 

Cìiabre,  fabbricante  di  lierretti.  Pieri  ha  lavorato  da  me 
per  dieci  anni.  Esso  era  esageratissimo  in  fatto  di  propa- 
ganda. 

Pieri.  E non  ho  io  offerto  al  signore  di  proteggerlo  nelle 
giornate  del  febbraio  18i8? 

Il  testimone.  Egli  guardava  alla  mia  casa  mentre  io  era 
colla  Guardia  Nazionale. 

Alessandro  iMiiet,  commissario  di  polizia.  Il  14  gennajo 
fui  mandato  all’Opera  per  concorrervi  alle  misure  d’ordine 
richieste  dalla  venuta  dell’ Imperatore  al  teatro. 

Verso  le  otto  c quaranta  minuti,  una  prima  csjilosione 
colse  la  carrozza  verso  il  primo  passaggio;  la  carrozza  con- 
tinuò, fu  colpita  da  una  seconda  bomba  ed  i cavalli  vennero 
a cadere  verso  il  passaggio  riservalo. 

D.  Siete  stalo  ferito? 

7?.  Ho  ricevuto  quattro  ferite. 

Il  signor  primo  Presidente.  La  Corte  v i encomia  sulla  con- 
' dotta  ferma  Qd  onorevole  che  avete  tenuta,  e sulla  ricompensa 
altrettanto  onorevole  ( la  croce  della  legion  di  onore  ) che 
avete  riportata  e si  ben  meritata. 
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Un  mormorio  di  approvazione  accolse  le  parole  del 
signor  primo  presidente. 

Il  signor  Federigo  Andouard  viene  inIi'fidoUo.  \ ien  fatto 
sedere  perchè  le  ferite  che  esso  ha  ricevuto  non  sono  gua- 
rite. 

Il  14  gennaio  per  curiosità  mi  fermai  per  veder  giun- 
gere S.  M.  all’  Opera.  Sono  stato  ferito  alla  prima  detonazione. 

D.  Siete  stato  gravemente  ferito? 

n.  Ilo  addosso  a me  e nelle  mie  vesti  quattordici  proiet- 
tili. 11  medico  mi  disse  che  la  mia  guarigione  di|)enderà  dal 
tempo 

Il  signor  primo  Presidente.  Accusato  ecco  il  frullo  delle 
vostre  teorie.  Ecco  un  operaio  giovane  ancora  (24  anni)  gra- 
vemente ferito,  storpiato  forse  per  tutta  la  sua  vita. 

Due  agenti  si  appressano  al  testimone,  lo  prendono  sotto 
le  braccia  e lo  riconducono  con  gran  fatica  al  suo  posto. 

Il  signor  Courtet  di  Lione  è stalo  collo  in  un  occhio  da 
due  proiettiti.  Il  signor  Giulio  Deshayes  cambiavalute  era 
pure  nella  folla  che  attendeva  l’ Imperatore.  Esso  ha  veduto 
lanciare  la  prima  bomba  che  ha  credulo  essere  un  mazzo  get- 
talo all’Imperatore.  Il  testimone  ha  ricevute  cinque  ferite. 

L’esame  dei  testimoni  è terminato.  La  seduta  è rimessa 
a domattina  alle  dieci. 
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Udienza  del  26  Fcbbrajo  18'ò8. 

L'aflluenza  dei  curiosi  è ancor  og;ri  maggiore  nella  sala 
d’ Assise. 

A dieci  ore  e un  quarto  gli  accusati  sono  ricondotti  sul 
banco  secondo  l’ordine  di  ieri. 

La  Corte  entra  in  seduta  e il  signor  primo  Presidente  di- 
chiara che  la  seduta  è ripre.sa. 

Vi  sono  da  udire  due  testimoni  che  non  erano  pre.senti 
all’udienza  di  jeri.  Il  primo  è la  ragazza  Hartmann;  detta  te- 
stimone non  parla  francese.  Essa  depone  per  mezzo  dell’inter- 
petre  signor  Biin  giurato. 

lìosina  Hartmann,  serva,  abitante  a Coblentz.  Il  7 gen- 
najo  ultimo  verso  il  tocco,  Pieri  è venuto  a trovarmi  a Bru- 
xelles: mi  ha  detto  che  veniva  a Parigi  per  un  affare  impor- 
tanti-ssimo;  il  quale  se  non  fosse  riuscito  jiena  la  sua  testa, 
ma  se  fosse  stato  al  contrario  mi  darebbe  le  sue  nuove. 

Il  signor  Presidente.  Nel  dirvi  pena  la  sua  testa,  nou  vi 
ha  fatto  un  gesto  caratteristico. 

Il  testimone,  con  un  gesto.  Egli  ha  fatto  cosi:  (la  testi- 
mone passa  la  sua  mano  davanti  il  suo  collo  ). 

D.  Non  ha  detto  altro? 

lì.  Che  viaggiava  con  carte  false. 

Pieri.  La  testimone  depone  con  poca  intelligenza.  Dessa 
mi  aveva  scritto  ili  riprenderla  a Londra;  io  le  ho  ris|X)slo 
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che  mi  metteva  iu  viaggio  e che  la  vedrei  passando  a Bru- 
xelles. Io  la  vidi  di  fatti  c le  dissi  che  io  andava  in  Italia 
passando  per  la  Francia;  che  io  aveva  delle  carte  che  non  erano 
in  regola  ! ecco  lutto.  In  quanto  a questo  non  è possibile.  Io  parlo 
sei  lingue;  ma  avrei  potuto  dirle  ciò  che  voleva  senza  pan- 
lomimma.  Che  importa  che  nel  parlare  la  mia  mano  si  sia 
rivolta  0 a destra  o a sinistra? 

La  testimone.  Persiste  nella  sua  dichiarazione. 

D.  Mentre  voi  eravate  a Birmingham  al  servizio  di  Pieri, 
quali  erano  le  persone  che  venivano  a vederlo. 

R.  Orsini  è venuto  almeno  tre  volle  e forse  più  spesso. 

Orsini.  Si  inganna  questa  giovanetta  ; niente  mi  cale  il 
negare  ciò  che  ella  dice,  ma  essa  non  dice  la  verità.  Io  co- 
nosceva Pieri  da  lungo  tempo.  Aveva  dato  un  certificalo  di 
buona  condotta  ad  un  giovine,  che  aveva  di  poi  abusato  della 
mia  fiducia.  Ho  voluto  ritirare  questo  certificalo,  ed  è in  que- 
sta occasione  che  ho  veduto  Pieri;  noi  abbiamo  cominciato 
coir  essere  avversari  prima  di  addivenire  amici.  Domandate 

V 

alla  testimone  qual  lingua  parlavamo? 

la  testimone.  Ordinariamente  in  italiano,  e s|)es.so  in  in- 
glese che  io  intendo  lienissimo. 

Il  signor  primo  Presidente.  Nella  sua  dichiarazione  scritta, 
la  testimone  ha  dello  : « Le  conversazioni  si  raggiravano  sulla 
politica  con  gran  violenza;  così  parlavano  dell’lmperalore  dei 
Francesi,  ed  Orsini  diceva:  » « se  io  [wtessi  ottener  ciò 
ritornerei  in  Italia.  » 


li. 
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I. a  lesliiiiiine  ritono.sceva  ciò  esser  vero. 

Pieri,  lo  non  ho  parlato  mai  (li  jiolitica  innanzi  alla  mia 
serva,  aveva  una  sala,  e perciò  non  è in  cucina  die  io  trat- 
tava (li  politica.  I.’allermazione  della  teslimone  su  (piesto  punto 
è della  mairgior  falsità.  Questa  testimone  può  dire  se  era  mia 
ahiludine  di  ricevere  dei  refugiati  di  tutte  le  nazioni  c dar 
loro  dei  soprannomi. 

Jl  sifjnor primo  Pi  esideule.ùìmc  entra  (juesto  con  la  seduta"? 

Pieri,  t ]]er  s|)iegare  la  raccomandazione  data  da  Gomez. 
tra  un’  abitudine  mia  far  delle  raccomandazioni. 

11  secondo  testimone  è il  signor  Taylor  Giust'piie,  inge- 
gnere jiiazza  S.  Carlo,  N.  6 a Birmingham.  Ivgli  pure  dejmne 
coir  aiuto  deirinterpetre  signor  Kingsings. 

Il  Iti  ottobre  ricevei  ordine  dal  signor  Smith  di  costruire 
.sei  modelli  di  bombe.  L’ ordine  (»ra  dato  per  conto  di  un  certo 
signore  Allsop. 

I).  ,\  chi  sono  state  date  le  bombe? 

lì.  .\\  signore  Allsop. 

D.  Chi  era  (jucslo  Smith  che  raccomandava  il  sig.  Allsop"? 

li.  Smith  è un  fonditore,  ed  io  aveva  avuto  già  delle  rela- 
zioni con  c.sso. 

I>.  Sapevate  voi  a qual  uso  erano  state  destinate? 

II.  Nulla  affatto  ; mi  erano  state  ordinate  come  modelli, 
ed  io  ho  pen.sato  che  fo.sscro  modelli  di  macchine  da  guerra. 

Pieri.  Il  fal)l)ricante  di  l)oml)e  è a Bermingham,  che  vi 
abita  da  sei  anni,  e ove.  io  conosco  tutti.  Se  Pieri  foss(’  del 
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rnmpiollo  snrelihe  la  Cflsa  più  semplice  del  mondo  il  dargli 
la  coni  missione  di  fare  le  homlic. 

Il  signor  primo  V resiti rnlr.  Questo  dipenderà  dalla  di- 
scussione. 

Il  testimonr.  lo  aveva  chiesto  un’anticipato,  ed  il  4 no- 
vomltre  ricevetti  dal  signor  Smith  un  mandato  di  trenta  scel- 
lini a conto. 

Il  testimone  esamina  le  homhe  c le  riconosce  |)cr  averle 
fahliricale.  Egli  ne  ha  fahhricate  c date  sci  al  signore  Allsop. 

Il  signor  primo  Presidente.  Orsini.  Non  sono  state  tro- 
vate che  cimine  di  queste  hornlic,  ov’è  la  sesta? 

Orsini.  Non  ije  so  niente,  lo  non  ne  ho  avute  altre  che 
cinque. 

Si  interroga  il  sig.  David  Laiwinte  di  anni  7‘J.  Es.so  è il 
testimone  di  cui  fieri  domandò  ieri  Tesarne. 

Pieri.  Il  testimone  mi  vide  egli  andare  TS  gennaio  dalla 
signora  Pieri? 

Il  leslimone.  È vero. 

Pieri.  11  1 4 gennaio  non  incaricai  io  il  signor  Eaiminlc 
di  dire  alla  mia  moglie  che  io  parliva  T indomani,  e che  essa 
|)as.sassc  dalla  signora  . . . |)or  prender\i  ItiO  franchi  che  io 
lasciava  per  lei. 

Il  leslimone.  E \ero. 

11  signor  Mazzoni  antico  ministro  della  tìiustizia  in  To- 
scana è interrogato.  Pieri  desidera  che  sia  interrogato  su  gli 
alti  di  estorsione  e violenza  che  gli  sono  rimproverali.  Il  tc- 
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stiluuilc,  dopo  avor  dello  clic  era  uiÌDistro  della  GiusUzia  c 
dei  Culli  e non  dell’  Inlerno,  dice  che  non  sa  nulla  dei  fatti 
di  cui  parla  Pieri. 

Il  signor  primo  Presidenle.  I Signori  Giurati  conoscono 
i decreti  ollieiali  che  sono  stati  trasmessi  dal  governo  toscano. 

Pieri.  Io  pure  risponderò  con  quattro  decreti  officiali. 

Il  signor  primo  Presidente.  Ciò  che  è certo  si  è che 
voi  siete  stato  espulso,  destituito,  spogliato  dell’  uniforme  che 
disonoravate;  che  da  quel  momento  non  avete  fatto  altro  che 
cospirare  e mescolarvi  in  tutti  i tumulti. 

Il  signor  Mazzoni  è autorizzalo  a ritirarsi. 

I.'  esame  dei  testimoni  è esaurito. 

Il  signor  primo  Presidente.  Il  Signor  Procuratore  Gene- 
rale ha  la  parola. 


Digitized  by  Googlc 


CAPITOLO  VII. 


RFqHiiiKorla  del  8l«n»r  Procuratore  CcDcrolc. 


Il  Signor  Procuratore  Generale  si  esprime  così: 

Signori  della  Corte.  Signori  Giurati,  provo,  nel  prendere 
la  parola  in  questa  causa,  un  imbarazzo  tale  che  voi  com- 
prenderete facilmente,  lo  debbo  stabilire  innanzi  a voi  che  un 
complotto  è stato  formato  contro  la  vita  dell’ Imperatore;  che 
questo  complotto  è stato  meditato,  preparato  da  lungo  tempo 
coir  aiuto  d’ infernali  combinazioni,  e che  si  è manifestato  ad 
un  tratto  nella  serata  del  14  gennajo.  Debbo  stabilire  final- 
mente che  gli  autori  di  questo  complotto  son  l>en  quelli  che 
noi  accusiamo,  e che  la  loro  colpa  è certa. 

Ma  che  posso  io  aggiungere  a tale  argomento  che  voi 
non  sappiate  già?  che  jmsso  io  dire  dopo  questi  dibaltimenli 
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fon  tal  fiiTiiezza  sostenuti  davanti  a noi,  c come  dimostrare 
ciò  che  è divenuto  |)er  ciascuno  più  chiaro  della  luce  del 
{riorno? 

Pure  l)iso{;na,  ed  il  mio  dovere  mi  vi  olihli{i;a  presentarvi 
qui  il  colle{ramenlo  e l’insieme  di  ([uesla  accusa,  e la  parte 
che  ciascuno  de{rli  accusati  ha  presa,  sia  nel  complotto  sia 
neirattentato. 

Nato  in  conseguenza  delle  agitazioni  e dei  disordini  di 
cui  noi  abbiamo  dolorosa  memoria,  il  governo  dell' Impe- 
ratore si  è innanzi  tutto  appoggiato  sul  suirragio  universale. 
Egli  ha  approlillato  della  sua  forza  per  dare  alla  Francia,  nel- 
l'interno un  riposo  che  essa  non  conosceva  più  da  lungo  tcm- 
|H>;  al  di  fuori,  una  grandezza  ed  una  lireponderauza  che  in 
Europa  non  sono  |iiù  contestate.  Un  tale  stato  di  cose  di- 
struggeva molte  speranze,  molti  calcoli.  Coloro  che  vogliono 
giungere  al  dominio  col  disordine  e l’anarchia  maladicevano 
l’ostacolo  che  opponcvasi  ai  loro  disegni  e gl’ impazienti  loro 
sforzi  tendevano  forse  a rovesciarlo.  In  grazia  di  una  ammi- 
nistrazione tropiK)  indulgente,  di  una  clemenza  inesauribile,  i 
ranghi  deH’armata  del  male  reclutavano  senza  tregua;  essi  si 
formavano  nuovamente,  le  sue  parole  divenivano  più  audaci, 
e le  sue  minaccie  più  ardenti,  e sempre  più  dimenticavasi 
(juesta  parola  che  un  giorno  era  venuto  a Iramiuillizzare  la 
Francia:  « È lem|K)  che  i buoni  ,si  rassicurino  e i perversi 
tremino.  » Ovunque  si  facevano  udire  dei  rumori  sordi  fo- 
rieri delle  pubbliche  calamità:  ho  ipii  mille  raiqHirti  che  li 
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coslalaiio.  Era  la  vita  dell' Imperatore  contro  la  (piale  si  con- 
giurava, come  se  essa  fosse  la  chiave  della  volta  della  società 
in  Europa,  ed  è coll’ assassinarlo  che  volcvnsi  giungere  al- 
l'anarchia generale  risorsa  dis(H‘rata,  infame  espediente  lam  de- 
gno di  una  tal  causa  e di  coloro  che  la  servano. 

Bisogna  ]M“rlanlo  affrettarsi  a dire  che  non  è presso  noi 
che  questi  complotti  di  assassinio  si  formavano,  ma  all' estero 
e da  stranieri. 

È in  Inghilterra  all’  ombra  di  quelle  leggi  protettrici  che 
sembrano  urlare  le  nostre  abitudini,  le  nostre  massime,  i no- 
stri istinti,  i nostri  costumi,  ma  che  non  dobbiamo  giudicare 
troppo  leggermente,  perchè  non  le  conosciamo  bene,  e per- 
chè cs.se  sono  dopo  tutto,  le  leggi  di  un  gran  |)oih)1o,  è 
dunque  in  Inghilterra  che  si  ordivano  queste  trame  ed  è (pii, 
0 signori,  che  dcblio  .spiegarmi  circa  lo  attentato  che  ci  oc- 
cupa e al  tempo  ste.sso  farvi  la  storia  di  ciascuno  di  quelli 
che  figurano  nella  accusa. 

Trattiamo  da  prima  di  Orsini.  Orsini  è nato  nel  1819. 
È un  uomo  creato  per  cospirare;  la  sua  vita  intera  non  è 
stata  che  una  lotta  continua  contro  l’ordine  e la  legalità. 
Quest’uomo  ha  provalo  il  bisogno  di  comporre  la  storia  o 
piuttosto  il  romanzo  della  sua  vita.  Nelle  memorie  che  pub- 
blica, esso  offre  la  sua  vita  in  esempio  alla  gioventù.  Nè  spe- 
riamo infatti  che  essa  le  servirà  d’e.sempio;  ma  per  distor- 
glierla  dalla  via  funesta  in  cui  egli  si  è iierduto.  Orsini  è 
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un  uomo  attivo,  violento,  intraprendente,  infaticabile,  pieno  di 
vanità  ; compiacendosi  di  accusare  la  scena  e far  parlare  di 
lui  stesso,  esso  scrive  nelle  sue  memorie  che  gli  atti  ddla  sua 
vita  l’avevano  reso  celebre;  parla  della  fretta  che  avevano  le 
donne  di  uscir  dalle  loro  cose  jier  vederlo  e per  contemplare 
l'eroe  che  aveva  ingannati  i suoi  carcerieri  fuggendo  da  una 
fortezza.  £ di  una  natura  che  vuol  darsi  come  energica, 
eroe  teatrale,  alTermando  oggi,  negando  domani,  c vantandosi 
pertanto  sempre  del  suo  amore  invariabile  per  la  verità,  in- 
gannando la  giustizia,  affettando  una  generosità  bugiarda,  ri- 
Cutando  di  dire  una  parola  che  accusa  i suoi  complici,  ma 
mostrandoli  col  dito,  cercando  oggi  innanzi  a voi  come  atte- 
nuazione, come  un’  ultima  speranza  in  una  causa  disiierata, 
a rialzare  come  nobiltà  di  carattere  la  bassezza  e l’ infamia 
dei  suoi  atti. 

Ecco  Orsini.  Vi  ho  detto  come  quest’  uomo  ha  passato  la 
sua  vita  nelle  cospirazioni;  esso  non  nega,  anzi  se  ne  fa  un 
merito  a proclamarlo,  e nelle  sue  memorie  lo  dice  altamente. 

Nel  1845,  egli  aveva  allora  25  anni,  fu  condannato,  nel 
suo  [tacse  alle  galere  perpetue,  ai  presidii  a vita  per  com- 
plotto, un  anno  dopo  viene  proclamata  l’ annistà,  egli  ottiene 
la  sua  grazia  nel  1846  ma  alla  condizione,  che  egli  presterà 
un  giuramento  di  fedeltà.  Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  la  for- 
mula di  questo  giuramento,  dobbiamo  sottoporvela;  eccola; 

u lo  giuro  sull’  onore  e sulla  coscienza  di  giammai  alni- 
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« sare,  ne  in  alcun  tempo,  ne  in  alcun  luogo  della  grazia 
« che  mi  è stala  falla,  e di  adempire  fedelmente  tulli  i do- 
« veri  di  buono  e leale  citladino.  » 

Ecco  il  giuraiucnlo  che  egli  ha  preslalo;  l’ha  egli  manie- 
nulo?  No,  egli  riia  violalo  immedialamenle.  Io  so  che  vi  è 
fra  gli  uomini  una  setta  |)olilica  che  palluisce  con  la  coscienza, 
che  annette  al  giuramento,  e alta  fede  giurala  delle  restrizioni 
mentali;  ma  io  so  che  ogni  uomo  leale,  e di  cuore  respinge 
queste  miserabili  transazioni,  e tiene  lo  spergiuro  come  un 
atto  immorale  e vergognoso,  Orsini  cosiiira  di  nuovo. 

Voi  sapete  quali  sono  state  le  turboleuze  d’Italia;  Orsini 
non  |)olcva  mancare  di  mischiarvisi.  Si  trova  infatti,  mem- 
bro deir  assemblea  costituente  romana,  assemblea  che  teneva 
il  suo  seggio  in  quel  palazzo  il  di  cui  limitare  fu  imbrattalo 
dal  sangue  del  Rossi,  caduto  sotto  gli  stili  degli  assassini, 
assemblea  che  si  è mostrala  impossibile  a questo  de- 
litto, e che  non  si  è creduta  in  dovere  di  sospendere  per  un 
momento  le  sue  sedute  in  presenza  di  un  si  esecrabile  atten- 
talo. Orsini  faceva  parte  di  questa  assemblea:  egli  doveva  es- 
sere uno  dei  più  ardenti,  poiché  è stalo  inviato  ad  Ancona 
come  commissario  straordinario  con  pienissimi  poteri.  Egli  si 
vanta  troppo  di  questa  fase  della  sua  vita  jwlilica,  del  l)ene 
che  egli  ha  fallo  ; a crederlo,  egli  ha  salvato  non  so  quante 
persone,  c,  se  ha  cospiralo,  egli  dice,  giacche  ha  cospiralo 
ancora  in  certe  circostanze,  prchè  bisogna  che  egli  congiuri 
sempre,  anche  contro  i suoi  medesimi  amici  politici,  e se  egli 
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lia  cospirato,  noi  diciamo,  è stalo  jìcr  riconciliare  i par- 
tili. 

lo  non  .«0  se  ofcU  lia  dotto  il  vero  su  iiuesle  frraniii  c 
hello  cose  che  avrcliitc  faltc  nel  suo  paese;  ma  (pielto  che 
so  io  è die,  nel  suo  stesso  paese  a jimposilo  di  questi  me- 
desimi falli,  è sialo  condannalo  per  cnnciissiiini.  estorsioni  e 
furti.  Egli  protesta  contro  ipiesta  condanna;  egli  gli  chiama 
alti  politici,  alti  che  non  hisogna  confondere  con  (|uclli  atti 
triviali  che  di.sonorano  la  vita.  A lui  pennello  di  proleslaro; 
ma  io  amo  meglio  credere  ai  documenti  giinliciari  che  voi 
conoscete  che  alle  vane  proteste  che  egli  mette  fuori  per  di- 
fendersi. 

l’urc  non  mi  disiiiacc  il  dargli  soddisfazione  su  questo 
punto;  voglio  ben  credere  che  (piesii  fossero  dei  fatti  rivolu- 
zionari; che  le  ruberie,  le  concu.ssioni,  le  depredazioni  |X'r 
cui  è stalo  condannalo  non  le  ha  c.s.so  commesse  jier  suo  conto, 
pel  suo  interesse,  ma  solamente  per  l’ interesse  del  suo  par- 
lilo; voglio  accordargli  lutto  ciò.  Che  se  ne  concludo?  fi  un 
trésle  esempio  degli  abissi  in  cui  si  sono  trascinali  i rivolu- 
zionari a motivo  della  necessità  della  loro  posizione. 

in  .seguilo  a questi  alti,  di  cui,  come  ognuno  vede,  non 
voglio  esagerare  la  importanza,  che  cosa  fa  Orsini?  Si  porla 
in  Europa,  viaggiando  sotto  nome  falso;  ora  sotto  quello  di 
Tito  Gelsi,  dipoi  sotto  iiuello  di  fidoardo  ; egli  va  in  Sviz- 
zera, in  Aleniagna,  dapjieiTullo  cercando  discordie,  dappertutto 
lurltolcnze,  dapperlullo  cospirazioni.  Egli  è stalo  arrestato 
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soUo  il  nome  di  Edoardo  e gli  si  è trovalo  dei  fogli  che  ri- 
velano la  violenza  del  suo  carattere  e in  (jual  maniera  egli 
intenda  usar  di  (niella  libertà  che  egli  vuole,  dice  egli,  ataiui- 
starc  al  suo  paese.  In  (jucsti  fogli  egli  iiroponc  di  organiz- 
zare una  coni|)agnia  della  morie,  come  lianno  fatto  i fratelli 
della  lega  lombarda,  dice  egli.  L'omini  deioli,  in  numero  di 
ottanta,  c scelti  nelle  classi  le  jiiù  energiclie  della  plebaglia, 
.saranno  distribuiti  in  squadre  di  dieci;  e.ssi  faranno  la  poli- 
zia di  giorno  e di  notte,  e a tali  uomini  egli  dà  una  tale 
autorità,  che  nessuno  possa  da  loro  scampare;  eglino  j»os.sono 
giungere  Ono  all’  assassinio. 

Eccovi  la  banda  di  Orsini;  questa  è la  comiiagnia  della 
morte.  Egli  si  difende  di  essere  l' autore  di  questi  scritti  ; egli 
dice  che  ipiesii  ordini  d' as.sa.ssinarc  erano  stali  dati  da  Maz- 
zini. Io  non  o.so  dire  il  contrario,  questo  puf)  essere;  ma,  chi 
siete  voi  dunque,  voi  che  vi  siete  abbas-salo  fino  a farvi  l’ e- 
seculore  di  tali  ordini,  fino  a copiarli  di  vostra  raano'?  Non 
è questa  la  più  terribile  delle  pene  di  e.s.scr  chiamalo  davanti 
a un  pubblico  onesto  per  confessare  di  tali  fatti  ? 

Finalmente,  l’ organizzatore  della  compagnia  della  morte 
è arrestato.  Egli  è condannalo  a morte,  ma  (|ucslo  è un  uo- 
mo abile,  c coll'  ajulo  d’  una  intelligenza  che  si  è procurala 
nella  fortezza  ove  1’  hanno  rinchiuso,  giunge  a fuggire.  Ar- 
riva in  Inghilterra;  là,  come  ha  egli  vissuto?  Voi  lo  sairete; 
egli  faceva  delle  pubbliche  letture  ; in  Inghilterra  questo  è un 
mezzo  di  esistenza,  ed  anclie  un  mezzo  di  far  fiuluna.  Era 
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nell’  inleresse  della  lilierlà,  sì  cara  al  suo  cuore,  che  egli  fa- 
ceva (iiiesle  lellure?  Era  forse  per  spandere  nei  suoi  uditori 
dei  discorsi  di  amore  fraterno  e d’umanità?  No,  ieri  ve  lo 
ha  dello  con  quale  scopo  montava  in  catledra.  lo  ho  voluto, 
ha  detto  egli,  trarre  partilo  dal  lustro  della  mia  evasione,  ed 
è allora  che  ho  scritto  il  romanzo  della  mia  vita  e che  l'ho 
dedicato  agli  Inglesi,  ai  Inglesi  che  jiagano  tutto,  la  curiosità 
come  la  scienza. 

Là,  in  Inghilterra,  viveva  un  altro  uomo,  di  una  intel- 
ligenza minore,  di  una  ambizione  forse  eguale,  ma  di  un’au- 
dacia più  grossolana,  in  vo  dire  di  Pieri.  Pieri  è nato  presso 
Lucca  a Santo-Stefano  in  Toscana  l’anno  1808.  Io  non  che 
a rifarvi  la  storia  di  tutta  la  sua  vita.  Il  primo  fatto  che  ci 
si  pre.scnta  è stato  nel  1830,  quando  egli  aveva  ventiduc  anni. 
In  (pieir epoca  egli  si  dava  come  studente  in  legge:  questa 
è una  qualità  che  ha  rilcmilo  per  parecchio  tcm|io;  egli  me- 
nava una  vita  sregolata,  scandolosa  e lurlmlenta,  e già  aveva 
una  cattiva  rinomanza.  Un  giorno  egli  è stalo  arrestato  e con- 
dannato per  furto.  Io  non  ho  che  a riandare  questo  processo; 
si  accusava  di  aver  rubalo  un  orologio  ; egli  negava  il  furto, 
e si  trovava  presso  di  lui  la  ])olizia  del  monte  di  pietà  che 
constatava  rimjvegno  dell’ orologio,  prova  inrefragabile  del  suo 
delitto.  Egli  si  appellava  dal  giudizio  che  lo  aveva  condan- 
nato ad  un  anno  di  prigione  ; nell’  appello,  si  fecero  nuove 
investigazioni,  e dopo  la  discussione  la  corte  suprema  con- 
ferma puramente  e semplicemente  la  sentenza.  Noi  abbiamo 
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luUe  qucslc  procedure  sotto  gli  ocelli,  e siamo  s|>aventati  da 
ciò  che  leggiamo.  Non  è solamente  il  fatto  del  furto  dell’  oro- 
logio che  vi  è raccontato,  si  sono  segnalate  ancora  le  sue 
perverse  abitudini,  il  suo  carattere  i suoi  costumi;  si  constala 
che  una  donna  che  aveva  con  esso  delle  relazioni  lo  aveva 
dovuto  lasciare  per  non  essere  derubata. 

Eccovi  Pieri  ai  ventiduc  anni  : ai  trenlalre  anni  noi  lo  ritro- 
viamo a Firenze,  ove  è caduto  in  sospetto  di  un  miserabile 
furto;  egli  sen  fugge,  ed  è allora  che  egli  viene  in  Francia, 
ove  egli  riceve  una  ospitalità  generosa,  dicendosi  uno  delle 
vittime  delle  discordie  politiche.  A Lione  egli  si  ammoglia 
con  una  donna  alla  quale  noi  abbiamo  voluto  evitare  il  do- 
lore di  venir  qui  a deporre  contro  suo  marito,  ma  che  è stata 
e.saminata  nella  formazione  del  processo.  Che  ha  dello  questa 
donna?  Ella  ha  dichiarato  che  maltrattata  da  suo  marito,  è 
stala  obbligala  a fuggire,  e oggi  conduce  una  vita  miserabile 
alle  porte  di  Parigi,  insieme  ai  suoi  due  figli,  in  qualità  di 
donna  di  servizio. 

Dopo  qualche  anno  Pieri  scompariva  ; ma  noi  lo  ritroviamo 
sulle  barricate  del  1818.  A questa  epoca,  egli  slava  con  un 
padrone,  con  quell’  onesto  testimone  che  voi  avete  inteso.  Pieri 
lo  spaventava  con  le  sue  dottrine;  egli  faceva  il  propagatore 
a guisa  degli  eroi  delle  barricale. 

Espulso  di  Francia,  Pieri  da  un’  occhiata  ove  spira  il 
vento  della  rivoluzione,  e va  in  Italia.  Là  egli  vien  fatto  mag- 
giore di  un  corpo  franco.  Voi  saj>ele  che  cosa  ha  fatto  in 
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quel  grado.  Per  quanta  cura  si  sia  dato  nel  vantarsi  di  avere 
avuto  parte  alla  re.^taurazione  dol  granduca  di  To.scana,  non 
è nien  vero  die  il  consiglio  dei  ministri  di  codesto  paese 
lo  ha  dimesso  dal  suo  grado  jicr  fatti  infami,  e gli  ha  ini- 
liito  di  portare  l’ uniforme  militare.  Ritornato  in  Francia  nel 
18o2  si  manda  contro  di  lui  l’ordine  di  cspuLsionc.  Deside- 
roso di  restare,  implora  la  clemenza  dell' Imperatore;  e voi 
-sapete  con  (piali  termini  scrive  le  lettere  le  più  .sommes.se, 
le  più  umili,  le  più  rispettose!  Per  ottenere  ciò  che  egli  do- 
mandava dall’ Imperatore,  si  gettava  ai  suoi  piedi  protestando 
i .suoi  .sentimenti  di  rispetto  c di  venerazione  per  colui  che 
più  lardi  ha  voluto  as.sa.ssinare.  Egli  non  peitanlo  fu  costretto 
ad  allontanarsi. 

Allora  va  in  Inghilterra;  si  slaliili.sce  a Birmingham,  si 
fa  profc.ssore  di  lingue.  È là  a Birmingham  che  si  collega- 
vano questi  uomini  che  voi  cono.scele.  É da  Pieri  che  si  riu- 
nivano sovente.  Pieri  aveva  una  stanza  interna,  aveva  una 
.serva,  la  ragazza  Ro.sa  Hartmann. 

Fra  questa  serva  e Pieri,  la  distanza  non  era  si  grande 
(juanto  egli  voi  farlo  credere,  essa  non  slava  sempre  nella 
cucina,  ed  egli  non  era  sempre  nel  suo  salone,  dunque  essa 
gli  udiva  parlare  qualche  volta,  e innanzi  a lei  e secondo 
che  ha  dichiaralo,  essi  manifestavano  i loro  sentimenti;  e 
quali  erano  i loro  .sentimenti?  Se  c.ssi  potevano  uccidere  l’Im- 
peralore  allora  i loro  progetti  sarebbero  realizzali,  l'Europa 
.«arcblie  in  fuoco;  l'uno  ritornerebbe  in  Italia,  l’altro  ripren- 
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dereblK!  le  sue  s|)allelle  di  maggiore,  ciò  essi  si  auguravano 
stringendosi  la  mano  nella  speranza  di  rpieslo  meglio  avvenire. 

Con  essi  oravi  un  uomo,  Simone  Bernard,  costui  ci  sfugge 
per  mezzo  della  conlumacia,  ma  l’ Ingliiltorra,  al  rumore  di 
questo  fulmine  che  è scoppiato  in  Francia  si  è impadronito 
di  quest’ uomo  che  oggi  vien  tradotto  innanzi  ai  suoi  tribunali. 

Simone  Bernard  ha  pure  ]>artc  neH’armata  del  disonline; 
non  sta  a voi  a giudicarlo  o Signori  Giurali  ma  bensì  alla 
Corte;  in  conseguenza  poco  ho  da  parlarvi  di  lui;  ma  pure 
vedrete  che  egli  è l’anima  del  complotto,  che  è desso  che  ha 
preparato  tutto,  che  ha  fornito  i passaporti  falsi,  che  ha  pro- 
curato le  lionibe  incendiare,  che  ha  fatto  lìervenirc  a Outre- 
quìn  le  pistole  comi)rate  da  Pieri  a Birmingham,  a Uutrequin 
la  cui  cecità  in  tale  alfare  è stata  si  strana  che  potrebbesi 
dire  inesplicabile;  Bernard  ancora,  Bernard  clul.dsla,  co.si)ira- 
tore,  Bernard  l’espulso,  che  ha  fornito  il  danaro  a coloro  cui 
mancava,  che  ap|)ianava  tulli  gli  o.slacoli,  spingendo  i suoi 
comidici  in  Francia  ed  indicando  loro  lo  scopo  per  cui  do- 
vevano camminare. 

Ecco,  Signori,  gli  autori  principali  del  com])lolto.  Lo  scopo 
che  essi  si  pro|ionevano  era  la  morte  dell’ Im|)eratore;  i mezzi 
erano  nuovi.  Quelli  di  Mazzini  erano  stati  giudicati  insullì- 
cienti;  Orsini  gli  rimproverava  di  avere  invialo  inutilmente 
alla  morte  molli  dei  loro  amici  ed  aggiungeva;  io  mostrerò 
ciò  che  so  fare. 

Lo  vedremo  ciò  che  sa  fare.  In  questa  lolla  tenebrosa  fra 
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due  genii  del  male  vedremo  altresì  qual  sia  il  più  audace. 
Orsini  non  si  limila  ad  armare  la  mano  di  un  assassino;  bi- 
sogna che  colui  il  quale  Decider  vuole  sia  colpito  in  mezzo 
a una  folla  numerosa  circondalo  dalla  sua  famiglia  dai  suoi 
sudditi  più  fedeli,  nelle  onde  di  sangue. 

Io  vi  parlava  non  ha  guari  delle  relazioni  che  mi  sono 
giunte  da  tutti  i punti  di  questa  vasta  giurisdizione,  e delle 
speranze  che  manifestavano  i partiti,  delle  minacele  che  si  fa- 
cevano sentire,  e che  si  tradivano  con  queste  parole:  « Noi 
riusciremo  dovessimo  incendiare  o asfissiare  lutto  un  quartiere.  » 

Ecco  le  intraprese  nelle  quali  si  è gettalo  Orsini,  colla 
sua  abilita  conosciuta,  colla  sua  intelligenza,  non  subito,  ma 
dopo  lunghe  riflessioni  dopo  scienti  meditazioni  su  i mezzi 
da  mettere  in  esecuzione  i suoi  piani.  Egli  aveva  veduto  nel 
Belgio,  in  un  Museo,  ove  vien  conservalo  preziosamente,  il 
modello  delle  Immbe  fabbricate  nel  1834  e destinate  ad  Deci- 
dere rimperatore.  Fu  trovalo  che  desse  bombe  anche  nel  Bel- 
gio erano  proibite.  La  giustizia  bolgia  ha  fatto  coraggiosa- 
mente il  suo  dovere  in  tale  occasione.  È sopra  quest’organo 
di  morte  che  il  suo  pensiero  si  è portalo:  è ivi  che  ha  stu- 
diato e si  è perfezionalo. 

Debbo  qui  fare  intervenire  un  nuovo  nome,  quello  di 
Allsop.  Quest’  uomo,  intermediario  fra  Orsini  c i suoi  com- 
plici è affatto  estraneo;  non  si  sa  che  cosa  sia  stalo,  ma 
ovunque,  nel  complotto,  si  trova  la  sua  traccia.  Questo  è 
colui  che  è stato  incaricato  di  far  fabbricare  le  bomlK*,  di 
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sorvegliare  la  loro  fabbricazione.  Orsini  avea  dettalo  a Ber- 
nard uno  scritto  nel  quale  si  trovavano  la  descrizione  delle 
bombe  e lutti  i dettagli  necessari  per  fare  intendere  il  macchi- 
nismo. Questo  scritto  è stato  invialo  a Allsop,  clic,  nel  no- 
vembre ultimo  apre  la  corrispondenza  con  un  ingegnere  mec- 
canico, incaricalo  di  fabbricare  le  bombe.  Verso  la  fine  del 
novembre  quelle  sono  stale  terminale  ; il  28  egli  ha  .spedilo 
il  danaro  al  meccanico  e gli  ha  consegnalo  le  macchine  in- 
fernali che  egli  aveva  comandale. 

Eccoci  adesso  a Dc-Rudio.  Rudio  ai  venticinque  anni  (egli 
è nato  a Bellune)  si  è dello  professore  di  lingue;  egli  si  è 
destinato  come  settario  fanatico  di  Mazzini;  per  lungo  tempo 
ha  seguila  la  sua  causa,  ma  sembrandogli  di  essere  stalo  pa- 
gato d’ingratitudine,  ha  abbandonala  quella  bandiera  ed  La 
presa  quella  di  Orsini.  Chi  è questo  Rudio!  Egli  ha  subita 
una  condanna,  egli  era  lien  giovane,  non  ne  parliamo  più. 
Egli  è di  una  famiglia  decaduta,  ma  quantunque  ella  sia  stata 
decaduta,  non  lo  ha  voluto  più  riconoscere  a cagione  della  sua 
condotta.  E bi.sogna  ben  credere  che  egli  stesso  sentisse  di 
avere  un  gran  interesse  a nascondersi,  poiché,  essendosi 
sparsa  la  fama  della  sua  morte,  egli  stesso  ha  accreditato  que- 
sta fama.  La  .sua  famiglia  ha  dovuto  avere  un  ben  triste  av- 
viso : ella  ha  saputo  che  era  ancora  vivo  e nel  tempo  stcs.so 
che  doveva  comparire  nella  sala  della  Corte  di  assise  sul  banco 
degli  accusati. 

È nell’anno  IHIiB  che  egli  ha  conosciuto  Carlotli  di  cui 

ili 


II. 


iiOb  \iTA  K .Mr.Muiiii; 

c^ili  ha  (letto  che  era  un  uomo  disonesto.  Come  sono  aduii- 
([uc  gli  uomini  di.sonesli  in  eod(!Sla  setta  se  questi  ([ui  sono 
gli  onesti  (sensazioni). 

Noi  abbiamo  detto  che  lludio  voleva  lasciar  .Mazzini  e an- 
dare con  Orsini,  A tale  eiretlo.  egli  .scrive  a quest'ultimo,  che 
gli  risponde  ver.so  il  Natale  del  l8o7,  che  quanto  prima  sen- 
tirà parlare  di  (jualchc  cosa. 

C rimontando  ai  fatti  antecedenti  troviamo  Gomez  che  oggi 
a ventinove  anni.  Kgli  ha  servito  per  poco  nella  legione  stra- 
niera; al  |)rimo  grido  di  guerra,  quando  si  trattava  di  met- 
tersi in  cemi(agiia,  prima  fu  tentato  di  nascondersi  come  in- 
fermiere in  uno  spedale,  dipoi  ha  po.sto  un  cambio  |>er  300 
franchi.  Entri»  allora  come  garzone  a Ixirdo  di  un  Uislimento 
del  Mediterraneo.  11  7 marzo  18al»  egli  è stalo  condannato  a 
Marsilia  a .sei  mesi  di  prigione  per  abuso  di  fiducia:  egli 
ave\a  nascosla  con  frode  una  ca.<sa  di  mercanzie  che  gli  era 
stata  ailidala. 

Nel  giugno  18o7,  va  a vedere  Pieri  a lUrmingham.  Con 
((uale  scopo?  Pieri  le  ha  detto.  Pieri  ha  detto  che  era  il  pro- 
tettore di  tutti  i banditi,  di  (jualunque  paese  cs.si  fos.sero, 
che  gli  ajutava  colla  sua  borsa  e colle  sue  raccomandazioni. 
Questo  è vero  lino  ad  un  certo  punto.  Ma  perchè  Pieri  eser- 
cilava  questo  patrocinio,  perchè  si  anda\a  da  lui?  perchè  i 
refugiati  sapevano  che  esso  era  un  ca|»o  che  |H)lrebbe  dar 
loro  degli  impieghi  nell’ armata  del  disordine.  È in  questa 
(pialità  che  (ìomez  si  indirizzi»  a lui.  e non  in  vano,  poiché 
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loslo  l'iori  (lic)k‘  a lui  una  Idlera  per  Bernard.  Ma  Oomcz 
ora  una  nuova  rcdula.  Un  giorno  osso  fu  veduto  uscire  dal- 
l'ullizio  di  polizia  c fu  jiroso  in  sospetto.  Uli  venne  dato  uno 
• ohe  lo  sorvo,?liasso  ma  egli  protestò  avere  le  migliori  inten- 
zioni; diede  delle  garanzie,  e il  (i  gennajo  aveva  linda  la  sua 
t|uaranlena.  Fu  allora  che  fissarono  di  trovarsi  tutti  e quattro 
a l’arigi  recandovisi  ciascuno  dal  canto  suo.  Orsini  passa  da 
Bruxelles  vi  compra  un  cavallo  delle  guide,  poiché  vuole  un 
cavallo  abitualo  alle  esplosioni  dell' artiglieria  |ierchè  nel  fer- 
vore della  pugna  e attraverso  il  fuoco  il  suo  cavagliere  non 
sia  esposto  ad  esser  gettato  di  sella.  Il  cavallo  è condotto  da 
un  certo  Zeghers  che  è nello  stesso  tempo  incaricalo  di  por- 
tare lo  liomlie  a l’arigi,  ma  senza  esser  consa|)cvolc  di  ciò 
cui  erano  destinate;  le  honilw  sono  smontale,  e gli  vengono 
rimesse  nove  mezze  homhc.  Orsini  parte  solo,  lo  stesso  fa 
Rudio,  Gomcz  e Pieri  partono  insieme  e si  ritrovano  all’ ap- 
puntamento dato.  Voi  saiwle  ipiello  che  ha  fatto  Orsini  a Pa- 
rigi. Il  .suo  cavallo  era  giunto;  i‘d  egli  andava  di  tanto  in 
tanto  a passeggiare  sovr’esso  al  Iwsco  di  Bologna,  ceicando 
rocca.sione  di  vedere  l’Imperatore,  e seguendolo  dappertutto. 
Dopo  una  di  queste  passeggiale,  diceva  parlando  dell’ Impera- 
tore; n egli  non  ha  paura,  » ri|K!ralore  non  ha  paura!  c 
(juando  non  vi  fosse  stalo  che  questo  doveva  bastare  per  com- 
raoverc  un  uomo  di  cuore.  Come,  nel  vedere  questo  gran  co- 
raggio,  questo  lm|)cratorc  che  confida  nella  fede  pubblica 
nella  leallìi  della  Francia,  non  avete  dello  a voi  stesso;  l’ho 
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veduto,  l’ho  avvù'inato,  la  mia  mano  ha  quasi  toccata  la  sua, 
or  dunque  sarebbe  una  viltà  il  profittare  della  sua  fiducia, 
del  suo  coraggio  per  assassinarlo  fra  mezzo  ai  suoi  sudditi! 
Ni\  Orsini  non  ha  detto  questo;  Orsini  al  contrario  ba  ripe- 
tuto più  fiate:  « egli  non  ha  paura!  » non  per  rammarico, 
non  per  rimorso,  ma  jìcr  mia  stolta  speranza.  Orsini  diceva 
a se  stesso:  egli  non  diUida,  dunque  mi  appartiene,  e sono 
sicuro  di  raggiungere  il  mio  scopo.  (Lunga  .sensazione). 

10  riprendo  il  seguito  dei  fatti: 

11  6 gennajo  Pieri  e Gomez  partono  da  Birmingham  e 
giungono  a Londra  ove  trovano  Bernard;  come  sempre  Ber- 
nard si  trova  per  tutto.  Entrano  con  lui  in  casa  di  Orsini  ; 
e veggono  sopra  un  mobile  una  Iwmba  alla  quale  non  erano 
stati  adattati  i luminelli,  la  sesta  senza  dubbio  restata  proba- 
bilmente a Londra  e della  quale  non  è stato,  possibile  ad 
Orsini  farne  render  conto.  Bernard  da  a Gomez  un  passaporto 
falso  sotto  il  nome  di  Swiney  e del  danaro;  a Pieri  egli  da 
egualmente  un  passa|)orto  falso  col  nome  di  Pierèy.  Tutti  e 
due  Gomez  e Pieri  partono  da  Londra  prestissimo  e arrivano 
a Lilla  il  7.  Ivi  Pieri  abbandona  Gomez  perchè?  bisogna  che 
vada  a Bruxelles  a che  fare?  a cercare  il  coperchio  della  quinta 
bomba  nel  caffè  svizzero.  A Bruxelles  egli  vede  Rosina  Har- 
tmann sua  antica  serva.  In  quali  termini  si  erano  lasciati  am- 
Iwdue?  In  buoni  termini,  e di  ciò  è prova  il  volere  essa 
rientrare  al  servizio  di  lui,  il  quale  gliel  prometteva  al  suo 
ritorno  in  Inghilterra.  Rosina  Hartmann  non  poteva  adunque 


Digftized  by  Google 


UI  FELICE  ORSINI 


509 


che  nutrisse  buoni  sentimenti  per  lui,  e non  aveva  ragione  per 
sacriflcarlo.  Pure  uullaostante  che  dice  Rosina  quando  inter- 
pellata di  ciò  che  le  ha  dello  Pieri  a Bruxelles?  essa  dichia- 
rasi cosi:  Pieri  mi  ha  detto:  « io  parto  per  un  intrapresa 
in  cui  lasccrò  forse  la  testa,  » e tali  parole  egli  le  accom- 
papava  con  un  gesto  che  non  voglio  rammentare  risvegliando 
esso  terribili  pensieri.  Ma  se  riuscivasi,  Pieri  sperava  tornare 
oncora  maggiore.  Ecco  il  patriolta  ecco  l’ austero  repubblicano. 

Pieri  giunge  a Parigi  e vi  giunge  altresì  Rudio  colle  istru- 
zioni di  Bernard,  che  gli  ha  raccomandato  di  vedere  Orsini, 
ma  fingere  di  non  conoscerlo.  Rudio  arriva  la  sera  del  dì  7, 
egli  non  trova  Orsini,  ritorna  il  dì  8.  Ciò  che  eglino  hanno 
fatto  i giorni  sopenti,  voi  lo  sapete:  essi  hanno  completato 
il  loro  armamento.  Voi  sapete  come  questi  quattro  uomini 
erano  armati:  Pieri,  Rudio,  Gomez  avevano  ciascuno  una 
bomba;  Orsini  ne  aveva  due;  di  più  avevano  tutti  un  pa- 
pale e un  revolver  a sei  colpi,  e questi  carichi.  Qual’ è il 
significato  di  questo  armamento  formidabile?  si  è quello,  quando 
le  bombe  saranno  state  lanciate,  che  le  vittime  cadranno  sparse, 
che  il  sangue  scorrerà,  se  Tlmperatorc  non  fosse  ferito  da 
questi  mille  frammenti  dalle  bombe  vomitati,  di  scagliarsi  sul 
nemico  comune,  e là  in  mezzo  al  sangue  e alle  grida  di  do- 
lore impadronirsi  di  lui  ferirlo  in  seno  alla  sua  famiglia,  ro- 
vesciarlo sotto  i piedi  ed  ucciderlo. 

Per  riconoscere  il  luogo  della  camificina  premeditata,  la 
vigilia  vanno  al  teatro  dell’  Opera.  Ah  ! quando  io  pen.so  alle 
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atrofi  precauzioni  prese  da  questi  uomini,  al  loro  sangue  freddo, 
sarei  jier  dubitare  della  Provvidenza,  se  non  la  vedessi  qui 
|H)sscnle  efficace,  dominare  di  tutta  la  sua  altezza  e colpire 
questi  uomini  che  si  immaginavano  vincerla.  , 

Voi  sapete  ciò  che  eblie  luogo  nella  giornata  del  l i.  Essi 
dicono  non  sapere  che  in  quel  giorno  l’ Imperatore  dovesse 
andare  al  teatro;  è una  menzogna  di  più  da  aggiungere  al- 
l altre.  Tutta  Parigi  il  sajicva;  e non  eravi  nè  locanda  nè 
ealfè  ove  (luesto  fosse  ignoralo. 

Essi  lo  sapevano,  però  in  quel  giorno,  vedete  la  loro  at- 
tivilò.  Alle  undici  si  riuniscono  alla  locanda  di  Francia  e di 
Sciampagna.  Orsini  non  vuol  perderli  di  vista,  e teme  di  non 
essere  sulTicientemente  compreso  o obtedito;  alle  quattro,  egli 
ritorna  in  detta  locanda,  non  vi  trova  no  Gomez  ne  Pieri; 
ma  la  sera  fra  le  sci  e selle  lutti  sono  in  via  Mont-Thalwr. 
Negano  c.ssi  questa  riunione,  ma  che  provano  le  negative  di 
que.sti  uomini  ? essi  non  meritano  fede,  poiché  le  loro  confes- 
sioni sono  stale  fatte  a forza. 

L’  accusa  è convinta  che  è in  conseguenza  di  cpiesta  riu- 
nione che  i due  assassini  sono  andati  all’Opera  per  riconoscere 
i luoghi.  Essi  sono  stati  veduti  in  un  corridoio  da  un  canto- 
niere, da  un  bravo  uomo  che  preparava  la  scala  per  dove 
doveva  passare  l’ Imperatore.  Questi  due  uomini,  non  voleva- 
no, ha  dello  il  cantoniere,  uscire  dal  corridoio  e vi  è stato 
bisogno  di  minacce  per  deciderli  a ritirarsi.  A chi  dunque 
premeva  trovarsi  in  quell' andito  a quell' ora?  Chi  erano  co- 
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desìi  uomini  che  fu  d'uopo  minacciarli  per  farli  ritirare?  Chi 
fiolevano  essere  dessi  se  non  se  uomini  venuti  dairinphiltcrra 
colle  loro  bombe,  per  riconoscere  i luoghi  e assegnare  il  po- 
sto a ciascuno? 

Verso  le  otto  lutti  i preparativi  soii  falli,  tulio  è indicalo. 
Gomez,  il  cui  coraggio  cagionava  più  dubbio  ed  inspirava 
maggiore  inquietudine  è posto  innanzi;  dopo  di  lui  è Rudio, 
quindi  Orsini,  ]X)i  più  lungi  presso  l' ingresso  im|ierialc  è 
quest'uomo,  il  soldato  delle  barricale,  il  maggiore  degradalo, 
insomma  Pieri.  Ecco  ciò  che  è accaduto  o Signori;  ecco  come 
lo  co.se  sono  andate;  il  restante  lo  sapete,  io  non  voglio  ri- 
peterlo. 

I.a  condanna  che  io  richiedo,  non  voglio  addiinandarla  che 
alla  vostra  coscienza  e alla  vostra  giustizia,  nou  al  vostro 
cuore,  che  sanguina  ancora  al  rammentarsi  di  (|uella  serata 
fatale.  So  io  vi  dicessi  il  numero  delle  vittime,  se  vi  dipin- 
gessi questo  lugubre  quadro,  i figli,  le  giovanelle,  le  donne, 
gli  uomini,  i vecchi  infine,  colpiti  gli  uni  dal  ferro,  gli  al- 
tri dallo  spavento,  e nel  centro  di  questa  devastazione  di  que- 
sto macello,  quattro  uomini  impassibili  che  stavano  osservando 
con  occhio  asciutto  e col  cuore  senza  jalpilo,  temerei  che  essi 
non  vi  facessero  orrore  e che  l’ indigniazione  prendesse  il  luo- 
go della  giustizia. 

Non  pertanto  è mio  dovere  il  dirlo  : nulla  gli  ha  commossi; 
freddamente  essi  hanno  preparato  lutto  c con  maggior  fred- 
dezza hanno  eseguito;  ciascuno  di  essi  ha  preso  non  già  il 
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SUO  rango  di  battaglia,  ma  quello  di  assassino.  Il  primo  sarà 
Gomez,  il  secondo  Rudio,  il  terzo  Orsini,  e a ciascuno  di 
essi  ha  eseguito  la  sua  consegna,  ciascuno  ha  gettato  la  sua 
bomba  ; Orsini  ne  aveva  due  e se  non  ha  gettato  la  seconda 
non  è già  stato  mosso  da  generosità,  ma  perchè  ferito  dal- 
r esplosione  della  prima  : ed  egli  si  ritira  dalla  camefìcina 
in  mezzo  a duegento  feriti  ; la  tenda  del  jieristilio  del  teatro 
è abbruciata  il  legno  è rotto  i cavalli  rovesciati.  Miracolo  ! 
r Imperatore  e l’ Imperatrice  non  vengono  colti  ; scendono  daf 
legno  fra  le  grida  di  un  popolo  pazzo  a vicenda  di  gioia  e 
di  spavento,  e la  loro  prima  sollecitudine  è pei  feriti  stesi 
sul  suolo  ; sembra  che  dai  loro  occhi  esca  un  raggio  della 
Provvidenza  per  guarire  e consolare. 

In  codesta  fatale  serata  lo  scudo  che  gli  protegge  è visi- 
bile a tutti;  se  Orsini  non  fosse  sfato  ferito.  La  quarta  bomba 
era  lanciata,  e .se  Pieri  che  era  più  vicino  al  corteggio  non 
fosse  stato  arrestato  alcuni  secondi  avanti  il  suo  arrivo,  chi 
può  dipingere,  le  disgrazie  che  ora  avremmo  a deplorare? 
Si  fu  d’uopo,  che  per  miracolo  Pieri  fosse  riconosciuto  dal 
solo  uomo  forse  che  si  ricordava  lui,  e che  per  un  secondo 
miracolo  Orsini  dopo  aver  lanciato  la  sua  prima  bomba  ve- 
nisse ferito,  no  jiericolosamente,  ma  tanto  da  essere  segnato 
in  fronte,  da  essere  acciecato  da  un  sanguinoso  velo  che  la 
Provvidenza  mise  sopra  i suoi  occhi  per  impediregli  il  più 
grande  dei  delitti. 

Ecco  0 Signori,  ciò  che  è accaduto;  io  vi  ho  narrato  il 
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complotto,  vi  ho  narralo  l’allentalo;  ora  a Ironie  delle  con- 
fessioni degli  uni,  degli  inlerrogalori  degli  allri  di  fronle  ai 
dibattimenti  |)otremmo  noi  dubitare  di  quanto  abbiamo  espo- 
sto? Vi  sareblie  luogo  all’indulgenza?  Quando  voi  adempite 
un  si  gran  mandato,  quando  la  società  vi  chiama  in  suo  aiu- 
to, quando  voi  siete  liberi  innanzi  a voi  e innanzi  a Dio,  guar- 
date coloro  che  vi  stanno  davanti;  che  vedete  voi?  Goinez  c 
Rudio;  essi  sono  giovani  direte  ! sono  giovani  ! E ci  sarà  per- 
messo di  difenderli  |)er  questo?  Perchè  son  giovani  perdone- 
remo loro  l'aver  accettato  del  danaro,  e la  proposizione  di  un 
assassinio?  Si  parlerà  della  loro  miseria  si  invocherà  per  uno 
di  essi  il  suo  stalo  di  servo.  Ah!  noi  guardiamocene;  se  noi 
ammettiamo  questo,  se  il  |K)vero  e il  servitore  possono  farsi 
impunemente  assassinii,  la  società  è perduta.  (Sensazione). 

Si  cercherà  una  scusa  nel  loro  trascinamento?  Loro  tra- 
scinati! Ma  questi  .son  quelli  che  l’hanno  provocalo?  Quando 
i suoi  complici  dubitavano  della  sua  fedeltà  Gomez  ha  detto: 
« Perchè  sospettare  di  me?  Io  sono  pronto,  voi  mi  vedrete 
nell’esecuzione  dell’ affare.  » Rudio,  questo  Aglio  di  famiglia, 
domanda  di  essere  ammesso  nella  banda  omicida,  e riceve  an- 
ticipatamente il  prezzo  del  sangue.  Ah!  questa  è la  compli- 
cità più  odiosa  perchè  è venale.  Si  invocherà  ancora  la  Ae- 
volezza  del  carattere?  Vi  ricordale,  o Signori,  che  fra  loro 
havvi  un  uomo  che  non  dice  la  verità,  ma  che,  in  certi  punti, 
egli  non  ha  mai  esitato;  questo  è Orsini,  il  quale,  tutte  le 
volte  che  l’hanno  interrogato  in  quanto  ai  suoi  com|)lici,  a 
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dello  che  non  voleva  accusare  alcuno.  E bene  frallanlo 
que.sl'  uomo  che  finlanlo  ha  polulo,  è reslalo  fedele  al  suo  si- 
slcnia,  Orsini  si  è lascialo  scappare  delle  parole  mollo  signi- 
Dcanli,  egli  ha  dello:  « Quesli  poi  non  sono  fanciulli;  eglino 
sanno  a meraviglia  che  cosa  fanno.  » Gomez  e Rudio  adun- 
que, per  lulli  i riguardi,  rimangano  compresi  nell’accusa: 
quanlo  agli  allri  due,  non  so  qual  forza  umana  vi  possa  es- 
sere che  gli  i>ossa  sollrarre  dalla  giuslizia. 

Frallanlo  mi  resla  una  cosa  a fare,  cioè  rispondere  al  sistema 
dell’accusalo  Pieri,  sistema  invernalo  da  Orsini,  l’amico  della  verilà. 

. Pieri  ha  tenute  due  sistemi.  Nel  primo,  egli  si  è portalo 
a Parigi  per  tenere  un  modo  da  barricate,  con  delle  bombe 
delle  quali  si  doveva  far  la  prova  a Monlmàrtre.  A questo 
seojio,  un  cerio  giorno  alle  (jualtro  di  sera,  si  porta  a Monl- 
màrtre,  ove  doveva  trovarsi  Orsini,  ma  Orsini  manca  all’ap- 
puntamento.  Che  va  a fare  Pieri,  che  ha  delle  bomlw  in  la- 
sca e voi  sapete  il  loro  peso?  Senza  dubbio  doveva  ritornare 
alla  locanda,  jier  lasciarvele?  Nò;  va  a passeggiare  con  le 
bombe  in  lasca,  desina  in  una  tralloria,  c sempre  con  le  bombe 
addosso.  Egli  passa  davanti  alla  sua  casa  per  portarsi  in  via 
Eepcllelier  e non  le  posa. 

Questo  non  è tutte,  oltre  le  bombe  egli  ha  un  pugniate, 
un  revolver  a sei  colpi;  egli  risponde  che  l’aveva  portato  a 
Montmarire  per  provarlo.  Ah!  tutte  queste  non  ha  bisogno 
di  confutazione:  egli  si  vergogna  di  averlo  inventate.  Quando 
egli  si  è fallo  intendere  quanto  queste  sistema  era  falso,  che 
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cosa  Ila  egli  risjioslo?  Egli  lia  risposlo  che  aveva  dello  que- 
sto perchè  non  si  faceva  liene  il  processo.  A questa  redicola 
ris|)osla  di  un  accusato  agli  estremi,  io  non  ho  che  una  pa- 
rola a rispondere:  ed  è che  questo  processo  si  dilFicile,  si 
fatigoso,  è stato  fatto  assai  meravigliosamente;  e quando  io 
penso  alla  sollecitudine  dei  magistrati  ])cr  mettere  in  chiaro 
la  giustizia,  quando  io  posso  dire  che  io  medesimo  mi  sono 
portato  alle  prigioni  [wr  domandar  loro  se  avessero  una  pa- 
rola da  dire  riguardo  ai  trattamenti  di  cui  erano  Toggelto 
dalla  parte  di  tutti,  io  non  posso  astenermi  di  dire  che  tutti 
i vizi  si  tengono  dietro,  nel  vedere  un  uomo  incolpalo  di  un 
delitto  si  grande,  coinmellere  una  ingiustizia  tanto  grande  in- 
verso i magistrali. 

Ma  Pieri  non  è sincero  nei  suoi  lamenti:  gli  si  è trovata 
addos.so  una  lettera  aperta  ove  egli  ha  scritto  in  nota:  « Io 
ogni  giorno  ho  trovato  della  generosità  e del  riguardo  in  tutte 
le  branche  dei  magistrali.  » 

Ecco  r uomo  che  si  lamenta  che  le  sue  parole  sono  state 
alterate. 

Pieri  ha  portato  a questa  udienza  un  secondo  sistema. 
Egli  è venuto  dice  egli  a Parigi  per  veder  sua  moglie  e suo 
figlio.  Sua  moglie  che  ha  abbandonata  da  più  di  quindici 
anni!  sua  moglie  che,  da  piu  di  quindici  anni,  ha  ricoperta 
di  cattivi  trattamenti  ! Chi  crederti  questo?  Dall’ora  in  poi  non 
r ha  più  veduta  a Parigi.  Egli  è venuto  per  veder  suo  figlio? 
Ah  ! io  r avrei  compreso  se  fosse  rimasto  nel  suo  cuore  qual- 
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che  sentimento  paterno;  ma  egli  non  ha  più  veduto  suo  Gglio. 
Perchè  non  l’ha  egli  abhracciato?  Se  egli  lo  avesse  fatto,  egli 
non  si  troverebbe  forse  qui.  La  vista  di  questo  fanciullo  gli 
avrcblic  raddolcito  il  suo  cuore;  egli  avrebbe  jwnsato  al  suo 
avvenire,  a quello  di  suo  Oglio,  e forse  gli  sarebbero  cadute 
di  mano  le  anni.  Egli  non  lo  ha  veduto. 

Perchè  dum|ue  nella  sera  del  l i gennajo,  gli  è stala  tro- 
vala addosso  una  bomba?  Orsini,  dice  egli,  mi  aveva  mani- 
festalo che  era  ah|uanto  inquieto,  e che  temeva  che  la  poli- 
zia s’impossessasse  di  questi  istrumenti  omicidi;  egli  aveva 
necessità  di  disfarsene.  È stalo  per  questo  motivo  che  gli  è 
stata  rimessa  una  delle  bombe.  Egli  è sortilo.  Ove  è egli 
andato?  Non  sapeva  egli  stesso  qual  direzione  prendere;  ma 
gli  è sembralo  più  bello  il  passeggio  dei  baluardi  e si  è di- 
retto a quelli;  egli  si  è trovalo  per  caso  in  via  Lepelletier, 
e jier  caso  armato  di  una  Iwmlia  ha  incontralo  Orsini,  De- 
Rudio  e Gomez.  Vi  è chi  possa  prestar  fede  a tal  sorta  di 
cose?  Nò  senza  dubbio. 

Quanto  a Orsini,  egli  ha  fatto  delle  confessioni,  |)oi  le  ha 
ritrattale,  le  ha  rinnovale  e ritrattale  ancora.  Ah!  nò  Orsini 
non  v’ha  niente  d’eroico!  l’n  eroe  tiene  sempre  il  medesimo 
linguaggio,  un  eroe  non  esita  così  a fare  le  sue  dichiarazioni 
e le  sue  confessioni.  Questo  è forse  quello  che  ha  fallo  Orsini? 
Voi  l'avete  inteso:  si  jwleva  scrivere  la  storia  delle  sue  variazioni. 

Non  ha  gettala  la  bomba,  dice  egli.  Che  mi  importa?  sarà 
for.se  egli  meno  col|)evole?  Non  è forse  lui  quello  che  ha  lutto  or- 
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ganizzato,  che  ha  assegnato  i posti  ai  congiurati,  che  dato 
gli  ordini  e le  armi? 

Se  egli  è stato  acciecato  per  la  ferita  ricevuta  dalla  prima 
liomba  che  è stata  gettata,  se  Dio  ha  arrestato  la  sua  mano 
c messo  un  velo  davanti  ai  suoi  occhi,  a Dio  ne  sia  lodato! 
Ma  Orsini  non  è per  questo  meno  cxilpevole,  solamente  egli 
credeva  che  la  sua  situazione  davanti  alla  giustizia  sarebbe 
più  favorevole,  ed  ecco  perchè  egli  sostiene  che  non  ha  ti- 
rata la  bomba.  Ma  che  si  spieghi  allora  perchè  la  sua  nar- 
razione è tanto  inverosimile.  Egli  ha  portato  i due  proiettili 
più  piccoli,  perchè  era  più  facile  il  maneggiarli.  L’uno  di 
questi  proiettili  è stato  lancialo.  Da  chi?  È stalo,  risjKmde 
Orsini,  da  un  Italiano  al  quale  egli  aveva  dato  l’ appuntamento 
a insaputa  degli  altri  suoi  complici.  Ma  come!  quelli  vanno 
insieme  aH’Opera,  e l'Italiano  non  c’è?  Orsini  colloca  De- 
Rudio  e Gomez,  e l’Italiano  no  c’è:  egli  dice  a De-Rudio; 
« Getta  la  tua  bomba,  » e l’ Italiano  non  c’è.  È forse  dopo 
subito  che  De-Rudio  ha  fatto  ciò  che  gli  era  stalo  comandato, 
e nell’intervallo  di  cinque  o sei  secondi,  che  questo  Italiano, 
fino  allora  sconosciuto,  è comparso  tutto  a un  tratto  sul  luogo? 
Quando  ci  si  presenta  come  un’apostolo  di  verità,  non  biso- 
gna dopo  dire  di  queste  cose;  bisogna  confessare  tutto  e non 
trovare  di  questo  vergognosi  protesti. 

I fatti  son  dunque  constatali  c certi.  Il  complotto  e l’ atten- 
talo son  provati. 

Ma  si  dirà,  questo  complotto,  è l’amor  di  patria  che  lo 
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ha  inspirato!  L’amor  della  patria!  è una  gran  parola  messa 
avanti  da  tutti  i cospiratori.  È l’araor  di  patria  che  fa  agire 
Pieri,  l’uomo  che  ha  messo  sossopra  i suoi  paesi  e gli  ha 
fatti  rivoltare  al  legittimo  governo?  ^ò?  è la  speranza 
che  i suoi  affari  vadano  bene.  E De-Rudio,  che  stende  la 
mano  e che  riceve  il  prezzo  del  sangue  c che  fa  premura  di 
ottenere  il  diritto  di  spargerlo?  E Gomez,  che  propone  a Or- 
sini di  fare  tutto  quello  che  vorrà,  per  ottenere  un  salario? 
E Orsini  medesimo  può  egli  parlare  a nome  dell’ amor  di  pa- 
tria? Questa  forza  motrice,  anche  fosse  vera,  non  potrebbe 
che  scusarlo  ne  diminuire  la  sua  pena. 

In  antico,  io  so  che  le  sette  selvagge  insegnavano  che 
l’amor  di  patria  p«jteva  giustiGcare  anche  l'assassinio:  io  so 
ancora  che  dopo  che  il  Vangelo  ha  rigenerato  la  legge  pa- 
gana, vi  sono  stati  degli  uomini  i quali  per  scusare  l’assas- 
sinio di  Enrico  IV,  hanno  lodato  l’a.ssassinio  politico.  A que- 
sta massima  detestabile  della  .sovranità  dello  scopo,  io  non  ri- 
•sponderò  che  una  cosa:  io  dirò  con  Bossuet:  « Che!  voi  vo- 
« lete  che  ciascuno  sia  il  giudice  della  vita  del  suo  prossi- 
« mo,  del  suo  sovrano,  del  suo  re  ! » Voi  volete  che  Dio 
abbia  aflìdato  la  vita  di  ciascuno  alla  coscienza  individuale  di 
ognuno?  Dio  che  vuole  che  la  giustizia  investita  del  diritto 
di  giudicare  sulla  vita  degli  uomini,  sia  rischiarata  per  mezzo 
di  testimoni  e attorniata  di  prove,  e pesata  colla  bilancia  del 
santuario!  Eh  che!  la  sorte  degli  imperi  sarà  soggetta  a si- 
mili capricci,  e l’assassino  potrà  dire  che  egli  agisce  per  il 
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bene  della  patria!  Io  lo  ripeto  con  Bossuet.  « Che  cosa  ad- 
diverranno gli  stati  se  si  adotta  questa  massima?  Che  cosa 
diventeranno?  Sarà  un  macello.  » 

Se  si  pretende  che  il  tiene  della  patria  scusi  tutto,  come 
combatteremo  quelli  che  diranno  che  il  clero  in  Francia  è 
male  organizzato,  c che  ammazzeranno  i prelati?  E l'assas- 
sino volgare  stesso,  che  si  introduce  in  una  camera  e sgozza 
una  donna,  non  potrà  egli  dire  a sua  difesa:  Se  io  ho  com- 
messo un  assassinio,  è perchè  la  società  è mal  fatta?  Ove  si 
farà  cessare  una  simile  tolleranza,  ove  si  farà  cessare  questo 
cieco  diritto? 

E quando  penso  a Orsini,  è egli  possibile  che  si  abbia 
potuto  fare  illusione'^'  La  sua  patria  non  è stata  per  un  mo- 
mento nelle  sue  mani  anelante  e dolente?  Lui  e coloro  che 
sono  partitanti  delie  sue  opinioni  fanatiche,  che  hanno  fatto 
della  loro  patria  ! L'hanno  gettata  fra  le  turbolenze,  fra  i di- 
sordini, fra  gl'incendi  fra  le  fucilate  senza  giudizio?  A Ro- 
ma, a Ancona,  a Livorno  sono  successi  dei  fatti  che  hanno 
spaventati  i medesimi  rivoluzionari,  e Orsini  lui  stesso  è stato 
incaricato  di  mettere  in  Ancona  un  termine  a si  grandi  ec- 
cessi. Ancora  una  volta  come  poteva  farsi  illusione,  egli  che 
diceva:  « L'emigrazione  è divisa  in  sètte  che  si  detestano 
fra  loro.  Quanto  i partiti  son  violenti  e astiosi  ! » Se  i pro- 
getti degli  assassini  si  fossero  effettuati,  sapete  voi  ciò  che  sa- 
rebbe avvenuto?  che  questi  partiti  astiosi  si  sarebbero  fatta 


5i0 


VITA  E MESlOHIE 


la  guerra  gli  uui  con  gli  altri.  Voi  avete  assistito  a certe 
scene  che  ci  rammentano  una  favola  antica  : Un  giorno  dis- 
parve la  razza  umana,  la  terra  si  aprì  e dalle  sue  viscere 
lasciò  sortire  degli  uomini  sconosciuti  che  erano  armati  e che 
si  battevano  gli  uni  con  gli  altri.  Questi  erano  i Ggli  di  Cadmo. 
L’istoria  dei  figli  di  Cadmo  sarebbe  stata  la  vostra  storia:  un 
giorno  il  vostro  nemico  sareblic  stato  messo  sotto  i vostri 
piedi,  e voi  vi  sareste  battuti  gli  uni  contro  gli  altri  La  pa- 
tria italiana  sarebbe  stata  la  terra  di  Cadmo;  ella  avrebbe 
bevuto  il  vostro  sangue  e si  sarebbe  ingrassata  delle  vostre 
spoglie.  — Il  passato  ci  fa  presagire  l’avvenire. 

Francia  e il  mondo  sono  stati  miracolosamente  salvati!  la 
Provvidenza  ha  protetto  l’ Imperatore,  f Imperatore  il  di  cui 
coraggio  e confidenza  non  avevano  disarmalo  il  braccio  degli 
assassini?  Sul  teatro  medesimo  dell' attentato,  in  mezzo  alia 
carnificina,  allora  che  le  vittime  erano  distese  sul  suolo,  allora 
che  si  sa  che  l’Imperatore  c l’ Imperatrice  erano  salvi,  un  grido 
unanime  parte  dalla  folla!  Bentosto  questa  grande  acclama- 
zione si  fò  più  forte;  ella  risuona  ancora,  c la  campana  del 
Te  Deum  vibra  ancora  nei  nostri  orecchi.  Non  ci  è persona 
che  non  abbia  inteso  che  era  salvo. 

Io  mi  inganno,  e domando  perdono  delle  mie  parole.  No, 
gli  sforzi  degli  assassini  sarebbero  stati  impotenti  ; la  Provvi- 
denza protegge  l’ Imperatore,  e quand’anche  fossero  stati  sotto 
i loro  piedi,  eglino  non  avrebbero  ucciso  con  lui,  l’ordine  e 
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le  istituzioni  che  egli  ha  fondate.  Le  istituzioni  rimarranno. 
La  Trancia  desolala  tutta  intera  si  sarelihe  levala  in  nome 
delTcredilario  del  Irono.  L'Im|)eralore  può  perire.  la  sua  stirpe 
e il  suo  nome  non  periranno  giammai. 
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Direna  ili  Omini  dell’ Avvocato  Giallo  Favre.  Suo  tenta- 
•ucnto  all’  Imperatore. 


Dopo  (juesta  requisiloria,  di  cui  la  forza  e l’elevazione  dei 
pensieri  hanno  prodotto  una  profonda  impressione  ncU’uditorio, 
r udienza  è stata  sospesa  per  venti  minuti. 

Al  riaprirsi  dell’ udienza,  è stata  data  la  parola  all’avvo- 
cato Giulio  Favre,  difensore  dell’ accusato  Orsini  che  si  es- 
prime in  questi  termini: 

Signori  Giurali 

Vorrei  per  un  istante  poter  sollevare  l’animo  mio  dai  sensi 
dolorosi  che  l' opprimono,  per  rendere  un  pubblico  e sincero 
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omaggio  (li  ammirazione  al  sommo  oratore  che  avete  ascoltato. 
Egli  illustrò  lungamente  il  nostro  ordine,  dove  il  suo  posto 
rimase  vuoto,  dove  la  memoria  della  sua  |>ersona  rimarrà 
amata  c gloriosa.  Egli  doveva  spargere  un  gran  lustro  sulle 
terribili  funzioni  che  accettò,  e che  dovevano  h icevere  una 
novella  autorità  dal  prestigio  della  sua  parola. 

E pure,  gli  slava  dinanzi  una  diflìcoltà,  (piella  di  non  in- 
contrare alcun  ostacolo,  di  non  aver  da  coinhattere  alcun  se- 
rio avversario. 

Egli  non  avea  d’uopo,  o signori,  di  fare  dinanzi  a voi 
queir eloTjuente  appello  alla  pietà  che  avete  udito,  perchè  noi 
fossimo  tutti  spaventati  e atterriti  al  racconto  della  sangui- 
nosa tragedia,  che  accadde  la  sera  del  l i gennajo;  e prima 
di  entrare  qui,  lutti  i cuori  erano  unanimi  suirorrorc  di  que- 
.sti  fatti. 

Noi  jKissiamo  differir  d’opinione,  il  signor  procuratore  ge- 
nerale ed  io;  domando  mi  sia  permesso  di  non  inchinarmi  di- 
nanzi ai  principii  ed  agli  uomini  ch’egli  diiiendc;  domando 
mi  sia  |)crmcsso  di  conservare  nel  mio  cuore  il  sacro  dep- 
sito  de’ mici  sentimenti  e delle  mie  credenze;  il  signor  pro- 
curatore generale  sa  bene  al  pari  di  me,  che  (jueste  credenze 
non  hanno  per  simbolo  l’assassinio  e il  pugniale.  Io  detesto 
la  violenza,  e condanno  la  forza,  quando  essa  non  è adope- 
rala in  servizio  del  diritto.  Se  vi  fosse  una  nazione  tanto  in- 
felice da  cadere  nelle  mani  di  un  despota,  non  .sarebl»  già 
il  pugnale  che  spezzerebbe  le  sue  catene.  Dio  che  le  novera. 


Digitized  by  Google 


DI  FEMCK  OllSIM 


:i2n 

sa  le  ore  de  despoti;  e riserba  loro  cataslroli  più  iuevitabili 
che  le  niacciiine  dei  conjiiiirali. 

Kcco,  0 signori,  ceco  la  mia  fede  profonda  e nondimeno 
quando  Orsini  fece  apjicllo  alla  mia  jiarola  non  lo  respinsi. 

Conobbi  qual  terribile  carieo  accellava.  ijuanto  era  vana 
la  difesa,  e non  mi  dissimulai  punto  l’ inutilità  degli  sfarzi, 
che  potessi  fare  dinanzi  a voi. 

Tutto  ciò  glielo  dissi  con  iscbiettezza;  con  ischiettezza 
juire,  come  faccio  qui,  gli  espressi  l'orrore  che  mi  ispirava 
il  suo  misfatto.  Ma  nello  stesso  tempo  fui  tocco  dalla  sua 
sciagura,  da  sua  costanza  nella  meta  a cui  anelava,  dalla  .sua 
abnegazione,  dai  sacrifizi  d'ogni  genere  ch'egli  ha  fatti  pel 
suo  paese.  Gli  ho  detto:  Italiano,  figlio  di  una  patria  oppressa 
dallo  straniero,  avrei  voluto  sotTerirc  con  voi,  avrei  voluto 
versare  il  mio  sangue  per  es.sa!  Offrite  la  vostra  testa  in  olo- 
causto alla  società  che  avete  offesa,  alla  legge  che  avete  di- 
.scono.sciuta  c violata  ! La  vostra  vita  sarà  troncata  per  espiare 
il  delitto  che  avete  commesso.  Andrò  con  voi  dinanzi  ai  giu- 
rati, non  già  per  glorificare,  ma  per  ispiegare  il  vostro  con- 
tegno, per  dire  sotto  l’ impero  di  quali  sentimenti  avete  com- 
messo quest’atto,  che  io  deploro,  e condanno;  andrò  per  far 
risplendere  sulla  vostra  anima  immortale  che  sta  per  ritornare 
verso  Dio,  un  raggio  di  quella  verità,  che  potrà  nell’ avvenire 
proteggere  e difendere  la  vostra  memoria. 

A me  non  istà.  o signori,  a me  che  non  ho  i privilegi 
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(li  cui  è investito  il  procuratore  generale,  d'indagar  le  cagioni, 
elio  da  tanti  anni  nella  nostra  società  ciTnturhala  rinnovano 
così  spesso  di  tali  misfatti.  E pure,  non  sarchile  molto  .se  la 
società,  al  momento  di  colpire  uno  dei  suoi  membri,  si  rac- 
coglicissc  per  ricerc^ire  il  inerente  e l’ interesse  dei  delitti,  che 
ella  sta  per  punire.  Sul  cajK)  d’ Orsini  adunque  la  mia  deliol 
inano  si  stenderà,  non  per  salvarlo,  non  per  difenderlo,  ma 
jier  ispiegarc  a qual  funesta  inclinazione  abbia  ceduto,  e [ler 
desiare  inline  nei  vostri  cuori  alcuno  di  quei  sentimenti,  che 
sono  nel  mio. 

Che  che  ne  dica  il  signor  procuratore  generale,  Orsini  non 
ha  ceduto,  nè  a un  pensiero  di  cupidigia,  nè  a idee  d’ambi- 
zione, e non  ha  oblicdito  a verun  sentimento  d’odio.  Chi  ha 
parlato  di  tutto  ciìi,  non  ha  raccontata  la  storia  d’ Orsini.  L’in- 
tiera sua  vita  protesta  contro  simili  imputazioni.  Italiano,  egli 
lotti)  tutta  la  .sua  vita  contro  lo  straniero  che  opprime  la  sua 
patria.  Questo  amore  di  patria  lo  ha  ricevuto  col  sangue  di  suo 
padre;  ha  succhiati  col  latte  di  sua  madre  i principj,  pei  quali 
si  è sacrificato. 

Orsini,  suo  padre,  servì  nelle  Ale  dei  nostri  gloriosi  eser- 
citi. Capitano  nella  grande  armata,  egli  seguitò  la  rivoluzione 
francese  fino  fra  i ghiacci  della  Russia;  e dappertutto,  su  tutti 
i campi  di  battaglia,  ha  confuso  il  suo  sangue  col  sangue  dei 
soldati  di  Francia.  Quando  vide  cadere  in  Italia  l’ullirao  sol- 
dato della  causa  italiana,  rimise  la  sua  spada  nel  fodero;  e 
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non  dovete  stupirvi  d’ incontrarlo  (loscia,  come  |)iù  tardi  suo 
figlio,  in  tutte  le  congiure  clic  ebbero  per  iscopo  l’unità  e la 
indipendenza  d'Italia. 

Cosi  nel  1831  egli  figurava  nella  sollevazione  contro  il 
governo  |iontificio,  nella  ijuale  uno  dei  principali  congiurati 
cadeva  sotto  le  palle  dei  birri  dell’ autorità. 

Felice  Orsini  aveva  allora  dodici  anni;  vide  quello  spet- . 
tacolo;  e voi  volete  che  non  abbia  sentito  in  cuore  un  odio  vi- 
vo, profondo,  inflessibile  contro  gli  oppressori  della  sua  pa- 
tria? 11  Signor  procuratore  generale  vi  dipingeva  testé  Orsini 
come  un  congiurato  volgare,  che  sogna  la  rovina  dei  governi 
stabiliti  per  |)orre  la  inano  sul  potere  c le  delizie.  Oh!  lo 
chieggo  al  procuratore  generale:  Italiano,  forse  non  scntireblH* 
il  male  che  rode  la  sua  patria?  Forscchè  non  sentirebbe  il 
peso  delle  catene,  in  cui  ella  si  dibatte?  11  pensiero,  a cui 
Orsini  si  è consacrato,  fu  quello  di  Napoleone  1,  che  voleva 
runità  d’Italia,  che  molto  feex;  per  riuscirvi,  e che  sajieva  che 
la  prima  cosa  da  farsi  era  la  distruzione  del  potere  tempo- 
rale del  papa.  Ecco,  o Signori,  a quale  idea  Orsini  ha  tutto 
sagrifìcato;  ed  ecco  che  cosa  lo  condusse  in  una  trama,  che 

10  faceva  condannare  nel  1843,  come  vi  fu  narralo. 

Egli  fu  ben  presto  graziato;  e tradì,  dicono,  quasi  subito. 

11  giuramento  prestato.  No,  no,  egli  non  ha  punto  tradito  il 
suo  giuramento  ! Se  seguila  a congiurare,  si  è in  Toscana,  si 
è contro  l' Austria,  si  è |K>r  far  cessare  la  sua  oppressione  in 
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Italia.  Quando  scoppiano  gli  avvenimenti  del  18i8,  sui  (piali 
non  posso  nè  voglio  qui  spiegarmi;  ma  sui  quali  mi  basterà 
(lire,  che  quando  il  manifesto  del  signore  Lamarlinc  apparve, 
fu  salutalo  da  un  unanime  applauso,  e che  il  vessillo  austriaco 
si  ripiegò  con  terrore,  e disparve  dall’ Italia. 

Non  si  può  dire,  che  allora  Orsini  abbia  congiurato,  che 
abbia  rove.sciato  il  governo  papale.  Noi  lo  troviamo  nell’ as- 
semblea costituente  romana,  dove  entrò  in  virtii  del  sulfragio 
univeiiiale.  Come  ne  è uscito?  Iddio  mi  preservi  dal  lasciar 
cadere  in  questa  difesa  una  sola  |iarola  d’ amarezza  o d'ag- 
gressione! ma  ho  il  diritto  di  dire,  che  fu  l'Europa  cpiella 
che  rovesciò  (|uesr assemblea,  che  fu  il  cannone  di  l'rancia 
che  la  di.s|)erse. 

Forsechè  non  vi  era  in  questo  fallo  una  contraddizione 
jH.lilica,  contro  di  cui  la  ragione  e il  patriottismo  degli  ita- 
liani, la  ragione  e il  patriottismo  di  Orsini  dovevano  .alle- 
varsi? Non  intendete  voi  ora.  che  ciò  ch'ei  volle,  si  fu  rom- 
pere le  catene  ribadite  alla  .sua  patria;  far  cessare  l'oppres- 
sione, sotto  di  cui  essa  geme?  Cosi  noi  lo  ritroviamo  bento- 
sto in  Austria,  dove  andò  a cercare  sostegni  e soldati  jìcr  la 
sua  ('ausa  ; egli  vuole  arruolarli  contro  il  vessillo  oppressore; 
vuole  associarli  al  suo  generoso  iK.‘nsiero.  A Vienna,  sotto  il 
nome  d'ilemag,  egli  è spinto  sempre  dal  desiderio  che  lo  agi- 
ta ...  e catturato  ben  presto,  e riucliiii.^o  nella  cittadella  di 
Mantova,  ch'c  un  sepolcro,  vi  rimane  per  dieci  mesi  sotto 
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r incessante  minaccia  di  una  morte  ignominiosa:  e non  si 
piega,  e costringe  i suoi  giudici  a riconoscere,  che  egli  ha 
obliedilo  solo  ai  pensieri  del  più  puro  palrioUismo. 

Tuttavia  fu  condannalo;  c mentre  stava  [ler  innalzarsi  lo  stru- 
mento dei  supplizio,  quando  la  sua  morte  era  |ireparata,  una 
donna,  sapendo  che  è per  l'Italia,  per  la  patria  che  egli  va 
a morire,  una  donna,  dico,  non  volle  che  morisse  ! Con  quella 
delicatezza,  con  quella  almegazione,  con  quell' accortezza,  di 
cui  solo  le  donne  generose  sono  capaci  grazie  a certe  intel- 
ligenze praticale  nell'interno  stesso  della  cittadella,  essa  gli 
fa  jiervenire  gli  strumenti  della  sua  lilierazione.  Otto  sbarre 
vengono  segate;  narrarvi  (pianto  tempo  e quanta  pazienza  ci 
vuole  per  giungere  a quel  risultato,  non  saprei  dirlo.  Ma  alla 
fine,  coH’aiuto  di  una  scala  di  lenzuola,  fogge  dall’ altezza  di 
trenta  metri,  e cade  ferito  nelle  fosse  della  cittadella.  Si  stra- 
scina fuori,  passa  quarantotto  ore  in  un  canneto;  ed  è rac- 
colto da  alcuni  contadini.  Vedete  bene,  o signori,  che  la  Prov- 
videnza non  voleva  che  egli  morisse. 

Perchè  non  l'ha  voluto?  Ah!  che  sappiamo  noi,  o signori 
delle  cose  e dei  disegni  della  Provvidenza?  Comunque  sia, 
eccolo  in  un’impresa  che  io  ablwrro.  Ilo  io  bisogno  di  altra 
difesa  ? 

Dovrì)  io  discendere  a discutere  prove  e testimonianze? 
Non  siete  certi  che  Orsini  ha  ceduto  solo  agli  impulsi  ch’io 
vi  indicava?  Non  siete  voi  forse  convinti,  che  nel  momento 
in  cui  stava  |)cr  eseguire  il  delitto  ch’ei  deplora,  che  vorrebbe 

07 


II. 


530 


VITA  K MEMOniE 


piuttosto  espiare  a prezzo  del  suo  sangue,  non  aveva  dinanzi 
agli  occhi  se  non  il  bene,  il  riscatto,  e I' indi|icndcnza  della 
sua  patria?  Ch’egli  obbediva  a grandi  pensieri  che  hanno  po- 
tuto essere  oscurati  con  eloquenza  in  un  processo  di  assas- 
sinio? 

Signori,  nei  gabinetti  dei  re  vi  possono  essere  uomini 
che  dicano  ad  una  nazione:  Il  vostro  governo  mi  dispiace  e 

10  mulo!  E allora  una  nazione  si  precipita  sopra  un’altra,  c 

11  governo  è mutato.  Nel  1815,  Na|)olcono,  malgrado  la  sua 
potenza  ed  il  prestigio  del  suo  nome  e della  sua  forza,  do- 
vette cadere  davanti  a un  fatto  simile.  Or  bene,  forsechè  il 
governo  che  gli  succedette,  che  altre  nazioni  avevano  impo- 
sto alla  Francia,  non  fu  desso  impopolare  c abliorrito?  For- 
scchè  non  fu  |>erseguitato  senza  tregua  da  congiurati,  che  non 
voglio  magnificare  nel  recinto  della  giustizia,  ma  la  cui  me- 
moria e i nomi  rimasero  circondali  da  un’aureola  da  patriot- 
tismo? 

Ebbene,  Orsini  italiano  ha  congiurato  per  la  sua  patria. 
Scandagliale  il  suo  cuore,  ma  non  lo  disprezzale!  Non  aggiun- 
gete al  delitto  eh’  egli  ha  commesso  e che  non  iscuso,  1’  ac- 
cusa accessoria,  che  comprende  le  nuraero.se  vittime  dell’at- 
tentato del  li  gennajo!  Della  morte  di  queste  vittime  egli 
deve  rispondere  dinanzi  a Dio,  ma  non  deve  risjmndeme  alla 
giustizia  degli  uomini;  giacché  per  la  legge  criminale  il  de- 
litto sta  nell’ intenzione. 

E però  il  signor  jirocuratore  generale,  nella  requisitoria 
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clic  avete  udito  di  cui  la  lealtà  non  è di  minor  merito,  non 
ha  insistito  per  queste  accuse  accessorie;  io  non  ne  dirò  più 
oltre. 

Dovrò  |iarlarvi  ora  delle  reticenze,  in  cui  Orsini  ha  in- 
volto le  sue  spiegazioni  ; delle  contradizioni  in  cui  è caduto 
nei  suoi  inlerrogatorj?  Vediamo,  dov’è  l’interesse  di  tutto  ciò? 

È egli  forse  dubbio  ipii  per  qualcuno,  che  Orsini  offre  la 
sua  testa  in  cs|)iazione  del  suo  delitto?  Dite  che  non  è stato 
sempre  uniforme  alle  sue  spiegazioni:  è vero.  I suoi  com- 
plici avevano  varialo  nelle  loro  risjmste;  egli  fece  come  loro, 
gli  ha  seguili;  ecco  tutto.  Ma  il  vero  giorno  della  giustizia 
è quello  in  cui  l’accusato  comparisce  dinanzi  a voi,  è qui 
che  egli  reca  la  sua  ultima  parola,  le  sue  ultime  spiegazioni, 
le  sue  giustificazioni,  la  sua  difesa.  Ascoltate  adunque  l’accu- 
sato, e dite  se  le  sue  parole  sono  le  parole  del  millantatore 
e del  pusillanime. 

Udite,  egli  ha  lasciato  il  suo  testamento,  la  sua  preghie- 
ra, in  uno  scritto  diretto  dalla  sua  prigione  alf  imperatore; 
scritto  ch’io  vi  leggerò,  dopo  averne  ottenuta  licenza  da  co- 
lui stesso,  a cui  venne  indirizzato. 

Ecco  come  è concepito: 

A NAPOLEONE  III  IMPERATORE  DEI  FRANCESI 

« Le  deposizioni  ch’io  feci  contro  me  medesimo  in  que- 
sto processo  politico,  mosso  in  occasione  dell’ attentato  del  li 
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pennajo,  sono  sullicicnli  per  mandarmi  a morte;  e la  soffrirò 
senza  domandar  prazia,  si  perchè  io  non  mi  umilierò  giam- 
mai dinanzi  a colui  che  uccise  la  libcrlà  nascente  deH’infeli- 
ce  mia  patria,  e si  jwrchè  nello  stato  in  cui  mi  trovo  la 
morte  è |K>r  me  un  henelìzio. 

« Presso  al  fine  della  mia  carriera,  io  voglio  nondimeno 
tentare  un  ultimo  sforzo,  per  venire  in  soccorso  all’Italia,  la 
cui  indipendenza  mi  fece  lino  a quest'oggi  sfidare  tutti  i pe- 
ricoli, affrontare  lutti  i sacrifizj.  Essa  fu  l'oggetto  costante  di 
tutte  le  mie  affezioni;  ed  è quest' ultimo  pensiero,  ch’io  vo- 
glio deporre  nelle  parole  che  rivolgo  a Vostra  Maestà. 

« Per  mantenere  l'equilibrio  preciso  dcU’Europa,  è duopo 
rendere  l'Italia  indipendente,  o ribadire  le  catene,  sotto  le  quali 
r Austria  la  tiene  in  schiavitù.  Domando  io  forse  |)er  la  sua 
infrazione  che  il  sangue  dei  Francesi  si  sparga  per  gli  Ita- 
liani? No,  io  non  vado  tanto  in  là.  L’Italia  domanda  che. la 
Francia  non  intervenga  contro  di  lei,  domanda  che  la  Fran- 
cia non  jfrmelta  all’ Alemagna  di  sostenere  l’ Austria  nelle 
lolle  che  stanno  forse  tra  breve  per  impegnarsi.  Ora  è ap- 
punto ciò,  che  Vostra  Maestà  può  fare,  quando  voglia;  da 
«piesta  volontà  di|)cndono  il  Ifnessere  o le  sciagure  della  mia 
patria,  la  vita  o la  morte  di  una  nazione,  a cui  l’Europa  va 
in  gran  parte  debitrice  della  sua  civiltà. 

« Tale  è la  preghiera,  che  dal  mio  carcere  oso  dirigere 
a Vostra  Maestà,  non  disperando  che  la  mia  debole  voce  sia 
intesa.  Io  scongiuro  Vostra  Maestà  di  rendere  alla  mia  pa- 
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Iria  l' Indipendenza,  che  i suoi  figli  hanno  jxirduta  nel  1819, 
per  colpa  appunto  dei  Francesi. 

« Vostra  Maestà  si  ricordi,  che  gritaliani,  tra  i quali  era 
mio  jiadre,  versarono  con  gioja  il  loro  sangue  per  Napoleone 
il  Grande,  dovunque  piacque  a lui  di  guidarli;  si  ricordi,  che 
gli  furono  fedeli  sino  alla  sua  caduta;  si  ricordi,  che  la  tran- 
quillità deir  Europa  e quella  di  Vostra  Maestà  saranno  una 
chimera,  fintantoché  l'Italia  non  sarà  indipendente.  V.  M.  non 
respinga  la  voce  suprema  di  un  patriota  sui  gradini  del  pa- 
tibolo: liberi  la  mia  patria;  eie  benedizioni  di  25  milioni  di 
cittadini  lo  seguiteranno  nella  posterità. 

« Dalla  Prigione  di  Mazas. 


Segnalo:  « Fi- lice  Orsini.  » 


/•/  febbraio  18S8. 

Tale  è o .signori,  Fnltima  parola  di  Orsini:  essa  è,  lo  ve- 
dete, consentanea  con  tutti  gli  atti  della  sua  vita. 

Senza  dubbio  si  può  dire,  che  è grande  temerità  la  sua 
di  dirigersi  a colui  stesso,  la  cui  vita  era  un  ostacolo  all’ef- 
fettuazione delle  sue  idee  : ma  impegnato  nella  perigliosa  im- 
presa che  voi  sapete,  fallì,  grazie  al  cielo!  e si  è inchinalo 
dinanzi  a Dio,  i cui  decreti  hanno  condannata  la  sua  impresa. 
Oggi  sta  per  morire.  Dall’  orlo  del  suo  sepolcro  si  rivolge  a 
colui,  contro  del  quale  non  ha  odio  di  sorta;  a colui,  che  può 
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essere  il  salvatore  della  sua  patria,  c gli  dice:  — Principe,  voi 
vi  gloriate  di  essere  uscito  dalle  viscere  del  popolo,  dal  suf- 
fragio universale;  eblicne!  ripigliale  le  idee  del  vostro  glorioso 
predecessore.  Principe,  non  ascoltale  gli  adulatori  ; siate  grande 
c magnanimo,  e sarete  invulnerabile.  — 

Ecco  le  sue  parole,  e mi  guarderò  bene  dal  commentarle; 
non  ho  nè  il  potere,  nè  la  libertà,  di  dir  qui  tutto  quanto 
sta  nel  mio  cuore.  Ma  queste  parole  spiegano  chiaramente  i 
pensieri,  a cui  Orsini  obbedì,  e che  lo  trascinarono  nella  fa- 
tale sua  impresa. 

Voi  non  avete  punto  mestieri,  signori  giurali,  degli  scon- 
giuri del  signor  procuratore  generale;  voi  farete  il  vostro  do- 
vere senza  passione  e senza  delmlezza.  Ma  Dio,  che  sta  al 
disopra  di  noi;  Dio,  dinanzi  a cui  compariscono  gli  accu- 
sati e i loro  giudici;  Dio,  che  ne  giudicherà  lutti  ; Dio,  che 
misurerà  la  grandezza  delle  nostre  colpe;  Dio  sentenzierà  pure 
quest’uomo,  e gli  accorderà  forse  un  perdono,  che  i giudici 
della  terra  avranno  creduto  impossibile. 
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Difesa  di  Pieri. 

AVVOCATO  NOGENT-SAINT-LICUVRELS,  AVVOCATO  DI  PIERI. 


Quando  io  getto  uno  sguardo  sulla  via  che  io  deblxi  per- 
correre, mi  trovo  desolato  e spaventato. 

Qual  pensiero?  ...  che  fare  che  dire?  . . . 

Ah!  è verissimo,  la  vita  dell’ avvocato,  è già  si  piena  di 
emozioni  e di  fatica,  questa  vita  di  lutto  e di  combattimen- 
to ...  ha  dei  momenti  di  prove  ben  crudeli! 

Un  delitto  inaudito  è stato  commesso.  La  costernazione 
si  sjiande  in  lutti  i paesi  come  un  veto  funebre.  Lo  sdegno 
si  solleva  e s’innalza;  il  paese  come  la  città,  la  città,  come 
la  campagna,  la  casa  come  la  strada  . . . tutto  è pieno  di 
gridi  di  maledizione,  di  sdegno  e di  rabbia. 

Ebbene  tale  è la  civiltà.  — Queste  manifestazioni  violenti 
e legittime  cesseranno.  Entrerà  nel  periodo  della  calma  c del 
sangue  freddo,  del  pacificamento  giudiciario e quando 
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all' udienza  farà  d'  uo|k>  sempre  la  difesa.  Se  questa  non  viene 
per  scelta  dell’accusato,  verrà  jicr  ordine  dei  magistrati  e delle 
prescrizioni  della  leggie,  Sì,  al  cinismo,  alla  disperazione  alla 
sjicnsieratezza  si  riserlia  . . . che  dico  io?  s'  ini|K)nc  la  dife.sa. 

A me  spella  la  difesa  di  Pieri;  io  sono  sialo  nominalo 
per  questa  oflicialmente.  Così  adunque  bisognerà  comprimere 
tutte  le  mie  opinioni,  tulle  le  mie  affezioni  politiclic  ; bisognerà 
domare  I’  emozione  che  mi  vince  nel  ricordarmi  di  quel  pa- 
vimento coperto  di  sangue,  di  morti  e di  feriti.  Io  sono  il 
soldato  della  legge.  Mi  è stalo  ordinato,  io  vengo  al  mio  po- 
sto per  farvi  il  mio  dovere  ; giacche,  bisogna  che  quest’uomo 
lo  sappia  l)cne,  io  non  disprezzo  abbastanza  la  mia  situa- 
zione per  considerarmi  condotto  qui  da  una  scm|)licc  formalità. 
Io  non  vetigo  per  fare  una  difesa  artificiale  ; io  farò  lutto 
quello  che  permetteranno  la  sollecitudine  e l’umanità.  Io  non 
voglio  attenermi  a una  pietà  inutile  e dannosa,  perchè  io  sono 
di  quelli  che  credano  . . . 

La  società  avanti  a lutto,  lo  non  voglio  restringermi  a 
una  indifferenza  fredda  e senza  generosità,  jmichè  io  sono  di 
quelli  che  vogliono  l’eternilà  del  principio  della  difesa. 

Io  voglio  cercare  seriamente  negli  elementi  della  seduta 
ove  possono  ritrovarsi  gli  elementi  della  discussione.  Ov’è  la 
difesa? 

Ah  ! io  non  ho  poi  da  trallarc  una  gran  tesi  politica.  Io  non 
jwsso,  a traverso  delle  astrazioni  e delle  idee  generali,  cer- 
care i colori  delle  parole  sotto  i riflessi  dcH  isiiirazione.  La 
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mia  pile  è ingrata:  c bassa.  Poro  mi  imi)orta  del  resto!  io 
non  sono  venuto  (ini  per  obbedire  al  sentimento  di  un  mise- 
rabile amor  proprio,  io  son  venuto  per  deferenza  c rispetto 
alla  nomina  che  io  aveva  ricevuto,  io  son  venuto  pr  giun- 
gere senza  fievolezza  al  fine  del  mio  dovere. 

Ma  cpiesto  è un  tropp  fermarsi  in  preanljoli.  Andiamo  a- 
vanti.  Ove  è la  difesa?  Nelle  leslimonianze ? No,  È riposta 
forse  nella  qualilicazione  dei  falli  nella  maniera  d'accusa? 
Forse,  lo  vedremo. 

La  difesa  essa  è soprattutto  e innanzi  tutta  in  se  stessa, 
essa  è nelle  sue  molliplici  spiegazioni;  e.ssa  è nei  suoi  scritti 
che  ha  rimesso.  Non  disdegno  io  nulla.  — lo  ho  ascoltato 
tutto  io  ho  letto  tutto,  io  so  tutto 

Adesso,  in  mezzo  a queste  numerose  spiegazioni,  io  mi 
riservo  la  libertà  di  scelta,  la  facoltà  di  eliminazione.  Questo 
diritto,  che  io  mi  riprendo,  non  deve  punto  spaventare  Pieri; 
egli  non  avrà  a lamentarsene.  L’eliminazione  avrà  il  vantag- 
gio di  mettere  in  chiaro  le  parti  e le  spiegazioni  che  pos- 
sono addivenire  utili.  Pieri  è davanti  a voi;  voi  siete  i suoi 
giudici.  Accanto  all’ accusa,  si  è fallo  resame  della  prsona. 
L’imputazione  parte,  attraversa  lo  spazio  e lo  ferisce  nel 
mezzo  al  petto.  Si  tratta  di  un  furto;  (piarè  l’epoca  ?... 
il  1830.  Qual’è  il  dettaglio?  . . . un  orologio  impegnato  al 
monte  di  pietà.  Egli  rispnde;  « Questo  è un  traviamento 
di  gioventù.  11  prodotto  del  pgno  è stalo  spso  fra  le  feste 
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e i jiiaceri.  Il  |>a(lrone  dell’orologio  ha  assistilo  a codesta 
jwzza  avventura.  » 

È questo  vero  ? ....  La  condanna  protesta,  ma  ecco  ciò 
clic  è vero.  Soli  già  venlollo  anni.  Dopo  questo  moracnlo 
funesto,  (|ucsl’ uomo  ha  traversalo  degli  avvenimenti,  delle  vi- 
cessitudini.  Alle  volte  ha  consumalo  la  sua  vita  e i suoi 
mezzi  al  contai  lo  di  agitazioni  rivoluzionarie.  Altre  volte  egli 
ha  |)rovato  i cattivi  c torbidi  |)criodi  della  miseria.  Giammai 
la  sua  probità  è perita.  Anzi,  considerando  le  generalità  della 
sua  vita,  voi  potrete  dimenticare  questo  fallo  avvenuto  in 
mezzo  alle  passioni  e agli  ardori  della  gioventù. 

^cl  1852,  egli  è stato  esilialo  dalla  Francia.  Si  è rifugialo 
in  Inghilterra. 

Io  passo  il  lcm|)o  e lo  spazio  e vengo  ai  fatti.  L’ olio 
gennaio  egli  arriva  a Parigi;  il  14  gennaio  egli  e arrestalo. 
Eccoci  all' udienza  io  mi  attengo  al  suo  sistema. 

(Jueslo  sistema,  bisogna  studiarlo  rapidamente,  ma  bisogna 
studiarlo.  La  giustizia  non  ha  nè  di.'prczzo  nè  ironia:  ella 
è paziente  e calma  ...  e se  le  iuverosomiglianzc  farluilc 
forse  venissero  a far  sortir  fuora  una  incredulità  strepitosa 
e rigellabile  alla  seduta,  la  giustizia  conserva  la  freddezza 
della  sua  ragione,  la  stabilità  del  suo  .sguardo,  per  cercare 
questo  punlo_s|)e.sso  inqicrccttibile  che  si  appella  verità. 

Pieri  confessa  che  egli  ha  conosciuto  Orsini  in  Inghilterra. 
La  jiolitica  è stata  mescolata  ai  loro  colloqui.  Il  loro  sogno 
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era  una  rivoluzione  in  llalia.  Pieri  era  contrario  a un  atten- 
talo. 

Dipoi  egli  è venuto  in  Francia  dopo  di  esser  ])assalo  pel 
Belgio.  Il  li  gennaio  Orsini  temendo  una  perquisizione,  gli 
ha  consegnala  una  Iwmha.  Egli  è sortito,  ha  preso  per  la 
via  della  Pace,  per  i baluardi;  egli  è stalo  attiralo  dall’ illu- 
minazione deirOpera;  egli  ha  credulo  a un  incendio,  di  poi 
è stato  arrestato. 

Questa  narrazione  è ella  verosimile  ? No,  È egli  impossi- 
bile? No.  L’accusa  vi  ha  dimostrato  Tinvcrosomiglianza,  ma 
non  già  l’ impossiliililà.  Ora  è una  verità  volgare  che  ((ualche 
volta,  in  questo  mondo  la  vcrosoiniglianza  non  è dalla  parte 
della  verità. 

Contro  questo  sistema,  si  producono  due  obiezioni,  i cam- 
biamenti di  Pieri,  le  dichiarazioni  dei  suoi  coaccusati. 

1 cambiamenti  di  Pieri  !...  Egli  è vero  che  nel  primo 
interrogatorio,  che  ha  ricevuto  dopo  il  suo  arresto,  Pieri  ha 
dichiaralo  che  egli  era  venuto  in  Francia  per  trattare  della 
compra  di  una  invenzione  industriale.  La  lioniba  trovatagli 
addosso  doveva  .servire  a degli  esperimenti. 

Questa  narrazione  è assurda,  si  dice;  è vero.  Perchè  l’ha 
egli  fatto?  . . . Per  non  nominare  alcuno  e per  non  com- 
promettere alcuno.  Questa  spiegazione  mi  sembra  possibile,  ed 
è mio  dovere  di  farvela  osservare. 

Le  dichiarazioni  dei  suoi  coaccusati  !...  Io  resto  umi- 
liato, perchè  sono  per  dire  una  cosa  triviale  e volgare.  Che 
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imporla  del  resto;  La  verità  è da  pertullo.  anclie  negli  an- 
goli ])iii  estremi. 

Una  dieliiarazioue  dei  coaccusati  non  è mai  stala  una  prova 
seria;  ella  non  olTrc  alcuna  garan.7ia;  ella  può  e.ssere  l’ ef- 
fetto di  un  risentimento,  di  una  collera,  di  una  vendetta. 
Pieri  ve  lo  ha  detto  con  cagione:  .se  Rudio  mi  accusa,  è 
prolubilmeule  perchè  dando  l'indirizzo  della  mia  locanda, 
sono  stalo  la  cau.sa  involontaria  del  suo  arresto. 

lo  pongo  sotto  i nostri  occhi,  ridesto  alla  vostra  memoria 
alla  nostra  co.scienza,  questo  sistema  dell' accusato.  La  difesa 
è eclettica,  essa  non  può  essere  risoluta  e assoluta.  Voi  stu- 
dierete questo  sistema,  c deciderete  se  egli  è restato  fermo, 
o se  è stalo  rovescialo  nella  lotta  giudiciaria. 

Al  di  là  del  si.slema  dell’ accusalo,  vi  è raccusa  medesima. 
Vediamo  l'accusa.  Bisogna  dividerla:  egli  è accusato  di  con- 
plotlo,  ed  è accusato  di  complicità  nell’ allentato. 

Esiste  egli  il  complotto?  ....  Il  comiìlotlo  è un  delitto 
s|)eciale,  che  ha  delle  condizioni  eccezionali.  In  generale  la 
legge  non  re|)rime  che  Tallo  o il  tentativo  dell’ alto  materiale. 
E in  materia  di  complotto,  in  riguardo  della  gravità  dello 
scop.o  che  si  son  proposto,  la  legge  ha  fallo  un  passo  in 
avanti;  ella  si  è portata  davanti  all’ intelligenza,  ella  ha  col- 
pito le  idee  c le  ri.soluzioni  quando  elleno  siano  sensibili  e pe- 
ricolose. Pertanto  il  complotto  è il  delitto  dell' intelligenza,  della 
volontà,  della  ragione.  Egli  non  è in  terra,  è nell'aria.  È quel 
punto  nero  che  minancia  dall' orizzonte,  è una  nuvola  che  è 


Digilized  by  Coogl 


m KF.ur.r.  ohsini  541 

sulle  nostre  leste  da  cui  è per  sortire  il  fulniinc  c la  tcni- 
]K'sla. 

Esiste  egli  il  complotto  ? . .Lo  confessa  la  difesa  lascia 
uscire  un  grido  di  debolezza.  Pieri  nega  il  complotto,  e io 
.sostengo  la  sua  negativa;  ma  non  la  ]K)S.so  sostenere  viva- 
menlc.  Vi  sono  delle  adunanze  a Londra,  vi  è un  viaggio  nel 
llelgio  e in  Francia;  vi  sono  delle  circostanze  che  potessero 
essere  costitutive  di  complotto.  Voi  le  esaminerete  c la  giu- 
stizia pronunzierà. 

Eccomi  alla  complicità  dell’attentato. 

Egli  è accusato  di  com|)licità  : 

Primieramente  j>er  aver  dato  delle  istruzioni  agli  autori 
del  delitto. 

In  secondo  luogo  procurando  delle  armi  o degli  islruraenli 
che  dovevano  servire  all’esecuzione  dell’ allentalo. 

In  terzo  luogo  per  aiuto  e assistenza. 

Il  primo  genere  di  complicità  sollevalo  non  mi  sembra  da 
sostenersi.  Le  istruzioni  date  sono  più  che  consigli.  Sono 
ordini,  non  provocazioni,  infine  è un  vero  comando.  Questa 
iniziativa  non  viene  da  lui.  Orsini  la  reclama;  la  sua  intelli- 
genza glie  la  attribuisce.  Su  questo  primo  punto  io  non 
trovo  complicità. 

Egli  è complice  perchè  si  è procuralo  delle  armi  e degli 
istrumenti. 

Ciò  è più  delicato. 

Egli  ha  compralo  delle  pistole  e le  ha  riportate,  di  più 
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ha  portato  da  Bruxelles  il  coperchio  di  una  bomba.  Voi  a- 
vrete  a decidere  se  sapesse  che  questi  oggetti  dovevano  ser- 
vire per  l’altentato  contro  la  vita  dciriraperatore.  Egli  lo 
nega.  Quanto  alle  pistole,  le  aveva  comprate,  in  caso  di  ri- 
voluzione, per  attaccare  e difendersi,  ma  ad  uno  scopo  spe- 
ciale e determinato. 

Riguardo  al  coperchio  della  bomba  egli  afferma  che  ignora- 
va l’uso  e il  destino  di  quel  pezzo  di  ferro  che  gli  era  stato 
rimesso  c Bruxelles  al  caffè  Svizzero.  Quivi  è da  osservare 
che  l’uonio  il  quale  ha  portato  le  bombe  a Pieri  ignorava 
il  loro  destino.  Come  altresi  bisogna  os.servarc  che  le  bomlm 
sono  state  fabbricate  a Birmingham,  da  un  certo  signor  Taylor; 
che  Pieri  abita  a Birmingham  e che  mai  Taylor  l’ha  veduto 
c nè  conosciuto.  Se  appena  che  egli  è rimasto  estraneo  alla 
fabbricazione  di  queste  Immbe,  perchè  non  potrebbe  egli  in- 
gnorare  il  destino  di  quel  pezzo  di  ferro  che  ha  |)ortato  a 
Parigi  ? 

Questo  fatto,  che  voi  studierete,  non  lo  costituirà  compli- 
ce, se  non  si  prova  a cognizione  del  destinato  dell’oggetlo 
che  imrlava  ....  questa  prova  non  è stata  fatta. 

La  terza  complicità,  quella  cioè  per  aiuto  ed  assistenza, 
non  esiste.  Ove  si  troverà  adunque  ? Il  l i gennaio,  egli  non 
ha  lanciato  Iwmbe.  Quel  sangue,  quelle  ferite,  quelle  agonìe, 
quei  morti  ....  non  sono  opera  sua,  non  lo  sono  ! 

Parrai  udir  dire  che  egli  ne  avea  però  l’ intenzione.  Ah  ! 
ve  ne  prego,  in  nome  del  cielo,  tacete  ! lanciato  sulla  strada 
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della  difesa,  io  sono  come  il  viaggiatore  esternalo  dalla  fa- 
tica, tremante  di  febbre,  morente  di  sete,  cojwrlo  di  sudore 
e di  polvere  ....  lasciatemi  almeno  per  un  minuto,  j)er  un 
solo  secondo,  lasciatemi  questo  riposo  dell’ anima,  questo  re- 
refrigierio  dello  sjiirilo  e del  cuore  . . . lasciatemi  respirare 
accanto  alla  realtà  . . . egli  non  ha  ucciso  nessuno  ! nò  non 
ha  ucciso  nessuno  . . . non  vedete  voi  che  è il  solo  grido 
che  mi  sia  dato  emettere  di  gioia  e di  consolazione  in  tal 
difesa  crudele  ?... 

.Ma  egli  era  per  commettere  l’ attentalo;  sia  pure,  ma  non 
l'ha  commesso.  Or  dunque  egli  non  ha  prestalo  ne  concorso, 
nè  assistenza  sul  luogo  della  cameGcina,  e questa  complicità 
deve  essere  esclusa. 

Io  ho  cercalo  di  riunire  gli  elementi  della  difesa.  Arrivo 
al  termine  del  mio  dovere  ...  ed  ora  mi  rivolgo  un  ultima 
volta  a questo  tristo  processo;  sfuggo  alla  complessione  del 
dovere,  e dei  miei  sentimenti,  si  manifestano  i miei  voti,  sal- 
gono, sino  al  cielo,  e si  gettano  in  seno  della  provvidenza. 

Ah  ! questa  è la  preghiera  del  mio  cuore,  il  volo  dcU’a- 
niraa  mia  !...  che  questo  processo  sia  proficuo  aH’avvc- 
nire. 

Se  la  mia  debole  voce  potesse  essere  intesa,  io  direi;  nella 
nostra  vecchia  Europa  al  di  sopra  del  diritto  delle  genti  e 
delle  sante  leggi  della  ospitalità,  bisopa  che  vi  sia  un  sen- 
timento grande  ed  esteso  nel  pubblico,  il  quale  sventi  i com- 
plotti, vegli  agli  attentati  futuri,  e questo  senza  distinzione  di 
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ronliuc.  Non  sarà  la  violazione  del  dirilto  delle  genti,  ma 
Jjonsi  la  solidarietà  della  morale  c la  generale  .sicurtà. 

Se  la  mia  debole  voce  potesse  e,ssere  udita,  io  dirci  a 
chiunque  può  risentire  ancora  le  convulsioni  di  un  pensiero 
selvaggio  ....  io  direi:  Cessate  le  vostre  premeditazioni 
crudeli.  Non  .sono  sur(ierstizioso  ma  .sono  spirituale  c cre- 
dente. Credo  sì,  credo  che  la  carriera  umana  nè  arresterà, 
e se  per  sventura  essa  fosse  jier  un  istante  impotente,  anzi 
quando  si  tratta  di  leste  auguste  che  reggono  il  destino  di 
un  jKipolo,  anzi  riiwto  la  carriera  provvidenziale  e divina  . 
...  e questa  sì  questa  è insorpassabilc. 
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l’  avocato  NICOLE!,  AVAOCATO  DI  GOMEZ,  SI  ESPRIME  COSÌ  : 

Signori  Giurati 

Voi  avete  udito  la  difesa  o piuttosto  il  supremo  testamento 
dell’accusato  che  chiede  e sfida  la  sua  condanna,  voi  avete 
pure  ascoltato  quella  dell’accusato  che  nega  opi  partecipa- 
zione all'attentato  e che  osa  affidarsi  alle  sue  negative!  Ora 
io  debbo  presentarvi  la  difesa  di  Gomez,  che  non  chiama 
nè  ricusa  la  sua  sorte,  ma  che  forse  lasciatemi  pronunziare 
questa  parola  che  è il  coraggio  del  difensore,  che  forse  non 
è indepa  di  commiserazione.  Fino  dai  primi  momenti,  Go- 
mez ha  confessato  di  avere  avuto  parte  al  delitto;  egli  ha 
soddisfatto  così  alla  giustizia,  c la  sua  difesa  non  è tanto 
male  ispirata  per  misurargli  il  merito  e il  beneficio  della  sua 
franchezza.  Ma  deve  egli  essere  schiacciato  e dovrò  io  per- 
metterlo senza  speranza  di  salvarlo  ? lo  non  lo  credo  ancora, 
c fedele  al  mio  dovere,  debbo  esaminare  con  lealtà,  siatene 
II.  69 
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sicuri,  la  parte  di  coopcrazione  die  appartiene  a Goraez,  o quando 
dille  principio,  in  (piai  misura  di  lilicrlh,  di  rellessione,  o di 
sangue  freddo  egli  l’ adempì;  dopo  ciò  domanderete  a voi 
stessi  se  nel  tcrriliile  vero  detto  die  dovete  rendere  non  ovvi 
luojjo  air  indulgenza  e alla  commiserazione. 

l'rendo  Gomcz  dal  punto  in  cui  lo  ha  riguardato  il  signor 
Procuratore  Generale,  cioè  in  Inghilterra,  nel  mese  di  giugno 
1857.  Aveva  allora  28  anni,  tras[)ortato  nel  movimento  che 
ritalia  credeva,  nel  1848,  essere  il  segnale  della  sua  indi- 
pendenza  egli  combattè  nelle  pianure  della  Lombardia.  Non  ap- 
pena compresso  il  movimento,  egli  si  ingaggiò  nella  nostra 
legione  straniera  ove  servì  meritamente.  Finita  la  sua  capi- 
tolazione egli  entrò  come  servitore  sopra  i bastimenti  del 
Mediterraneo  e là  egli  subì  quella  condanna  leggiera  le  cui  cause 
. attcstavano  già  la  debolezza  del  suo  carattere.  Espulso  dalla 
Francia,  l’Italia  essendo  chiusa  innanzi  a lui  si  era  rifugiato 
in  Inghilterra.  Dandosi  già  alla  terribile  imboscata  della  e- 
migrazionc  italiana  coi  suoi  antecedenti,  la  sua  ignoranza  e 
la  sua  miseria. 

L’avvocalo  Nicolel  es))onc  qui  come  in  Ingliilterra  Gomcz 
ha  fatto  la  conoscenza  di  Pieri,  che  egli  stesso  ha  presentalo 
ad  Orsini;  come  per  mezzo  di  Orsini,  fu  inizialo  ai  progetti 
meditali  per  suscitare  una  rivoluzione  in  Italia;  come  a 
questo  scopo,  ma  a questo  solo  scopo,  Goraez  offrì  il  suo 
braccio  e la  sua  devozione. 

Egli  espone  quindi  che  il  di  8 gcnnajo,  Pieri  forni  a Go- 
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inoz  un  passaporto  falso,  che  doveva  condurlo  in  Francia; 
lo  lascia  a Lilla  per  recarsi  a Bruxelles,  lo  raggiunge  pas- 
sando, lo  conduce  a Parigi,  e Ih  lo  presenta  ad  Orsini,  che 
lo  prende  al  suo  servizio  c lo  lascia  nel  pensiero  di  una 
partenza  prossima  per  l’Italia;  ove  così  doveano  compiere  i 
progetti  gih  da  gran  tempo  preparati.  Egli  espone  finalmente 
le  circostanze  che  hanno  .segnato  per  Goracz  i quattri  giorni 
che  precedcrono  l’attentato,  c procura  di  mostrare  l’ignoranza 
di  Gomez. 

Indi  l’avvocato  Mcolet  continua  in  questi  termini:  Arri- 
viamo finalmente  alla  terribile  sera.  In  codesta  sera  Gomez 
sa  e conosce  egli  il  complotto  c la  parte  che  gli  è riservala 
nell’ adempimento  del  medesimo?  Seguitelo  ora  per  ora;  e voi 
potete  credere  che  sè  vicino  al  momento  supremo  la  pru- 
denza di  Orsini  non  gli  ha  ancora  nulla  rivelato.  Egli  va  a 
cercare  Pieri  c De-Rudio;  ma  dessi  riuniti,  egli  si  ritira  ed 
è ncH’assenza  di  lui  che  le  pistole  vengono  cariente.  Più 
lardi  ci  va  a rifocillarsi  e in  quel  frattempo  riceve  l’ordine 
di  ritornare  alle  sci.  Alle  sei  ritorna,  e nell’ aspettare  il  suo 
padrone,  questo  cospiratore  di  cui  non  ha  guari  avete  osser- 
vato l’energia  c la  fermezza,  si  pone  a fumare  sotto  il  por- 
tone. Orsini  ritorna  c gli  ordina  di  preparare  del  vino.  Egli 
obbedisce  e quindi  si  ritira;  in  quel  momento  Pieri  e Rudio 
si  uniscono  ad  Orsini;  i congiurali  son  tutti  insieme,  viene  richia- 
mato Gomez,  gli  si  rivela  la  congiura  e la  parte  che  vi  deve 
prendere.  Orsini  gli  da  la  liomba  che  deve  esplodere  per  la 
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prima  e la  pistola  con  cui  Gorocz,  in  caso  di  bisogno  deve 
difendersi.  Gomez  acconsente,  e promette  di  obitedire.  Come 
resisterebbe  egli  ? egli  si  è a lui  abbandonato  anticipatamente, 
c bisogna  che  paghi  la  sua  imprudenza  mediante  il  delitto. 

È condotto  sul  luogo  del  delitto  da  Orsini  e da  Pieri,  gli 
viene  assegnalo  il  posto,  e Rudio,  nel  suo  semplice  linguag- 
gio esprime  con  semplici  parole  il  carattere  della  sua  com- 
plicità. Orsini,  egli  racconta,  ha  dello  a Gomez:  « Mettili  là,  » 
ed  egli  ha  obbedito.  Egli  è sotto  lo  sguardo  dei  due  capi; 
egli  deve  lanciare  la  prima  Iximba  al  momento  in  cui  giun- 
gerà il  legno  dell' Imperatore.  L’orribile  consepa  è obbedita. 
Egli  vede  giungere  il  lepo  e ristnimento  di  morte  sfugge 
dalle  sue  mani.  . . . 

Ah  ! signori,  se  il  magnirico  linpaggio  che  noi  udimmo 
non  ha  pari  risonasse  ancora  alle  vostre  orecchie,  se  quelle 
scene  funebri,  tracciale  da  mano  possente,  sono  ancora  pre- 
senti ai  nostri  sguardi  se  voi  udite  ancora  il  grido  delle  vit- 
time; se  voi  vedete  quei  fiumi  di  sanpe  umano;  se  al  di 
sopra  di  questa  scena  di  desolazione  e di  morte  voi  vedete 
ancora  librarsi  Timmagine  della  patria  in  preda  agli  strazzi 
dell’anarchia,  ah  ! allora  che  la  difesa  si  taccia  ed  attenda 
con  terrore  il  ver  detto  terribile  che  deve  sortire  dai  vostri 
cuori  sdcpali  ! Ma  .se  al  contrario,  più  fedeli,  oso  dirlo,  alla 
vostra  santa  missione,  voi  comprendete  che  opi  emozione, 
anche  la  più  legittima  è interdetta  alla  vostra  giustizia,  allora 
allontanate  dai  vostri  occhi  (|uelle  desolanti  immagini  che 
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alterano  la  serenità,  comprimete  i palpili  del  vostro  cuore, 
e concedetemi  qualche  istante  ancora. 

Là  poco  discosto,  in  una  sala  della  trattoria  Brogli,  in 
mezzo  a questo  disordine  e a questa  scena  di  morte  un  gio- 
vane siede  appoggiato,  o piuttosto  accoscialo  sopra  se  stesso; 
egli  non  è ferito,  ma  il  sudore  gli  bagna  la  fronte;  le  la- 
crime cadono  dai  suoi  occhi,  e la  sua  voce  oppressa  non 
lascia  scappare  a intervalli  altro  che  queste  parole:  « Mio 
padrone  ! mio  padrone  ! » Chi  e egli  ? È una  vittima  ? Que- 
sto è Gomez  !...  Gomez  smarrito.  Si  attornia,  si  compiange  si 
consola.  Che  fa  egli  là  quel  meschino?  Non  vede  egli  ciò  che  l’ at- 
tende? Il  tumulto  universale,  l’oscurità,  la  simpatia  medesima 
di  cui  egli  è l'oggetto,  tutto  lo  favorisce.  Egli  può  fuggire, 
resta,  resta  per  delle  ore  intere  continuando  a chiamare  il 
suo  padrone  ! Chi  lo  trattiene  ? Ah  ! non  vedete  voi  che 
lutto  ha  il  suo  termine:  cieco  istrumento  del  delitto  bisogna 
che  resti  per  addivenire  lo  strumento  manifesto  delle  ripara- 
zioni che  si  è riservala  la  provvidenza.. 

Dopo  una  lunga  aspettazione,  che  non  ha  per  niente  de- 
.stato  i sospetti  della  polizia,  l’occhio  di  un  altro  magistrato 
ha  penetrato  il  mistero  di  questo  enimma  inesplicabile.  Gomez 
è arrestalo  nel  tempo  stesso  che  intende  il  ritorno  trionfale 
di  colui  che  era  stato  designalo  ai  suoi  colpi.  Si  interroga 
sul  padrone  che  egli  chiama  ancora,  egli  svela  il  segreto 
della  sua  dimora,  svelando  se  stesso.  Orsini  è arrestalo;  la 


Digilized  by  Google 


VITA  E MEMORIE 

giustizia  cammina  sicura  sulle  Iraccie  che  egli  ha  manifesla- 
te,  e manifesta  alla  Francia  atterrita  che  il  delitto  non  è un 
delitto  francese. 

Ah  ! signori  non  ne  sarete  voi  grati  a Gomez  di  un  si 
gran  servizio,  non  gli  accorderete  il  prezzo  di  questa  ottima 
confessione?  Veramente,  se  quella  fosse  stata  volontaria,  per 
quanto  costretto,  da  un  imperioso  dovere,  io  non  so  se  avrei 
avuto  il  coraggio  di  sormontare  la  mia  antipatia  per  implo- 
rare in  favore  di  un  simile  delitto  il  benefizio  di  una  sì 
grande  ignominia.  Ma  ella  non  è stata  svelta  che  al  timore 
al  delirio  ai  rimorsi,  ed  è con  animo  tranquillo  che  io  posso 
invocare  questa  memoria  come  un  titolo  alla  vostra  commi- 
serazione. 

Ma,  0 signori,  un  altro  pensiero  mi  anima,  ed  è forse  alla 
vostra  stessa  giustizia  che  io  mi  posso  rivolgere.  — Io  ho 
cercalo  di  stabilire  che  la  complicità  di  Gomez  non  aveva 
preceduto  il  delitto  che  di  qualche  momento;  ditemi  ora  se 
la  mia  difesa  non  può  trarre  da  queste  estreme  circostanze 
una  dimostrazione  possente?  voi  avete  veduto  Gomez  nel 
giorno  del  delitto,  abbandonalo  alle  occupazioni  più  utili 
della  sua  giornaliera  esistenza,  e voi  avete  domandato  a voi 
stessi  se  un  giovane  che  non  è indurito  nel  delitto  polreblm 
mescolare  sì  bene  la  noncuranza  più  tranquilla  al  pensiero 
del  più  abominevole  assassinio.  Ma  sia  pure  ve  lo  accordo. 
Cancellate  tali  jiensieri,  e ritenete  per  un  istante  che  Gomez 
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sia  stalo  da  diversi  giorni  inizialo  al  compiono  e a quella 
scena  terribile  clic  doveva  assicurare  il  trionfo.  — Ma  allora 
tutto  è stalo  da  lui  prevenuto,  meditalo,  preparato.  — La 
sua  energia  raccolta  anticipatamente  non  sari  annichilita  in 
faccia  a questa  scena  di  desolazione,  di  cui  egli  avrà  anti- 
cipatamente ravvisato  freddamente  le  terribili  conseguenze. 
Il  suo  piano  sarà  tracciato,  il  suo  fine  stabilito;  — il  danaro 
pronto  per  la  sua  fuga,  addos.so  il  suo  passaparto:  — tutte 
le  misure  prese  . . . No;  niente  ! niente!  L’avvenimento  che  egli 
avrebbe  meditato,  preparato,  lo  trova  disarmato,  anche  del 
sentimento  della  conservazione,  senza  progetti,  come  senza 
forse  ...  Ah  ! ciò  è impossibile:  se  io  non  posso  immagi- 
narmi, Gomez  tale  quale  l’ ho  a voi  mostralo,  soldato  oscuro 
preso  all’ improvviso  per  eseguire  una  orribile  consegna  che 
non  ha  potuto  meditare,  e che  apjiena  ha  egli  ixituto  com- 
prendere. 

E allora  sta  a noi  o signori  il  giudicare,  — a voi  il 
dare  la  sua  parte  a ciascuno  ! — Pronunziale  su  queste 
quattro  teste  la  terribile  sentenza  di  un  verdetto  egualmente 
spielato  ? La  giustizia  vuol  così  ? — Io  ne  dubito  ! — La 
giustizia  umana  come  la  divina  deve  pesare  le  responsabilità 
degli  atti  meno  ancora  delle  intenzioni,  e voi  dimanderete  a 
voi  stessi  se  dovete  trattare  con  eguale  inOessibilità  colui  che 
da  lungo  tempo  ha  concepito,  meditato,  organizzato  il  delitto, 
c colui,  che  istnimento  oscuro  e comandato  all’ improvviso. 
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si  è lasciato  trascinare  solamente  nel  momento  supremo  e die 
tosto  si  è dato  in  preda  ai  suoi  dolori  ed  ai  suoi  rimorsi. 

Signori  la  difesa  ha  adempito  al  suo  penoso  dovere.  A 
voi  adesso  spetta  di  adempire  il  vostro,  e io  non  dispero  che 
a lato  della  giustizia  vi  sia  un  posto  nel  vostro  verdetto  per 
la  commiserazione. 
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Dire»»  di  Dc>Rudl» 

l’  avvocato  MOTHIF.U,  difensore  di  DE-RUDIO  SI  ESPHI.ME  COSI: 

, Signori  Giurati 

Quando  io  ho  ricevuto  dalla  fiducia  della  corte  la  missione 
che  io  vengo  a compiere,  mi  son  domandato  quale  sarebbe 
stato  il  mio  dovere,  e quale  la  mia  parte  in  questa  solenne 
e trista  seduta.  Le  parole  del  signor  procuratore  generale 
hanno  ancora  aumentato  il  mio  imbarazzo  ed  aggravato  il 
pericolo  della  mia  opera.  Bisogna  crederlo,  la  difesa  è im]K)s- 
sibile;  l'appello  alla  vostra  indulgenza,  alla  vostra  pietà  sa- 
rebbe un  delitto  e un  verdello  chi  osasse  rispondervi  sarebbe 
un  pericolo  pubblico. 

È vero  Signori?  e la  legge  ha  voluto  che  il  difensore  che  ella 
dà  all’  accusato  faccia  in  qualche  maniera  da  comparsa  in  que- 
sto terribile  dramma  giudiciale,  del  quale  l’ ultima  parola  è il 
palco?  Ah!  questo  non  è il  pensiero  della  legge;  io  me  ne 
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nj)j)dIo  ai  cuore  etl  alla  memoria  del  Signor  prociiralore  ge- 
nerale. 

E nondimeno  (luanle  difTicollà  e (iiianli  pericoli!  Negare 
»|ueslo  delitto?  I. 'accusalo  lo  confessa.  La  premeditazione?  L'at- 
tentato gli  è stato  confidalo  parecchi  giorni  prima  che  fos.se 
commes.so;  egli  ha  i)arleci|)ato  ai  filiti  materiali  dell’e-secuzione. 
Negare  la  colpahililà?  Chi  l'o-serelibe  ! E come  mai  lo  potrei 
io  senza  mentire  airevidenza,  alla  verità,  alla  mia  coscienza;  men- 
tire ai  sentimenti  di  rammarico,  di  pentimento,  di  rimorsi  che 
es|irimeva  a me,  e che  e.sprimeva  ieri  a i|uesla  udienza  l'ac- 
cusato che  io  .sono  incaricato  di  difendere  ! Ah  ! lungi  dal  ne- 
gare il  delitto!  lungi  dairalVievolire  con  una  parola  l'orrore 
di  cui  sono  avvinto,  io  avrei  tentato  di  dimenticare  il  mio  jm- 
slo  e di  associarmi  alle  eloquenti  indigniazioni  che  voi  avete 
intese  dalla  bocca  del  Signor  Procuratore  generale.  Questo  de- 
litto, come  mai  non  de|ilorarlo  e maledirlo  in  nome  dell’  uma- 
nità che  ha  violata,  in  nome  doirordine  che  ei  voleva  distnig- 
gere,  della  libertà  che  egli  disonora,  dell' indipendenza  italiana 
che  ha  oltraggiala? 

Ah  .se  la  loro  patria  non  è morta;  se,  come  Ciuliella,  essa 
dorme  solamente  nella  tomba,  non  è immolandola  daU’ccata- 
combe  umane  che  la  risveglieranno,  ma  bensì  come  diceva  Or- 
sini, colla  costanza  c la  virtù  dei  suoi  figli!  Ecco,  o Signori, 
ciò  che  il  mio  cuore  c la  mia  coscienza  mi  hanno  guidalo, 
come,  a voi,  ed  io  mi  sono  domandato  se  una  difesa  fos.se  ]K)f- 
sibile. 
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Ma  qtiaiulo  mi  son  trovato  a fronte  di  questo  giovane  di 
vcnlicimiue  anni,  marito  di  una  donna  di  diciassette  anni,  che 
morirà  se  egli  muore,  c padre  di  un  fanciullo  di  sette  mesi: 
quando  io  ho  potuto  penetrare  nei  segreti  della  sua  vita,  il 
mio  cuore  si  è serrato;  io  ho  dello  a me  stesso  che  oramai 
la  difesa  non  era  impossibile;  che  se  Do-Iludio  era  colpevole, 
non  era  ]ini  indegno  di  jiietà;  che  qualunque  fosse  il  delitto 
0 l'orrore  che  insjiira,  bisogna  sapere  ([uarè  il  colpevole. 

Una  prima  considerazione  mi  ha  colpito;  ed  è l' inegua- 
glianza della  situazione  degli  uomini  che  sono  davanti  a voi. 
(ìli  uni  hanno  meditato  il  delitto,  ne  hanno  preparala  Tese- 
ciizionc  con  una  infernale  abilità  e una  incredibile  perseve- 
ranza; gli  altri  hanno  ricevuto  una  parola  d’ ordine,  e non 
hanno  fatto  che  prestare  ai  primi  il  loro  concorso.  Son  eglino 
lutti  degni  della  medesima  punizionef  No,  per  quanto  si  fac- 
cia vi  è sempre  una  dilferenza  fra  loro  che  non  si  può  ne- 
gare. Senza  dubbio  son  lutti  responsabili,  perchè  tutti  hanno 
agito  liberamente.  Ma  vi  sono  pure  delle  gradazioni  che  il 
giuri  deve  apprezzare. 

Qual’ è ipiesfuomo  che  io  dovrò  difendere?  Come  mai,  sì 
giovane  ancora,  è caduto  in  uu  abisso  di  miserie,  di  disgra- 
zie e di  delitti?  È questo  un  assassino  volgare  c disprege- 
vole che  si  faccia  jiagarc  il  prezzo  del  sangue?  Ù questo  un 
.settario  fanatico  di  Mazzini?  Uo  abbiamo  detto:  niente  auto- 
rizza a dargli  simili  accu.se.  Che!  ha  egli  sollecitato  il  prezzo 
del  sangue,  perchè  un  giorno  Bernard  gli  ha  rimesso  un  hi- 
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glicllo  della  via  ferrala  e qiiallordici  scellini?  Xo,  egli  non  si 
è vendulo. 

È necessario  che  voi  conósciate  il  di  lui  passalo. 

La  famiglia  noliilc  e aulica,  è decaduta  senza  dubbio  dal 
suo  splendore  e dalla  sua  antica  fortuna;  ma  ciò  che  l'ha 
avvilita  non  è stato  il  di.<ordine,  ma  bensì  la  disgrazia.  La 
sna  caduta  è stata  rapida;  e chi  ne  stupirà  in  questi  tempi 
agitali  e mobili,  in  cui  le  ricchezze  decadono  si  prontamente? 
D'altronde,  è in  parte  alla  Francia  che  ella  deve  la  sua  di- 
.sgrazia. 

Son  già  cinquanta  anni,  ella  era  ancora  in  possesso  dei 
.suoi  oneri,  della  sua  considerazione  e delle  sue  ricchezze.  II 
suo  nonno  era  prefetto  a Belluno  sotto  il  Consolalo  e il  primo 
Impero;  suo  zio  servi  la  Francia  sotto  i vessilli  italiani.  Egli 
.servi  il  princi|ie  Eugenio  in  quella  campagna,  ed  in  quella 
morì  come  tanti  altri.  Quando  in  seguito  ai  nostri  disastri, 
i trattati  resero  l’Italia  all’ Austria,  lutti  coloro  che  aveano 
.senile  la  Francia  caddero  neH’abbandono  e nella  disgrazia 
sottoposti  senza  dubbio  al  rancore  e alla  vendetta  di  un  nuovo 
potere.  Coi  rovesci  della  fortuna  finirono  l’ opere  della  poli- 
tica, e completarono  la  sua  rovina.  Tuttavia  la  famiglia  De- 
Rudio  non  aveva  perduto  nè  della  sua  considerazione  nè  del 
suo  rango  allorché  fu  stipulala  l’alleanza  alla  quale  egli  deve 
la  vita.  A Belluno  viveva  la  famiglia  del  conte  de’ Domini, 
questo  qui  non  aveva  servilo  la  Francia,  e l’Austria  l’aveva 
ricompensato. 
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11  conte  de’ Domini  era  governatore  di  Belluno  allorché 
Tamore  ravvicinò  coloro  che  la  politica  avca  separati.  Er- 
cole Dc-Rudio  fu  amato  da  K!isal>etta  de’  Domini  c divenne 
sua  sposa  contro  la  volouth  di  suo  padre.  Questa  fu  l’unione 
di  due  infelici,  poiché,  in  punizione  di  questo  suo  capriccio, 
Elisabetta  fu  diseredata,  ed  i tre  figli  che  dovevano  nascere 
da  (|uesta  unione  feconda,  furono  gettali  nella  miseria  e nel- 
Tabbandono. 

Ecco  questa  famiglia,  abbassata  ])cr  di.sgrazia  e non  per 
disordine.  Quanto  a lui,  chi  è mai?  Signori  l'anima  umana 
é libera,  senza  dubbio,  io  lo  negherei  invano,  la  mia  coscienza 
vi  repugnereblie,  si  irritcrcblie;  ma  infine  essa  si  forma  al 
contatto  delle  circostanze  che  la  circondano,  e noi  abbiamo 
nell' anima  i vizi  c le  virtù  lo  spettacolo  delle  quali  abbiamo 
avanti  gli  occhi. 

Egli  aveva  quindici  anni,  allorché  nel  18i8,  all’eco  della 
nostra  rivoluzione  del  Febbrajo  scoppiò  la  rivoluzione  ita- 
liana. 

Il  credito  del  suo  zio  materno  gli  aveva  fatto  ottenere  un 
jKìsto  nel  collegio  militare  di  Milano,  poi  scuola  dei  Cadetti, 
ma  egli  aveva  respiralo  fin  dalla  culla  l’odio  ai  nemici . . . 
l'amore  dell'indipendenza  italiana. 

Egli  parteggiò;  come  egli  dice,  per  l’indipendenza  dei 
suoi  paesi.  Che  forse  commetteva  egli  un  delitto?  L’insurre- 
zione veneta  appoggiata  all' influenza  di  un  grande  uomo  che 
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ciascuno  ha  ammirato,  non  era  una  rivolta  contro  le  leggi  di- 
vine ed  umane.  De-Rudio  concorse  alla  difesa  di  Venezia. 
Oliando  questa  città  fu  costretta  ad  arrendersi,  egli  andò  a 
refugiarsi  a Roma. 

Dipoi  quando  questo  ultimo  lialuardo  della  rivoluzione  fu 
disirullo  dalle  anni  france.si  egli  è fuggito  aH’estoro.  Egli  ha 
dimorato  in  Svizzera,  |k>ì  a Genova  fino  aH'anno  1832.  Là, 
nella  .speranza  di  procurarsi  dei  mezzi  che  gli  mancavano,  si 
imbarcò  jier  1’  America,  fece  naufragio  sulle  coste  di  Spagna, 
si  salvò  e visse  nella  miseria  a Rarcellona,  che  egli  ahhan- 
donò  per  venire  a Marsiglia. 

L'n  giorno  egli  sarebbe  potuto  rientrare  alla  scuola  dei 
Cadetti,  ma  colla  condizione  di  servire  1'  Austria;  egli  non  ha 
voluto.  Chi  dumpic  oserebbe  rimproverarlo? 

Era  questa  la  risoluzione  di  un’anima  volgare?  La  scuola 
dei  Cadetti  era  un  grado  di  ufliciale  in  prospettiva,  in  avvenire, 
la  gloria  forse.  Ricusare,  ora  accettare  l’esilio  e la  miseria, 
à'oi  saiR'tc  la  sua  fedeltà,  egli  ha  [ireferito  l’esilio  c andò  in 
Inghilterra.  Egli  non  rabbandonò  più  fino  al  mese  di  gcn- 
najo  decorso.  Nel  dicembre  1833,  egli  s|iosò  una  povera 
donna.  Elisa  Rooth,  (piasi  bambina;  ella  ha,  già  lo  detto,  dicias- 
sette anni  ora,  ed  è nato  da  questo  matrimonio  un  bambino; 
suo  padre  visse  dando  delle  lezioni  d’inglese  c di  tedesco. 
Allorché  il  commercio  fu  soggetto  ad  una  crisi,  egli  perse  le 
-sue  lezioni  ad  una  ad  una.  E nel  dccerabre  1857  egli  era 
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piunto  a una  miseria  tanto  eccessiva  da  costrinperlo  a scri- 
vere la  lettera  del  di  29  dicembre,  dalla  quale  io  estraeva 
questo  squarcio. 

« Finché  in  sono  restato  vicino  a lui,  io  ho  fatto  ciò  che 
doveva;  ma  ora  la  circostanza  mi  obbliga  aii  allontanarmi  da 
lui;  per  non  lasciar  morire  di  fame  il  mio  povero  figlio  e 
mia  moglie,  io  ho  messo  in  pegno  il  mio  unico  paletot, 
chiudendomi  in  casa  finché  la  Provvidenza  non  mi  dia  i mezzi 
per  riscuoterlo;  e ciò  che  più  mi  spaventa,  é che,  sabato 
venturo,  se  non  pago  la  pigione  della  mia  stanza,  sarò  nella 
strada  a morire  di  fame  ( |)ensiero  lugubre  c spaventevole  ). 
Queste  sono  le  circostanze  che  al  presente  mi  circondano,  e 
se  voi,  |)regiato  cittadino,  non  venite  a soccorrenni,  io  mi 
trovo  al  limito  di  cadere  nell’abisso  delle  più  crudeli  sciagure, 
ed  io  non  so  quello  che  mi  jiotrà  accadere.  Oh  ! come  io 
sono  s[iavenlato  da  un  si  spaventevole  avvenire.  Pertanto  io 
nutro  ancora  la  speranza,  che  se  voi  |)Olete,  verrete  a soc- 
corrermi di  tutto  cuore.  Io  vi  sarò  grato,  sempre  pronto  ai 
vostri  ordini,  in  qualumiuc  tempo  in  (jualunque  luogo  e per 
qualun(]uc  cosa  che  sia  ...  ; » 

Fu  allora,  o signori,  c in  (pieste  tristi  cstreniitù,  che  tutti 
coloro  che  volevano  riacquistare  Findipendenza  d'Italia  at- 
torniarono I)e-Rudio,  lo  spiarono  c lo  .«ollevarono  dalla  mi- 
seria. Allora  venne  Carlotti.  De-Rudio  gli  confidò  la  sua  di- 
sgrazia. Carlotti  gli  parlò  di  Orsini  come  di  un  uomo  di 
cuore  generoso.  In  questo  primo  colloriuio,  non  si  trattò  di 
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alcuna  cosa  politica.  Questo  non  fu  che  più  tardi  quando  si 
fece  brillare  ai  suoi  ocelli  la  speranza  della  libertà  della  sua 
patria.  Questa  era  la  sola  forza  motrice  che  poteva  influire 
sulle  sue  azioni.  K;,'li  ha  fatto  delle  confessioni  della  cui  sin- 
cerità non  si  può  sosjiettare,  ed  io  non  vedo  perchè  gli  si 
ricusereblie  questo  tristo  benefizio. 

Tutto  indica  che  il  delitto  progettalo  non  gli  fu  allora  con- 
fidato. Per  qual  motivo  si  doveva  rivelare  a Londra  ? Orsini 
non  ha  egli  detto  che  in  simili  materie  le  confidenze  erano 
dannose  ? e jioi,  a Londra  la  giovane  moglie  e la  culla  del 
suo  figlio  non  si  sarebbero  interposte  tra  il  delitto  e lui? 
Bisognava  dunque  nascondergli  la  verità.  D’altronde,  Gomez, 
non  ha  egli  ancora  detto  che  si  trattava  degli  alTari  d’Italia? 

Io  tralascio  i falli  intermediari  e mi  jxirto  al  momento  in 
cui  Bernard  gli  rimette  il  biglietto  della  via  ferrala  c i 1 1 
scellini.  Egli  lascia  l’Inghilterra,  arriva  a Parigi;  là  egli  sa 
lutto.  E siccome  si  teme  che  egli  si  affievolisca,  si  mette 
sotto  la  sorveglianza  di  Pieri,  nella  medesima  locanda;  gli  si 
fa  giurare  l’oliliedienza  sotto  pena  di  morte;  si  conduce  al 
teatro,  gli  si  mostra  un  servo  che  tradisce  il  suo  padrone  c 
che  paga  il  tradimento  colla  sua  vita;  senza  dubbio  non  gli 
si  impone  con  una  violenza  materiale  nè  con  una  violenza 
morale  assoluta,  ma  infine  la  libertà  ha  dei  gradi.  Le  confi- 
denze che  egli  ha  ricevute  lo  hanno  fatto  un  complice,  di- 
venterà egli  for.se  un  delatore? 

Ma  jierchè  non  fugge?  Fuggire;  i deboli  mezzi  che  gli 
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sono  siali  soraminislrali  soa  finiti,  egli  non  può  lasciare  Pa- 
rigi ? D’altronde  dov’cgli  anderà  ? a Londra  ? Ma  è a Londra 
che  una  crudele  speranza  gli  ha  fallo  comprendere  come  sono 
implacabili  gli  odi  politici,  come  sono  inevitabili  le  vendette. 
È a Londra  che  nel  18ìì6  egli  è stalo  ferito  da  un  col|)o  di 
pugnale,  perchè  si  era  sospettato  che  fosse  un  agente  fran- 
cese. Ecco  da  quel  ricordo  era  oppresso  De-Rudio  quando 
giurava  ad  Orsini  di  oblwdirlo. 

Io  non  voglio  insistere,  o signori  giurali,  sulla  sua  alti- 
tudine a questa  udienza,  c sulle  sue  confessioni.  Lasciatemi 
intanto  dire  che  dopo  aver  negato  una  parte  dei  fatti  dei 
quali  egli  era  stato  imputato,  egli  ha  fatto  s|)ontaneamentc 
chiamare  il  magistrato  istruttore,  e gli  ha  confessato  la  sua 
presenza  sul  luogo  dell’ attentato,  allora  quando  forse  non  si 
erano  potute  trovar  prove  contro  di  lui. 

Ecco  0 signori,  la  parte  di  De-lludio  ; senza  dubbio  il  de- 
litto è enorme  c le  conseguenze  sono  state  funeste;  noi  sap- 
piamo ora  quante  contenevano  ferite,  e morti,  e dolori;  questi 
terribili  ordini  della  distruzione  lanciata  sulla  via  pubblica 
la  .sera  del  14  gennajo.  Questo  delitto  grida  vendetta,  non 
mi  inganno,  grida  giustizia.  Ma  io  finalmente  domando;  è 
impossibile  trovare  un  posto  all’indulgenza?  No  senza  dub- 
bio; e voi  non  vorrete  imrre  (jucste  quattro  leste  sotto  il  me- 
desimo .sanguinoso  flagello. 

Dojk)  quest’ ultima  difesa  il  signor  jirimo  presidente  si  ri- 
volge successivamente  a cia.scuno  degli  a(;cusati.  c gii  domanda 
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se  hanno  qualche  cosa  da  aggiungere  alla  loro  dilcsa.  Guiiiez, 
De-Rudio,  Orsini  e Pieri  rispondono  successivamente  che  non 
hanno'piùj'nulla  a dire,  e l’udienza  è sos[)csa  per  qualche 
istante. 

Alla  riapertura,  il  signor  presidente  annunzia  la  chiusura 
della  seduta  che  egli  ha  diretto  con  tanta  fermezza  ed  impar- 
zialità. Egli  nc  fa  la  ricapitolazione  in  questa  guisa. 
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È terminato  questo  processo.  Non  rimane  che  fermarsi  un 
istante  a riunire  i tratti  generali  dell’ accusa  e della  difesa; 
a riepilogare,  c a stabilire  gli  elementi  che  devono  determi- 
nare le  vostre  coscienze  e dettare  la  vostra  decisione. 

11  14  gennajo  1SS8  fra  le  otto  e le  nove  di  sera  tre 
lioinbc  quasi  simullaneainenle  sono  state  gettate  sul  passaggio 
deir  Imperatore  c dell' Imperatrice,  che  si  portavano  all’ Opera. 

Che  cosa  ne  sia  avvenuto,  voi  lo  sapete.  La  morte  ha  cir- 
condato la  carrozza  delle  LL.  MM  ; la  scorta  è stata  a forza 
dispersa;  uomini  e cavalli  sono  stali  gettati  a terra;  vecchi, 
donne,  fanciulli  sono  stati  crivellati  da  diverse  ferite;  la  terra 
è stala  coperta  di  stragi  c di  sangue;  da  lontano  si  udiva  il 
grido  del  dolore,  e per  tutto  regnava  lo  spavento  e il  ter- 
rore. 
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In  (|iieslo  tipauTilevole  liiinullo,  due  |iersuue  solamente  a- 
vcAaiio  luanlcnulo  il  loro  sangue  freddo,  e la  serenità  del 
loro  spirito;  ([ueste  erano  l’ Imperatore  e la  sua  nobile  com- 
pagna, mostrando  ancora  una  volta  come  siano  degne  dell’al- 
tezza del  grado  iu  cui  la  provvidenza  l'ha  poste. 

Un  solo  pensiero  le  animava,  una  sola  preghiera  sortiva 
dalle  loro  labbra;  ed  era  di  invocare  le  cure  e la  sollecitu- 
dine dei  medici  su  tutti  coloro  che  avessero  ricevuto  dei  dan- 
ni mortali  da  ([ueste  bombe. 

Ù agli  accusati  che  deve  essere  imimtala  questa  spaven- 
tevole catastrofe? 

Tre  di  loro  ne  prendono  la  responsabilità:  essi  confessano 
che  le  Iwmbe  sono  state  lanciale  da  loro  e per  loro  ordine. 
Un  solo  nega,  questo  è Pieri:  egli  sostiene  che  è stato  estra- 
neo alla  formazione,  alla  preparazione  od  all’ eseguimento  del 
delitto. 

Voi  avete  inteso  la  requisitoria  del  signor  Procuratore  Gene- 
rale. Egli  vi  ha  spiegato  le  circostanze  in  mezzo  alle  quali 
è stato  enetlualo  il  delitto,  egli  ha  riprodotto  le  voci  vaghe 
sparso  jier  tutta  la  Francia,  e che  gettevano  l’ inquietudine 
negli  .spirili  i più  risoluti;  poi  vi  ha  fatto  a grandi  tratti  la 
biografla  di  ciascuno  degli  accusali;  e ve  gli  ha  mostrali 
tulli,  Ouo  dalla  loro  gioventù,  di.sordinali,  irrequieti  immersi, 
nel  disordine  e nei  vizi,  che  di  poi  .servono  di  grida  al  de- 
litto. 

0 signori  giurati,  sareblie  un  abusare  dell’attenzione  che 
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voi  avete  prestala  a questa  seduta,  il  ritornare  su  questi  par- 
ticolari, la  traccia  dei  quali  è ancor  viva  nei  vostri  spirili. 

Sarelilie  ejrualracnle  senza  interesso  il  ritornare  sulle  cir- 
costanze del  complotto  c della  sua  esecuzione:  voi  le  avete 
ritenute  troppo  scrupolosamente  perché  vi  sia  bisogno  di  ram- 
inentarvcle. 

Il  signor  Procuratore  Generale,  stabilendo  ancora  le  parti 
di  ciascuno  accusalo,  vi  ha  mostralo  Orsini  che  in  Inghilterra 
annoda  lutti  i fili  di  un  com|)lotlo  e che  ne  prepara  f esecu- 
zione. senza  che  il  Umore  di  compromettere  degli  innocenti 
gli  abbia  scosso  l'anima. 

Il  signor  Procuratore  Generale  vi  ha  mostrato  Orsini  che 
presiede  alla  delilierazione  delfullima  ora,  che  distribuisce  a 
ciascuno  le  armi  di  cui  si  deve  servire,  che  assegna  a cia- 
scuno il  suo  posto,  e,  quando  è giunto  il  momento,  porta 
egli  medesimo  deirarmi  che  si  è riservale.  Egli  ve  lo  ha 
mostralo  ancora,  dopo  il  suo  arresto,  che  dissimula  la  veritìi 
linchè  la  cortezza  delle  informazioni  non  rende  impossibile 
ogni  di.ssimulazione;  e allora,  per  un  ultimo  sforzo,  si  crea 
un  complice  sconosciuto,  e sostiene  contro  ogni  evidenza  e 
contro  ogni  ragione  che  la  sua  mano  non  ha  gettata  la  morte 
sul  passaggio  dell’ Imperatore. 

Secondo  il  parere  del  signor  Procuratore  Generale,  la  col- 
pabilità di  Pieri  è chiara  e vera  come  quella  d’ Orsini.  Egli 
lo  ha  mostrato  che  tenta  a vicenda  e a vicenda  abbandona 
i sistemi  di  difesa  i più  contraditlorii,  che  smentisce  se  me- 
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(lesimo  in  faccia  a chiunque,  e che,  jier  respingere  ia  ve- 
rità che  r opprime,  si  dà  alle  supjwsizioni  le  più  assurde,  a 
delle  falsità  palpabili  e delle  menzogne  si  manifeste  che  è 
evidente  che  per  Pieri  lo  spergiuro  non  è una  cattiva  azione, 
ma  un  modo  di  parlare. 

Ed  in  fatti,  o signori,  sapete  il  cammino  di  Pieri  tale 
quale  l’ha  tracciato  il  pubblico  ministero,  e voi  volete  es- 
ser si  leggieri  da  dubitare  della  rx)lpabilità  di  questo  accu- 
sato ? 

È il  6 gennajo  che  egli  lascia  l'Inghilterra  per  venire  in 
Francia,  dove  tulle  le  porte  gli  sono  chiuse.  Egli  porta  un 
passaporto  falsificato;  egli  è accompagnato  da  Gomez. 

Con  quale  scopo  viene  egli  in  Francia?  Egli  ha  dato  su 
questo  punto  delle  spiegazioni,  che  egli  ha  kntosto  abban- 
donate. Il  li  gennajo,  vien  trovato  sul  luogo  dell’atteutato, 
armato  come  i suoi  complici,  che  erano  ivi  venuti  per  l’in- 
tenzione  di  assassinare  l'Imperatore.  Come  loro  egli  porta 
una  bomba:  come  loro  è armato  di  pistola  e pugnale.  Ora 
il  pubblico  ministero  gli  domanda,  qual  altro  e<|uipaggio  a- 
vrebbe  egli  avuto  se  fosse  venuto  per  concorrere  all’ opera 
eseguita  dai  suoi  complici? 

Così  la  eguaglianza  della  situazione,  le  stesse  armi  presso 
tutti,  come  erano  tutti  spinti  dagli  stessi  sentimenti,  e riso- 
luti di  tentare  il  successo  delle  loro  abominevoli  teorie. 

Vi  è stato,  0 signori  Giurati  un  momento  supremo,  in  cui 
questa  esecuzione  è stata  concertata,  c cominciata,  questo  è 
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il  momento  in  cui  i quattro  accusati  son  partiti  insieme  dal- 
l’albergo di  Orsini,  dalla  via  di  Mont-Tbabor.  Eglino  erano 
quattro;  tre  di  loro  lo  confessano.  Che  faceva  dunque  là  il 
quarto,  se  egli  non  era  animalo  dal  medesimo  progetto  degli 
altri  Ire?  Ma  il  quarto,  Pieri,  è il  congiuralo  venuto  da 
Londra  per  unirsi  a Orsini  in  compagnia  di  Gomez.  Fu  la- 
scialo a Bruxelles  un  pezzo  deH’abominerole  macchina;  chi 
va  a cercarla  ? Pieri.  Chi  carica  le  pistole  in  casa  di  Orsini  ? 
Pieri.  Chi  riraelle  delle  armi  a De-Rudio?  è ancora  Pieri. 
Qual  dubbio  può  dunque  e.sservi  sulla  sua  colpabilità  ? Se 
egli  si  fosse  confessato  colpevole,  la  sua  situazine  sarchile 
stala  forse  diversa  da  quelle  di  cui  si  è fatto  menzione? 

Gomez  c De-Rudio  confe.ssano  la  loro  colpabilità.  Eglino 
si  presentano  a voi  come  mercenari  ingaggiali  al  servizio 
dell’ assassino.  De-Rudio,  secondo  la  sua  confessione,  è ricer- 
cato da  due  sette  rivali  per  l’assassinio,  che  si  disputano  i 
servizi  che  egli  può  rendere  col  suo  braccio.  Ascritto  alla 
.società  di  Mazzini  e a quella  di  Orsini,  è ai  progetti  di 
quest’ultimo  che  egli  si  associa,  e |)cr  un  meschino  salario, 
si  vende  al  più  abominevole  dei  delitti. 

Per  Orsini,  o signori,  vi  è stato  dello  che  ogni  dife.sa  era 
inutile,  e non  poteva  e.ssere  che  derisoria.  Si  sono  cercale 
delle  spiegazioni  del  fallo  in  una  passione  invariabile,  invin- 
cibile, nei  sentimenti  di  tutta  la  vita  di-  Orsini,  nel  suo  a- 
morc  ardente  [kt  l’ Italia. 

Per  Pieri,  è stato  domandalo  ove  era  la  sua  difesa.  Nelle 
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testimonianze  ? esse  non  oirrono  alcun  ripief'o.  Nelle  s|)ief;a- 
zioni  [«rsonali  dell' accusato  elleno  sono  inverosimili.  Nei  suoi 
antecedenti  ? lasciando  da  parte  i rimproveri  diretti  alla  sua 
probità,  le  .sue  opinioni  e le  sue  teorie  non  escludono  l'ac- 
cusa. 

Ma  la  inverosimiglianza  non  esclude  la  possibilità  del  fatto. 
Ora,  sè  nella  prima  istruzione  del  proce.sso  egli  ha  fatto  delle 
dichiarazioni  che  più  tardi  si  è trovato  costretto  ad  abban- 
donare, è stato  |)erchè  da  [irima  non  voleva  compromettere 
alcuno,  ed  è per  questo  che  dava  le  prime  s|>iegaz.ioni  che  si 
pre.sentavano  al  suo  spirito  senza  aver  tempo  di  ponderarle. 

Quanto  alle  sue  nuove  spiegazioni,  che  hanno  mai  di  in- 
verosimile ? Egli  è po.ssibile  che  le  co.se  siano  andate  come 
egli  ha  detto.  La  pistola  e il  pugnale  gli  portava  |>er  sua 
difesa  jter.sonale.  De-Rudio  lo  smentisce  ! Ma  questo  è suo 
coaccusato;  ed  è per  le  dichiarazioni  di  Pieri  che  egli  è stato 
arrestato,  e si  può  supporre  che  egli  sia  stato  animato  da  un 
sentimento  di  odio  e di  vendetta. 

Qui  si  presenta  la  difesa  sotto  un  nuovo  aspetto.  Pieri  è 
accusato  di  complotto  e di  attentato.  Ma  dove  mai  l'accusa 
trova  gli  elementi  di  (jiiesto  complotto  ? Vi  sono  state  delle 
adunanze  a Londra:  ma  ov’è  la  risoluzione  di  agire?  ov’è 
la  determinazione  ultima  che  non  lasci  altro  da  fare  che  e- 
seguire  ! Essa  non  è stabilita. 

Quanto  all'attentato  dice  il  difensore,  egli  non  l’ha  cono- 
.sciulo,  non  vi  ha  preso  parte.  Egli  è accusato  come  com- 


Digitized  by  Google 


DI  FDLll.L  OKsINl 


50*1 


plice.  Ora,  le  condizioni  legali  della  complieilh,  ove  son 
elleno  ? Vi  sono  contro  di  lui  delle  parole,  dei  consigli,  delle 
teorie.  La  spedizione  delle  pistole  a Parigi  ! le  spiegazioni 
che  egli  ha  date  su  questo  fatto  jwssono  essere  esatte;  Pieri 
poteva  ignorarne  la  destinazione.  Le  lionibe  che  son  venute 
da  Bruxelles  ! egli  poteva  ignorare  a qual  uso  fossero  desti- 
nate. Egli  ha  [)Otuto  ignorare  che  co.sa  contenesse  il  pac- 
chetto lasciato  al  Caffè  Svizzero.  Qual  concorso  ha  egli  a- 
vulo  all’ attentato  ? Nessuno,  jxnchè  era  stato  arrestato  prima 
che  avesse  avuto  principio,  nel  moineuto  in  cui  egli  entrava 
in  via  Lepelletier. 

Ecco,  0 signori,  l’ assieme  delle  .spiegazioni  fornite  nell’in- 
teressc  di  Pieri. 

Qui  la  legge  mi  impone  l' obbligo  e il  dovere  di  determi- 
nare la  questione  legale  che  è stata  sollevata  davanti  a voi. 

Vi  è stato  il  complotto?  Vi  è stata  risoluzione  d’agire? 
Pieri  è egli  stalo  uno  degli  autori  di  questa  macchinazione  ? 

Ricordatevi  o signori  le  spiegazioni,  che  vi  ha  date  il 
signor  Procuratore  Generale.  È a Londra  che  si  è formata  la 
Società.  È da  Londra  che  è (lartito  Pieri  |)cr  venire  a tro- 
vare il  suo  ca|K)  a Parigi,  il  suo  autore  principale,  per  af- 
facciarsi, in  una  parola,  al  complotto  ordito  in  Inghilterra.  E 
non  è venuto  solo,  ha  condotto  seco  Gomez.  11  li  gennajo, 
fra  le  sci  e le  sette,  si  trova  in  casa  del  capo  del  complotto; 
c Gomez  e Rudio  pure  vi  si  trovano.  È là  che  si  è presa 
la  risoluzione  di  operare;  è di  là  che  partono  lutti  e qual- 
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Irò  per  effetluarc  il  loro  attcnlalo.  Non  è queste  partenza 
che  è siate  precedute  dalla  risoluzione  suprema  ? Non  è in 
queste  riunione  che  tulio  si  è deciso  e deliberato  ? E quando 
essi  sono  arrivati  ai  loro  posti,  quando  Pieri  si  trova  ar- 
mato come  gli  altri,  non  è abbastanza  evidente  che  egli  era 
sortito  come  gli  altri  con  la  volontà  di  eseguire  l’assassinio  f 

Pur  tuttavia,  ammettendo  che  voi  non  accettale  le  spiega- 
zioni di  questi  tre  coaccusati,  sulla  veracità  delle  quali  vi 
resta  un  dubbio,  vi  sono  dei  falli  che  parlano  {)iù  chiaro  di 
•[uesli  uomini,  e che  vi  dicono  ove  si  trova  la  verità.  Non 
dimeno  il  complotto,  la  risoluzione  di  oj)erare  sono  evidenti 
come  la  luce  del  giorno. 

Quanto  alla  complicità,  essa  resulta  dalle  istruzioni  date, 
dagli  islrumenti  fomiti.  Da  chi  dunque  Dc-Rudio  ha  ricevuto 
la  sua  pistola?  Non  è abbastanza  evidente  che  è Pieri  che  ha 
armalo  la  mano  di  De-Rudio?  Non  è Pieri  che  ha  caricate  le 
armi  nel  tempo  stesso  che  Orsini  consegnava  le  bombe? 

E in  line,  come  mai  i complici  di  questi  uomini,  che  si 
dicono  trascinati  da, essi,  sarebbero  in  una  posizione  peggiore 
di  Orsini  e di  Pieri?  questo  è impossibile.  Voi  vedrete  l’in- 
terrogatorio degli  accusali  ; come  la  verità  è stata  da  prima 
nascosta,  come  Orsini  è stalo  costretto  a svelarla,  e come  si 
sono  prodotte  le  inverosimiglianze,  le  favole  alle  quali  non  si 
può  prestare  alcuna  fede. 

Il  difensore  di  Gomez  ve  l’ha  |)resentalo  come  uno  stru- 
mento pessimo  della  volontà  che  egli  jion  ha  |x>tuto  vincere. 
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Egli  noD  ha  saputo  che  nell’  ultimo  momento  il  piano  dei  co- 
spiratori; e se  egli  è andato  con  loro  al  luogo  stabilito  per 
l’attentato,  è avvenuto  perchè  ogni  resistenza,  in  quel  mo- 
mento era  addivenuta  iiiqmssibile.  Il  difensore  ha  concluso 
che  per  quanto  veriflcato  e grande  si  fosse  il  suo  autore  non 
era  aifatto  indegno  di  perdono. 

De-Rudio,  vi  ha  detto  il  suo  difensore,  è stato  spinto  al 
delitto  e gettato  nell’abisso  della  miseria  più  che  della  mal- 
vagità. Egli  ha  creduto  d'altronde,  che  si  trattasse  di  un 
complotto  relativo  all’  Italia.  A Parigi,  si  è tenuto  in  una  spe- 
cie di  schiavitù  c di  sorveglianza  che  gli  ha  impedito  di  ri- 
flettere e di  pentirsi. 

Ecco  Signori,  le  spiegazioni  che  vi  hanno  date  gli  accu- 
sati; voi  le  peserete  nelle  vostre  coscienze;  voi  richiamerete 
alla  mente  il  giudizio  pronunziato  su  due  di  loro  da  colui 
che  gli  conosceva  meglio  di  chiunque  si  sia,  da  Orsini,  che 
vi  ha  detto;  « Questi  non  sono  fanciulli,  sapevan  bene  ciò 
che  facevano.  » Si  è tentato  commuovervi  colla  compassio- 
ne, questo  era  il  solo  partito  che,  si  possa  prendere  dinanzi 
a voi  i quali  certo  sapete  fino  a qual  punto  vi  è dato  l’in- 
tenerirvi. 

Il  Signor  procurator  generale  vi  ha  dipinto  con  tratti  di 
fuoco,  tutti  i mali  che  .sarebl)cro  avvenuti  alla  Francia,  se 
questo  esecrabile  progetto  fosse  stato  posto  in  esecuzione;  vi 
ha  fatto  intendere  il  lungo  grido  d’orrore  elevato,  non  sola- 
mente in  Francia,  ma  nella  civile  Europa,  ma  nel  mondo  in- 
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tero  |)cr  cosi  dire,  c,  con  un  sentimento  die  ha  trovalo  un’eco 
in  lutti  i cuori,  vi  ho  detto  con  termini  magnifici,  come  il 
successo  stesso  del  delitto  non  avrehlic  avuto  i funesti  re- 
sultati che  se  ne  ripromettevano  i cospiratori. 

Permettetemi  di  aggiungere  a queste  osservazioni  si  gra- 
vi, si  eloquentemente  fatte,  una  osservazione  che  io  racco- 
mando alle  vostre  coscienze.  Uno  degli  scrittori  che  più  hanno 
onoralo  la  Francia,  un  grande  spirito,  Pascal,  ha  dello: 

« In  uno  Stalo  deve  il  potere  reale  è stabilito  non  si  po- 
trà violare  il  rispetto  che  a lui  si  deve  senza  una  specie  di 
.‘sacrilegio. 

« La  guerra  civile,  che  ne  è una  conseguenza,  essendo 
uno  dei  più  gran  mali  che,  si  possa  commettere,  non  si  può 
abbastanza  esagerare  la  grandezza  di  questa  colpa. 

« Io  ancora  porto  tanta  avversione  a questo  delitto  (|uanto 
all'as.sassinio  e al  furto  fatto  sulla  pubblica  strada.  » 

Vi  è finalmente  qualche  cosa  di  più  odioso  ancora.  La  guer- 
ra civile  ha  pure  la  sua  grandezza:  il  fautore  compromette 
la  sua  vita  a viso  scoperto.  Quante  volte  avendo  a pronun- 
ziare sulla  .sorte  dei  vinti,  il  giudice  ha  sentito  turbare  il  suo 
cuore!  Quante  volle  il  suo  braccio  alzato  per  punire  si  ò in 
parte  abbassato! 

Ma  creare  dei  mezzi  di  distruzione  sconosciuti,  immersi  na- 
scondere nell  ombra  la  mano  che  è stala  armala,  nascondersi 
dietro  le  spalle  di  donne,  fanciulli,  vecchi  inoffensivi,  e die- 
tro questo  riparo  seminare  la  desolazione  c la  morte;  prosc- 
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?:uire  tosi  senza  peritolo  |icrsonalc  l’esecuzione  del  più  gran 
delitto  col  quale  Dio  nella  sua  tollera  potrebbe  opprimere 
una  nazione:  non  è questo  unire  la  ferocia  alla  viltà?  è forse 
j)or  tali  assassini  che  può  destarsi  nei  vostri  cuori  unombia 
di  compassione? 

bisogna  sa|)orsi  difendere  dai  pensieri  di  perdono.  La  giu- 
stizia ha  dei  doveri  rigorosi  da  compiere.  Voi  sapete  quali 
sono  stali  i resultati  dell'altcntato,  quante  persone  sono  rima- 
ste ferite,  quante  ancora  hanno  perduta  la  loro  salute  per  tutta 
la  vita,  quante  hanno  cessato  di  vivere,  e forse  non  saranno 
le  sole!  BLsogna  armarsi  di  fermezza. 

Si  è detto  : « Il  princii»  è un  bene  pubblico  che  ciascuno 
deve  essere  geloso  di  conoscere.  » Quanto  però  questo  prin- 
cipe deve  e.ssere  più  sacro,  (juando  egli  è la  salute  di  tutto 
un  popolo?  Bisogna  che  sappiasi  il  prezzo  che  noi  annettiamo 
alla  conservazione  del  principe  il  cui  genio  ha  fatto  la  glo- 
ria e la  grandezza  della  Francia. 

Non  è solamente  alla  vostra  giustizia,  ma  al  vostro  pa- 
triottismo che  io  mi  rivolgo  per  rispondere  alle  domande  delle 
quali  io  mi  accingo  a dan  i lettura. 
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il  Signor  presidente  legge  le  numerose  domande  alle  quali 
debbono  rispondere  i Giurati. 

Alle  cinque  meno  dieci  minuti  i giurati  si  /itirano  c l’u- 
dienza è sospesa. 

Alle  sette  e mezzo  i Sipori  giurati  escono  dalla  camera 
delle  deliberazioni. 

Il  Signor  capo  dei  giurati  legge  il  verdetto.  I sipori  giu- 
rati hanno  risposto  affermativamente  a 148  domande  negati- 
vamente a 25.  Queste  ultime  questioni  sono  relative  all’accusa 
di  congiura  contro  un  membro  della  famiglia  imperiale. 

Sono  state  ammesse  delle  circostanze,  attenuanti  a favore 
dell’ accusato  Gomez. 
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Ma  siccome  la  dichiarazione  ilclle  circoslanze  attenuanti  in 
favore  di  Gomez  non  era  accompagnata  da  (piesle  parole: 
« À maggioranza.  » i signori  giurati  si  ritirano,  dietro 
rinvilo  del  signor  primo  i)residenle,  nella  camera  delle  loro 
deliberazioni.  Essi  non  lardano  a ritornare  nella  sala  di 
udienza  dopo  avere  rettificata  la  loro  dichiarazione. 

11  capo  dei  giurati  legge  un’altra  volta  il  verdetto. 

Gli  accusati  sono  ricondotti  al  posto. 

Il  signor  cancelliere  Commerson  gli  legge  il  verdetto  dei 
giurali. 

Il  signor  procurator  generale  domanda  l’applicazione  degli 
articoli  86,  89,  802,  e 463  del  Codice  penale. 

11  signor  primo  presidente  chiede  agli  accusali  se  hanno 
nulla  da  osservare  circa  all’applicazione  della  pena. 

Gomez.  No,  signore. 

De-Rudio.  Imploro  la  clemenza  dei  nostri  giudici. 

Orsini.  No,  signor  Presidente. 

Pieri.  Fa  la  stessa  risposta. 

La  Corte  si  ritira  nella  camera  del  consiglio  per  delibe- 
rare sull’applicazione  della  legge:  rientra  in  seduta  dojx) 
mezzora,  e il  signor  primo  presidente,  al  più  profondo  silen- 
zio dell’ uditorio,  pronunzia  la  sentenza  che  condanna: 

Orsini,  Pieri  c De-Rudio  alla  pena  de’ parricidi: 

Gomez  alla  galera  a vita. 

Si  legge  l’articolo  13  del  Codice  penale,  concernente  i par- 
ricidi, che  è cosi  concepito:  ■* 
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« Il  reo  condannato  a morte  i>er  parricidio  verrà  condotto 
« sul  luogo  del  sup|ilizio  in  camicia,  a piedi  nudi,  e colla 
« testa  coperta  ila  un  velo  nero. 

« Sarà  esposto  sul  palco  mentre  un  usciere  leggerà  al  po- 
li polo  la  sentenza  di  morte,  e verrà  incontanente  giusti- 
« ziato.  » 

Il  signor  primo  presidente  avverte  i condannati,  clic  re- 
stano loro  tre  giorni  |ter  ricorrere  in  cassazione. 

1 condannati  si  ritirano  senza  proferire  una  parola. 

Orsini,  Pieri  e De-Rudio  ricorsero  soli  in  appello,  sul  (piale 
la  Corte  di  c.assazione,  presieduta  dal  signor  Vai'sse,  ilelilic- 
rò  nella  sua  udienza  deH’undici  marzo.  11  signor  consigliere 
Augusto  .Moreaii  presentò  il  rapporto  in  questi  termini: 

« 1 nominati  Felice  Orsini,  leltcralo  di  .19  anni,  nato  a 
Meldola  negli  Stati  romani,  dimorante  ordinariamente  a Lon- 
dra; Giuseppe-Andrea  Pieri  di  cinquanta  anni,  profes.sore  di 
lingue,  nato  a Lucia  (Toscana),  dimorante  a Birmingham,  c 
Carlo  De-Rudio  di  venticinque  anni,  professore  di  lingue  nato 
a Belluno  (stali  veneti)  e dimorante  a Nettingham,  si  sono  ap- 
pellali nei  termini  della  legge  contro  la  sentenza  della  Corte 
d’ Assise  della  Senna  del  ^tì  febbrajo  scorso,  che  gli  ha  con- 
dannati alla  pena  dei  parricidi. 

« Antonio  Gomez,  condannalo  alla  galera  a vita,  a causa 
delle  circostanze  attenuanti  che  i giurali  hanno  ammesse  a 
suo  riguardo,  non  si  è appellalo  contro  questa  decisione. 
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I fatti  clic  hanno  cagionato  queste  condanne,  sono  a voi 
noti.  Il  l i gennaio  ultimo  verso  le  otto  pomeridiane,  è stato 
commesso  un  attentato  contro  la  vita  c la  persona  dell'liu- 
peralore.  È in  mezzo  alla  popolazione  che  stringevasi  in- 
torno a lui  che  delle  hoiulie,  vere  macchine  infernali,  sono 
stale  lanciate  contro  il  suo  legno.  Vittime  numerose  sono  ca- 
dute; ma  jicr  una  speciale  |)rotezione  della  provvidenza  i 
giorni  deirimperatore  come  quelli  deU'Imiwratrice  sono  stati 
preservali.  La  Francia,  l’Europa  intera  sono  ancora  commosse 
da  tale  attentalo  e dalle  disgrazie  che  potevano  esserne  con- 
seguenza. In  quanto  a noi  chiamali  a stabilire  sul  ricorso  dei 
condannali,  dobbiamo  comprimere  ogni  sentimento  d’ indigna- 
zione e dimenticare  |)crfino  lo  stesso  delitto  jier  ricercare  senza 
preoccupazione  se  nel  giudizio  che  gli  ha  colpiti,  le  forme 
tutelari  della  legge  sono  state  osservale,  e se  le  gioanzie  che 
essa  a.ssicura  agli  accusati  sono  loro  mancate. 

« La  sentenza  della  camera  relativa  agli  accusali  che  ha 
rimandato  davanti  la  Corte  della  Senna  i quattro  accusali  Or- 
sini : De-Rudio,  Gomez  e Pieri  porta  la  data  del  12  febbrajo, 
lo  stesso  giorno  è stalo  loro  significata;  la  citazione  non  co- 
stata in  modo  esprcs.so  che  una  copia  sia  stala  rimesssa  a 
ciascuno  accusalo,  ma  il  dubbio  non  è jiossibile  allorché  noi 
nè  leggiamo  che  V usciere  ha  significalo  e lascialo  copia  della 
sentenza  e dell’  accettazione  : 

I . A Felice  Orsini  ; 
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ì.  A Carlo  Do-Uudio  ; 

A Anionin  (lomez  ; 

5.  A Giuseppe  Andrea  Pieri,  tulli  e quattro  detenuti  nelle 
lirigioni  di  Mazais,  parlando  a loro  in  [K'rsona  acciocché  nes- 
suno alleghi  ignoranza. 

I,’ indomani  IH  febbraio,  gli  accusali  sono  stati  interrogali 
dal  primo  presidente  della  Corte  Imperiale,  che  gli  ha  pre- 
venuti della  dilazione  nella  quale  |)olevano  provvedersi  con- 
tro la  sentenza  del  rinvio,  e ha  dato  dei  difensori  a coloro 
che  non  l’avevano  scelti.  Pieri  interpellalo  dal  primo  presi- 
dente, ha  dichiaralo  aver  scritto  all’ Avvocalo,  Giulio  Favre, 
per  pregarlo  di  incaricarsi  della  sua  difesa,  e che  stava  at- 
tendendo la  sua  risposta;  poi  egli  è stalo  difeso  dall’ avvocato 
Nogenl-Sainl-l.aurens. 

« Dopo  che  la  lista  dei  testimoni  e quella  dei  giurali  sono 
stale  regolarmente  notificate  agli  accusali,  si  sono  presentati 
alla  .seduta  il  25  febbraio. 

« Il  proces.so  verbale  della  seduta  constata  che  la  Corte 
d’  Assi.se  era  composta  del  primo  presidente  della  corte  Impe- 
riale, che  ha  presieduto  in  questo  affare  solamente  alla  corte 
d’ Assise,  del  presidente  della  .sessione,  primo  asses.sore,  e di 
uno  dei  consiglieri  destinati  j)er  assisterlo  durante  della  ses- 
sione, secondo  assessore. 

« Con  sentenza  data  in  udienza  pubblica  sulle  conclusioni 
del  procuralor  generale,  e doi>n  avere  inteso  gli  accusali  e i 
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loro  consifrli,  la  Corte,  attesa  la  lunghezza  presunta  della  se- 
duta, ha  ordinato  conforme  all’ articolo  394  del  Codice  d’  1- 
struzione  Criminale,  che  due  giurati  supplenti  sarebl)ero  ag- 
giunti ai  do<iici  giurati  di  giudizio  j)cr  sostituire,  nel  caso  di 
assenza,  (piello  o (luelli  fra  essi  che  sarebbero  impediti  avanti 
la  dichiarazione  deflnitiva  del  giuri. 

« La  stes.sa  sentenza  ordina  che  ai  termini  dcH’articolo  4 
della  legge  del  23  novembre  anno  Vili,  un  terzo  asse.ssore, 
preso  fra  i Consiglieri  destinati  per  adempiere  tali  funzioni, 
assisterebbe  alle  sedute  |)er  supplire,  se  fosse  duopo,  all’uno 
dei  membri  della  Corte. 

« Tali  misure  sono  state  inutili:  le  necessità  previste  dal 
decreto  non  si  sono  realizzate.  1 due  giurati  supplenti  e il 
terzo  as.sessore  sono  rimasti  estranei,  sia  alle  sedute,  sia  alle 
dichiarazioni  del  giuri,  sia  alle  sentenze  date  dalla  Corte. 

« In  conseguenza  della  decisione  citata,  è stato  proceduto 
nella  camera  del  consiglio,  alla  presenza  degli  accusati  e lo- 
ro difensori,  prima  alla  estrazione  dei  dodici  giurati  del  giu- 
dizio: poi  dei  due  giurati  supplenti. 

•«  L’estrazione  ha  avuto  luogo  sopra  a 35  giurati  titolari; 
e gli  accusati  erano  .«tati  prevenuti  del  loro  diritto  in  quanto 
al  rifiuto. 

« Do])o  la  suddetta  ojterazione,  le  sedute  sono  incominciate 
pubblicamente.  Il  processo  verijale  costata  il  giuramento  preso 
dai  giurati  secondo  i termini  dell’articolo  212  del  codice  di 
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lstru2Ìone  criminale;  la  lettura  della  sentenza  di  rinvio  e del- 
l’atto di  accusa;  gli  avvertimenti  ai  consigli  degli  accusati  c 
agli  accusali  stessi. 

« Nel  tempo  dell’appello  dei  testimoni  assegnati  a richiesta 
del  Ministero  imbblico  cinque  di  essi  non  si  sono  presentati; 
alcuna  osservazione  nou  essendo  stata  fatta,  nè  dal  pubblico 
ministero  nè  dagli  accusati,  si  è incominciala  la  seduta. 

« Tutti  gli  altri  testimoni  sono  stati  intesi,  lutti  hanno 
prestato  giuramento  ai  termini  dell’articolo  1I17  del  Codice  di 
Istruzione  Criminale. 

« Dopo  il  loro  interrogatorio,  la  seduta  è stala  sospesa  e 
rimessa  all’indomani  per  riposo  della  corte,  dei  giurati,  dei 
testimoni  e degli  accusati. 

« Per  la  seconda  seduta,  il  processo  verbale  costala  le 
slesse  formalità  come  per  la  prima,  specialmente  in  ciò  che 
concerne  la  corte  d’ Assise,  la  presenza  degli  accusali,  dei 
loro  con.sigli.  dei  giurali,  e la  pubblicità  dell’udienza. 

« Due  dei  testimoni  che  la  vigilia  non  avevano  risposto 
all’appello  si  sono  presentati  di  poi  tulli  e due  erano  stra- 
nieri, uno  Tedesco,  l’ altro  Inglese,  essi  sono  siali  ascoltali 
per  mezzo  d’interpelri  destinali  dal  primo  presidente,  questi 
testimoni  hanno  prestato  il  giuramento  prescritto  dall’ articolo 
317  del  codice  d’istruzione  criminale,  c grinlerpetri  quello 
deU’arlicolo  332  dello  stesso  codice. 

« Nel  corso  delle  sedute,  due  testimoni  sono  stati  chiamati 
in  virtù  del  potere  discrezionale  del  presidente,  essi  hanno 
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dc|M)slo  sullo  giuiamonlo,  c i giurali  sono  siali  avvoilili  clic 
In  loro  (]c|Mi.sizioni  non  dovevano  essere  accellale  che  a li- 
telo  (li  informazioni. 

« L’accusa  c la  difesa  sono  siate  ascollale,  e gli  accu.<ali 
avevano  dichiarato  non  aver  più  nulla  da  aggiungere  allor- 
ché le  sedute  sono  siale  terminale.  Il  presidente  le  ha  riepi- 
logale solloponcndo  ai  giurali  le  interrogazioni  conforme  al 
(lis|)oslo  della  scnlenza  di  rinvio,  egli  avea  loro  dato  le  islru- 
zioni  prcscritle  dalla  legge;  pure  il  giuri  riportò  una  dichia- 
razione nella  quale,  dopo  aver  ricono-seiuto  la  colpabilità  degli 
accu.‘-ali,  e gli  ainmelleva,  senza  menzione  di  maggiorità, 
delle  circostanze  attenuanti  a favore  di  Antonio  Goraez. 

« La  corte  dietro  le  conclusioni  del  procuratore  generale 
e |)er  decreto  motivalo  rinviò  i giurali  nella  camera  delle  loro 
delilierazioni  per  regolare  la  loro  dichiarazione,  ed  ecco  in 
line  i termini  nei  quali  hanno  risposto  alle  interrogazioni 
a loro  .solloposlc.  (Qui  il  signor  relatore  dà  lettura  delle  nu- 
merose interrogazioni  sottoposte  al  giuri  e delle  di  lui  risposte). 

« Nel  .sentire  (|uesla  lettura,  voi  avete  osservalo  senza 
dubbio  che  una  sola  domanda  è stala  sottoposta  al  giurì  a 
riguardo  di  ciascuno  accusato  suiraltentalo  commesso,  contro 
la  vita  e la  [icr.sona  deU’Imiicralorc,  mentre  il  giuri  è stalo 
interrogalo  con  due  domande  distinte  .sull' attentalo  commesso 
contro  la  vita  d'uno  dei  membri  della  famiglia  im|ierialc  e 
(niello  commesso  contro  la  sua  persona.  Doveva  procedere  in 
tal  guisa  jierchè  rallentalo  commesso  contro  la  vita  deU'Iin- 
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|)criiUiic  c colliri)  la  sua  i>ersona  è punilo  con  una  sola  c 
slessa  pena;  e perciò  l’interrogazione  può  esser  falla  in  un 
modo  allemalivo  mentre  la  pena  varia,  secondo  che  Tatten- 
lalo  è sialo  commesso  contro  la  vita  o contro  la  persona  di 
un  membro  della  famiglia  imperiale. 

« La  dichiarazione  del  giuri  è siala  in  presenza  degli  ac- 
cusati, che,  dopo  le  requisitorie  del  pubblico  ministero,  sono 
stati  interpellati  a spiegarsi  suU’applicazione  della  pena. 

« In  fine,  la  corte  ha  pronunziato  contro  gli  accu.sali  la 
jicna  dell' articolo  86  del  codice  penale. 

« Il  nostro  compito  è terminato:  noi  abbiamo  seguito  pas- 
so passo  gli  alti  della  procedura  del  corso  della  seduta, 
voi  avete  veduto  che  nessun  incidente  è stato  elevato,  nes- 
suna irregolarità  è stata  osservala  dalla  difesa.  Nessuna  me- 
moria è stata  comunicala  nell’  interesse  dei  ricorrenti.  In  que- 
sto stalo  di  cose  voi  siete  stati  chiamali  a decidere  su  questo 
appello.  » 

Era  circolala  una  voce  senza  alcun  fondamento;  si  era 
preteso  che  si  fosse  trovalo  fra  i giurati  un  fallilo  non  ria- 
bilitalo, e che  questo  fosse  stalo  un  motivo  di  cassazione. 

Il  signor  Leone  Urei,  nominalo  avvocato  d’uflizio,  co.sì  si 
spiega,  dopo  che  la  corte  ha  inteso  il  rapporto.  « È per  que- 
sto, dice  egli  con  l’emozione  la  più  profonda  che,  durante  i 
dieci  giorni  che  sono  scorsi  dopo  la  nostra  desipazione  di  uf- 
fizio, noi  abbiamo  considerato  tutta  la  gravità  ilella  res|Kjn- 
sabililà  che  [K'sa  sulla  difesa  in  questo  si  grave  affare;  c |K)s- 
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siamo  (lire  clic  niente  è stalo  da  noi  trascuralo  ])cr  ottenere 
r intero  compimento  della  nostra  missione,  niente  ris|)armiato 
|)cr  giunfiere  a sottomettere  alla  corte  un  motivo  di  cassa- 
zione in  appoggio  degli  appelli  di  Orsini,  di  Pieri  e di  De- 
Rudio. 

« Un  rumore  universale,  delle  airermazioni  reiterale  ci  a- 
vevano  fatto  credere  per  un  istante  all’esistenza  di  un  mez- 
zo che  secondo  noi,  era  infallihile.  Dopo  le  ricerche  più  at- 
tive, le  investigazioni  più  minute,  noi  veniamo  a dire  con 
rammarico  che  il  motivo  non  esiste  di  fatto;  che  non  solo 
uoi  non  abbiamo  potuto  averne  prova,  ma  (he  anzi  ci  è 
stata  dimostrata  la  sua  inesattezza.  Altro  a voi  non  resta  che 
inchinarci  e rimetterci  alla-  somma  .saggezza  della  Corte.  » 

Il  signor  Fournier,  secondo  avvocalo  d'uflìcio,  si  a.ssocia 
a voi  che  è stato  detto  del  suo  collega;  (juindi  prende  la  pa- 
rola il  signor  procuratore  generale  Dupin; 

« La  sentenza  che  v stata  da  voi  decretata  ha  colpito  con 
giusta  pena  un  delitto  così  odioso,  nel  quale  i mezzi  di  di- 
struzione sono  stati  lìcodigati  in  guisa  da  colpire  una  quan- 
tità di  vittime,  e ove  la  Provvidenza,  Divina,  di  cui  .si  mi- 
naccia talvolta  con  tanta  temerità  colui  che  si  aborre,  non  è 
intervenuta  che  per  |)roleggere,  come  per  miracolo,  le  due 
auguste  persone  contro  le  quali  l'attentato  era  stato  diretto. 

« Nessun  delitto  di  (jucsto  genere,  bisogna  notarlo,  non  ha 
giammai  suscitala  una  agitazione  più  subitanea  c più  gene- 
rale fra  i sovrani  ; giammai  le  loro  ambasciale  di  condoglian- 
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za  non  furoiiu  più  unanimi,  più  splendide,  più  solenni;  o- 
vunqne  si  è compreso  che  si  Irallava  di  abbattere  non 
solo  la  tranquillità  della  Francia,  ma  quella  dell’Europa, 
e che  cominciando  dalla  volta,  si  voleva  rovesciare  tutto  in- 
tero l’ediGzio.  Nella  nostra  patria  lo  sdegno  è stato  vivo  e 
naturale,  esso  è scaturito  da  tutte  le  parti  ; si  sapeva  che  l’ar- 
mata del  disordine  si  teneva  pronta  a ogni  evento,  e che  se 
il  delitto  avesse  avuto  esito,  si  sarebbe  trovato  in  presenza 
di  una  crisi  sociale  che  avrebbe  arrestato  ogni  prosperità, 
minacciato  tutte  le  esistenze,  rovinali,  tutti  gl’interessi. 

Questo  attentato  c.secrabile,  premeditalo  con  comodo,  pre- 
parato, coi  suoi  mezzi  di  esecuzione,  alle  nostre  porle,  ma 
con  sienrezza  in  paesi  stranieri,  è stalo  deferito  alla  ginsti- 
zia,  e si  è manifestalo  in  Intte  le  sue  circostanze,  con  una 
completa  evidenza,  mediante  i fatti,  le  testimonianze  e soprat- 
tutto le  confessioni  degli  accusati. 

« Sulla  dichiarazione  del  giuri.  Orsini,  Pieri,  e De-Rudio 
sono  stati  condannati  alla  pena  dei  parricidi  dalla  giustizia 
umana  d’accordo  con  quella  Divina  che  ha  posto  in  princi- 
pio dei  suoi  comandamenti:  « 'fu  non  ucciderai:  Non  occi- 
« des\  colui  che  ucciderà  sarà  punito  colla  morte:  Qui  oc- 
« cideril  reno  erit  in  judicio.  » 

I tre  condannali  hanno  dichiarato  di  appellarsi  in  cassa- 
zione. Eglino  non  si  sono  eletti  gli  avvocati,  ma  gli  sono 
stati  dati  d’uDìcio,  che  fedeli  alla  loro  missione,  al  loro  do- 
li. 74 


Digitìzed  by  Google 


586  VITA  E MEMOIIIE 

vere,  si  sono  dati  con  la  più  lodevole  sollecitudine  all' esame 
dell’ affare.  Essi  non  hanno  prodotto  alcuna  memoria,  e ven- 
gono a dichiarare  che  eglino  non  hanno  trovalo  alcun  moti- 
vo di  cassazione.  Una  voce  si  era  sparsa  relativamente  all’e- 
sistenza di  un  fatto  che  avrebbe  jwluto  somministrare  un 
mezzo  decisivo;  se  questo  fatto  s’era  veriOcato,  noi  me- 
desi,  senza  indugio,  avremmo  conchiuso  j)er  la  cassazione; 
ma  invece  che  la  prova  del  fallo  allegalo  sia  stata  trovata,  voi 
avete  sentilo  ora  i difensori  dichiarare  che  il  resultalo  delle 
loro  ricerche  è riuscito  alla  prova  contraria,  e per  parte  no- 
stra abbiamo  acquistato  la  prova  autentica  che  questo  fatto 
non  esisteva. 

« Dal  canto  suo,  il  signor  consigliere  relatore  ha  passalo 
in  rivista  con  ogni  cura  possibile  lutti  gli  atti  del  processo: 
egli  ha  riconosciuto,  come  io  medesimo  l’ ho  riconosciuto,  che 
tulle  le  formalità  prescritte  dalla  legge  erano  stale  scrupo- 
losamente eseguite. 

« Si  deve  aggiungere  che  la  difesa  è stata  perfettamente 
libera,  non  solo  in  quello  che  riguarda  l’accusa,  ma  ancora 
molto  al  di  la  cc.  Essa  si  è anche  estesa,  per  tolleranza, 
alla  lettura  di  uno  scritto  preparato  appositamente,  che  non 
avea  fatta  parte  del  processo,  e non  era  stalo  antecedente- 
mente  comunicato  nè  al  pubblico  ministero  nè  al  magistrato 
incaricalo  della  direzione  delle  sedute.  Questa  lettura  fatta 
all’ improvviso  in  quanto  all’allegazione  di  una  dichiarazione 


Digilized  by  Google 


DI  FKI.ICE  onSlNI  1)87 

cslragiudiclaria  di  non  irapediraento  accordalo  unicaraenle  per 
riguardo  alla  difesa,  che  nel  suo  interesse,  dimandava  di  leg- 
gere quello  scrino,  lasciava  sempre  ai  magistrati,  se  l’ aves- 
sero conosciuto,  il  diritto  di  considerarlo  come  estraneo  alle 
sedute;  essa  non  conteneva  in  ogni  caso  (ed  è questo  l’es- 
senziale) alcuna  prova  per  parte  di  chi  che  sia  di  un  alto 
esclusivamante  personale  all’accusato,  e non  attesta,  come 
già  l’ho  detto,  che  una  deferenza  assoluta  pel  diritto  della 
difesa,  sacra  fra  noi. 

« Niente  di  simile  non  poteva  riprodursi  innanzi  a voi. 
Quand’  anche  vi  fos.scro  stati  dei  molivi  di  cassazione  da  svi- 
luppare, non  si  sarebbe  fallo  sentire  in  questo  recinto  che 
il  linguaggio  delle  leggi.  L’  eloquenza  non  avrebbe  prestalo 
i suoi  argomenti  ai  sofismi  più  arditi  ; nel  condannare  il  de- 
litto non  si  sarebbe  tentato  di  riabilitare  il  delinquente  ; e 
quando  la  giustizia  e la  legge  colpiscono  insieme  e uccidono 
il  parricida,  non  si  sarebbe  intrapreso  in  faccia  al  patibolo, 
che  si  drizza  per  la  vendetta  pubblica  di  innalzare  una  sta- 
tua in  memoria  di  colui  che  vi  deve  salire. 

« La  procedura  è regolare,  la  pena  è stala  legalmente  ap- 
plicata. 

« Noi  stimiamo  non  esservi  luogo  a rigettarla.  » 

« La  Corte,  in  conferma  di  queste  conclusioni,  da  la  se- 
guente sentenza  : 

« La  Corte. 

« Inteso  il  sig.  Augusto  Morcau  consigliere  nel  suo  rap- 
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porlo  ; i sigg.  Leone  Bret  e Fonrnier,  avvocali  della  Corte, 
nelle  loro  osservazioni,  e il  sigor  Procuratore  Generale  l»u- 
pin,  nelle  sue  conclusioni. 

« Delilwrando  sull’appello  formato  da  Orsini  (Felice)  Pieri 
(Giuseppe-Andrea),  c De-Rudio  (Carlo)  contro  la  sentenza 
della  Corte  d’ Assise  della  Senna  del  26  febbraio  scorso. 

« Atteso  che  la  procedura  è regolare  e la  pena  è stala 
legittimamente  applicala  ai  falli  dichiarali  veri  dai  giurali. 

« Rigella  l’appello.  » 

Il  governo  decide,  il  1 2 Marzo,  che  la  sentenza  della  Corte 
d’ Assise  riceverà  la  sua  esecuzione  in  ciò  che  concerne  Or- 
sini e Pieri,  e che  la  condanna  alla  (>ena  di  morie  pronun- 
ziala contro  De-Rudio  sarà  mutala  in  quella  della  galera  a 
vita. 

11  medesimo  giorno,  il  signore  abate  Hugon,  cappellano 
della  prigione  della  Roquelte,  si  presentò  nella  stanza  di  Or- 
sini, senza  fargli  conoscere  la  determinazione  presa  a suo  ri- 
guardo, li  domandò,  se  nello  sialo  in  cui  trovavasi,  non  cre- 
deva dover  ricorrere  ai  conforti  della  religione  e riconciliare 
la  sua  anima  con  Dio. 

Orsini  ricevè  ([uesta  projxisizione  con  calma,  e si  con- 
fessò. 

Il  giorno  dopo,  alle  cinque  del  mallino  dei  pelolloni  di 
gendarmeria  im|)eriale,  di  usseri  e della  guardia  di  Parigi, 
prendevan  posti  pei  contorni  della  prigione  e nelle  vie  vi- 
cine. 
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Alle  sci  del  mattino,  i signori  abati  Hughon  e Nottclet, 
non  che  il  direttore  della  prigione  annunziarono  ai  due  con- 
dannati che  la  sentenza  della  giustizia  era  vicino  a compiersi. 

« Orsini  dice  il  Diritlo,  ove  troviamo  questi  particolari 
confermati  dalla  Gazzella  dei  Tribunali,  ha  ricevuto  questo 
terribile  avviso  senza  alcun  segno  di  emozione.  Non  è stalo 
così  di  Pieri,  che  era  agitato  all’  estremo  e che  andava  fa- 
cendo delle  minaccie. 

« Dietro  le  rimostranze  del  direttore  della  prigione  e dei 
due  ecclesiastici  che  l’ accompagnavano,  l’ agitazione  di  Pieri 
si  è calmata;  egli  ha  dichiarato  che  non  si  sarebbe  abban- 
donato ad  alcuna  violenza  di  gesto  o di  lingua,  ma  che 
avrebbe  cantato  un  inno  alla  patria. 

« Orsini  e Pieri  sono  stati  condotti  separatamente  nella 
cappella  della  prigione  dagli  abati  Hugon  e Nottelet,  quindi 
sono  stati  vestiti  secondo  che  portava  il  costume  dei  con- 
dannati. 

« Terminata  questa  operazione  Orsini  e Pieri  sono  stali 
riuniti.  Pieri  che  era  in  uno  stato  veramente  febbrile,  si 
agitava;  egli  ha  detto  neU’approssimarsi  a Orsini:  « Ebbene, 
vecchio  mio  ! . . Orsini  a questo  appello  fattogli  con  una  voce 
vibrata  e tronca,  ha  risposto  : « Calma  !...  calma. 

« Pieri  ha  domandato  del  caffè  e un  bicchiere  di  rhum; 
subito  è stato  soddisfallo  a questa  domanda:  ma  una  nuova 
domanda  di  rhum  falla  da  Pieri,  il  direttore  ha  credulo  bene 
di  non  aderire. 
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« I due  condannali  dovevano  portarsi  al  supplizio  a piedi 
nudi  e con  la  lesta  velata.  Durante  i preparativi,  Orsini  è 
restalo  in  silenzio.  Pieri,  allorché  gli  si  è posto  il  velo  sulla 
testa,  ha  detto  : « Mi  si  abbiglia  come  una  vecchia  civetta  ! » 
Allorché  gli  sono  stale  levate  le  scarpe,  ha  dello:  « Meno 
male  che  ieri  mi  son  lavato  i piedi.  » 

« Uno  dei  signori  giudici  d’ istruzione  del  tribunale  della 
Senna  c un  sostituto  del  signor  procuratore  generale  si  son 
jiortali  nel  ([uarliere  del  direttore,  nel  caso  che  uno  dei 
condannati  domandasssc  di  fare  delle  rivelazioni,  ninna  do- 
manda di  simil  fatto  ha  avuto  luogo. 

« Alle  selle  meno  qualche  minuto,  si  sono  aperte  le  porle 
della  jirigionc  della  Ro<iuclle.  Pieri  a piedi  nudi,  con  la  lesta 
coperta  di  un  velo  nero,  andava  avanti,  egli  era  assistilo 
dall’ abate  Nottelet,  che  lo  sosteneva  pel  braccio. 

« — Non  temete,  gli  ha  dello  Pieri,  non  ho  paura  . . . 
vado  al  Calvario. 

« Orsini  pure  a piedi  nudi  e con  la  testa  velata,  seguiva 
Pieri,  egli  era  accompagnalo  dall’ abate  llugon. 

« A j)ié  del  palco,  il  signore  Fuavier,  usciere,  udienziere, 
lesse  la  condanna.  Terminala  la  quale,  i due  condannali  hanno 
salilo  con  coraggio  gli  scalini  che  portano  alia  piattaforma. 

« Pieri,  che  al  sortire  della  prigione,  avea  incomincialo  a 
intuonarc  il  canto  dei  Girondini:  Mourir  pour  la  patrie,..., 
l'ha  continuato  sulla  piattaforma  della  ghigliottina. 

« I.a  testa  di  Pieri  per  la  prima  è stala  tagliata. 
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« Orsini  che  fin  qui  era  rimasto  silenzioso,  ha  gridalo: 
l ira  /’  Italia  ; Viva  la  Francia  ! » 

« Qualche  secondo  dopo,  Orsini  e Pieri  avevano  pagato 
alla  giustizia  umana  il  fio  del  loro  delitto. 

« La  folla  immensa  che  assisteva  all’ esecuzione  è rimasta 
costantemente  calma  e silenziosa  in  presenza  di  questa  grande 
c legittima  espiazione.  » 

In  quanto  a ciò  che  concerne  De-Rudio,  il  li  marzo  si 
è cominciala  l’udienza;  la  prima  camera  della  corte  imperiale, 
sotto  la  presidenza  del  signor  primo  presidente  Delangle,  pro- 
cede alla  ratificazione  delle  lettere  di  commutazione. 

Alle  dieci  meno  un  quarto,  un  uomo  circondato  da  tre 
gendarmi,  tenuto  da  uno  di  essi  col  mezzo  di  un  manichino 
d’acciaio  sortiva  dalla  Conciergerie  e saliva  la  gran  scala 
che  conduce  alla  prima  camera  della  corte  imperiale  di  Pa- 
rigi; questi  era  Dc-Rudio:  egli  veniva  ad  assistere  alla  let- 
tura che  doveva  aver  luogo,  in  udienza  pubblica,  delle  let- 
tere di  commutazione  di  pena  che  gii  era  stala  accordata  dal- 
r Imperatore. 

De-Rudio  vestiva  l’abito  dei  detenuti  della  Roquelle  aveva 
i pantaloni  color  grigio  ferro,  portava  il  viso  avvolto  in  una 
gran  sciarpa  di  ciniglia,  a dadi  neri  e grigi,  ed  avea  il  cap- 
pello in  testa.  Gli  sono  stati  tagliali  i baffi  subito  dopo  la 
sua  condanna.  Il  suo  occhio  non  ha  più  quella  mobilità  che 
si  notava  all’udienza;  egli  è quasi  immobile  ed  ha  del  tutto 
cambiala  la  sua  fisonomia. 
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Alle  dieci,  la  corte  entra  in  seduta;  subito  il  gendarme  gli  leva 
il  manichino,  affinchè  comparisca  libero  alla  barra  della  corte. 

Il  signor  primo  Presidente  Delange  apre  l'udienza  e dà 
la  parola  al  signor  avvocato  generale. 

Il  signor  avvocalo  generale,  0.<c.ar  de  Valle  s’esprime 
così:  — K piaciuto  a Sua  Maestà,  mediante  le  lettere  pa- 
tenti del  12  marzo  corrente,  di  commutare  in  galera  a vila 
la  pena  di  morte  pronunziala  contro  Carlo  De-Rudio,  di 
venticinque  anni,  professore  di  lingue,  nato  a Belluno  (stati 
toscani)  dimorante  di  ordinario  a Nollingam  (Inghilterra), 
dalla  sentenza  della  Corte  d' Assise  della  Senna  del  26  feb- 
braio scorso,  per  delitto  di  complotto  e allentato  contro  la 
vila  e contro  la  jrersona  dell’ Imperatore  ; d’attentato  contro 
la  vila  0 contro  la  jrersona  di  un  membro  della  famiglia  im- 
periale e assassinamento  di  molte  |icr.sone. 

« Noi  preghiamo  la  corte  ad  aver  la  compiacenza  di  far 
leggere  le  lettere  patenti:  che  la  corte  ne  pronunzi  la  rati- 
fica, e che  siano  trascritte  nei  registri  della  corte.  » 

Il  signor  primo  presidente.  La  corte  dà  allo  al  signore 
avvocato  generale  delle  sue  requisizioni,  ratifica,  per  l’ese- 
cuzione le  lettere  patenti  di  commutazione  della  pena  accor- 
dala da  Sua  Maestà  l’Imperatore  al  condannato  De-Rudio; 
ordina  che  quelle  siano  Iranscritle  su  registri  della  corte. 

Si  avanzano  i gendarmi,  il  signor  primo  presidente  dice 
loro:  « conducetelo  via.  » 

Si  rimettono  le  manette  a De-Rudio;  vien  condotto  fuori 
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dall’udienza  c posto  nella  Congergerie,  da  dove  sarà  ricon- 
dotto alla  prigione  della  Roquette,  che  egli  aveva  lasciata 
questa  mattina  per  venire  all’udienza. 

Poche  |)crsone  erano  nella  sala. 


CAPITOI.O  XIV. 


TommaM  Alhmp  — Slatono  Bernard. 


Nel  mentre  che  il  dramma  terribile  di  cui  abbiamo  veduto 
lo  scioglimento  si  sviluppava  davanti  la  Corte  d’  Assise,  la 
polizia  inglese!  faceva  ricerca  di  Simone  Bernard  di  Ruddel 
Hodge  e di  Tommaso  Allsop;  conosciuti  come  complici  del- 
r attentato.  11  10  febbraio  si  alliggeva  il  seguente  avviso  al- 
r ullizio  della  polizia  di  Londra,  piazza  Witehall; 

« 200  LIRE  STERLINE  DI  RICOMPENS.V. 

« Atteso  che  è stato  dato  l’ ordine  d' arresto  di  Tommaso 
Allsop,  dimorante  poco  fa  Nutfield,  presso  Reigate,  contea 
di  Surrey,  e precedentemente  al  N.  1 Rovai  Exchange  Bu- 
ildings,  nella  Città  di  Londra;  il  detto  Allsop,  sensale  presso 
Stock  Exchange,  essendo  accusato  di  complicità  di  assassinio 
di  diverse  persone  ( delle  quali  non  si  conoscono  i nomi  ) a 
Parigi,  nell'  impero  francese,  una  ricompensa  di  200  lire  ster- 
line sarà  dato  a quella  persona  o persone  che  daranno  schia- 
rimenti di  sorta  da  fare  arrestare  il  detto  Tommaso  Allsop. 
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(’iOnnntali  : dà  sessanta  anni  in  circa;  statura,  6 piedi;  car- 
nagione bianca,  occhi  grigi  capelli  biancastri,  jwca  o punta 
barba;  di  una  grossa  cor(K)ralura  ; si  ripiega  come  un  gobi» 
parla  con  lestezza,  veste:  soprabito  molto  scuro,  pantaloni 
ordinari,  capjiello  nero. 

« 11  detto  Tommaso  Allsop  è I»en  conosciuto  alla  locanda 
Geinger,  Westminstor  bridge,  e al  caITè  di  Gianimaica,  di 
Cornhill,  della  Città. 

n Gli  .schiarimenti  dovranno  essere  trasmessi  all’  uffizio  di 
polizia  di  King-street  Westminster,  o ad  ogni  altro  uffizio 
della  polizia  metropolitana.  » 

Tommaso  Allsop,  secondo  il  Mancenter-Examiner,  era 
negoziante.  Una  lettera  di  Giorgio  Larbeless,  segretario  del 
comitato  della  Bor.sa,  a Londra  annunzia  al  pubblico  che  egli 
era  fallito  nel  1831.  « Questi  era,  dice  V Examiner  gior- 
nale di  Mancester,  una  testa  esaltata.  Egli  era  intimo  amico 
di  Manuel  Taylor  presso  del  quale  sono  state  fabbricate  le 
bomlic,  a Birmingham;  desinava  ogni  domenica  in  casa  del 
Sig.  Taylor,  del  (juale  egli  ha  pubblicato  una  biografia.  Lan- 
dcr,  Carlo  Lerab,  e molti  altri  artisti  ingle.si  erano  amici  di 
Allsop. 

« Boberto  Owcu,  il  famoso  socialista,  era  parimente  in- 
timo amico  di  Allsop;  ma  quest'ultimo  iml)evuto  di  dottrine 
socialiste  francesi,  che  non  hanno  alcun  rapporto  con  quelle 
dell’  autore  della  Cooperalion,  che  non  tende  come  i socia- 
listi francesi,  a una  centralizzazione  comuni.sla,  ma  respinge 
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al  contrario  l' azione  dello  Stalo  nell’  organizzazione  sociale. 
La  signora  Allsop  ha  tenuto  un  magazzino  di  mode  in  Re- 
gent  Street-,  N.  280.  Ellaavea  per  impiegati  mollissimi  ope- 
rai francesi,  e il  suo  brillante  magazzino  aveva  la  clientela 
della  aristocrazia.  » 

Non  si  può  scoprire  ove  erasi  ritiralo  Allsop;  ma  il  14 
febbraio,  alle  dicci  di  mattina,  Bernard  fu  arrestato  nell’ ap- 
partamento che  occupava,  N.  10  Bark  Street  Bayssualer,  dal 
sergente  Wiliiainsou  di  polizia  segreta,  e dal  coneslabile 
Tinnac,  che  erano  stali  incaricati  dell’esecuzione  di  questo 
ordine. 

Avendo  chiesto  di  |)arlargli  in  propia  casa,  sono  stati 
ricevuti  senza  alcuna  dillìcollà.  Gli  manifestarono  il  motivo 
della  loro  visita,  e Tinnac  egli  mostrò  il  mandalo  di  arresto. 
Egli  presa  la  cosa  con  rassegnazione  e non  fece  alcuna  re- 
sistenza. 

Trovandosi  in  quel  mentre  vestito  da  casa,  domandò  il 
permesso  di  andare  in  camera  a cambiarsi  di  vestilo;  ma 
gli  agenti  risposero  con  dispiacere,  che  il  loro  dovere  glielo 
vietava.  Egli  insistè,  ma  gli  agenti  ricusarono  di  nuovo,  e 
lo  condussero  via  come  era  vestito.  Di  poi  entrati  nella  ca- 
mera che  egli  aveva  occuplo  la  notte  avanti,  gli  agenti  vi 
trovarono  due  revolver  carichi  e un  islrumenlo  chiamalo 
kunckle  duster,  che  si  crede  essere  di  fabbrica  americana. 
Qest’ ultimo,  oggetto  fatto  di  rame,  si  nasconde  facilmente  Ira 
le  dita,  e colla  superficie  che  sporge  attraverso  le  articola- 
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zioni,  deve  in  una  lotta,  cagionale  serie  ferite  a quelli  con- 
tro i (|uali  è diretto.  In  un  colloquio  che  il  prigioniero  più 
lardi  ebbe  con  coloro  che  lo  avevano  arrestalo,  gli  disse  che 
se  loro  invece  di  essere  agenti  Inglesi,  fossero  stati  Francesi, 
gli  avrebbe  uccisi.  Bernard  fu  sottopo.sto  a una  stretta  .sor- 
veglianza nel  mentre  che  aspettava  |>er  conqvarire  avanti  la 
Corte  di  polizia  di  fìoio-slreel. 

Bernard  ( Simone  Francesco)  conosciuto  a Londra  sotto  il 
nome  di  Bernard  il  clubisla,  aveva  nel  18i8  presieduto  al 
club  Chalirot.  Aveva  allora  trentunanno,  ed  esercitava  l' arte 
del  giornalista.  Accusato  di  avere  stabilito,  per  chi  entrava 
nel  suo  club,  un  biglietto  d’ ingresso  di  dieci  centesimi,  fu 
citato  davanti  il  tribunale  di  polizia  correzionale  della  Senna, 
e condannalo  a 100  franchi  di  multa;  la  condanna  fu  con- 
fermata dietro  l'api)ello  della  sentenza  del  18  novembre  se- 
guente. 

' In  questo  tempo  malgrado  la  condanna  del  tribunale,  egli 
era  citato  di  nuovo  |)er  la  medesima  accusa  riguardo  al  club 
di  Cluìleau  dei  Hrouillarth  e subito  rimandalo,  perchè  la 
condanna  diceva  : « aver  egli  lasciato  un  quarto  della  sala 
al  pubblico  senza  pagare.  » Ma  il  24  novembre,  la  corte 
d’  api>ello  convalidava  questa  sentenza  e condannava  Bernard 
a una  nuova  multa  di  100  Franchi. 

Il  30  Novembre  1818,  Bernard  era  stalo  davanti  la  Corte 
d’ Assise  della  Senna  per  discorsi  tenuti  al  club  Chabral,  ed 
egli  veniva  condannalo  per  dello  fatto  a sei  mesi  di  prigione 


Digitized  by  Google 


DI  FEUCK  ORSINI 


:ì99 

e 1000  franchi  di  raulta.  Dietro  la  sua  op|iosizione  alla  con- 
danna, c do|)o  una  seduta  contraddittoria,  la  [wna  venia  ri- 
dotta. li  9 gennaio  18i9  a un  mese  di  prigione  e 100  fran- 
chi di  multa. 

Il  6 dicembre  1K48,  è condannato  Bernard  dalla  polizia  cor- 
rezionale, |K*r  jjercezione  di  un  diritto  di  ingresso  al  club  Lèvis. 

Il  30  del  medesimo  me.se,  egli  compariva  davanti  la  Corte 
d’  Assise  per  discorsi  tenuti  al  Club  Cliùleau  dei  Brouillanh. 
A que'sla  udienza,  egli  mette  fuori  un  incidente,  stabilisce 
delle  conclusioni  eccezionali,  intorno  alle  quali  fu  invitato  dal 
signor  presidente  a spiegarsi.  « lo  lascio,  dice  egli,  al  mio 
avvocalo  la  cura  di  dilucidare  il  punto  di  diritto,  ed  io  mi 
riserbo.  ...  — Allora  gli  dice  il  signor  Presidente,  io  vi 
tolgo  la  parola.  — Ed  io,  risponde  Bernard,  vi  tolgo  la  mia 
presenza.  » — E intanto  abbandona  1’  udienza.  Egli  fu  con- 
dannato a cinque  anni  di  prigione  e a 6,000  franchi  di  multa 
per  (piesto  fatto. 

Il  2i  Gennajo  1849,  dietro  l’opposizione  fatta  a questa 
sentenza,  la  condanna  fu  ridotta  a un  anno  di  prigione  e 100 
franchi  di  multa. 

Noi  lo  troviamo  di  nuovo  avanti  i giurati  il  9 febbraio  1849, 
come  accusato  di  una  gran  (juantità  di  mancanze  commesse 
nei  suoi  discorsi  tenuti  al  club  di  lìdkviUe  e al  comitato 
•Iella  Giovane  Francia  — { Batignelles).  Egli  fu  condannato 
conlraddilloriameute  a cinque  anni  di  prigione  e 2,000  fran- 
chi di  multa. 
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Fu  allora  che  Bernard  espatriò  ; si  portò  a Londra  da  Or- 
sini, che  era  suo  compaio  nelle  adunanze  di  lettura. 

Il  governo  inglese  ordinò  che  l’ accusalo  sareblie  giudicalo 
secondo  le  leggi  inglesi,  e il  Tiini’n  rispose  in  cpiesti  termini 
categorici  alle  obiezioni  che  una  (ale  decisione  avrebbe  |K)- 
tulo  suscitare:  « Noi  abbiamo  il  diritto  di  prendere  delle  mi- 
sure .severe  di  giustizia  contro  tutte  quelle  persone  che  abu- 
sano dell' ospitalità  die  trovano  nei  nostri  paesi.  F un  delitto 
alioininevole  il  far  parte  di  una  congiura  jier  assassinare  un 
uomo  (|ualunque  fosse  principe  o il  più  inlìnio  citladino.  In- 
glese, Francese  o Italiano:  ma  questi  rifugiati  che  |iortano  il 
disonere  nelle  nostre  contrade,  sono  colpevoli  di  un  secondo 
delitto  inverso  di  noi  che  non  è men  grave.  Fssi  vengono 
qui,  trovano  sicurezza  alla  loro  esistenza,  trovano  mezzi  da 
condurre  onoratamente  la  vita  se  \ogliono,  c in  contraccam- 
bio di  questi  vantaggi,  che  non  sono  piccoli,  nient'altro  gli 
domandiamo  che  (robbedirc  alle  nostre  leggi  nel  tempo  che 
sono  fra  noi;  secondo  ordina  una  di  queste  leggi,  nessuna 
persona  residente  in  Inghilterra  deve  cospirare  per  assassi- 
nare un  forestiero  sul  suolo  straniero,  a qualumpie  classe  egli 
appartenga. 

« Noi  non  esitiamo  a dire  che  se  una  mezza  dozzina  d'in- 
glesi |)otessero  cs.si'r  conosciuti,  nei  nostri  paesi,  d’  aver  co- 
spirato |)cr  assassinare  un  forestiero,  sarebbero  puniti  con  ap- 
plauso generale.  Perchè  dunque  saremmo  noi  piò  indulgenti 
|ier  questi  forestieri  di  ipiello  che  non  .saremmo  a ri, guardo 
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dei  nostri  compalriotli?  Accettiamo  |)resso  di  noi,  come  alj- 
biamo  fatto  fin  ijui,  tutti  i forestieri  proscritti  |icr  delitti  [«- 
litici,  e li  mettiamo  a parte  della  libertà  degli  Inglesi;  ma  le 
congiure  avendo  per  base  l’assassinio  non  fanno  parte  alcuna 
di  queste  libertà.  Per  delitti  cosi  abbominevoli,  tutte  le  per- 
sone sono  soggette  alla  legge  inglese,  qualunque  sia  la  loro 
origine  o la  lingua  che  parlano.  » 

Il  signor  Bodkin  fu  incaricato,  in  qualità  di  procuratore 
della  tesoreria,  di  sostenere  l’accusa  contro  Bernard  davanti 
il  tribunale  di  Bows  Street,  presieduta  dal  signor  lardine. 

L’accusato  elegge  jrer  procuratore  il  signor  Martigue-Lc- 
verson,  e per  difensore  il  signor  Sleigh. 

La  seduta  si  apre  il  lo  febbraio,  a un  ora  e mezzo.  Il 
signore  Bodkin  espone  che  aveva  l’ intenzione  di  domandare 
una  dilazione,  perchè  vi  erano  molti  testimoni  da  interrogare, 
dei  quali  la  maggior  parte  erano  forestieri;  ma  era  in  grado 
di  pro\are,  dice  egli,  che  1’ accusato  avea  cospirato  con  Pieri 
c Orsini  neH’airare  del  l i gennaio.  Pel  momento  egli  si  con- 
tentava di  dimostrare  che  l’accusato  aveva  fatto  trasmettere 
a Pieri  e a Orsini  un  paio  di  pistole,  una  delle  quali  era 
stata  trovata  addosso  a Pieri  quando  fu  arrestato. 

Giulio-Franccsco-Alfonso  Grangcr  presta  il  giuramento,  ed  è 
interrogato  per  mezzo  del  signor  Albert,  interiwlre. 

Io  sono  ispettore  di  polizia;  io  era  di  servizio  all’Opera  il 
il  14  gennaio,  in  occasione  della  venula  dell’  Imperatore  e del- 
r Imperatrice.  Le  Loro  Maestà  sono  arrivale  alle  otto  e qua- 
li. 76 
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ranla  o quaranlarinquc  minuti,  lo  ho  inteso  tre  detonazioni 
di  Imuibe  e molte  persone  sono  state  ferite.  Chevalier  ( Fran- 
cesco Stefano  ) io  sono  ispettore  di  polizia;  io  era  di  sci  vizio 
il  14,  e io  ho  prestato  man  forte  all'arresto  di  Pieri.  In  questo 
teni|)o  egli  è in  prigione  a Parigi.  11  suo  nome  di  hattesimo 
è Giuseppe,  lo  lo  conosceva  da  diversi  anni,  lo  era  pre.sente 
quando  egli  è stato  frugato. 

Il  signor  lardine.  Noi  dohhiaino  procedere  con  ordine. 

II  signor  Bedkin  è pronto  a provare  ciascuna  delle  parole  che 
ha  pronunziale  II  testimonio  continua,  lo  gli  ho  trovato  ad- 
dosso queste  liomhe  qui.  ( 11  testimonio  apre  una  scatola  e ne 
estrae  una  hoinha). 

Ilsignor  Bodhin  .\vete  levato  fiòche  può  cagionare  esplosione? 

Il  leslmonio.  Il  contenuto  ò .stato  levato;  essa  non  olire  alcun 
|)cricolo. 

L’  oggetto  trasmesso  al  signor  Bodkin  consiste  in  una  specie 
di  pera  divisa  nel  mezzo,  ove  una  delle  jiarti  è unita  airallra 
mediante  una  vite,  con  dei  piccoli  luniiiielli  al  di  sotto. 

Il  testimonio  continua.  Vi  erano  delle  cassule  sui  luminelli 
c nell'  interno  si  trovava  piena  di  polvere  fulminante. 

Il  signor  Sleigli.  L’avete  aperta  voi  la  bomba? 

Il  testimonio.  No.  Quello  che  dico  risulta  dal  rapjiorlo  del 
chimico;  ma  io  ho  vedute  le  casside  sulla  granata,  lo  ho  trovalo 
ancora  addosso  al  prigioniero  un  pugnale  e un  revolver  a cin- 
que colpi  che  io  porlo  alla  barra.  Orsini  è stato  arrestalo  nel 
medesimo  lem|>o. 
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Kimj.  Io  sono  impiegato  al  servizio  della  compagnia  di 
Snulh-Eastem  Railmnj,  N.  iO  lìegent-circus  Piccadilhj.  Io 
conosceva  il  prigioniero  da  più  di  sette  anni.  Egli  si  è presen- 
talo il  2 Gennaio  aH  ullizio  della  compagnia  con  un  pacchetto 
avente  la  forma  di  una  scatola  quadrata,  eccettualo  un  oggetto 
fermato  da  un  oggetto  fisso  a una  delle  estremità,  tutto  coperto 
da  una  specie  di  un  gro.sso  canovaccio.  Il  pacchetto  era  indiriz- 
zalo al  signore  Outreipiin,  via  Saint-Denis  N.  277  a Parigi. 
Noi  ci  barattiamo  qualche  parola,  lo  gli  domandai  di  dichia- 
rarmi, come  di  costume,  il  contenuto  c il  valore  della  spe- 
dizione ; egli  mi  risponde:  due  revolver  del  valore  di  12 
lire  sterline,  e qualche  campione  di  materia  infiammabile  senza 
valore.  Noi  domandiamo  ogni  giorno  questi  connotati  per  k 
s[)cdizioni  fatte  all’estero,  d’ accordo  con ■ T esigenze  della  do- 
gana. Quando  io  lo  pregai  di  farmi  la  dichiarazione  regolare 
di  uso,  egli  mi  disse,  almeno  per  quanto  posso  rammentarmi: 
« Sareblxi  forse  meglio  per  me  non  farne  niente:  il  mio  nome 
è conosciuto  in  Francia  come  quello  di  un  proscritto,  e que- 
sta sola  indicazione  potrebbe  cagionare  la  cattura  dell’ invol- 
to. » lo  non  insistei  davvantaggio,  costituendo  per  noi  la 
dichiarazione  piuttosto  una  (|uestione  d' interesse;  c l’acciLsato 
avendomi  fatto  osservare  che  io  non  avrei  nulla  a temere  su 
tal  puido,  poiché  io  lo  conosceva  Iwne:  e già  lo  sapeva  sol- 
vibile, lo  dis|)ensai  in  conseguenza  di  firmare  la  sua  dichia- 
razione. 

Il  prigioniero  di  poi  avendomi  fatte  diverse  interrogazioni 
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ri^'uai'danli  le  partenze  dei  treni  c delle  mercanzie  gli  detti 
la  tabella  delle  partenze,  e gli  dissi:  « Signor  Bernard,  po- 
tete voi  ritornare  in  Francia?  — Egli  mi  rispose:  Oh!  no 
v'anderò  quando  l’altro  ritornerà  qua.  » Io  credo  che  in 
ipicste  parole  vi  fosse  (|ualche  cosa  che  riguardasse  il  nostro 
alleato.  Quando  egli  mi  parlò  di  ritornare  in  Francia,  gli  ri- 
sposi che  sarebbe  probabilmente  scorso  mollo  tempo  prima 
che  ciò  succedesse.  Allora  appressandosi  a me  in  francese  mi 
disse:  « Aspettate  dumiuc  amico  mio,  e lo  vedrete  ben  presto.  •> 
» Vi  era  pre.sso  al  nostro  banco  una  bandiera  tricolore,  e 
mostrandomela  disse:  « Il  vostro  buono  allealo!  >>  Certa- 
mente il  signor  Bernard  voleva  dire  dell’Imperatore,  lo  lessi 
i giornali  dopo  l’attentato,  e mi  |K>rlai  aH  arabasccria  fran- 
ce.se  per  raccontare  ciò  che  era  avvenuto  nel  mio  banco. 

Il  sùjìior  Slcitjh.  Conoscete  bene  il  prigioniero? 

Il  (estimonin.  Si  io  lo  conosceva  da  parecchio  lerajK)  l’ho 
dello  poco  fa. 

Il  si(/iìore  Sleiglì.  Il  prigioniero  non  ha  egli  detto  sovente 
in  vostra  presenza  che  era  sua  intenzione  di  ritornare  in  Fran- 
cia quando  l’ Imperatore  venisse  qua? 

Il  lestiinonin.  Giammai;  io  non  ho  mai  parlato  con  lui  di 
politica. 

Federiyu  Williamson  depone,  lo  sono  un  impiegato  della 
polizia  segreta  {detective J che  ho  condotto  ieri  in  prigione 
il  detenuto.  Io  mi  impadronii  della  sua  persona  a Darlz-Place- 
Bmjswatcr  N.  1 0.  Lo  trovai  al  pianterreno,  veniva  dal  giar- 
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dine.  Gli  manifeslai  che  io  era  un  agente  di  polizia  e che  ri- 
teneva un  mandalo  di  arresto  contro  di  lui  per  aver  congiu- 
ralo con  altri  di  assassinare  l’ imperatore  dei  Francesi,  Egli 
mi  disse.  Volete  permellermi  di  andare  in  camera  mia?  Io 
risposi:  No  c conducendolo  in  cucina,  gli  lessi  il  mandalo  di 
arresto.  Egli  mi  rispose?  Se  io  ho  commesso  un  delitto  io 
ne  devo  render  conto.  Lo  conduco  allora  all’uffizio  della  po- 
lizia in  Scottand-yard.  Ritorno  alla  casa  che  egli  abitava, 
salgo  in  camera  e vi  faccio  una  perquisizione,  ed  ivi  trovo 
il  revolver  che  era  carico  c uno  siruraenlo  chiamato  kun- 
ckie  dusler.  Nella  fiaschetta  non  vi  era  polvere,  ma  in  una 
scatola  vi  erano  delle  palle  e delle  cassuole.  Nel  mentre  che 
io  stava  per  far  montare  l' arrestalo  in  vettura  per  condurlo 
alla  stazione,  mi  domandò  perchè  non  lo  lasciassi  salire  nella 

sua  camera,  e se  io  avessi  timore Io  gli  risposi  che 

aveva  il  diritto  di  prendere  delle  precauzioni  tanto  a suo  che 
a mio  riguardo.  Egli  mi  disse  allora.  Non  avete  niente  a te- 
mere, perchè  voi  siete  Inglesi;  ma  se  foste  stati  Francesi,  vi 
avrei  uccisi! 

Il  signore  Boflkin.  Quelli  la  sono  i testimoni  che  io  mi 
son  proposto  di  sottoporre  all'  esame  quest’  oggi.  Io  domando 
che  ritornino  un  altra  volta  all’udienza.  Il  signore  Sleigh 
rivolgendosi  al  magistrato,  pretende  che  in  tutte  le  deposizioni 
fatte  oggi  non  siavi  la  menoma  prova  che  stabilisca  il  rapporto 
del  prigioniero  con  Pieri  ed  Orsini.  E per  ciò  che  concerne 
le  pistole  trovate  su  questi  due  individui  non  si  prova  che 
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Bernard  abliia  alcun  che  di  comune  con  queste  armi.  — Jl 
sigmir  Bwlkin.  lo  ho  detto  che  oggi  non  si  potevano  esami- 
nare tutti  i testimoni. 

Il  signor  Sleigh.  Benissimo,  ma  io  pretendo  ancora  una 
volta  che  non  siavi  alcuna  prova  contro  il  detenuto,  e sostengo 
che  egli  ha  diritto  ad  essere  amme.s.so  a dar  mallevadoria. 

Il  signor  Bodkin.  lo  non  credo  che  il  mio  dotto  amico 
parti  sul  serio,  (piando  domanda  che  sia  ammesso  alla  malle- 
vadoria un  uomo  che  ha  espresso  chiaramente  la  sua  inten- 
zione di  uccidere  alcuni  agenti  francesi. 

Il  signor  Jardine  ricusa  di  ammettere  il  detenuto  alla  mal- 
levadoria. 

È allora  deriso  che  il  delenuto  sarà  rinvialo  lino  a mar- 
tedì a otto.  Il  signor  Badkin  dice  che  in  quel  giorno  un 
altro  cospiratore,  chiamato  Allsop,  sarà  in  jirigione. 

La  seconda  comparsa,  di  Simone  Bernard  ha  luogo  il  20 
febbraio.  Il  primo  testimone,  signore  Estienne,  presentò  un 
pugnale  e ciò  che  ha  servilo  di  coperta  airinvollo  spedilo 
dall' accusalo  al  signore  Outrequin.  Questi  oggetti  sono  stali 
portali  dalla  Corte  im])criale  di  Parigi. 

Il  signore  Favre  ( Giomnni-Leopoldo),  ispettore  della 
polizia  francese.  Io  era  in  vicinanza  dell’Opera  la  sera  del- 
r allentalo;  io  ho  veduto  due  uomini  feriti  ed  uno  ucciso;  ho 
inte.so  Ire  esplosioni. 

Il  signor  Oulrequin.  Io  sono  agente  commissionario  a Pa- 
rigi, io  negozio  in  seterie,  lo  feci  conoscenza  coll  accusalo 
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nell’ollobre  1836;  io  l’ho  veduto  la  prima  volta  nel  Caffè  di 
Tichbourne-sirect.  Egli  parlava  della  fabbricazione  della  seta; 
mi  trattenni  dieci  giorni  a Londra,  lo  scontrava  tutti  i gior- 
ni; Ritornai  a Parigi,  e tenni  con  lui  corrispondenza  riguardo 
al  tingere  la  seta.  Ritornai  in  Inghilterra  nel  marzo  1837  ; 
trovo  l’accusato  nel  Caffè  Svizzero,  sempre  in  compagnia  di 
un  Francese;  noi  abbiamo  parlalo  di  un  individuo  chiamato 
Hodge.  Andai  a far  visita  a Hodge.  Ai  primi  del  mese  di 
dicembre,  mi  fu  portata  a Parigi  una  lettera,  io  non  saprei 
precisare  la  data.  Non  conosceva  lo  scritto.  Sono  sialo  in  cor- 
risiwndenza  coll’  accu.salo. 

Il  signor  Bodkin.  Credete  voi  che  la  lettera  sia  di  suo 
pugno? 

Il  teslimonio.  Tutto  fa  credere  che  la  lettera  sia  stata 
scritta  da  chi  l’ha  firmata,  ma  io  non  posso  niente  affer- 
mare. 

Il  signor  Bodkin.  Chi  vi  ha  portala  questa  lettera? 

Il  teslimonio.  Il  signor  Tommaso  Allsop. 

Il  signore  Sleigh.  Domando  che  la  lettera  mi  sia  comu- 
nicata prima  che  sia  letta  qui. 

Dopo  di  aver  letta  la  lettera,  il  signor  Sleigh  si  oppone 
alla  lettura  della  lettera  attesoché  non  vi  sono  prove  relati- 
vamente alla  persona  che  l' ha  scritta. 

Il  signore  Bodkin  dichiara  che  la  lettera  sarà  letta. 

Il  signor  Sleigh.  Domando  d’interrogare  io  stesso  il  pre- 
venuto prima  di  questa  lettura. 
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Il  signore  Bodkin.  Ne  avete  diritto. 

Il  signore  Sleigh.  Benissimo!  (Al  testimone): 

Avete  voi  mai  visto  scrivere  la  persona  che  ha  firmato 
questa  lettera? 

Il  teslimoìiio.  Io  ho  visto  .scrivere  la  persona  il  di  cui 
nome  è .segnalo  al  fondo  della  lettera;  ma  non  potrei  dire 
positivamente  se  la  lettera  è di  sua  mano.  Io  non  ho  mai  fatto 
attenzione  alla  calligrafia  dell’accusato,  io  non  saprei  dire  se 
è lui  quello  che  l’ha  scritta. 

Si  legge  la  lettera:  questa  è di  Bernard;  essa  annunzia 
che  il  latore  ( Allsop  ) è uno  dei  suoi  amici  venuto  a vedere 
Parigi,  e prega  il  testimone  a trattarlo  l)cne  per  quanto  gli 
era  possibile. 

Il  signore  Bodkin  al  testimonio.  Avete  voi  veduto,  non  è 
molto,  un  uomo  nelle  prigioni  di  Francia  che  dice  chiamarsi 
Allsop? 

Il  leslimonio.  lo  ho  veduto  un  uomo  che  io  ho  conosciuto 
e.sserc  Allsop. 

Il  signore  Bodkin  Questa  j)ersona  e quella  accusala  sotto 
il  nome  di  Orsini? 

Il  signore  Sleigh.  Mi  oppongo  affinchè  non  sia  risposto 
a questa  domanda. 

In  risposta  ad  altre  domande,  il  leslimnnio  dichiara  che  l’a- 
gente di  polizia  che  l’ha  accompagnato  era  il  signore  Estienne. 

Il  signor  Eslienne,  interpellalo,  risponde:  lo  ho  accompa- 
gnalo il  testimonio  alla  prigione  francese  e gli  ho  mostralo  Orsini. 
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H teslimonio  didiiara  di  a^el•  ricevuto  un' altra  lettera 
( prodotta  ),  ma  non  si  ricorda  in  (piai  temilo  ; in  la  credo 
scritta  daH’aecusalo,  essa  è simile  all’ altra.  — La  lettera  è 
letta;  essa  si  referisce  alla  consegna  di  alcuni  magnifici  re- 
volver a Parigi.  K (piesta  la  prima  volta,  dice  il  testimonio 
che  ho  inteso  parlare  di  jiistole.  — Si  presenta  a!  testimone 
un’altra  lettera,  datata  da  Londra,  saliate;  egli  la  crede  della 
medesima  nmno  che  l’altra.  Questa  lettera  è di  Bernad.  Egli 
ringrazia  il  testimone  delle  sue  informazioni  sulle  pistole;  gli 
domanda  (lual  sorta  di  meicanzia  si  venderelilie  meglio  a Pa- 
rigi. Lo  ringrazia  ancora  delle  attenzioni  che  ha  prodigate  al 
-suo  amico  Allsop.  — Ln  altra  lettera  annunzia  al  testimonio 
che  due  pistole  sono  state  sjiodite  come  campioni.  — Subito 
do|K)  il  ricevimento  della  lettera,  mi  è arrivato  un  involto. 
Ecco  la  fodera  che  copriva  l'involto;  esso  conteneva  due  pi- 
stole e i loro  aeces.sori;  ([ueste  sono  le  cassette  che  mi  sono 
arrivate.  La  persona  che  io  ho  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Allsop  è venuto  a farmi  visita  il  giorno  deH’arrivo  dell' in- 
volto ; e.ssa  mi  ha  parlato  delle  idslole. 

Il  signor  Bodkin.  Che  ha  egli  detto? 

Il  testimone.  Allsop  ha  esaminate  le  pistole  Mi  ha  dello 
che  era  venuto  [ler  sapere  se  l'aveva  ricevute.  Non  ho  dato 
importanza  alla  nostra  conversazione.  L’indomani  Allsop  è 
ritornalo.  Ha  portalo  via  una  delle  cassette  che  conteneva  una 
pistola.  La  domenica  avanti  l’attentato,  io  era  in  casa.  Allsop 
è venuto  a farmi  visita  e l'ho  accomiiagnalo  a una  locanda 
11.  77 
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di  Parif^n’;  (|ucsla  era  la  locanda  di  Francia  e Sciampaftna  via 
Montniarlre;  io  non  ci  sono  entrato. 

Jl  signor  liodkin.  Allso]!  non  v'  ha  egli  parlalo  di  un  al- 
tra persona,  di  uno  dei  suoi  amici  che  voleva  comprare  una 
pistola? 

Il  tcsliinouio.  Allsop  ha  detto  che  uno  dei  suoi  amici,  un 
galantuomo,  ne  prenderebbe  una.  Mi  pare  che  dicesse  che  si 
chiamava  Pieri,  lo  ho  lasciato  .Allsop  alla  jiorta  della  lo- 
canda c sono  ritornato  a casa,  lo  ho  veduto  di  poi  Pieri;  ma 
era  di  notte  e non  mi  ricordo  dei  suoi  lineamenti.  Era  uel- 
rapparlamento  d' Allsop,  via  Mont-Tliabnr;  ma  non  mi  sov- 
viene il  giorno'  Questo  fu  prima  di  aver  accompagnato  Allsop 
alla  locanda.  Nella  giornata  di  domenica,  io  mi  sono  avveduto 
che  la  jìistola  era  stata  portata  via.  Allsop  mi  ha  pagato  il 
porlo,  che  era  io  franchi  e 15  centesimi. 

Il  signore  King,  riconosce  il  bollo  della  compagnia  Soulli- 
Eastern  sopra  la  fodera  dell’ involto,  lo  ho  riconosciuto,  dice 
egli;  che  rinvolto  presentatomi  è il  medesimo  che  io  aveva 
ricevuto  dall'accusato. 

Interrogato  dal  signore  Sleigh,  il  testimonio,  signor  King, 
dichiara  aver  parlalo  con  dei  francesi  (piando  si  presentava 
al  suo  banco,  lo  non  ho  mai,  dice  egli,  parlato  coll'accusato 
che  in  ipiesta  occasione,  ipicslo  è veio;  se  io  gli  ho  parlato 
in  (pici  giorno  è stalo  perchè  egli  ini  ha  fatte  tante  domande 
che  io  ho  credulo  che  egli  tornasse  in  Francia. 

In  risjMista  a una  domanda  del  signor  Bodkin,  io  mi  ri- 
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curdo  b<'ni'‘sii:'.:i  -li  '>r  i i'  ( "o  cmiipatMiia  sul- 
rinvollo.  — E ri<j“'!}dc!alo  al  si.srnnr  Sleigli,  il  teslimonio 
dire;  Io  non  so  che  l’ espressione  : « Io  ritornerò  in  Erancia 
quando  rimpcralore  ritornerà  in  Inghilterra,  » sia  comune  fra 
i Francesi;  io  non  aveva  mai  inteso  dire  <iueste  parole. 

L’accusato  in  qui'sto  frattempo  fa  pas.sare  un  pezzetto  di 
carta  a una  persona  presente,  per  rimetterlo  al  testimonio  Ou- 
trequin;  ma  il  signore  Durkin,  il  sopraintendente  si  impos- 
sessa di  questa  carta,  clic  egli  fa  pas.sare  al  magistrato.  Que- 
sta carta  non  è rimcs.sa  al  testimonio,  ma  al  signore  Sleigli, 
il  quale  dice  che  l'accusalo  ignora  le  usanze  dei  tribunali  inglesi. 

Im  siffiìora  Oulrmiuin  dice:  Io  sono  la  moglie  del  testimo- 
nio Outrequin.  Io  conosceva  una  persona  chiamata  Allsop; 
r ho  veduto  |ier  la  prima  \ olta  in  nostra  casa  nel  di- 
cembre 1857.  lo  ho  [larimenle  veduto  un  Inglese;  egli 
si  chiamava  llodge;  Allsop  e lui  sono  venuti  insieme.  Il  si- 
gnore Allsop  portò  una  lettera  di  raccomandazione  al  mio 
marito.  Non  ho  veduto  il  signore  Hodge  che  una  volta;  era 
in  dicembre.  Dopo  questo  tempo  ho  veduto  frequentemente 
All.sop  in  casa  nostra;  egli  ordinariamente  veniva  solo.  Mi  ri- 
cordo di  un  pacchetto  contenente  delle  pistole  ed  io  era  pre- 
sente quando  fu  aperto.  Era  dentro  a una  fodera  come  quella 
là.  Essa  conteneva  due  scatole  di  pistole  e un  pezzo  di  car- 
bone 0 pece  ; non  si  è fatto  niente,  lo  credo  che  Allsop  portò 
via  una  scatola  con  la  pistola.  Io  era  a casa  quando  Allsop 
è venuto  la  prima  volta.  Credo  che  fosse  il  mese  di  dicem- 
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lire.  Allsop  è Acniilo  il  giorno  medesimo  del  ricevimento  del 
'pacclietlo. 

Mi  rammento  che  Allsop  è venuto  a casa  la  domenica  che 
ha  preceduto  rallentato.  Mio  marito  usci  fuori  con  lui.  Nel 
tem|HA  che  il  mio  marito  era  fuori,  è venuto  uno  c ha  por- 
talo via  r altra  pistola,  lo  non  lo  aveva  mai  veduto  per  la- 
vanti, e non  sapendo  se  il  mio  marito  l’aveva  mandato,  gli 
domandai  il  suo  nome  e il  suo  indirizzo. 

Il  xiyiìore  Bodlin.  Qual  nome  diede?  11  signore  Sleigli  si 
op|)oiie  alla  domanda.  Il  magistrato  dice  che  la  risposta  deve 
cs-ser  falla. 

Il  teslimuìiio.  Mi  ha  dato  un  indirizzo.  Questo  aveva  per 
soprascritta:  iMcaiula  di  Francia.  EgViiika  che  il  suo  nome 
era  Pieri,  e lo  scrisse  in  sua  presenza.  Interrogala  dal  signore 
Sleigh:  È qualche  lemjK),  una  jwrsona  mi  venne  a trovare; 
questa  era  una  signora  che  io  non  conosceva.  11  signore  Eslienne 
mi  condusse  in  prigione,  in  Francia.  Là,  io  ho  veduto  la  ]>er- 
sona  che  ho  conosiduto  |»er  Allsoj). 

Il  signore  Eslienne  vien  richiamato,  (ili  indicai  Orsini,  e 
lo  riconobbe  immantinente. 

Il  signore  Marona.  lo  abito  al  N.  10  via  Monl-Tabor. 
Un  tale  chiamato  Allso]i  abitava  la  medesima  ca.sa.  Sono  stato 
alla  prigione  c là  io  ho  veduto  la  persona  che  ho  conosciuto 
per  Allsop. 

Il  signore  Eslienne  ri|)clc  che  egli  ha  mostralo  Orsini  al 
leslimonio,  che  lo  ha  a prima  vista  riconosciuto  per  Allsop. 
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Il  lestimonio.  Il  passaporto  presentalo  è quello  che  io  ho 
ricevuto  (laU  imliviiluo  che  conosceva  sotto  il  nome  di  Allsop. 
Era  datalo  lìi  Agosto  1851.  L’ho  rimesso  aU’aulorilà.  Era 
stalo  rilascialo  col  iioinc  di  Tommaso  Allsop. 

Il  signor  Iloilkiti.  Qiieslo  passaporto  era  stalo,  in  princijiio 
rilascialo  al  vero  Tommaso  Allsop,  per  l'arresto  del  (piale  è 
stalo  promesso  un  premio.  Orsini  era  solilo  di  viaggiare  nel 
continente  sotto  il  falso  nome  di  Allsop. 

In  risposta  a una  domanda  del  signore  Bodkin,  il  testimone 
aggiunge:  La  persona  che  in  ho  conosciuto  sotto  il  nome  di 
.Vllsop  ha  dimoralo  presso  di  me  Ano  al  momento  in  cui  è 
stato  arrestalo  dalla  [lolizia.  La  sera  dell’ allentalo,  questo  in- 
dividuo ha  lascialo  la  mia  casi  dalle  sette  alle  otto  di  sera. 
Egli  aveva  qualcheduno  seco,  ma  non  so  chi.  lo  conosceva  il 
suo  servo  Goniez.  Allsop  è rientrato  verso  le  nove  di  sera 
còperlo  di  sangue  ; ho  preso  un  calino  e gli  ho  lavata  la  per- 
sona, aveva  una  ferita  alla  tempia.  La  polizia  è venuta  fra  le 
due  e le  tre  del  mattino  seguente,  e l’ha  condotto  via.  Go- 
mez  ancora  è stato  arrestalo.  La  polizia  si  è impadronita 
del  jiassaporto.  Mi  ricordo  dei  nomi  dei  due  personaggi  che 
erano  .solili  far  visita  ad  Allsop  avanti  rallentalo;  l’uno  si 
chiamava  Pieri  l’altro  Silva.  Allorché  sono  stalo  alla  prigione 
francese,  non  ho  visto  Silva,  io  non  l’ ho  più  veduto.  Mi  ri- 
cordo ancora  che  Allsop  aveva  un  cavallo,  che  aveva  compralo 
([ualtro  giorni  avanti  l’altcntato:  questo  era  in  una  scuderia 
vicino  a casa. 
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Il  signor  ììoudkin.  Mi  fermerò  qui  : la  maggior  parte  dei 
testimoni  essendo  stati  chiamati  a Parigi  |)el  processo  che  do- 
veva cominciare  l' indomani,  una  dilazione  almeno  di  otto  giorni 
sarà  indis])ensal)ile. 

Il  signore  Sleigh  insiste  presso  il  magistrato  per  ottenere 
che  Taccusato  possa  dare  la  mallevadoria. 

Il  signore  Bodkin  combatte  energicamente  questa  domanda. 

Il  signore  lardine.  Io  ho  ricusato  una  volta,  io  mi  credo 
doppiamente  autorizzato  oggi  a ricusare  ancora. 

L’accusato  vien  ricondotto  in  prigione. 

La  seduta  è rimessa  fra  otto  giorni. 
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llortiMril.  — Tcrsn  «eduli»  «IcIIm  corli<!  di  po 
llmlH  di  Bow-^lrcel. 


A misura  che  si  va  avanti,  laffare  acquista  più  gravità. 
La  terza  seduta  di  Bow-streel  attira  un  numero  considerevole 
di  curiosi.  Il  primo  testimonio  chiamalo,  Giusepi»  De-Georgi 
si  spiega  C0.SÌ: 

Io  abito  a Bruxelles,  io  faccio  il  servizio  del  caffè  Sviz- 
zero via  Tichborne.  Conosceva  il  prigioniero  Bernard.  Ilo  fatta 
la  sua  prima  cono.scenza  a Bruxelles  nel  1849,  ma  non  l’ho 
veduto  a Londra  che  il  16  ottobre,  allorché  frequentava  il 
caffè  come  è sua  abitudine.  Son  partito  da  Londra  per  Bru- 
xelles nel  dicembre  scorso.  Ho  veduto  Bernard  due  o tre  giorni 
avanti  la  mia  partenza.  Mi  sovviene  che  il  prigioniero  mi  fece 
parola  di  alcune  proposizioni  riguardanti  il  gaz.  Mi  domandò 
se  io  conosceva  qualcheduno  che  fosse  in  rapporto  colla  am- 
ministrazione del  gaz.  Gli  risposi  che  conosceva  il  signor  Bre- 
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mackrc,  che  era  in  relazione  colla  fabbrica  del  gaz  di  Bru- 
xelles. Mi  disse  che  avrebl)e  veduto  volentieri  quel  signore, 
perchè  aveva  una  nuova  invenzione  applicabile  al  gaz.  Non  mi 
disse  altro  in  quel  giorno,  ma  l’ indomani  sera,  portò  cinque 
pezzi  di  ferro  che  erano  rotondi,  come  una  arancia  tagliata 
in  due  mezze  palle.  Erano  incavati  c non  contenevano  cosa 
alcuna.  Vi  era  un  foro  jier  introdurvi  una  vite,  lo  non  mi 
])rovai  ad  avvitarle  insieme,  ma  mi  parve  che  corrispondessero 
le  line  alle  altre. 

Il  signore  Bodkin.  Ci  avete  voi  osservato  altri  fori,  oltre 
quello  che  era  praticato  per  la  vite? 

Il  signore  Sleigh  si  opi»one  alla  domanda  perchè  essa  influi- 
sce il  testimone. 

li  magistrato.  Mi  sembra  che  voi  non  possiate  opporvi 
alla  domanda  ? 

Il  testimone.  Vi  erano  un  certo  numero  di  fori,  oltre  quello 
di  cui  ho  parlalo.  Bernard  mi  diede  le  Immlie  per  portarle 
a Bruxelles  per  una  nuova  invenzione  del  gaz.  « Portatele 
a Bruxelles,  mi  disse;  un  Inglese,  che  è a Liege,  verrà  a pren- 
derle do|H>  la  mia  |iartenza.  » Le  posi  nella  mia  sacca  da 
viaggio.  11  sabato  dopo  questo  colloquio,  partii  da  Londra  per 
Ostenda,  e portai  le  palle  nel  sacco  da  viaggio.  Mentre  par- 
tiva, vedo  Bernard  che  prendeva  il  caffè.  Non  mi  dis.se  nulla. 
Al  mio  arrivo  a Bruxelles,  mi  portai  al  Cali'  Svizzero,  dove 
arrivai  alle  nove  e mezzo.  Portai  le  palle  nel  Caffè,  le  po- 
sai nella  sala  ove  si  fuma,  sopra  una  tavola  pre.ssn  il  mio 
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abito  ed  altri  oggetti.  Dopo  cena,  apro  il  mio  sacco  da  viag- 
gio |)cr  prendervi  un  fazzoletto;  nel  medesimo  tempo  tirai 
fuori  le  cinque  mezze  palle  e le  messi  sul  camminetlo.  Co- 
nosceva il  signor  Ucgenaz;  egli  vide  queste  mezze  palle  sul 
cammino,  poi  le  prese  in  mano.  Bernard  arrivò  qualche  giorno 
appresso  a Bruxelles.  Entrò  nella  sala  ove  erano  le  [«Ile,  mi 
domandò  dove  erano,  io  col  dito  gli  indicai  sul  camminctto. 
« Non  bisogna  dice  egli,  che  rimangano  là,  perchè  è una  nuova 
invenzione  [)el  gaz.  » Dietro  questa  osservazione,  le  levai  e 
le  messi  nella  mia  stanza  da  letto.  Dopo  questo  colloquio,  Ber- 
nard sorti.  Uno  o due  giorni  dopo,  Bernard  ritorna  al  caffè. 
Mi  dice  che  era  venuto  a cercare  delle  palle  a gaz,  c che  he 
aveva  bisogno  por  |K>rlarle  alla  porta  Colonna.  Le  iiiviluiipai 
in  un  pozzo  di  foglio,  e<l  egli  parti.  Questo  avveniva  fra  le 
tre  e mezzo  e le  (piattro.  Qualche  giorno  dopo,  Bernard  ri- 
tornò [urtando  seco  le  bomlK*,  più  un  altra  che  teneva  in 
mano  ed  era  inviluppata  in  un  foglio.  Gli  oggetti  contenuti 
nella  caria  erano  di  un  volume  più  grosso  di  quello  che  io  aveva 
portato  dall' Inghilterra.  Erano  delia  medesima  forma.  Quanto 
alla  carta,  egli  disse  che  era  stata  fatta  nel  paese.  Parlò  an- 
cora dell'  invenzione  del  gaz,  e un  giorno  disse  che  farebbe 
conoscenza  col  signor  Brcmacker,  che  io  non  sono  mai  andato 
con  lui  a visitare.  Non  mi  ha  più  domandato  di  presentarlo; 
ma  disse  che  allorché  ritornasse  a Bruxelles  sarebbe  stato  ben  con- 
tento di  fare  la  sua  conoscenza.  Mi  disse  dopo  poco  che  egli  partiva 
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per  Londra,  e le  palle  furono  di  nuovo  riposte  nella  mia  ramerà. 

Il  signore  Jariline.  Le  grandi  come  le  piccole  ? 

Il  leslimonio.  Si. 

Il  signor  lìodkin.  V’  ha  egli  dello  Bernard  ciò  che  biso- 
gnava fame? 

Il  leslimonio.  Mi  ha  dello  di  mellerle  in  camera  mia,  e di 
darle  a una  persona  che  le  porlerebbe  a Parigi.  Egli  avanti 
mi  aveva  dello  che  aveva  bisogno  di  comjirare  un  cavallo  jwr 
un  Inglese.  Io  aveva  al  mio  servizio,  nel  caffè  a Bruxelles, 
un  garzone  chiamato  Casimirro  Zeighers.  Fu  dclinilivamenlc 
stabilito  fra  Bernard  e me  che  questa  |)ersona  onderebbe  a 
Parigi  col  cavallo.  Dopo  questo  colloquio,  egli  venne  al  Caffè 
ma  non  tanto  spesso.  Il  giorno  dopo  il  colloquio,  relativo  al 
cavallo,  arrivò  F Inglese,  c si  venne  a cercare  di  me  |)cr  por- 
tarmi nel  salone.  Ed  entrando  vi  trovai  Bernard.  Un  altra 
jicrsona  era  a uno  dei  tavolini.  Bernard,  indicandomelo,  mi 
disse:  « Ecco  f Inglese.  » Questi  era  il  signore  Orsini,  che 
ho  conosciuto  al  Caffè  Svizzero,  via  Tichborn.  Portava  questa 
volta  una  lunga  liarba  ; ma  quando  lo  l'ho  veduto  a Bruxel- 
les, all  ejioca  di  cui  ho  parlalo,  aveva  dei  folli  balli,  ma  senza 
barba.  Orsini  mi  domandò  se  io  aveva  lasciata  Londra,  io  gli 
ris[wsi  di  si.  Orsini  mi  disse  allora  che  si  porla\a  a Parigi. 
I)o|K)  poco  Bernard  e Orsini  sortirono  insieme. 

Il  signore  Bodkin.  E sortendo,  dicevano  eglino  (|ualche 
cosa  concernente  le  palle? 
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Il  signore  Slcigh.  Mi  op|)on{?o,  giacché  il  tcslimonio  non 
(leve  essere  induenzalo. 

Il  signore  Jnrdine.  La  domanda  è |>erfellanienle  regolare. 

/ testimonio.  Bernard  disse.  « Date  le  palle  a Casimirro,  che 
deve  jMirlarle  a Parigi.  » Orsini  disse  che  quel  giorno  Biso- 
gnava essere  a Parigi  alle  cinque  e mezzo  alla  locanda  di  Eu- 
ropa presenlai  Casimirro  a Orsini  all'ora  lis.sala  ikt  la  sua  par- 
tenza. Messi  le  palle  nella  sacca  da  viaggio,  ma  una  fu 
accidentalmente  dimenticala.  Egli  parti  alle  cimpie  e un  quarto, 
c ritornò  a Bruxelles  la  domenica  seguente.  Quando  Casimirro 
fu  partito,  io  vidi  il  signor  Bernard  diversi  giorni  dopo.  Mi  ri- 
cordo che  due  [lersone  sono  venule  da  mè,  io  non  conosceva  nè 
Luna  nè  l’altra.  Una  di  es.se  aveva  intorno  al  viso  la  barba  bian- 
ca, l’altra  nera. 

Il  signor  Ikxìkin.  Uno  degli  individui  vi  ha  rimes^a  una 
carta? 

Il  signore  Sleigh.  Mi  oppongo  al  prolungamento  delle  do- 
mande su  (juesto  punto,  fino  a che  non  sia  provato  che  vi 
sono  dei  legami  fra  (piesli  uomini  e il  detenuto. 

Il  signore  lardine.  E meglio  continuare  l’ interrogatorio. 

Il  testimonio.  L’uomo  della  barba  nera  mi  consegnò  un  fo- 
glio, ed  io,  in  conseguenza,  gli  consegnai  la  palla  che  avevano 
dimenticato  di  prendere.  Ho  veduto  di  poi  a Bruxelles  l’uomo 
della  barba  bianca  davanti  il  capitano  Lebaimcndiere. 

Il  signor  lìodkin.  Come  si  chiamava? 

Il  testimonio.  Io  ho  dimenticato  il  .suo  nome. 
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Il  signor  Jardine.  Dopo  di  aver  saputo  che  egli  era  uno  de- 
gli individui  al  (piale  voi  avete  rimessola  palla,  Tavcle  ricono- 
sciiilo? 

H lesliwonio.  Nii. 

Interrogato  dal  signore  Sleigh,  egli  dire: 

10  abito  presentemente  a Uruxelles.  Dalla  prigione  in  cui  era 
a Bruxelles  io  da  prima  sono  stato-  mandato  dal  iH-ocuratore  im- 
jieriale  per  andare  a deporrc  in  Francia  la  domenica  scorsa, 
sono  ora  otto  giorni.  Fu  alle  undici  di  sera  che  la  polizia  ed  al- 
tri agenti  vennero  in  mia  casa  e mi  condussero  via  sotto  accusa 
di  complicità  all’attentato  di  assassinio  sulla  persona  deH’Im- 
peratorc,  e di  partecipazione  all’attentato  jicr  avere  portate  le 
palle  in  Francia.  Il  procuratore  generale,  accompagnato  da  due 
gendarmi,  mi  pose  dentro  una  vettura  e mi  condusse  al  battello. 
Fui  accompagnato  a bordo  dai  gendarmi.  Essi  restarono  a 
Ostenda,  ma  Ih  un  corriere  di  gabinetto  venne  a trovarmi  e mi 
condusse  a Douvres.  La  persona  che  mi  ha  condotto  ha  Londra 
uon  è con  me.  Adesso  sono  con  il  sergente  Adams  e l’ Ispettore 
Saunders,  alla  locanda  Morley. 

11  signor  Bouflkin.  Tulli  i testimoni  venuti  da  Bruxelles 
sono  in  questa  locanda  ; nessuno  ha  loro  impedito  di  andare  ove 
piace  loro. 

Il  signor  Bernard  dichiara  nel  modo  il  più  energico  che  il 
testimonio  è un  galantuomo,  c che  gli  è stata  tolta  la  libertà  per 
aver  reso  un  servizio  ad  un  amico.  Del  resto,  egli  dice,  io  non 
conosco  di  che  si  tratta.  Vi  sono  abbastanza  villime.  Ire  a Pa- 
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rigi,  e una  ijui.  lo  non  veggo  la  cagione  per  cui  bisognerebbe 
farne  un’altra. 

Lmji  Bighenli.  Io  sono  proprietario  del  Caffè  Svizzero  a 
Bruxelles.  Cono.sco  perfettamente  il  signor  Georgi.  Egli  è 
partito  nel  dicembre  da  casa  mia,  e ha  lasciato  un  involto 
che  io  dojK)  qualche  tempo  ho  aperto.  Esso  conteneva  un 
oggetto  in  metallo  formato  a guisa  di  una  pera.  Esso  non 
era  invitato  nel  mezzo.  Notai  un  altro  foro  nella  parte  supe- 
riore; ve  ne  erano  dei  |)iù  piccoli  nella  parte  interna.  Ho  ve- 
duto Bernard  al  Caffè,  allorché  ho  detto  che  si  era  racco- 
mandato al  signor  Georgi  di  metterlo  da  parte,  perchè  i|ue- 
sta  era  una  nuova  invenzione.  Mi  ricordo  che  Casimirro  era 
stalo  mandalo  a Parigi  con  un  cavallo.  Egli  è partito  venerdì 
ed  è ritornato  domenica  mattina.  Io  non  ho  veduto  che  abbia 
preso  cosa  alcuna  con  sè. 

Jl  signore  Sleigh.  Siete  stato  arrestato  a Bruxelles,  come 
il  signore  Georgi? 

Il  testimonio.  Mi  hanno  minacciato  di  arrestarmi. 

Il  signore  Strigli.  Chi  vi  ha  minacciato  di  arrestarvi  a 
Bruxelles  ? 

Il  testimonio.  11  giudice  d’istruzione. 

Il  signore  Steigh.  V'ha  egli  forzato  a venire  in  Inghil- 
terra |)er  essere  esaminalo? 

Il  testimonio.  Nò. 

Il  signore  Steigh.  Chi  vi  ha  dunque  mandalo? 

Il  testimonio.  I ngentiluomo  impiegato  aU’ambasceria  Inglese; 
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Il  sHjnoir  Sleigh.  Non  sarde  venuto  qua  a vostre  spese? 

Il  tenlimonio.  Nò. 

Giulio  Fournarier.  lo  sono  garzone  di  .servizio  al  caffè 
Svizzero.  Mi  ricordo  che  Bernard  è venuto  a Bruxelles,  nel 
dicembre  scorso.  Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  io  vedo  due 
mezze  palle.  Ve  ne  erano  delle  grosse,  qualcheduna  di  una 
grossezza  media,  e una  jiiccola.  Esse  erano  gettate  in  ferro. 
Ne  aprii  una  o la  esaminai.  Essa  era  in  circa  cinque  pollici 
di  lunghezza  a forma  ovale.  Notai  all’  estremità  diversi  fori. 
Oltre  questi  fori  vi  era  all’altra  estremità  una  gran  vite  che 
io  svitai  più  volte.  La  palla  non  conteneva  cosa  alcuna.  Io 
ignoro  come  erano  stale  portale. 

Il  signore  Sleigh  Qual’è  le  grossezza  di  quei  buchi? 

Il  tesiimone.  Presso  a poco  simile  a quello  di  un  cannuc- 
cio  di  |ienna; 

Il  signore  Sleigh.  La  jialla  era  ella  tutta  eguale  all’  intonio? 

Il  testimone.  Si 

Il  signore  Sleigh.  Potevi  voi  vedere  la  luce  attraverso  i 
fori? 

Il  testimonio.  Non  lo  so  perchè  non  ci  ho  fatto  attenzione. 

11  signor  Georgi,  interpellato,  in  risposta  al  signore  Sleigh 
e di  accordo  col  precedente  testimone  in  quanto  alla  grossezza 
dei  fori.  Egli  non  ha  tenuto  le  palle  alla  luce,  ed  è a lui 
impossibile  dire  se  si  poteva  vedere  a traverso  ai  fori. 

Casimirro  Zeighers.  Io  sono  stato  garzone  di  servizio,  al 
Caffè  Svizzero  a Bruxelles,  nello  .scorso  dicembre.  E in  que*- 
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sio  medesimo  mese  che  io  mi  sono  incaricalo  di  porlare  un 
cavallo  da  Bruxelles  a Parigi,  lo  non  mi  rammenlo  il  gior- 
no; era  al  principio  di  dicembre.  Mediante  l’interposizione  del 
mio  padrone,  sono  sialo  incaricalo  di  porlare  un  cavallo  per  un 
signore  che  si  diceva  Inglese.  L’ho  veduto  a Parigi.  Siamo 
parliti  insieme  da  Bruxelles.  Ho  [lortalo  quelli  oggetti  in  ferro 
che  mi  aveva  rimes.so  il  signore  Giorgi.  Non  saprei  dire  pre- 
ci.samenlc  quanti  erano,  potevano  essere  olio  o dieci;  erano 
delle  mezze  palle.  Le  ho  poste  nel  mio  sacco  da  viaggio.  Mi 
son  jiortalo  in  un  calesse  alla  stazione  della  strada  ferrala, 
ed  era  accompagnato  dall’ Inglese  che  adesso  essere  Orsini  c 
dal  signore  Jourdain,  commissionario  della  locanda  di  Eu- 
ropa. Orsini  partiva  col  medesimo  treno  ov’era  io.  Entrai 
nel  vagone  ove  era  il  cavallo  c vi  posai  il  sacco  di  viaggio. 
La  striglia  era  nel  sacco  con  le  palle.  Il  convoglio  arrivò  a 
Parigi  fra  le  cinque  e le  sei  di  mattina.  All’arrivo  del  treno, 
il  sacco  fu  aperto  dagli  agenti  della  dogana,  che  dopo  aver 
esaminalo  gli  oggetti  gli  lasciarono  passare.  Orsini  si  portò 
alla  locanda  di  Lilla  e Albione.  Montò  in  una  vettura,  ed  io 
lo  seguii  col  cavallo.  Arrivalo  alla  locanda,  trovai  Orsi- 
ni. Levai  dal  sacco  ciò  che  conteneva,  lo  posai  nell’ andito, 
c dissi  ad  un  cameriere  che  quelli  oggetti  erano  di  quel  si- 
gnore. Di  poi  mi  portai  a vedere  mia  sorella,  e ritornai  alla 
locanda.  Non  ci  trovai  Orsini,  ma  lo  vedi  nel  corso  della  se- 
rata. Mi  jwgò  il  viaggio  di  ritorno,  e venti  franchi  pel  mio 
incomodo.  Ritornai  a Bruxelles  la  domenica  seguente.  Giunsi 
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a mezzo  giorno,  c udii  il  signor  Bernard  al  Caffè  Svizzero. 
Gli  dissi  che  il  cavallo  era  arrivalo  sano  e salvo.  Egli  mi 
rispose:  Lo  sapeva. 

Il  signore  Sleigh.  Siete  stato  arrestalo  nel  medesimo  tempo 
che  il  signor  Giorgi  ? 

Il  testimonio.  Sì. 

L’ interrogatorio  dei  testimoni  è rimesso  a giovedì  pros- 
simo alle  due. 

Il  signore  Sleigh  al  signore  Bodhgio.  Suppongo  che  l’ affare 
non  terminerà  in  <|ucl  giorno. 

Il  signore  Boilghin.  Oh  ! è affatto  impossibile. 

Il  signore  Sleigh  rivolgendosi  al  signore  Jardine,  Ebbene, 
signore,  vi  domando  ancora  una  volta  di  mettere  il  mio  cli- 
ente in  libertà  con  mallevadoria.  Non  chiedo  questo  a causa 
dei  due  giorni  che  debijono  passare  |>rima  che  l’ affare  sia  ri- 
preso; ma,  .siccome  passerà  mollo  tempo  avanti  che  sia  ter- 
minato, io  vi  domando,  o signore,  di  ammettere  il  detenuto 
alla  mallevadoria. 

Il  signore  Jardine.  Credo  che  ancora  non  sia  giunto  il 
momento  di  fare  una  simile  domanda.  Bernard.  Vi  domando, 
signore,  un  favore  che  è della  più  alla  importanza.  Vi  prego 
di  domandare  che  Orsini  venga  quà,  su  questa  terra  di  li- 
bertà, e dica  tutto  quello  che  sa.  Egli  può  provare  coraple- 
raenle  che  io  sono  innocente  dell'accusa  lanciala  contro  di 
me.  Ho  ancora  un  altro  favore  da  domandare,  cioè  che  mi 
si  irermella  di  leggere  i giornali.  Come  jtosso  preparare  la 
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mia  difesa,  se  non  so  di  che  mi  si  accusa  ? Vi  domando,  si- 
gnore, di  ordinare  die  mi  sia  permesso  di  leggere  i giornali 
tulle  le  manine.  Il  signore  Sleigh.  Ho  parlalo  col  presidente 
dei  magistrali  di  Middicsex.  Egli  si  è ricusalo  di  permettere 
clic  si  mitighi,  anche  per  poco,  in  favore  di  questo  genti- 
luomo, il  rigore  dei  regolamenti  della  prigione.  Sono  dispia- 
cente di  codesta  decisione  perchè  il  detenuto  è un  gentiluomo 
collo  e istruito.  Il  signore  Bodkin.  Non  è la  prima  volta  che 
una  persona  di  allo  rango  è stala  in  prigione. 

Il  signore  lardine.  Vi  sono  pure  nelle  prigioni  alcuni  rt*- 
golaraenti  ai  quali  mi  è impossibile  mancare. 

Bernard.  Allora  non  posso  preparare  la  mia  difesa. 

Il  signore  Sleigh.  Il  mio  cliente  ha  fallo  una  memoria 
che  desidera  che  io  presento  sulla  domanda  tendente  a far 
comparir  qui  Orsini.  Voi  non  potete,  lo  so,  fare  una  simile 
domanda,  ed  io  non  potrei  credere  che  il  governo  francese 
volesse  acconsentire  a un  simile  richiamo,  fallo  dal  governo 
inglese.  Spero  che  non  vi  sembrerà  strana  un’altra  do- 
manda di  ammissione  alla  mallevadoria,  qualora  consideriate 
l'andamento  dell’ affare.  Se  la  domanda  non  viene  accor- 
dala, Bernard  resterà  probabilmente  in  prigione  per  mollo 
tempo. 

Il  signore  lardine.  Non  dico  che  vi  sia  stato  ritardo  da 
parte  di  alcuno,  ma  due  o tre  ore  al  giorno  non  possono  es- 
seie  sufficcnii  per  proseguire  un  affare  come  questo  qui. 

11.  7!) 
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Perchè  non  vi  si  consacra  tulio  un  inlero  giorno  ? lo  da 
parie  mia  sono  pcrfetlanieiitc  disposto. 

Dopo  qualche  osservazione  presentala  dai  sapienti  uomini 
impcpali  in  questo  alTarc,  vicn  deciso  che  l’inlcrrogalorio 
•sirJi  ripreso  giovedì  prossimo  alle  due. 
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Quarto  Inicrrocatorle  di  tilmane  Bernard. 


Nelle  ultime  sedute  della  corte  di  Bow-xtret,  le  deposizioni 
sono  state  aggravate  per  motivare  il  rinvio  dell’accusato  da- 
vanti la  corte  di  assise. 

11  3 marzo  alle  due,  Simone  Bernard  è condotto  per  la 
•piarla  volta  alla  barra. 

Il  signore  Bmlkin.  I testimoni  vi  son  tutti? 

L’ispettore  della  polizia  Saunders. 

Si,  signore,  gli  ho  condotti  tulli. 

Il  primo  le.sUmonio  chiamato  è Enrico  Jourdain,  commis- 
sionario della  locanda  di  Europa  a Bruxelles. 

Mi  ricordo,  dice  egli,  di  un  signore  che  io  conosceva 
sotto  il  nome  di  Allsop,  che  è stato  arrestato  alla  locanda 
alle  undici.  Un  giovane  era  insieme  con  lui  nel  calesse,  lo 
era  seduto  sul  seggiolino.  Essi  hanno  preso  i biglietti  per 
Parigi.  Un  cavallo  che  egli  aveva  comprato  è partito  per 
Parigi  col  medesimo  treno.  Essi  son  partiti  alle  sette  di  sera. 
Di  poi  ho  veduta  la  |>ersona  che  io  conosceva  sotto  il  nome 
di  Allsop  in  una  prigione  di  francia. 
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Il  signore  Houdlcin.  Avete  voi  inteso  chiamare  questa  per- 
sona con  altro  nome? 

Il  signore  Sleigh.  Mi  oppongo  aftincliè  non  sia  lecito  intli- 
rizzarle  questa  domanda. 

Il  signore  Bouilkin.  Benissimo.  I.a  domanda  non  ha  alcuna 
importanza,  lo  non  insisto. 

Il  sig.  Sleigh.  Quando  avete  per  la  |)rima  volta  inte.so  par- 
lare di  questa  causa,  c (|uando  vi  è .stato  domandalo  di  venire 
come  testimone? 

Il  leslimoiie.  La  prima  volta  ho  intesa  la  nuova  dell’at- 
lentalo  noi  giornali,  quando  sono  stato  chiamato  dal  giudice 
d’ istruzione. 

Il  signore  Sleigh.  Siete  voi  stato  arrestato  ? 

Il  testimonio.  No. 

Il  signore  Sleigh.  Ma  siete  stato  pregato  di  portarvi  quà 
a deporrc? 

Il  teslmonio.  Io  sono  stato  inviato  prima  a Parigi,  di  |)oi  qui. 

Il  signor  Sleigh.  Da  chi? 

Il  lestimonio.  Dal  giudice  d’istruzione. 

Giulio  Fornaries,  garzone  al  cafTè  Svizzero.  È questo  il 
testimone  che,  nell’ ultimo  interrogatorio  ha  descritto  le  palle  che 
erano  state  portate  alla  locanda.  E gli  si  presenta  allora  la  bomba 
portata  dall’ agente  francese,  ed  egli  dice  che  le  palle  che  ha 
vedute  erano  esattamente  eguali  a quella  che  gli  si  mostra. 

Il  sig.  Sleigh.  Voi  non  potete  giurare  che  le  palle  presentale 
sono  le  medesime  che  quelle  che  voi  avete  vedute  a Bruxelles? 
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Il  testimone.  Non  lo  posso. 

William  Meleyard,  amministratore  della  locanda  di  Europa 
a Bruxelles.  Mi  sovviene  di  un  gentiluomo  che  si  è fermato 
aita  locanda  nel  dicembre;  io  lo  conosceva  sotto  il  nome  di 
Allsop;  egli  era  straniero.  Mi  rimise  un  passaporto  che  io  esa- 
minai. Egli  partì  rii  dicembre;  lo  raccomandai  alla  locanda  di 
Lilla  e Albione  a Parigi.Di  poi  non  ho  più  veduta  questa  persona. 

Susanna  Meekenheim,  nativa  di  Scheflild.  lo  dimoro  a 
Bruxelles;  mio  marito  e france.se.  lo  ho  abitalo  altre  volte  a 
Birmingham  insieme  con  mio  marito,  che  era  manifattore,  io 
ho  abbandonato  Birmingham  da  tre  anni.  Mentre  io  abitava 
in  quella  città,  feci  conoscenza  con  un  individuo  chiamato 
Pieri.  Egli  era  professore  di  lingue.  Nel  mese  di  gennaio  di 
quest’anno,  Pieri  venne  a vedermi  a Bruxelles.  Mio  marito  lo 
vedde:  Pieri  gli  parlò  di  diverse  cose,  e (juindi  sortirono  in- 
sieme di  casa.  Io  sortii  dopo  qualche  istante,  ed  andai  al  caffè 
Svizzero  ove  trovai  mio  marito;  Pieri  dopo  poco  mi  raggiun- 
se. E intanto  mi  consegnò  un  piccolo  oggetto  inviluppato  in 
una  carta  scura. 

Si  mostra  la  bomba  al  testimone,  che  con  qualche  emozione, 
la  prende  in  mano,  e dice  che  l’involto  che  Pieri  gli  ha  dato 
a portare  era  presso  a poco  pesante  come  quello  che  tiene 
in  questo  momento  in  roano. 

Si  continua  l’interrogatorio. 

L’involto  che  Pieri  mi  consegnò  conteneva  una  sostanza 


Digitized  by  Google 


OSI)  VITA  K ,M£MORItC 

metallica  di  una  forma  simile  a quella  di  una  arancia.  1/lm 
jwslo  nel  mio  manicotto.  Ho  veduto  che  vi  era  un  foro  nel 
(|uale  ho  introdotto  un  dito.  Andammo  in  un  caffè,  e dopo  di 
aver  preso  (jualche  rinfresco,  Pieri  partì  per  Parigi  e |»rlò 
seco  rinvolto. 

Giacomo  La  Croix.  Io  sono  proprietario  della  locanda  della 
Zecca  a Bruxelles,  lo  conosceva  il  detenuto;  l'ho  veduto  una 
volta  in  casa  mia.  Questo  fu  il  26  dicembre  scorso.  Mostrò 
un  passafwrto.  Era  arrivato  alle  sette  dì  sera,  e partiva  il 
giorno  seguente  di  mattina. 

Enrico  Smith,  sergente  della  polizia  metropolitana.  Io  ho 
rimesso  al  detenuto  nella  prigione  l’ intimazione  di  presentare 
davanti  alla  corte  il  passaporto  da  lui  ottenuto  li  27  dicem- 

i) re  0 verso  quell’epoca.  Egli  ha  letto  l’intimazione,  e ha  det- 
to; « Il  passaporto  e stato  distrutto  e bruciato.  » 

Il  signore  Sleigh.  No  signore;  egli  ha  detto;  « Le  persone 
che  hanno  perquisito  la  mia  abitazione  devono  aver  presi  i 
miei  fogli.  » 

Il  signor  La  Croix  richiamato.  Ho  scritto  i principali  det- 
tagli del  detenuto  nel  libro  che  ho  immantinente  consegnato  ; 
eccovi  quanto  ho  scritto:  « Bernard  Simone  di  41  anno,  gen- 
tiluomo, nato  a Carcassone,  dimorante  a Londra.  » Il  passa- 

j) orto  è stato  datato  7 dicembre  1857.  Il  latore  è arrivalo  il 
25  e partito  il  26. 

Giovanni  Doom.  Io  sono  impiegato  alla  locanda  della  Zecca 
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a Bruxelles  ; mi  ricordo  che  il  detenuto  è arrivato  alla  locanda 
il  25;  io  ho  preso  il  suo  passaporto  e lo  diedi  al  mio  pa- 
drone. 

Eugenio  Brion.  Io  era  proprietario  della  locanda  di  Fran- 
cia, via  Montraartre  a Parigi.  L’8  gennaio  scorso,  vi  giun- 
sero due  persone,  chiamate  Pieri  Andrea  e Gomez  Swinez: 

10  non  le  conosceva  che  .sotto  i nomi  di  Andrea  e di  Swi- 
nez. Quando  Swinez  parti,  arrivò  De- Silva.  Essi  dormivano 
nella  medesima  camera.  Essi  presentarono  i loro  passaporti. 

11  i>assaporto  mostrato  è quello  di  De-Silva. 

Il  signor  Sleigh.  lo  non  so  comprendere  lo  scopo  di  que- 
sto genere  di  testimonianza;  non  si  c ancora  stabilito  i rap- 
|K)rti  che  passano  fra  il  detenuto  e (|uestc  diverse  iiersone. 

Il  signore  lardine,  lo  credo  di  jwtere  giungere  allo  scopo 
prefisso. 

Si  continua  l’Interrogatorio. 

Eugenio  Brion  Nel  mentre  che  Pieri  e Gomez  si  trovano 
la,  una  persona  che  io  ho  conosciuta  di  poi  sotto  il  nome  di 
Allsop  fece  loro  una  visita.  Egli  si  presentò  anche  nei  giorni 
seguenti.  Mi  ricordo  del  giorno  dell  attentato.  Allsop  venne 
in  casa  mia  fra  le  undici  e mezzogiorno.  Pieri  e De-Silva  c- 
rano  in  casa  quando  egli  arrivò.  Gli  raggiunse  nel  salone. 
Gomez  venne  a cavallo  qualche  leni|K)  dopo.  Si  trattennero 
lutti  e quattro  |)er  qualche  istante  e (juindi  uscirono.  Alle 
cinque  |)omeridiane  del  giorno  appresso,  Pieri,  Orsini  c De- 
Silva  iicom|)arvero  c quindi  Gomez.  Per  Orsini  intendo  la 
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]H‘i'S0Da  chiamala  ÀILs(T|).  Essi  andarono  nella  loro  camera  che 
era  al  N.  50.  Tolte  e Ire  u-scirono  di  casa:  Gomez  venne 
dopo  che  erano  usciti  e cercò  di  loro. 

Io  non  ho  veduto  più  alcuno  di  essi  lino  alla  .sera.  De-Silva 
rientrò  alle  dieci.  Andò  in  camera  a coricarsi,  ma  scese  im- 
mantinente, e domandò  il  suo  conto.  Nel  tempo  che  l'aspet- 
tava, venne  la  |K)lizia.  Egli  mostrò  il  suo  passaporto  agli 
agenti,  che  se  lo  ritennero.  La  jKilizia  ritornò  a mezza  notte 
e arrestò  De-Silva.  Gli  agenti  jxirlarono  via  un  pugnale,  un 
revolver  c due  .scatole.  Mi  si  è mostralo  un  pugnale  simile 
a (luello  che  è stalo  trovalo. 

James  Davies  Parker,  lo  sono  impiegalo  presso  i signori 
licrriug,  mercanti  droghieri  all’  ingrosso,  N.  40.  Adergate- 
slreel.  Conosco  il  detenuto,  egli  e venuto  due  volle  a com- 
prare da  noi.  Il  4 novembre  1857,  egli  ha  comprato  8 lib- 
bre di  acquavite,  e 1 0 libbre  d’ acido  nitrico  puro.  Ha  pa- 
galo ed  è andato  via.  Il  quindici  dicembre,  egli  ritornò  a 
comprare  9 libbre  di  spirito,  10  libbre  di  acido  nitrico  e 
una  libbra  di  mercurio.  Dopo  i connotati  che  ho  avuti  in 
seguilo,  questi  articoli  riuniti  potevano  formare  il  mercurio 
fulminante.  . . . 

Il  signor  Sleigh.  Ma  potevano  essere  impiegali  in  cinquanta 
altre  maniere? 

Il  lestitnonio.  Si  certamente. 

Il  signor  Sleigh.  Il  detenuto  vi  ha  egli  dato  il  suo  nome? 

Il  leslhnoiie.  Si. 
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Il  signor  Sleigh.  Ha  egli  fatto  qualche  osservazione  sulla 
parte  chimica  della  fotografla? 

Il  testimone.  No  certamente. 

Il  signore  Sleigh.  Nessuna  osservazione  riguardo  al  collo- 
dione  ? 

Il  testimone.  No. 

In  ris|K)sta  a una  domanda  del  signor  Bodkin: 

Vi  era  un’  altra  [lersona  con  lui.  lo  credo  che  la  riconosce- 
rei. Essa  parlava  inglese  meglio  che  il  detenuto. 

Il  signore  Bodkin.  11  signore  Sleigh,  mio  amico,  ha  detto 
qualche  cosa  riguardo  alla  chimica  fotografica.  La  combina- 
zione di  questi  tre  articoli  potrebbe  essere  adoprata  |)er  la  fo- 
tografia? 

Il  testimone.  No  certamente. 

Il  signore  Ramés,  ispettore  di  polizia,  francese,  si  spiega 
così: 

10  ho  arrestato  Rudio  nella  locanda  di  via  iMontraartre.  Ilo 
trovato  in  camera,  vicino  al  letto,  un  revolver  a cinque  col- 
pi, e un  pugnale.  Rudio  mi  ha  mostrato  un  passaporto.  Ho 
trovalo  270  franchi  nella  sua  borsa.  Ecco  il  revolver  e il 
pugnale.  Ecco  due  cassette  che  io  ho  trovate. 

Queste  due  cassette  corrispondono  precisamente  a quella  che 
è stata  inviala  al  signor  Outrequin  dal  detenuto. 

11  signor  Bodkin.  Ho  consultalo  il  mio  amico,  in  quanto  al 
giorno  della  nostra  prossima  riunione,  e siccome  trovo  che  il 
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giovedì  e di  covenienza  a tulli,  noi  cominceremo  in  quel  giuino 
alle  10  e mezzo. 

Il  signor  Sleigh.  Spero,  signore,  che  intanto  vorrete  met- 
tere in  libertà  il  detenuto  sotto  mallevadoria. 

Il  signore  Jardine.  Io  ritengo  ancora  la  medesima  maniera 
di  vedere  a questo  riguardo;  io  non  posso  accordare  ciò  che 
voi  domandale. 

Il  signore  Sleigh.  Allora,  signore,  mi  rivolgerò  a uno  dei 
giudici  che  risiedono  alla  camera. 

Forse  il  mio  amico,  signor  Boudkin,  vorrà  anch’egli  |)ie- 
scularsi  per  apiwggiare  la  mia  domanda? 

Il  signor  Boudkin.  Certamente;  se  sarò  vivo. 

Il  detenuto  allora;  vien  condotto  via,  all'udienza  del  lì 
marzo,  .si  continua  Tesarne  dei  testimoni.  Il  primo  chiamato 
è il  signore  Edoardo  Cambers  Micholsen:  « lo  faccio  parte, 
dice  egli,  della  casa  di  commercio  Sompson  e compagno,  di 
PIcmington,  che  vende  ali' ingrosso  prodotti  chimici.  Questa 
casa  si  occupa  alTiugrosso,  e in  gran  quantità,  della  fabbri- 
cazione di  polvere  fulminante  per  conto  del  governo.  Questa 
polvere  ecomiwsta  di  una  parte  di  mercurio  di  8 parli  e liì 
a 10  parli  d’acido  nitrico,  e di  8 parli  e 1(4  a 8 parli  e l|ì 
di  spirito  di  vino.  Le  proporzioni  son  tali  che  8 parli  e 1 14  rap- 
presentano un  gallone  di  acquavite.  La  forza  dell’acquavite  deve 
essere  di  un  6 4-ino  dell' areometro;  8 parli  di  acquavite  pura 
e d’acqua  formano  lo  spirilo  nel  suo  conveniente  grado.  0 


, I 

Digilized  by  Gonfie 


DI  FELICE  OllSl.M 


()3ìj 

IHibrc  (li  acquavite  schietta,  IO  liblire  d’acido  nitrico  puro  e 
una  libbra  di  mercurio,  sono  le  materie  necessarie  per  com- 
porre la  polvere  fulminante.  Questa  polvere  deve  essere  esplo- 
siva al  |)iù  alto  grado.  Noi  la  conserviamo  sempre  in  uno  stato 
umido,  e allora  essa  non  reca  danno;  ma  prima  di  servirsene 
deve  essere  seccata.  Si  usa  specialmente  per  preparare  le  Cas- 
sole a percussione.  Il  nitro  c l’acquavite  si  usano  per  la  fo- 
tografia. Quando  si  impiega  un  tal  processo  per  fare  il  col- 
lodione,  non  si  usa  allo  sialo  di  combinazione.  Il  mercurio  non 
si  usa  nel  dagherrotipo  anzi  io  credo  che  in  questo  non  si  usi 
nè  l’una  ne  l’altra  di  queste  sostanze.  L’ultimo  di  questi  me- 
lodi è quasi  del  lutto  abbandonalo. 

Giovanni  Decniell.  Io  abito  via  Lallilc,  a Parigi.  Mi  tro- 
vava presso  la  liollega  di  un  farmacista  dopo  poco  l’esplosione 
che  ebbe  luogo  il  14  gennaio.  Ilo  veduto  un  uomo  sortire 
dalla  bottega;  era  ferito  nella  testa  e grondava  sangue  dalla 
sua  ferita.  Ho  veduto  di  poi  Orsini  a Parigi;  questi  era  la 
suddetta  persona.  La  bottega  è a 150  yards  (metri)  incirca 
dalla  porta  j)cr  la  quale  entrava  l'Imperatore  all’Opera  in  via 
Lc|)ellettier. 

leeone  Diot.  lo  abito  a Parigi.  Nel  gennaio  scorso,  era  a 
servizio  in  una  trattoria  in  via  Lepellettier,  in  faccia  al  tea- 
tro dell’Opera.  Ho  inteso  l’esplosione,  c dopo  jwco  una  cin- 
quantina di  persone  ferite  entrarono  nel  Caffè.  Mi  ricordo  in 
special  modo  di  un  uomo  che  entrò  gridando:  egli  restò  per 
due  ore  incirca.  Ho  veduto  di  poi  Gomez  a Parigi;  questi 
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(!ia  r uomo  sudilello.  Egli  fu  arrestato  dalla  polizia.  Si  fecero 
delle  ricerche  dopo  la  sua  partenza,  e si  trovò  nella  trattoria 
un  revolver  a cinque  o sei  colpi  carico,  e con  le  respetti  ve  Cassole. 

L’ ispettore  Saunders  mostra  la  pistola. 

Ji  lesthììonio.  È perfettamente  (luella  di  cui  io  parlo.  Io 
I lio  veduta  e riconosciuta  a Parigi  in  mezzo  a molte  altre  che 
erano  presentale.  Alla  seduta  della  Corte  d’ Assise,  Gomez  ha 
riconsciulo  che  quella  era  la  pistola  da  lui  lasciala  dal  Poggi, 
lo  non  jKisso  dire  che  Gomez  sia  restato  lutto  il  tempo  nel 
nostro  caffè;  io  prestava  le  mie  cure  ai  feriti;  ma  ogni  volta 
che  son  venuto  nella  sala,  egli  vi  era. 

//  signor  Sleigh,  difensore.  Vi  allontanavate  jier  lungo  tempo 
da  colesta  sala. 

Il  teslimonio.  No.  il  tempo  era  brevissimo. 

Isacco  Ilollis,  armaiuolo  a Birmingam.  11  23  novembre  scorso 
un  uomo  che  ho  rivisto  a Parigi;  e che  è Pieri,  è venuto 
alla  nostra  (id)brica.  Noi  gli  mostrammo  dei  revolver;  egli  ne 
comprò  uno,  che  egli  ci  disse  che  doveva  essere  spedito  a.  . . 

Il  signore  Sleigh.  Mi  oppongo  afiinchè  il  testimone  cessi 
la  sua  dichiarazione  su  questo  punto,  che  non  ha  niente  che 
fare  col  jirocesso. 

Il  signore  lardine,  lo  credo  sia  bene  farlo  continuare. 

Il  lestimonio.  Io  ho  spedilo  la  pistola,  che  mi  si  presenta, 
dietro  suo  ordine,  al  N.  106,  Balh-Streel  Birmingam.  Io  la 
riconobbi  dal  N.  5841.  Io  ho  scritto  la  vendita  nel  libro 
giornaliero. 
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Il  signore  Ilolles.  Io  conosceva  le  due  pistole  che  mi  sono 
presidiale.  Le  ho  vendute  il  29  ottobre  a Pieri.  Un'altra  per* 
sona  era  con  Pieri.  Ho  veduto  a Parigi  il  detenuto  Orsini, 
credo  che  sia  la  persona  che  era  con  Pieri.  Orsini  pagò  l’im- 
IKirlo  delle  pistole. 

Il  signore  Sleigh.  Giurereste  che  Orsini  era  quella  persona. 

Il  testimonio.  No,  non  potrei. 

Il  signor  Bodkin.  Non  si  è egli  fatto  radere  la  barba  che 
[Kirlava  allorché  voi  l' avete  veduto  la  prima  volta? 

Il  testimonio.  Si. 

Pietro  Debargs.  Mi  ricordo  dell’  allentalo  commesso  contro 
la  vita  dell’ Imiieralore,  lo  era,  quella  sera,  presso  la  mia  casa, 
via  Mont-Thabor.  Ho  veduto  là  Orsini,  Pieri,  Goraez  e Rudio. 
Gomez  aveva  qualche  cosa  nel  suo  fazzoletto.  Ciò  pareva  vo- 
luminoso si  assomigliava  a due  arance.  Qui  il  testimone  mette 
una  delle  bombe  nel  fazzoletto,  e mostra  come  l’involto  era 
[wrlato. 

Luigi  Neckenlieim.  Io  conoseva  il  detenuto  Pieri.  Mi  ram- 
mento che  egli  è venuto  a farmi  visita  a Bruxelles  il  7 gen- 
naio. Andammo  al  caffè  Svizzero.  Egli  aveva  lunghi  capelli 
e la  barba.  Mi  ricordo  che  parlò  a una  [lersona  nel  caffè.  Io 
non  sapeva  il  suo  nome,  ma  adesso  so  che  egli  è Giorgi.  Dopo 
Giorgi  ebbe  parlato  a Pieri,  entrò  in  una  stanza  c portò  un  involto 
che  gli  consegnò  e che  era  simile  a quello  che  io  vedo  davanti  a 
me  (due  mezze  granate  involtate  nella  carta  ).  Ho  veduto  par- 
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tire  Pieri  da  Bruvelles  per  Parigi.  Egli  portò  via  rinvolto  dì 
cui  ho  parlato. 

Luigi  Francesco  Devismc,  armaiuolo,  sui  baloardi  degli 
Italiani.  Io  sono  stato  chiamato  dall  autoritò  per  esaminare  la 
Itomba  che  adesso  ho  in  mano.  Vi  erano  delle  Cassole  in  tutti  i 
luminelli.  Da  prima  io  levai  le  Cassole,  poi  battei  le  palle  coi 
miei  diti  e la  polvere  fulminante  sortì  a traverso  dei  lumi- 
nelli. Quando  fui  persua.so  che  non  vi  era  più  polvere  fulmi- 
nante, ho  cominciato  a svitare  la  parte  superiore;  ma,  ]>ria 
di  far  ciò,  levai  uno  dei  lumimelli.  Ci  introdu.ssi  dell'acqua 
per  mezzo  del  foro;  l’acqua  era  appena  macchiata.  Allora  fui 
certo  che  la  granata  era  vuota.  Io  mostrai  la  polvere  fulmi- 
nante, e r acqua  che  levai  dalla  bomba.  Io  ho  fabbricata  della 
polvere  fulminante  e sapeva  che  la  sostanza  contenuta  dentro 
è mercurio  fulminante  nel  suo  puro  stato. 

L’8  gennaio,  Orsini  da  me  comprò  la  pistola  che  è stata 
mostrata;  io  l’ho  riconosciuta  al  N.  7518.  Quel  giorno  era 
venerdì  e l indomani  egli  mi  riportò  l’arme  per  fare  accomo- 
dare la  batteria  che  era  guasta.  11  12  Gomez  venne  a pren- 
dere la  pistola.  La  sera  dell'attentato,  fui  mandato  a chiamare 
alla  prefettura  di  polizia,  ove  mi  fu  mostrata  la  pistola. 

Là  vidi  Orsini,  Pieri  e Gomez.  Ho  parlato  oon  loro  riguardo 
all’arme,  Pieri  disse  che  la  pistola  faceva  a meraviglia,  ma  che 
era  dispiacente  che  la  batteria  fosse  guasta. 

Interrogato  dal  signore  Sleigh,  il  testimone  risponde: 
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É slato  per  mezzo  della  polizia  che  io  conosceva  i nomi 
di  questi  individui. 

Giovanni  Bartkelemy,  impiegato  alla  prefettura  di  polizia 
io  mi  portai  colia  polizia  alla  abitazione  di  Gomez,  via  Santo 
Onorato,  la  sera  dell’  allentato  ; Gomez  era  in  casa.  Trovai  nella 
sacca  da  viaggio  il  passaporto  che  io  ora  produco. 

L’udienza  è .sospesa  per  un  quarto  d’ora.  Dietro  l’avviso 
che  la  corte  da  a Bernard  che  la  seduta  sarà  sospesa  per  un 
momento,  egli  risponde  : 

Perchè  un  quarto  d’ora?  perchè?  Per  una  passeggiala? 

Ma  r inlerpetre  gli  spiega  il  motivo  ; allora  abbandona  il 
suo  posto  e resta  lutto  quel  tempo  nella  sala  di  aspetto. 

La  seduta  si  riprende  al  tocco  e mezzo. 

Elisa  Chenies,  donna  di  servizio  di  Orsini,  dice  che  Orsini 
abitava  al  N.  2 Grofton-Street,  Kentigh-Town.  Le  lettere  di 
Orsini  venivano  rimesse  opi  giorno  a Bernard,  eccettuale 
quelle  che  erano  indirizzale  a lui  espressamente.  Egli  visitava 
ordinariamente  Orsini  e desinava  spesso  con  lui.  Quando  Orsini 
lasciò  Kentish-Town,  Bernard  veniva  d’ ordinario  due  volle  la 
settimana  a cercare  delle  lettere  di  Orsini.  Egli  continuò  a venire 
fino  all’epoca  del  suo  arresto.  Allorché  Orsini  lasciò  Kentish-Town, 
portava  la  barba. 

Egli  se  l’era  tagliata  quando  l’ ho  visto  in  prigione  in  Fran- 
cia. I suoi  capelli  di  neri  erano  divenuti  bianchi.  E nel  par- 
tire da  Londra  Orsini  disse  che  sarebbe  ritornato. 

Elisa  Rudio.  lo  sono  la  moglie  di  Carlo  Rudio.  Mio  ma- 
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riio  presenteinente  è in  prigione  a Parigi.  Sono  due  anni  che 
mi  sono  maritala.  Non  ho  ancora  dieiotto  anni.  Ilo  dimorato 
per  qualche  tempo  a Nottingham.  Mio  marito  abitava  a Lon- 
dra, ove,  dacché  son  venula,  ho  dimorato  a Bateman  S.  Bu- 
ildings. 

Il  signore  Slcigh.  lo  non  credo  che  si  po.ssa  proseguire 
l'interrogatorio  di  questa  testimone.  Questa  è la  moglie  di 
un  cospiratore,  c a questo  riguardo,  essa  non  è tenuta  a ri- 
spondere ad  altre  domande. 

Il  signore  Bodk-in.  No,  se  la  sua  deposizione  tende  a con- 
dannare il  suo  marito.  L’opposizione  del  mio  sapiente  amieo 
è stata  preveduta,  ed  il  procuratore  generale  prepare  in  con- 
seguenza, in  Inghilterra,  in  favore  di  Rodio,  la  grazia  sigil- 
lala dal  gran  sigillo  che  ri.slahilirà  la  com|)clenza  della  testi- 
mone. 

H signore  Sleigh.  Io  non  sono  disposto  ad  ammellcr  ciò; 
l)cnsì  non  voglio  oppormi  a ciò  che  fa  il  tribunale,  tanto  più 
che  questa  non  è la  sentenza  definitiva. 

Continua  l’ interrogatorio  ; 

Nel  tempo  in  cui  dimoravamo  a Bateman  S.  Buildings  noi 
eravamo  miserabilissimi.  Nel  momento  in  cui  noi  eravamo  nel  più 
grande  affanno,  raccusalo  Bernard  è venuto  a vederci,  poco  dojK) 
Natale,  e dopo  aver  fatte  alcune  interrogazioni  ci  ha  re- 
galalo dicci  scellini.  Egli  è ritornalo  in  si’guilo,  ed  era  stalo  con- 
venuto che  tulle  le  volle  che  egli  fosse  venuto  avrebbe  suo- 
nalo due  volle  il  campanello,  e che  allora  scenderebbe  mio 
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marito.  Non  mi  lia  mai  detto  il  .suo  nome.  Un  giorno  il  cam- 
panello essendo  stato  sonato  due  volte,  mio  marito  c sceso, 
c poi  rLsalito,  |>ortando  sei  .scellini. 

Il  signore  Sleigh.  Io  mi  oppongo  allincliè  non  si  continui 
l'interrogatorio  di  questa  testimone. 

Il  signore  lardine.  1,’interrogatorio  si  continuerà.  Io  farò  at- 
tenzione allini'hè  non  .si  dica  niente  a danno  del  marito. 

Bernard  una  volta  mi  ha  dato  una  mezza  sovrana  ( 12  fr. 
jO  c.  ):  egli  mi  ha  domandato  jMjrchè  non  andava  a trovarlo 
quando  mi  trovava  senza  danari.  Egli  ha  aggiunto  che 
troverelilM!  un  impiego  al  mio  marito  come  ancora  di  che  ve- 
stirlo. .Mi  ha  domandalo  se  si  aveva  un  sacco  da  notte  o 
una  valigia;  io  gli  mostrai  la  valigia  con  gli  abiti  di  mio 
marito.  Egli  mi  disse:  « È troppo  grande.  » (ìli  delti  un 
sacco  da  notte.  Mezz'ora  dopo  la  partenza  di  Beniard,  è ri- 
tornato mio  marito.  (ìli  ho  mostralo  la  mezza  sovrana,  e gli 
ho  raccontato  ciò  che  era  avvenuto.  Bernard  ritornò  la  me- 
desima settimana,  di  sera  come  secondo  il  solilo.  Fu  suonalo 
due  volle  il  campanello:  mio  marito  scese.  Dalla  finestra  vide 
che  {‘rn  Bernard. 

Il  venerdì  ( fu  il  sabato  che  mio  marito  parti  per  Parigi  ) 
l'accusato  ritornò;  mio  marito  era  fuori.  Egli  entrò  in  camera 
e mi  diede  una  mezza  sovrana  dicendomi  di  riscuotere  gli 
oggetti  di  mio  marito  dal  monte  di  pietà;  così  feci;  quando 
io  ritornai,  mio  marito  era  a casa  e l'accusalo  era  partito. 
Do|ki  un'  ora  che  io  era  ritornala  dal  monte  di  pietà,  tornò 
n.  .SI 
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di nuovo  r accusalo  ed  entrato  in  caraera  disse  al  mio  inarìlo  ; 

« Ebìiene  voi  partirete  nella  mattinata!  » essi  hanno  parlato  in 
francese;  io  intendo  licne  l’ italiano,  ma  poco  il  francese.  Lo  ac- 
cusalo ha  scritto  diverse  note,  ma  non  ne  so  il  contenuto.  Mi 
ha  dato  il  suo  indirizzo,  e mi  ha  detto  di  andare  al  caQè  Sviz- 
zero, in  Tichliourn-slreel,  quando  io  ave.ssi  bisogno  di  qual- 
che co.sa.  Mio  marito  è uscito  jioi,  e rientralo  [Ktrlando  un 
.sacco  da  notte.  Avanti  la  visita  dell' accusalo,  mio  marito  non 
aveva  danam.  l)o|»  la  sua  partenza  ho  veduto  qnalche  moneta 
francese  sulla  tavola.  Questa  era  quasi  eguale  a una  delle  no- 
stre mezze  sovrane,  e a una  corona.  .Mi  ha  detto  che  riceve- 
rei dodici  scellini  per  settimana  durante  I'  assenza  di  mio  ma- 
rito. Questo  danaro  mi  si  doveva  rimettere  ogni  lunedi.  Mio 
marito  ha  lascialo  Londra  nella  mallinata.  L’amisalo  non  è 
più  tornalo.  Mio  marito  ha  [lorlato  seco  il  suo  passaimrlo: 
Bernard  ha  detto  di  aver  passalo  una  gioriiat.-)  intiera  a Lon- 
dra senza  jmlerlo  ottenere;  lultavia  l'ha  |»orlalo,  il  giorno  do- 
lio. Mi  ricordo  che  si  è parlato  di  un  certo  De- Silva,  lo  non 
.sapeva  dove  and.asse  mio  marito,  ma  io  |R>nsai  che  fosse  an- 
dato a Parigi  in  una  casa  marcala  del  .N.  277. 

Ho  inteso  dire  al  sig.  itcrnard  che  allorché  sarebbe  giunto 
trovereblie  una  persona  che  conosceva  ; l’ accusalo  ha  detto 
questo  in  italiano.  Il  martedi  ( mio  marito  era  partito  il  ve- 
nerdì ),  andai  al  caffè  Svizzero,  per  sa|icre  per  qual  motivo 
non  erano  arrivali  i dodici  .‘■cellini:  non  vi  trovai  l'aceusalo; 
ma  il  giorno  dopo,  in  serata  venne  da  me.  Egli  disse  che 
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era  dispiacente  di  non  esser  potuto  venir  prima,  ma  che  era 
stato  impedito  da  diversi  affari;  mi  diede  dodici  scellini  di- 
cendomi che  in  avvenire  avrei  da  mangiare  e da  vestire,  e 
mi  ha  augurata  la  buona  notte.  Una  volta,  quando  è venuto  a ve- 
dermi, mi  disse  che  sperava  che  io  migliorerei  condizione,  che 
mio  marito  stava  Iwne,  che  ritornerebbe  in  breve,  e che  non  ci 
mancherebbe  più  nulla.  11  giorno  dopo  lunedì,  ritornò  a farmi  visita 
e mi  diede  una  sovrana;  egli  mi  obbligò  ad  andare  a far  vi- 
sita alla  mia  nonna  a Nottingham;  egli  mi  domandò  se  in 
giornata  vi  era  un  treno  per  quella  cittù;  io  gli  rispo.si  di 
no.  Allora  mi  disse:  « Ebliene  voi  partirete  domattina,  e se 
qualcheduno  vi  domanda  dove  andate,  gli  direte  che  vi  por- 
tale a Godalming,  in  Surrey.  « Egli  mi  disse  che  ogni  set- 
timana mi  spedirebbe  del  danaro  in  vaglia  postali,  ma  che 
non  gl’ indirizzerebbe  al  mìo  casato  da  maritata  di  De-Rudio. 
Mi  domandò  il  mio  nome  da  ragazza,  io  gli  dissi:  Booth. 

« Ebbene,  soggiunge  egli,  io  vi  spedisco  il  denaro  sotto 
codesto  nome.  » Egli  mi  disse  ancora  che  se  io  vedeva  nei 
giornali  qualche  cosa  riguardo  a mio  marito,  non  ci  doveva 
prestare  attenzione.  Gli  domandai  il  motivo  per  cui  il  nome 
di  mio  marito  Ggurerebbe  nei  giornali;  egli  non  rispose  a 
questa  domanda,  ma  mi  soggiunse  di  dire  a tutti  coloro  che 
me  ne  domandassero  che  io  conosceva  perfettamente  il  carat- 
tere di  mio  marito.  Io  non  ho  più  veduto  l'accusato  da  quando 
partii  da  Londra  per  Nottingham.  Ho  ricevuto  una  lettera  di 
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mio  marito,  io  non  so  che  cosa  ne  sia  stalo;  io  credo  che  le 
carte  che  sono  stale  trovale  in  casa  mia  l'alibia  l’agente,  si- 
gnor Smith;  egli  mi  ha  condotto  via  da  Nottingham.  A Not- 
tingham io  era  conosciuta  sotto  il  mio  vero  nome  di  l)e-Rudio. 

A una  domanda  del  signore  Sleigh,  la  testimone  risponde; 

11  sergente  Smith  mi  ha  trovalo  a Nollingham  ; io  attual- 
mente abito  alta  locanda  dentro  Straud.  Non  pago  niente,  al- 
cune .settimane  fa,  mi  hanno  condotta  a Parigi.  Mi  è stalo 
detto  che  sarei  chiamala  a deporre  in  ({ualith  di  testimone  in 
questo  affare,  ijuando  io  era  a Nottingham.  Sono  stala  a Pa- 
rigi a vedere  mio  marito.  Io  non  gli  ho  dello  che  egli  sa- 
rebbe grazialo  se  io  diceva  tutto  ciò  che  .sapeva.  Spero  che 
si  grazierà  mio  marito.  Un  impiegato  mi  ha  detto  che  egli 
otterrebbe  la  grazia.  Non  ho  già  mai  detto  a Bernard  di  invi- 
armi il  danaro  a Nollingham,  sotto  il  mio  nome  da  ragazza.  È 
stato  lui  che  ha  detto  di  far  cosi. 

Ilarrcct  Fmj.  Ho  dimoralo  nella  medesima  casa  di  Rudio 
in  Baleman  S.  Building.  L’accusalo  è venuto  una  volta  in  ca- 
mera mia  perisbaglio:  io  l'ho  veduto  in  altre  circostanze;  ho 
veduto  De-Rudio  con  del  danaro  tosto  che  Bernard  era  sor- 
tilo dalla  sua  camera.  Rudio  e .sua  moglie  facevano  ogni  sorta 
di  privazioni.  Do|K)  una  visita  di  Bernard,  una  volta  Rudio 
mi  ha  restituito  una  piccola  somma  che  gli  aveva  prestalo. 
Essi  erano  miserissimi.  Rudio  è sortilo  durante  alcune  setti- 
mane. non  avendo  che  i pantaloni  e un  lacerissimo  abito  ; egli 
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cercava  di  lavoro;  io  non  ho  veduto  uno  più  miserabile  di 
lui.  Ho  veduto  delle  carte  sul  tavolino  ; dove  ho  lette  <|ue- 
ste  parole:  Parigi,  Da-Siloa. 

Domandai  a Rudio  per  qual  motivo  andava  a Parigi  dalla 
parte  di  Birmingham  e Leicester;  mi  ha  risposto  che  [tartiva 
in  qualità  di  commesso  viaggiatore.  La  Moglie  di  Rudio  ha 
ricevuto  una  lettera  dopo  la  sua  partenza.  Siccome  ella  non 
salava  leggere,  ella  l'ha  portata  a me. 

Il  signore  Boudkin  al  sergente  Smith.  Voi  vi  siete  ira- 
|M)ssc.ssato  delle  carte  di  De-Rudio;  dov’è  questa  lettera? 

Il  sergente  Smilh.  Io  non  ho  avuto  codesta  lettera. 

Il  signor  Bodkin.  Essa  non  era  dunque  nelle  carte  che 
avete  prese? 

Il  sergente  Smith.  No. 

Il  sigonor  Boudkin,  rivolgendosi  al  magistrato.  Ecco  si- 
gnore tutte  le  prove  che  io  ho  ])otulo  sottomettervi  fino  al 
presente  giorno.  Io  sperava  di  poterle  completare  nella  seduta 
presente,  ma  .so  che  uno  dei  testimoni  ha  la.sciato  Londra, 
ove  ritornerà  sabato.  In  conseguenza  vi  prego  di  rimettere 
l’afferc  a sabato,  io  credo  che  nella  futura  udienza,  e in  due 
ore  termineremo  la  causa. 

Il  signore  Jardine.  Sabato  sarà  un  giorno  troppo  inco- 
modo, non  posso  presedere.  Perchè  non  lunedì? 

Il  signor  Sleigh.  Io  per  lunedì  ho  un  affare  importantis- 
simo. 

Il  signor  Jardine.  Allora  sabato  alle  tre. 
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Il  signor  Uomikin.  Al  couiinciaro  del  processo,  io  aveva 
fallo  osservare  che  sebbene  il  delenulo  non  fosse  accusalo  che 
di  delitb»,  io  non  poleva  nel  medesimo  momenlo  precisare  la 
via  che  io  avrei  lenulo.  Inlanlo,  o signori  vi  devo  informare 
che  alla  fine  degli  inlerrogalori  io  vi  pregherò  di  mellere 
l’accusalo  in  giudizio  come  complice  con  premeditazione  di 
assassinio:  e sabato  io  esporrò  le  ragioni  sulle  (juali  è basala 
questa  mia  presente  inchiesla. 

Il  signore  Slcigh.  lo  non  saprei  astenermi  dal  dichiarare 
che  le  ultime  parole  dell’  avvocalo  della  Tesoreria  mi  hanno 
stranamente  sorpreso.  Il  governo,  in,  lutto  questo  aliare,  fino 
all’ultimo  momento  ha  proceduto  come  in  materia  di  delitto, 
e questa  via  era  stala  tenuta  allo  scopo  tli  togliere  la  dif- 
ficoltà di  tenere  quest'  uomo  in  prigione  sotto  questa  preven- 
zione. Si  sapeva  |>erfellamentc  che  dopo  la  fine  di  questi  in- 
terrogatori io  mi  proponeva  di  domandare  che  il  mio  cliente 
fosse  ammesso  a dar  mallevadoria  e che  sarebbero  pronte  delle 
mallevadorie  molto  estimabilissime,  e per  qualunque  somma. 
Io  non  saprei  astenermi  dal  pensare  che  esistano  delle  ragioni 
politiche  per  l’ andamento  che  ora  si  vuole  adottare,  e non 
esito  a dichiarare  che  io  lo  considero  come  un  temporeggiamento 
da  parte  del  governo  inglese  in  faccia  della  politica  straniera 
di  un  altro  paese.  ( Rumorosi  applausi  seguono  questa  dichia- 
razione). 

Il  signore  lardine  alzandosi  bruscamente  dalla  sua  sedia 
grida  con  forza  : Questa  è l'ultima  volta  che  accadrà  un  si- 
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niilv  scandalo  davanti  a i|ucslo  tribunale.  Sabato  si  farà  l'u- 
dienza a jH)rte  chiuse.  Nessuno  sarà  ammesso. 

Il  signor  lìulkin.  Io  non  |)enso  che  il  pubblico  sia  da 
biasimare,  ma  invece  il  mio  amico  per  rafjionc  della  sua  as- 
surda allusione  a delle  iiueslioni  che  sono  del  lutto  estranee 
a iiueslo  proce.sso. 

Il  signor  Iti'rnard  è condotto  via. 
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CAPITOLO  XVII. 


niaTla  di  tHman  Bernard  darand  a una  Corte  d’  A«ilae 


Si  annunzia  |>cr  il  1 3 marzo  la  line  di  questa  lunga  e biz- 
zarra seduta.  Una  folla  immensa  è alle  porte  della  corte,  c 
malgrado  la  minaccia  che  ha  fatta  il  signor  Jardine,  un  nu- 
mero limitalo  di  uditori  è ammesso  nel  recinto. 

Il  signore  R.  Mayne,  commissario  in  cajw  di  polizia,  che 
è stalo  presente  a lutti  i precedenti  interrogatori,  occupa  il 
solilo  posto. 

Il  signore  Bodkin  si  presenta  per  diriger  f accusa  in  nome 
della  Tesoreria,  ed  il  Signor  Sleigh  difende  il  detenuto. 

La  dichiarazione  fatta  dal  signor  Bodkin,  che  cangia  di  una 
maniera  si  grave  la  posizione  dell’accusato,  non  ha  prodotto 
in  Bernard  alcuna  impressione;  egli  prende  posto  alla  barra 
con  il  medesimo  sangue  freddo  e con  la  medesima  calma. 

82. 


li. 
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Il  signor  I.  Hwjer's  coiit'stabile  di  pulizia.  Martedì  ul- 
timo ho  sequestrato  delle  carie  in  casa  dell’  accusalo  a Itay- 
swaler.  lo  ho  trovata  questa  lettera  qui. 

Il  signore  Giorgio  Morrison.  Io  dimoro  a lleigate.  Ho  co- 
nosciuto T.  Allsop  quando  abitava  a Westfield.  Conosceva 
perfettamente  il  suo  scritto  e credo  che  la  lettera  che  ho  in 
mano  sia  stata  scritta  da  lui. 

Il  signor  Giuseppe  Taylor,  lo  sono  meccanici);  abito  a 
Birmingham.  Ilo  fatta  la  bomba  che  mi  si  presenta.  Ne  ho 
falle  altre  ciu)]ue,  delle  quali  due  della  medesima  grossezza 
e tre  più  grosse.  Ho  ricevuta  la  commissione  di  que.<le  lKiml)e 
da  una  persona  che  venne  al  lal)oralorio.  Ho  veduta  questa 
|)ersona  per  la  prima  volta  il  16  ottobre.  Di  poi  con  essa  ho 
tenuto  corrisf)ondenza.  ed  ho  ricevuto  le  quattro  lettere  che 
mi  si  fanno  vedere.  ( (juesti  sono  appunti  trovali  in  casa  del- 
l'accusato, e che  sono  riconosciuti  per  es.sere  scritti  da  Allsop  ). 

Il  signore  Skigit.  Prima  di  andare  avanti,  desideio  sapere 
se  il  detenuto  è stalo  accusato  di  cospirazione  o di  tentativo 
di  as.sassinio. 

Il  signore  Hodkin.  Di  tentativo  di  assassinio. 

Il  sig.  Sleigh.  Allora  io  protesto  contro  1’ ammissione  di 
queste  lettere  come  prova. 

Il  signor  Hodkin.  Queste  lettere  devono  essere  ammesse  ; 
esse  stabiliscono  i rajiporti  dell’accusalo  con  altre  persone. 

Il  signore  lardi  ne.  Credo  che  si  debba  andare  avanti. 

Ha  luogo  rinlerriigatorio  del  testimone. 
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La  persona  della  quale  io  parlo  nell' ordinarmi  di  fabbri- 
care le  Iwmbc  mi  ha  presentalo  un  modello  in  legno.  Questi 
oggetti  sono  siali  fabbricali  c portali  all’indirizzo  che  essa 
mi  aveva  dato,  Ginger  s hotel  Weslminster.  Nel  mentre  fab- 
bricava le  granale,  ho  ricevuto  una  lettera  datata  17  novem- 
bre e Grmala  T.  Allsop,  nella  quale  si  diceva  che  le  granale 
dovevano  essere  terminate  e spedile  a Londra  il  lunedi  .seguen- 
te, la  mattina.  Io  ho  ancora  ricevuto  due  altre  lettere  con  la 
medesima  firma.  Ilo  ricevuto  da  Allsop  un  vaglia  postale  per 
il  pagamanto  della  fabbricazione  delle  bomlic. 

Quando  mi  diede  l’ ordinazione,  lasciò  un  luminello  perchè 
servisse  di  modello  per  la  fabbricazione  degli  altri.  Nel  mo- 
dello vi  erano  venticinque  fori.  Io  doveva  fare  i luminelli. 
L’ordinazione  fu  terminala  il  23  novembre.  Quel  medesimo 
giorno  Allsop  mi  venne  a trovare  a Birmingham  c disse  che 
i luminelli  non  erano  come  erano  stali  ordinali.  Fu  allora  fra 
noi  convenuto  che  egli  prenderebbe  le  granale  senza  i lumi- 
nelli; dipoi  disse  che  le  prenderebbe  eie  farebbe  vedere  al- 
r inventore,  e che  se  erano  buone  io  sarei  immediatamente 
pagato  di  lutto.  Il  signore  Allso|)  e un  uomo  di  circa  ses- 
santa anni,  dell’altezza  di  sei  piedi  inglesi,  un  poco  rijiicgalo 
forte,  lesto  nel  parlare  e un  poco  sordo. 

John  Gerrard  Wcicli.  lo  sono  vice  console  del  governo 
del  Belgio.  11  mio  uffizio  e al  n.  11  Bary  court,  Sainl-Mary- 
Axe.  Mi  ricordo  che  il  26  novembre  un  forestiero  mi  do- 
mandò un  passaporlo  per  un  altro  individuo;  gli  dissi  che 
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a norma  dei  regolamenti,  l' individuo  si  doveva  presentare  in 
persona.  Ritornò  dopo  un’ora  e mi  presentò  un  passaporto. 

Notai  die  mancava  la  firma  del  portatore,  e gli  feci  parie 
di  questa  circostanza.  Egli  era  per  prendere  il  passaporto, 
ma  io  lo  ritenni  c gli  dissi  che  era  necessario  che  la  persona 
venisse  al  mio  uffizio.  Egli  sorte  c ritorna  con  un  altro  in- 
dividuo. Questi  era  tra  i cinquantacinque  c i sessanta  anni 
di  forte  costruzione,  e alto  quasi  sei  piedi.  Egli  si  ablrassò 
per  parlarmi.  Questi  era  sanissimo  e portava  capelli  grigi.  Era 
un  poco  sordo:  mi  diede  il  nome  di  Tommaso  Allsop;  il  nome 
appunto  che  è sul  passaporto. 

Il  signore  Slcigh  si  oppone  a questa  maniera  di  deporre. 

Il  signore  Jardinc.  Mi  darò  ogni  cura  alBnchè  non  si 
ammetta  che  ciò  che  può  servire  di  prova. 

Si  continua  l’interrogtorio. 

Allsop  si  lamentava  perchè  era  stato  ohhligato  a venire  al 
mio  ullizio  a ri.segnare  il  suo  passaporto.  I miei  ordini  son 
(juesti,  gli  dissi  ed  egli  firmò.  Ci  ho  messo  il  visto  pel  Bel- 
gio. Questo  era  un  passa|iorlo  di  Forcing-Office,,  con  la  data 
del  1851,  e la  firma  di  lord  Palmerston.  Il  passa|)orlo  indi- 
cava che  Allsop  aveva  a.s.sai  viaggiato  e l'Italia  era  uno  dei 
paesi  che  egli  aveva  visitato.  L’uomo  che  ora  con  lui  aveva 
incirca  trent’anni,  e aveva  un  bell’ aspetto  come  lo  hanno  l’ila- 
liani  in  generale.  Io  non  ho  alcun  dubbio  che  Allsop  sia  in- 
glese. 

William  lìeresford.  Io  sono  aiuto  del  signore  Brown,  pren- 
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dilore  del  presto,  N.  4 Ryder  s court.  Gli  8 gennaio,  una 
persona  venne  a ritirare  un  aiuto  per  4 scellini  c una  sotto- 
veste per  1 scellino  e 5 pence  : Il  nome  notalo  sulla  polizza 
era  Anna  Rudio.  Io  non  conosceva  la  persona  che  ha  ritirato  gli 
oggetti  dairuflìzio  del  presto.  Interrogato  dal  signore  Sleigh, 
io  sono  stato  posto  a confronto  con  diverse  persone,  ma  non 
ho  potuto  riconoscere  quella  che  avevo  veduta. 

Il  signore  Bodkin  mostrando  una  lettera  indirizzala  all’ac- 
cusato Allsop,  il  primo  cancelliere,  signor  Barnahy,  la  leg- 
ge. Essa  è datata  da  Riverhead,  in  Ren,  1.  gennaio.  Dopo 
alcune  considerazioni  senza  alcuna  im[iorlanza,  il  sottoscritto 
dice,  parlando  di  ciò  che  segue  in  Francia,  che  un  tale  stalo 
di  cose  deve  Onice,  e che  bisogna  uccidere  l' imperatore. 

Il  sig.  Bodkin.  Ecco  tutte  le  testimonianze  che  sono  stale 
prodotte  contro  l' accusalo.  Ma  nel  caso  che  fos.se  fatta  qual- 
che nuova  accusa,  i difensori  dcH  accusato  .saranno  informati. 
La  questione  che  oggi  si  presenta  è quella  di  sapere  qual 
delitto  ha  comme.sso  l’accusato.  Il  mio  dotto  amico,  nell’ul- 
tima  udienza,  si  è lamentato  di  essere  stalo  vittima  di  una 
sorpresa;  ma  tutte  le  testimonianze  riunite  in  questo  affare 
avrebbero  dovuto  fargli  presentire  che  un'ultima  analisi  sarebbe 
stata  formulata  contro  l’ accusato  come  un  altra  accusa  diversa 
da  quella  di  semplice  cospirazione.  Si  è provato  e dimostrato 
nel  processo  che  l' accusato  ha  commesso  degli  atti  in  Inghil- 
terra che  lo  mettono  nella  posizione  di  complicità  di  assassi- 
nio. L’ allo  del  parlamento  in  virtù  del  quale  io  domando  che 
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r accusalo  sia  rinvialo  davanti  la  corte  d’ assiso,  è I’  alto  5 
e 9 di  Giorgio' IV,  capitolo  XXXI  s<>/.ione  7.  IVr  collocare 
l'accusalo  nella  categoria  dei  soggetti  alla  giustizia  in  virtù 
di  questo  atto,  non  è assolutamente  necessario  che  la  vittima 
sia  un  suddito  della  regina.  Questo  fatto  è stalo  perfellamente 
stabilito  nell'allare  d’Azzapardi;  è stato  allora  deciso  all’ una- 
nimità che  questa  circostanza  non  era  nece.ssaria. 

Lungi  da  me  il  pensiero  di  volere  aggravare  la  posizione 
del  pre\enuto,  ma  io  credo  aver  dimostralo  nel  modo  il  più 
convincente  che  il  prevenuto  si  è procurato  ed  ha  invialo  al- 
r estero  gli  oggetti  di  cui  si  sono  servili  per  esigere  Torri- 
bile  delitto  di  assassinio;  in  conseguenza,  io  chietlo  signor 
giudice,  che  vi  piaccia  di  rinviare  il  prevenuto  davanti  la 
Corte  di  Assise  come  imputalo  di  assassinio. 

Il  signore  Sleigh.  I fatti  non  sono  tali  da  costituire  Tac- 
cusalo  degno  di  e.s.sere  giudicato  dalla  Corte  d’Assise,  nè  da 
motivare  un  tal  rinvio.  L’ accusalo  è stalo  arrestalo  è già  un 
me.se,  nella  prevenzione  di  cospirazione,  ed  egli  ha,  a diverse 
riprese,  risposto  alle  accuse  formale  contro  di  lui  sotto  que- 
sto riguardo.  Dopo  quarantotto  ore  il  governo  ha  cangialo  di 
opinione,  e il  mio  cliente  è stato  Ono  al  presente  giorno  ac- 
cusato di  nn  delitto  che  mette  in  pericolo  i suoi  giorni.  Al 
momento  che  c stata  contro  di  lui  formulata  questa  nuova 
accusa,  io  .sono  rimasto,  lo  confesso,  estremamente  sorpreso, 
e non  ho  esitalo  a spiegare  la  mia  opiiiioi\c  nei  termini  che 
nmi  mi  i>ento  di  aver  proferito:  io  non  ho  posto  freno  alle 
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mie  parole,  io  iio  avuto  tulio  il  diritto  di  dire  ciò  che  ho 
detto.  K ancora  mio  parere  che  1’  accusalo  sia  l' oggetto  di 
falsissime  |)ersccuzioni  da  parte  del  governo,  e che  tutto  l’af- 
fare sia  stato  condotto  in  un  modo  indegno  della  corona. 

Il  signore  Jnrdine.  L’ affare  è naturalissimo.  Durante  l’ in- 
terrogatorio, si  sono  manifestati  dei  falli  che  giuslilicano  pie- 
namente il  rinvio  deir  accusato  davanti  la  corte  d’ Assise  sollo 
la  prevenzione  di  cospirazione. 

li’  accusalo  in  conseguenza  è trasferilo  a .Neirgale. 
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Promani  Ihtll  dallo  itia|tl*lrn(arn  nel  Belalo. 


Alili  processi  di  secondario  interesse  hanno  rajiporlo  con 
quello  degli  autori  dell’ attentalo  del  14  gennaio.  Da  per  lutto 
i governi  alleali  si  mostrano  disposti  a procedere  con  rigore 
contro  gli  scrittori  che  avevano  disonorato  la  lor  penna  con 
r apologia  dell'  assassinio.  In  Inghilterra,  un  tale  Edward  Tru- 
elwe,  editore  di  un  miserabile  opuscolo  intitolalo:  La  tiran- 
nia è ella  forse  giustificabile  ? fu  condotto  davanti  la  corte 
di  Bow-Streel.  In  Piemonte,  diversi  giornalisti  nemici  al  go- 
verno francese  furono  condannali  correzionalmente;  ma  la  Ra- 
gione essendo  stata  dispensata  dal  giurì,  il  conte  Cavour  prese 
il  partito  di  presentare  una  legge  per  togliere  ai  giurati  il 
li.  83 
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dirillo  di  friudicare  degli  allacelii  contro  i principi  stranieri. 
Nel  Belgio,  i redattori  del  Prulelaire  del  Co:uirilh  e della 
Bandiera,  si  appellano  in  cassazione  contro  la  sentenza  della 
camera  dei  messi  in  accusa  che  gli  rinviava  davanti  la  corte 
d’assise;  ma  questo  mezzo  di  dilazione  non  gli  sottrasse  per 
niente  dalla  vendetta  delle  Leggi. 

Il  7 marzo,  la  Corte  d’ Assise  del  Brairante,  presidente  il 
signor  consigliere  Bosquet,  chiamò  alla  sua  Barra  il  redattore  e 
l’editore  della  Bandiera,  assistiti  dal  signor  Ladrie  avvocato. 

Alle  domande,  che  loro  son  fatte  dal  signor  presidente  gli 
accusati  dichiarano  di  chiamarsi  l.uigi  Laharre,  uomo  di  let- 
tere, di  quarantasei  anni,  nato  a Dinaut,  e domiciliato  a Eca- 
ussines  d’  Enghieu  ; e Desiderato  Brismce,  di  trentasei  anni, 
nato  a Gand  c domiciliato  a Bruxelles. 

Dopo  la  formazione  del  giurì,  il  signor  cancelliere  legge 
r atto  di  accusa. 

Fu  letta  una  disposizione  del  signor  presidente,  che  ordina 
la  riunione  dei  due  processi. 

Il  signor  presidente.  Brisraéc,  vi  riconoscete  |)cr  l’ editore 
dell’  articolo  incriminato. 

Il  signor  Brismée.  Sì,  signor  presidente. 

Il  signor  presidente.  Persistete  a dichiarare  che  il  signor 
Luigi  Labarre  ne  è l’ autore  V 

lì.  Si,  signor  presidente. 

Il  sigtior  presidente.  E voi,  accusato  Labarre,  vi  rioo«o- 
scete  per  l’ autore  dell’ articolo  incriminato? 
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//  signor  Labarre.  Si,  signor  Presidente. 

Il  signor  Heyndrick,  avvoca  lo  generale,  dichiara  di  ac- 
cettare come  sincere  le  dichiarazioni  fatte  dai  due  accusati. 

Il  signore  Ladrie,  avvocalo.  Signori,  ai  termini  della  Co- 
stituzione, l'editore  o il  tipografo  di  un  articolo  o di  uno 
scritto  incriminato  deve  essere  messo  fuor  di  causa  dal  mo- 
mento che  l'autore  è riconosciuto  domicilio  nel  Belgio. 

Domando  che  la  Corte  si  compiaccia  di  presentare  al  giuri 
la  iiuestione  di  sapere  se  il  signor  Labarre  è l’ autore,  e di 
stabilire  quindi  se  l’ accusa  Brisuicc  debba  esser  messo  fuori 
di  accusa. 

Il  signor  presidente,  facendo  ragione  a (picsla  domanda, 
presenta  ai  signori  accu.sati  le  domande  seguenti  : 

« Luigi  Laljarre,  qui  presente,  è egli  l’ autore  dell’  articolo 
pubblicalo  nel  numero  della  Bandiera  del  17  gennaio,  arti- 
colo che  comincia  con  (piestc  parole:  » Giovedì  sera  il  si- 
gnor Bonaparle  si  portava  all’ Opera,  « e termina  co.sì  : » Chi 
si  serve  della  spada,  di  s|>ada  morrà  ! » 

11  giurì  si  ritira  nella  sua  sala  di  deliberazione,  ed  e.scc 
dopo  alcuni  minuti  con  una  risposta  aifermativa. 

In  conseguenza,  e dietro  la  requisitoria  del  signor  avvocato 
generale,  la  Corte  dà  una  sentenza  che  mette  Desiderato  Bri- 
smèe  fuori  di  causa. 

Il  signore  presidente  domanda  a Labarre  se  persiste  a ri- 
conoscersi per  r autore  dell’  articolo  pubblicalo  della  Bandiera. 

Il  signor  Libar  re  ris|)onde  afferma  tiv  ameiile,  e dichiara 
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che  del  numero  della  Bandiera  coiilenentc  questo  articolo  nc 
sono  siate  distribuite  oOO  copie. 

Il  signor  avvocalo  generale  prende  la  parola. 

Il  signor  Heyudriek,  avvocalo  generale.  — Signori  mem- 
bri della  corte,  signori  giurali,  il  l i gennaio,  verso  le  olio 
di  sera,  un  odioso  e vile  attentalo  è stato  commesso  contro 
S.  M.  rimpcralore  dei  Francesi,  nel  momento  in  cui,  imsieme 
con  la  sua  augusta  consorte  si  portava  all’  0|)cra  ; delle  Imrabe 
micidiali,  lanciate  da  mani  omicide,  sono  scoppiate  sotto  la 
sua  carrozza,  hanno  ferito  156  persone,  e uccise  8. 

La  provvidenza  salvò  la  vita  dell’  Imiwratore. 

In  seguilo  di  questo  attentato,  la  Francia  fu  costernata  c 
gli  altri  Stati  profondamente  indignali;  perchè,  non  bisogna 
dissimularlo  questa  vita  che  si  voleva  distruggere,  era  la  sal- 
vaguardia della  jiace  e dell’ordine  pubblico  in  Europa.  Que- 
sto è ciò  che  spiega  e giustifica  il  biasimo  dell’  opinione 
pubblica. 

Ancora  lutti  gli  organi  della  stampa,  senza  distinzione  di 
opinione  hanno  combattuto  con  ugual  vigore  questo  spavente- 
vole delitto. 

Il  paese  si  trovava  ancora  sotto  l’ impero  di  questa  emo- 
zione di  sdegno  e di  orrore,  allorché  apparve  il  17  gennaio 
nel  giornale  la  Bandiera,  un  articolo  che  conteneva,  contro 
S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi,  le  più  grandi  offese,  ed  ove 
io  trovo  esposto  con  un  cinismo  ributtante  l'apologià  dell’as- 
sassinio politico. 
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K in  ragiono  di  iinesti  fatti  che  Luigi  Laliarre  compariva 
oggi  davanti  a voi. 

Avanti  di  giustificare  la  prevenzione,  i>cruiettetemi  di  farvi 
conoscere  raccusato.  I.uigi  Laliarre  è un  democratico  sociali- 
sta dei  più  ardenti;  a giudicare  dalle  sue  opere,  si  ha  fon- 
dala ragione  di  credere  che  egli  si  è imposto  per  scopo  il  ro- 
vesciamento delle  nostre  istituzioni,  e la  distruzione  dell’or- 
dine sociale.  Fino  dal  1836,  Luigi  Laliarre  si  è dato  a quest’o- 
pera di  disorganizzazione.  Il  29  agosto  1848,  egli  concorse 
alla  fondazione  del  giornale  la  Nazione,  che  dietro  la  sua  pro- 
pria confessione,  si  è eretto  come  organo  della  rivoluzione 
europea.  Nel  18;5i,  la  Nazione  cangiò  titolo  e addivenne  il 
Nazionale]  Laliarre  ne  restò  redattore  in  capo.  Il  22  Feli- 
liraio  18ÌÌ6,  esci  fuori  di  nuovo  la  Nazione  sotto  il  suo  titolo 
primitivo.  Ed  è nel  tempo  che  egli  era  redattore  in  capo  di 
questo  giornale  che  è sortito  fuori  un  articolo  infame  contro 
un’augusta  principes.sa  soggetto  dell’ affezione  di  tutti,  la  si- 
gnora duchessa  di  Brabante.  Brismée  si  lasciò  condannare  per 
questo  articolo  del  17  giugno  1836.  Dopo  questa  condanna 
il  giornale  cessò  di  aver  vita  nel  mese  di  agosto  1836,  ma 
la  gradazione  dell’opinione  democratica  socialista  alla  quale 
ajiparteneva  Luigi  Labarrc  non  dovea  restar  lungo  tempo  senza 
organo.  Ancora  nel  mese  di  dicembre  1836,  viene  alla  luce 
un  nuovo  giornale  democratico  socialista.  Questo  è la  Ban- 
diera. Labarre  ne  fu  il  fondatore,  il  redattore  in  capo  e il 
proprietario. 
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Se  noi  inveslifrhiamo  lo  spirilo  di  nucsla  pubblicazione  de- 
morratica  socialista,  bisogna  convenire  che  la  Bamìina  aveva 
per  iscopo  e |ier  incarico  di  spingere  al  rovesciamento  dcH’or- 
dine  sociale  airannienlamento  delle  nostre  istituzioni.  Predica 
le  dottrine  della  democrazia  socialista.  Non  .solamente  essa  ri- 
pudia la  forma  del  nostro  governo,  che  non  vuole  a nessun 
prezzo,  ma  il  sacro  diritto  della  proprietà,  la  chiama  (nel 
suo  numero  del  lì)  febbraio  18ì57)un  monojiolio.  una  dejire- 
dazionc,  un  saccheggio;  ess;i  respinge  il  diritto  di  successione 
non  temendo  di  paragonarla  al  peccato  originale,  che  a tenore 
della  dottrina  cattolica,  è stato  la  causa  di  tulli  i nostri  mali. 

Tale  è il  suo  ardore  per  rovesciare  la  società  che  si  vuole 
spingere  le  donne  socialiste  a porsi  sotto  la  insegna  di  una 
as.sociazione;  che  si  vuole  senza  interruzione  spingere  tulli  i 
popoli  al  movimento  rivoluzionario;  e.s.sa  non  si  lasciò  scap- 
pare ninna  occasione  di  attaccare  S.  M.  rimperalore  dei  Fran- 
cesi, mentre  faceva  l’apologià  di  Mazzini  e delle  sue  opinioni. 
E.s.'ia  ne  era  l' organo,  e si  offriva  a raccogliere  i fondi  recla- 
mati da  Mazzini  per  armare  i rivoluzionari. 

Essa  appartiene  alla  scuola  che  ama  la  teoria  del  jmgnalc 
e che  ama  l’assassinio  jiolitico  come  un  mezzo  lecito.  Del  re- 
sto, nel  rendiconto  che  fece  nel  1855  deir  esecuzione  di  Pia- 
nori, non  dis.sjinnlò  nè  la  sua  simpatia  per  l’assassinio  nè  la 
sua  antipatia  per  la  vittima.  Esso  difese  le  medesime  teorìe 
nel  giugno  1855,  a proposito  del  tentativo  fatto  contro  il  car- 
dinale Anionelli. 
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La  Sazione,  della  quale  egli  era  il  redattore  in  capo,  pub- 
blicò rii  marzo  18o6  una  lettera  alla  Marianna,  lettera 
nella  quale  si  diceva  « che  si  doveva  troncare  l’ ultimo  ferro 
« sulla  testa  dell'ultimo  re.  » Egli  allora  si  faceva  organo 
(Irlln  Jìivoluzitme  Comune,  c!ie  ha  .sua  sede  a Londra,  e della 
quale  noi  abbiamo  veduto  di  recente  il  manifesto  che  predi- 
cava apertamente  l'assassinio  di  lutti  i sovrani  di  Europa. 

11  pubblico  ministero  di  poi  esamina  lo  cause  che  hanno 
spinto  alia  repre.ssione  delle  offese  contro  i sovrani  stranieri. 

Es.so  |ias.sa  in  rivista  la  di.scus.sionc  die  ha  avuto  luogo  a 
motivo  di  questa  nuova  legislazione  nel  18o2.  Esso  sostiene 
die  la  repressione  di  tali  delitti  è richiesta  dagli  stessi  inte- 
ressi materiali  del  paese,  le  relazioni  nunraerciali  del  quale 
sono  ponderabili,  in  ispecial  modo  alla  Francia. 

Legge  un  articolo  del  Morning-Post  del  l i novembre  ISlia 
che  annunzia  gii  eccessi  e gli  abusi  della  stampa  nel  Belgio 
come  un  iwricolo  eurojico;  e fa  notare  che  (|ucslo  pericolo  è 
grande  sn|)rallullo  jiel  Belgio.  Egli  ricorda  la  conquista  degli 
Siati  Uniti  fatta  dalle  anni  alleale  della  Francia  e dell’Inghil- 
terra,  conquisle  che  secondo  il  presidente  Henault,  il  cronichi- 
sla,  dice  essere  in  special  modo  attribuite  « ai  jicrlidi  insulti 
« dei  gazzettieri  di  questo  paese  ». 

Dipoi  il  pubblico  ministero  si  volge  a dimostrare  che  il 
delitto  delle  offese  contro  Timiieralore  dei  Francesi  esiste  nel- 
Farticolo  pubblicato  dalla  liandiera.  Egli  soprattutto  accenna 
Ire  punti  nei  quali  l'autore  dell  arlicolo  della  Bandiera  accusa 
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l'Imperatore  di  assassinio  c di  furto  con  omicidio  premeditato 

e proclama  il  suo  assassinio  come  un’ultima  necessità  [ler  la 

Francia. 

Egli  termina  così: 

E Luigi  Labarrc  spera  di  trovare  nel  leale  Belgio  un  giurì 
capace  di  accordare  l'impunità  a dei  simili  oltraggi?  No,  si- 
gnori, è stalo  commesso  un  delitto  gravissimo,  un  delitto  tale 
da  nuocere  alla  nostra  nazionalità.  È necessario  che  sia  fatta 
una  riparazione,  ipicsla  riparazione  atto  d'intelligenza  e di 
vero  patriottismo,  l’ attendiamo  dalla  confidenza  riposta  nella 
vostra  imparziale  giustizia. 

Il  signor  presidente,  ordina  che  i giornali  dei  quali  sono 
stati  letti  i diversi  punti  saranno  uniti  agli  scritti  del  pro- 
ces.so. 

Il  difensore  prende  la  parola. 

Il  signore  Ladrie  avvocato,  signori  della  Corte,  signori, 
giurati,  nel  i)resenlarmi  davanti  a voi  j)cr  rispondere  a una 
accu.sa  di  olfesc  contro  la  persona  di  un  sovrano  straniero, 
noi  comprendiamo  la  parte  che  dobbiamo  tenere  innanzi  a dei 
giurali  belgi.  La  difesa  come  l'accusa,  deve  essere  scevra  di 
insulti  e di  ingiurie.  L’accusa,  c noi  ne  siamo  grati,  se  si  è 
mostrata  degna  in  (luesla  circostanza  ; questo  è un  elogio  che 
noi  siamo  felici  di  |J0lerle  indirizzare.  La  difesa  saprà  mante- 
nersi nella  medesima  riserva,  non  solo  in  faccia  dell' onorevole 
organo  dell’accusa,  ma  ancora  dell'alta  parte  che  egli  ci  rap- 
presenta. 
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Se  noi  ci  presenliaiuo  qui  jier  difeiulere  la  noslia  lilicrià 
individuale  e la  lilicrlh  della  stampa,  noi  non  ci  presentiamo 
qui  |)cr  ricambiare  degli  insulti  gratuiti.  Questa  parte  d'al- 
tronde non  ci  appartiene. 

Se  noi  ci  parliamo  qui  per  difenderci  di  avere  commesso 
un’ offesa  ci  guarderemo  ancora  dal  commetterne  un’altra  da- 
vanti ai  giurali.  Frattanto  signori,  io  delilw  ricordare  ai  giu- 
rati una  circostanza  dolorosa  che  si  è proelolta  davanti  ai  giu- 
rali precedenti,  allora  è stata  lanciala  contro  di  noi  un'accu.si 
che  ha  potuto  esercitare  una  dannosa  influenza  sulla  pubblica 
opinione.  Il  pubblico  ministero  ha  fallo  un  rimprovero  a La- 
barre  di  non  essersi  fallo  riconoscere  da  principio.  Labarre 
non  era  tenuto  a farlo:  c riconoscendosi  jicr  raulore  del- 
r articolo  incriminalo  avanti  la  corte  d' Assise  egli  ha  usalo 
di  un  diritto  che  la  legge  gli  accorda,  c un  onorevole  sena- 
tore si  è preso  cura  di  vendicarlo  nobilmente  della  leggerezza 
con  la  quale  il  pubblico  ministero  ha  preteso  che  egli  si  fosse 
ora  dato  alla  fuga,  o che  egli  si  fosse  nascosto. 

In  questa  udienza  l’ accusa  si  è mostrata  debolcssima.  Si  è 
attaccala  l’opinione  di  Labarre,  come  se  voi  foste  venuti  qua 
per  fare  un  processo  di  dottrina.  Le  sue  opinioni,  Labarre  non 
le  ha  mai  rinnegate,  giammai  cambiale.  Venuto  a Bruxelles 
nel  1 83 i,  egli  si  è fallo  conoscere  nel  1836  per  mezzo  di 
opere  letterarie  che  lo  hanno  mes.so  in  relazione  con  gli  uo- 
mini più  grandi  di  lutti  i paesi.  Nel  1839,  egli  era  intima- 
mente amico  con  uno  degli  uomini  piu  illustri  del  Belgio,  il 
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Sii-'norc  liiirmio  de  Slassarl.  Kjjli  era  allora  uno  dei  |iiii  zelanli 
fra  i palriolli  che  domandavano  di  versare  il  loro  lingue  |)or 
rindipendenza  e rinlogrilà  del  [laese. 

Il  Signore  I.aharrc  è restalo  nel  fermo  principio  delle  sue 
convinzioni;  egli  è la  stessa  |)rohitìi  |Kilitiea,  egli  odia  le  pa- 
linodìe, e loro  fa  guerra  fino  all’  estero.  (Compila  un  giornale 
che  presenta  un’opinione  esaltata:  ma  non  si  può  fargliene 
un  rimprovero,  più  che  a coloro  che  lavorano,  mediante  la 
stampa,  a distruggere  le  nostre  istituzioni  o a modificarle  le- 
galmente. lui  sono  state  altrilmite  tutte  le  dottrine  .scritte 
nei  giornali  nei  (piali  egli  ha  collaboralo.  Questo  non  è vero. 
Fategli  (Ielle  domande  su  (piesto  punto;  egli  vi  potrà  ri.spon- 
(lere  con  ([uella  probità  politica  e con  (tuella  convinzione  sta- 
bile che  formano  la  morale  di  uno  Stato. 

Kntrando  in  un  minuto  esame  per  saliere  se  l' articolo  in- 
criminato contiene  il  delitto  di  olVesa  contro  i sov  rani  stranieri, 
il  difen.sore,  avalizza  lo  sco|K)  e la  importanza  della  legge  del  20 
di(’embre  18o2,  e pretende  che  il  delitto  di  oDcsa  deve  essere 
inteso  in  fatto  di  oltraggi  (li  ingiurie,  di  dilTamazioni  e di 
calunnie,  o di  fatti  che  oirendono  la  morale  universale,  e so- 
stiene che  (jucsto  fatto  non  esiste  nell’articolo  incriminato. 

I.’udienza  è sospesa  a mezzo  giorno,  e ricominciata,  a mezzo 
giorno  c mezzo. 

Do|)o  le  rispo.stc  del  pubblico  ministero  c della  difesa,  il 
signor  |iresidoiite  domanda  al  signor  l.abarre  .se  ha  (pialche 
cosa  (la  aggiungere  ]icr  sua  giustificazione. 
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Il  shjnor  iMbarre.  Signori,  come  Belga,  ;uleni|iio  a un  mio 
primo  dovere  ringraziando  ronorevolc  avvoealo  che  Ita  volulo 
prestarmi  l’appoggio  della  sua  eloquente  parola  di  uomo  onesto; 
ma,  come  accusato,  io  ho  ancora  un  dovere  da  adempire,  cioè 
di  ringraziare  il  mio  accusatore. 

Il  signor  presklenle  dichiara  che  la  sodiiia  è terminala. 

Egli  legge  la  domanda  sottoposta  ai  giurati,  che  si  ritirano 
nella  sala  di  dcliberazinne  a quattro  oro  meno  un  quarto.  Alle 
quattro  i giurati  rientrano  in  seduta  e pre.senlano  un  verdetto 
aflcrmalivo. 

I,a  corto  dietro  la  requisitoria  del  signor  iirncuratorc  ge- 
nerale, e dopo  di  aver  delilKTato,  legge  una  sentenza  che  con- 
danna il  signor  Luigi  Labarre  a tredici  mesi  di  prigione,  e 
1 200  franchi  di  multa. 

Il  giorno  do|)o,  la  medesima  coi  te  di  Assise  discute  il  pro- 
cesso intentalo  contro  Tautore  e l'editore  di  un  articolo  pub- 
blicato nel  giornale  il  Proletario,  il  27  gennaio  ISiiS,  arti- 
colo ingiurioso  e pieno  di  olfese  contro  rinqieratore  dei  Francesi. 

Il  .signore  avvocato  generale  lleymlrick  tiene  il  posto  del 
pubblico  ministero.  Gii  avvocati  Jolirand  jiadre  e .Vlfredo  Adan 
siedono  al  banco  della  difesa.  Quest’ultimo  è nominato  d’ufli- 
cio  difensore  della  vedova  Beugnies. 

La  corte  entra  in  seduta  alle  nove  e Ire  (piarti. 

Il  prcsulenle  si  rivolge  ai  dm'  accusati,  le  domande  di  u.so 
|ìcr  la  costatazione  della  loro  identità.  Gli  accu.sali  dichiarano 
di  nominarsi: 


'ITA  E MEMORIE 


(i(iS 

Anna  Dcjoii,  u-dova  di  Pietro-Carlo  Beupies,  di  cinquan- 
lasi'i  anni,  li|H)grafa  nata  c domiciliala  a Bruxelles;  e Giovanni 
Franccsco-Xiccolò  Coulon;  di  quaranlun’ anno,  sarto  e redal- 
Ime  del  Pruklario,  nato  a Liegi  e dimorante  a Bruxelles. 

Si  procede  alla  formazione  del  giurì,  che  è presieduto  dal 
signore  Gonqiy  de  Uuabeck.  11  giurì  creato  presta  il  giura- 
mento. 

Il  signor  Waulers,  cancelliere,  legge  l’atto  di  accusa. 

Il  sig.  presidente.  — Vedova  Beugnies,  interrogata  davanti 
al  giudice  di  istruzione,  il  primo  febbraio,  avete  dichiaralo  di 
non  saper  qual’  era  l’ autore  dell’  articolo  pubblicato  nel  nu- 
mero 2 del  Proletario,  stampato  il  27  gennaio  1858;  voi 
avole  aggiunto  che  non  vi  occupavi  per  niente  della  redazione 
e della  pubblicazione  di  questo  scritto,  del  quale  il  signor 
Gonion  era  il  gerente  responsabile.  Persistete  voi  in  questa 
dichiarazione? 

U accusata.  Si,  signor  presidente. 

D.  Del  vostro  giornale,  secondo  le  vostre  dichiarazioni,  .se 
ne  tirano  ordinariamente  ottocento  copie,  e il  27  gennaio  se 
ne  sono  tirale  mille? 

II.  Si,  signore. 

D.  Avole  dichiaralo  che  l’accusalo  Coulon  vi  aveva  ri- 
messo uno  scritto  nel  quale  egli  assume  la  responsabilità  dcl- 
r articolo  incriminalo.  L’avete  voi  questo  scritto? 

L’ accusalo  presenta  al  signor  presidente  un  biglietto  cosi 
concepito: 
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« Io  soUosiritlo,  Giovanni-Francesoo-Niccolò  Coulon,  dichiaro 
« di  accetlarc  la  rcs|)ODsaI)ililh  degli  articoli  pubblicali  fino 
« al  giorno  d'oggi  nel  giornale  il  Prolelario. 

« Itruxelles,  il  0 febbraio  1HÌÌ8. 


« firmilo  CoLLON  » 


il  procuratore  generale  presso  la  corte  d’appello  di  Bruxel- 
les espone  che  la  corte,  per  sentenza  del  4 febbraio  18o8, 
ha  rinvialo  davanti  la  corte  di  Assise  della  provincia  di  Bra- 
bante,  i nominati. 

« 1.  Anna  Dejon,  vedova  di  Pietro-Carlo  Beugnies,  di  cin- 
(|uanlasei  anni,  tipografa,  nata  e domicilita  a Bruxelles: 

« 2.  Giovanni-Francesco-Niccolù  Coulon,  di  quaranlun’ anno 
editore  e gerente  responsabile  del  giornale  il  Proletario,  nato 
a Liegi  dimorante  a Bruxelles: 

« Accusali  del  delitto  preveduto  daH’artieolo  1.  della  Legge 
ilei  20  dicembre  1852. 

« In  conseguenza,  il  procuratore  generale  solloscrillo  ha 
compilato  il  predetto  alto  di  accusa.  » 

Di  poi  si  procede  all  inlerrogalorio. 

Il  signor  presidente.  — Accusalo  Coulon,  quando  voi  siete 
stalo  interrogalo  dal  giudice  d’ istruzione,  vi  siete  riconosciuto 
f)er  redilore  re.sponsabile  degli  articoli  stampali  nel  Proletario 
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e vi  siete  riservato  a far  conosiere  l’autore  a leiii|)o  e luogo. 
\olete  fare  questa  dichiarazione 

li.  L’autore,  sono  io  stesso Giovanni-Francesco-Niccolò  Gonion. 

Il  sifjìwre  Ueymlrick,  avvocalo  generale,  domanda  che  la 
questione  d’autore  sia  rinie.ssa  al  giuri  perchè  sia  giudiciaria- 
inenle  risoluta. 

A avvocato  .4.  Adan.  Signori,  dopo  la  dichiarazione  franca 
e .leale  del  signor  Coulon,  credo  che  voi  non  possiate  esitare 
a dichiarare  l’autore  dell’articolo  incriminato;  io  non  ho  niente 
da  aggiungere  alla  requisitoria  del  signore  avvocato  gene- 
rale. 

Il  giuri  dopo  qualche  minuto  di  deliberazione,  presenta  un 
verdetto  affermativo,  dopo  il  (|uale  la  corte,  sulla  reciuisito- 
ria  del  pubblico  ministero,  ordina  che  la  vedova  Beugnies  sia 
messa  fuori  di  causa. 

Il  signore  Loesbergh  commissario  di  jwlizia  a Bruxelles,  è 
citato  come  testimone.  Il  pubblico  ministero  lo  esclude  dal- 
r esame. 

Il  signore  Ileijmlrid,-  avvocato  generale.  — Signori  mem- 
bri della  corte,  signori  giurati,  è un  infortunio  che  minaccia 
la  società,  un  infortunio  grandissimo  ai  nostri  occhi,  ed  al 
quale  non  pensiamo  abbastanza.  Questo  infortunio,  è il  mo- 
vimento della  democrazia  socialista,  che  con  un’  energia  co- 
stante, rovescia  la  società  dai  suoi  fondamenti,  e la  scuote 
dalle  sue  basi.  Io  son  profondamente  convinto  che  questo  rao- 
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\imenlo  (iiiirà  coiraniiicnlare  tulio  il  nostro  edilk'io  sociale 
e coir  apportare  una  spaventevole  catastrofe,  se  gli  amici 
dell'  ordine  non  si  uniscono  per  eoinbattere  il  nemico  co- 
ni ime. 

Siceome  i giornali  della  democrazia  socialista  contano  jioclii 
lettori  fra  le  classi  elevale  e cittadine,  molli  si  figurano  clic 
non  abbiano  influenza.  Questo  è un  grande  errore.  I giornali 
di  cui  si  tratta  sono  sjiarsi  nelle  classi  infime  della  .società 
fra  il  popolo  del  quale  lusingano  gli  appetiti,  del  quale  de- 
stano i desideri!  e le  speranze  disordinale. 

li  nel  mentre  die  noi  ci  addormentiamo  in  una  falsa  sicu- 
rezza, i .socialisti,  legali  fra  loro  per  una  associazione  di  so- 
ledarielà  universale,  si  dirigono  con  risolutezza  al  rovescia- 
mento di  tutto  ciò  clic  esiste.  Sono  diversi  i giornali  nel  Bel- 
gio. Voi  ieri  siete  stali  coslrelli  ad  occuparvi  di  uno  di  que- 
•sli  giornali.  Essi  contano  un  numero  assai  grande  di  lettori 
del  Proletario  si  tiravano  più  di  ottocento  copie  al  princi|iio 
dello  scorso  gennaio.  Ora,  calcolando  clic  ogni  numero  sia 
letto  da  quattro  persone,  verrebbero  ad  essere  più  di  tremila 
persone  nel  Belgio  sull’ intelligenza  delle  quali  agiscono  le 
dottrine  perniciose  sparse  dal  giornale  il  Proletario.  I.  accu- 
salo Coulon  è il  proprietario  di  questo  giornale.  Egli  ne  è il 
redattore  in  cajio,  il  gerente  responsabile.  Coulon  è un  demo- 
cratico socialista  dei  più  ardenti;  egli  ha  ricevutala  sua  edu- 
cazione politica  in  Francia  ed  è arrivato  nel  Belgio  nel  feb- 
braio 1SÌ8  Fino  d' allora  egli  non  ha  ces.salo  di  farcia  prò- 
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pagamla  più  attiva,  egli  lia  dato  origine  al  giornale  del  quale 
si  tratta,  ed  è a motivo  degli  articoli  pubblicati  in  questo  gior- 
nale che  raccusato  compariva  quest’oggi  avanti  a voi. 

Avanti  di  giustificare  la  prevenzione,  bisogna  che  io  vi  faccia 
conoscere  qual’ è il  giornale  il  Proletario.  Io  otterrò  da  que- 
sto esame  un  doppio  resultato:  voi  conoscerete  il  giornale,  il 
suo  spirilo,  il  suo  scopo,  la  sua  forza  motrice,  la  sua  mis- 
sione, e voi  conoscerete  ancora  Coulon,  che  ne  è il  direttore 
il  proprietario,  il  redattore  in  ca|)o  e il  gerente. 

Il  pubblico  ministero  cita  un  gran  numero  di  estraili  degli 
articoli  pubblicali  nel  Proletario,  c ne  trae  la  conseguenza 
che  questo  giornale,  organo  della  democrazia  socialista,  aveva 
per  iscopo  « il  rovesciamento  di  tutte  le  istituzioni  che  for- 
mano il  grande  stato  al  quale  noi  siamo  oggi  soggetti,  la 
divisione  dei  beni,  la  distruzione  dei  capitali  e delle  proprie- 
tà, e lo  sviluppo  di  uu  sistema  dal  quale  il  prineijno  dell’au- 
lorità  sarà  com|)lelamenle  e irrevocabilmente  annichilalo  ». 

11  signore  avvocalo  generale  espone  le  cause  che  hanno 
eccitalo  e motivalo  la  legge  che  reprime  le  olfese  contro  la 
jwrsona  dei  sovrani  stranieri,  e sostiene  che  questa  repressione 
è richiesta  dagli  interessi  di  pace,  dal  benessere  e dalla  na- 
zionalità del  paese.  Egli  definisce  il  senso  della  parola  « of- 
feso » e si  da  a dimostrare  che  il  delilto  di  offesa  caratteriz- 
zala dalla  legge  esiste  nell’  articolo  incriminato. 

L’avvocato  Jotirand  [ladre  fa  la  difesa  dell'accusato.  I)o|H) 
le  ris|iosle  del  [lubblico  ministero  e della  difesa,  il  [iresidenle 
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rivolge  ai  giurati  una  domanda  che  è risoluta  alTcrmativa- 
mente. 

Le  corte  dietro  la  requisitoria  del  pubblico  ministero,  e 
do|H)  di  aver  delilieralo,  pronunzia  una  sentenza  che  condanna 
Gonion  a diciotto  mesi  di  prigione  a 100  franchi  di  multa 
c alle  spese. 

In  questi  due  affari,  il  verdetto  dei  giurali  è stato  tanto 
più  rimarchevole  in  quanto  che  la  difesa  aveva  esaurite  tutte 
le  sue  argomentazioni,  ed  i suoi  diritti. 


FINE  DELLA  VITA  E MEMOME  01  FELICE  OnSINI 
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PROCESSO  PER  COSPIRAZIONE 

CONTRO  LA  VITA 

DI  NAPOX.EOIIE  m. 

FATTO  A PAIUGI  NEL  DECEMBRE  1863 

Ai.rttiTi 

Pasquale  Greeu  e Compagul 
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Atto  di  oceara  per  eosplraolone  eoatro  lo  rito  di  Itopo* 
leoae  III  eoneemente  Pooqaole  Qreco  e eompogni. 


Vensnno  mandali  alla  Corte  di  Assise,  sotto  accusa  di  com- 
plotto ordito  contro  la  vita  dell’  Imperatore  dei  Francesi: 

1.  Greco  Pasiiualc,  detto  Fioretti,  di  anni  23,  professore 
di  musica,  nato  a Pizzo  in  Italia; 

2.  Trabucco  RalTaele,  di  anni  iO,  professore  di  corno,  nato 
a Città  d'aversa  in  Italia; 

3.  Imperatori  Natale  Agostino,  di  anni  33,  legatore  da  li- 
bri, nato  a Lugano  in  Cantone  del  Ticino  ; 

i.  Scaglioni  Angiolo  detto  Maspoli,  di  anni  22,  studente, 
nato  a San  Giu.sepiw  in  provincia  di  Pavia  ; 

5.  Mazzini  Giuseppe,  assente. 

Ecco  i fatti  che,  secondo  l'atto  di  accusa,  risultano  dall’i- 
struttoria : 


CTS  piujcEsso  i'i;i;  r.ospiiuzioNE 

Il  ii  diceniltre  18G3  (|iiallrn  stranieri,  entrali  in  Francia 
dal  confine  della  Svizzera,  dovettero  presentare  al  commissario 
di  polizia  di  Saint-l,ouis  le  Carte  onde  erano  muniti  e che 
li  designavano  sotto  i nomi  di  Greco,  Trabucco,  Imperatori  e 
Maspoli.  Il  funzionario  che  esaminò  quei  documenti  si  ricordò 
che  nel  1862  un  Trabucco  era  stato  segnalato  alle  autorità 
del  confine  quale  pericoloso  cospiratore  italiano,  s' affrettò  a 
prevenire  con  telegramma  il  prefetto  di  polizia  che  l’indivi- 
duo di  tal  nome  dirigevasi  verso  Parigi  co’  suoi  tre  compa- 
gni per  la  Ferrovia  di  Mulhouse. 

Quando,  il  25  detto  alle  5 1;2  |)omeridiane,  i passeggeri 
smontarono  alla  stazione  dell’Est,  era  stata  stabilita  una  sor- 
veglianza, c a partire  da  quel  momento  tutti  i loro  passi  fu- 
rono osservati.  Uscirono  dal  medesimo  vagone  senza  scambiarsi 
parola  c finsero  di  prendere  diverse  direzioni  ; ma  tutti  e quat- 
tro, Imperatori  e Maspoli  in  una  vettura,  Trabucco  in  un  al- 
tra c Greco  in  un  omnibus:  si  fecero  condurre  all’  all)orgo 
Sainte  Marie,  N.  83  via  di  Rivoli. 

Imperatori,  Maspoli,  e Greco,  sotto  il  nome  di  Fioretti,  pre- 

« 

sero  stanze  dove  fecero  depositare  il  loro  bagaglio.  In  quanto 
a Trabucco,  il  quale  non  aveva  che  un  corno  ed  un  sacco 
da  viaggio,  lasciò  l’ albergo  durante  la  giornata  ; aveva  annun- 
ziato che  partiva  per  Londra,  ma  si  recò  al  numero  198  della 
via  Sant'  Onorato  ; dove  Greco,  il  quale  aveva  abitato  in  questa 
casa  in  un  viaggio  precedente,  venne  a raccomandarlo  e gli 
fece  dare  una  stanza.  Questi  insediamenti  non  erano  che  prov- 
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visorii  fin  dal  giorno  29.  Greco  si  presentò  zVì  Albergo  di 
Napoli  N.  176,  via  Sant’Onarato  c vi  ritenne  tre  camere, 
le  quali  furono  il  giorno  medesimo  occupate  da  lui,  da  Ma- 
spoli  e da  Trabucco.  Questi  lasciando  la  casa  N.  198  in  via 
Sant’Onorato,  prese,  come  aveva  fatto  uscendo  daW'  Albergo 
Saint'  Marie,  la  preiauzione  di  dire  che  si  recava  a Londra. 
La  domane  Greco  condus.se  Imperatori,  che  venne  alloggiato 
in  una  quarta  stanza. 

In  tutti  questi  alberghi,  il  procedere  dei  quattro  forestieri 
sembrò  singolare.  Fino  dal  loro  arrivo  avevano  un’attitudine 
incerta,  preoccupata  e misteriosa.  k\\ Albergo  Saint' Marie. 
Greco  aveva  raccomandato  al  cameriere  di  non  dare  la  sua 
chiave  ad  alcuno,  neii  ineno  a suo  padre.  Al  N.  198  della 
via  Sant’ Onorato,  Trabucco  aveva  fatto  alla  signora  Maus.set 
padrona  della  locanda,  Tos-servazione  che  le  serrature  dei  mo- 
bili non  erano  di  una  sufficiente  soliditò.  Era  andato  a com- 
prare dal  carrettaio  Liard  una  cassa  nuova  che  si  chiudeva 
a chiave  e vi  aveva  depositato  il  contenuto  del  suo  sacco  da 
viaggio.  Insediandosi  z\\' Albergo  di  Napoli,  Greco  fece  veri- 
ficare da  un  fabbro  le  serrature  dei  mobili  volle  disporre  egli 
stesso  i suoi  effetti  nella  sua  stanza;  ritardò  finché  potè  a 
presentare  le  sue  carte  e quelle  dei  suoi  amici.  Non  fu  che  al 
primo  gennajo  che  la  .signora  Thiry,  padrona  dell’ abergo,  potè 
ottenere  che  le  fossero  mostrati  i passajwrti  di  Trabucco,  di 
Imperatori  e di  Maspoli. 

Greco,  che  mostrava  ili  (•(iiiliariarc  il  |>onsiero  della  verifica 


Digitized  by  Google 


(>S0  l'IlOCESSO  l'En  COSI'lllAZlONF. 

del  regislro  da  parte  degli  ispettori  di  polizia,  iiuu  consenlì 
a farsi  iscrivere  regolarmente  che  il  2 gennaio.  Da  ultimo,  il 
vario  procedere  di  costoro  tradiva  un  sentimento  di  inquie- 
tudine. Prendevano  ordinariamente  cura,  quando  uscivano,  di 
lasciare  uno  di  loro  in  vigilanza  airÀllwrgo.  Il  cameriere  che 
li  serviva  s’avvide  molte  volle  che  tenevano  socchiuse,  an- 
che, alla  notte,  le  porte  delle  loro  stanze  per  udire  tutto  quello 
che  avveniva  nella  casa.  Fuori,  la  loro  condotta  era  ancora 
più  sospetta.  Quantunque  nell’  all)crgo  fossero  costantemente 
insieme,  avessero  lunghi  colloqui  e il  loro  uscire  fosse  com- 
Linato,  pure  prendevano  la  precauzione  di  tenersi  lontani  l'uno 
dall'altro  per  le  vie,  Gngendo  di  non  conoscersi  o salutandosi 
appena. 

Il  giorno  do|M)  il  loro  arrivo  a Parigi  avevano  osservato 
con  singolare  studio  gli  accessi  del  giardino  riservalo  delle 
Tuierie.  Lo  stesso  giorno  si  erano  fatti  condurre  per  la  piazza 
della  Concordia  e pel  grande  viale  dei  campi  Elisi  in  una 
vettura  a cui  avevano  fatto  prendere  il  passo  ed  avevano  esa- 
minato attentamente  i luoghi  che  percorrevano. 

11  28  dicembre  Trabucco,  dopo  essere  stalo  nelle  vicinanze 
del  teatro  dell’ 0/;cra  nel  quale  S.  M.  rimjicralore  assisteva 
a una  rappresentazione,  e dopo  essere  stato  mollo  tempo  in 
Itoltega  del  parrucchiere  Rancial  in  via  Grange  Bateliore,  venne 
a raggiungere  i .suoi  amici.  Tulli  e quattro  si  fecero  condurre 
in  vettura  al  canto  del  baluardo  di  via  Pcllettier.  Quivi  aspet- 
tavano lino  a mezza  notte  uscis.se,  guardando  spesso  con  dif- 
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Bilenza  d’intorno  a st',  la  domane  Trabucco  e Greco  si  reca- 
rono da  Rancial  col  pretesto  di  farsi  servire;  entrarono  poi 
nel  passo  dell' 0/jcra;  e do|io  che  eblicro  molle  volte  guar- 
dato se  fossero  sorvegliali,  si  ]Ki.sero  ad  esaminare  gli  accessi 
del  teatro  gli  anditi  particolarmente  quello  dell’ingresso  riser- 
valo a S.  M.  Quest’esame  durò  mezz’ora.  Il  30  Rancial  an- 
dando all’ f>;iera  colla  moglie  ritrovava  i due  individui  sotto 
il  peristilio,  dove  stazionavano. 

11  2 gennaio,  Greco,  Trabucco,  Imperatore  e Maspoli  visi- 
tavano i diversi  accessi  delle  Tuilerie:  c.ssi  si  sentivano  os- 
servali. Facevano  nelle  vie  numerosi  rigiri  a jiiedi  o in  veU 
tura,  e non  camminavano  che  gettando  gli  occhi  da  tulle  le 
parli.  Erano  imbarazzali  a pagare  le  loro  spese,  c sembrava 
che  aspettassero  con  impazienza  una  lettera  c dei  fondi. 

Il  3 gennaio  alle  i 1|2  pomeridiane,  Trabucco  e Greco, 
che  Irovavansi  aW’albergo  di  Naiioli,  furono  (losli  in  islalo 
di  arresto.  La  perquesizioiie  tosto  operata  nelle  loro  stanze 
produsse  i seguenti  risultati: 

Nella  stanza  occupala  da  Trabucco,  in  un  tiratoio  del  cas- 
settone fu  trovalo  un  saao  di  tela  incerala  chiusa  a chiave; 
Invitalo  ad  aprirlo.  Trabucco  iiretese  sulle  prime  che  quel- 
r oggetto  non  gli  appartenesse,  e che  gli  fosse  stalo  da  un 
inglese  perchè  lo  portasse  a Londra;  ma  addosso  gli  venne 
scoperta  la  chiave  del  sacco,  dal  quale  fu  tratto  un  pugnale 
e due  bombe  avvolte  in  una  pezzuola,  piene  di  jiolvcre  e 
guemile  una  di  dodici  camminelti  e l’altra  di  dieci.  Con 
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altra  cbiavc,  di  cui  Trabucco  era  portatore,  fu  aperta  la  cassa 
di  Icfiuo  bianca  com|)crata  da  biard  e furono  sequestrati  due 
astucci  revolver,  tre  pacclii  di  capiwllozzi  c uno  stroineiito 
alto  a montare  i camminetti  delle  Iwinl». 

Nel  secretale  di  Greco  fu  trovalo  un  sacco  da  viaggio  die 
venne  a[icrto  da  una  delle  chiavi  di  Trabucco,  e che  inchiu- 
deva due  bombe  legate  in  una  pezzuola  e munite  ciascuna 
di  dodoci  camminetti.  Il  sacco  conteneva  inoltre  uno  strumento 
da  svitare  i camminetti,  due  pacchi  di  |)olvcrc  e un  revol- 
ver a selle  canne  carico,  ma  senza  cappellozzi.  In  un  astuc- 
cio da  viaggio  un  fucile  canna,  e iu  un  baule  un  pugnale 
e cartuccic  da  revolver.  Si  scoiwrsero  altresì  in  possesso  di 
Greco  e nascosti  in  diversi  sili  molti  scritti  di  cui  alcuni 
emanati  da  Mazzini. 

Lo  stesso  dì  alle  7 (lomeridiane  furono  arrestati  in  una 
rivendila  di  liquori  Imperatori  e Masiwli.  Essi  furono  con- 
dotti all’alliergo  di  Najìoli,  dove  fu  falla  una  perque.sizione 
in  loro  presenza.  Nulla  di  sospetto  fu  trovalo  nella  stanza 
dell’ Imperatori,  ma  i tiratoi  del  cassettone  di  Maspoli  conte- 
nevano quattro  Ijombe  cariche  di  polvere,  guernite  di  dieci 
camminetti,  un  revolver  a sei  canne  carico,  ma  senza  cap- 
pellozzi, un  pacco  di  polvere,  un  pacco  di  jiallc,  tre  scatole 
di  cappellozzi,  due  pugnali  o diversi  altri  oggetti  attinenti 
all’uso  delle  armi  da  fuoco. 

Davanti  a (|uestc  scoperte,  pareva  ditlicile  per  gli  accusati 
di  negare  i criminosi  loro  progetti.  Si  provarono  sulle  prime 
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a sostenere  che  non  avevano  alcuna  col|Tcvole  inlen/ione,  ma  do- 
vcllcro  successivamente  determinarsi  a fare  confessioni,  Greco 
entrò  |)cl  primo  in  questa  via,  e le  sue  dichiarazioni,  poi 
confermate  da’  suoi  complici  per  (piello  che  hanno  d'essen- 
ziale, indicano  in  modo  preciso  l’origine  e i particolari  del 
complotto. 

In  cajK)  a questa  trama  trovasi  Mazzini.  Quest’ ardente  co- 
spiratore, già  condannato  in  contumacia  il  3 settembre  ISÌiii 
dalla  Corte  di  Assise  della  Senna,  come  colpevole  di  aver 
formato  con  un  'ribaldi,  un  Bcrtolotti  ed  altri  un  complotto 
fier  attentare  alla  vita  dell’imperatore,  non  lascia  dal  perse- 
guitare nella  persona  di  Napoleone  111  il  principio  d’ordine 
e di  autorità  di  cui  è implacabile  nemica  la  rivoluzione. 

Si  erano,  a temiK)  del  processo  del  18ii7  sequestrato  gli 
scritti  ove  si  manifestavano  i suoi  disegni  c che  importa 
qui  ricordare,  per  mostrare  la  criminosa  perseveranza  di 
questo  capo  del  partito  d'azione  in  lialia. 

Il  10  giugno  181)7  Mazzini  scriveva  ai  suoi  allìliati  Mas- 
sarenti e Campanella: 

« L’esecuzione  dell' attentato  è cosa  vitale  per  il  paese; 
quasi  tutta  la  questione  è quivi  racchiusa.  L’affare  di  Pa- 
rigi è divenuto  più  che  mai  desiderato  ed  urgente.  » 

Egli  raccomandava  loro  di  ricordarsi  lutto  ciò  che  aveva 
loro  detto  sul  metodo  da  seguire;  indicava  i mezzi  di  pro- 
curarsi de’ fondi  e aggiungeva: 

« Vorrei  dare  dei  milioni,  ma  non  |wsso.  >- 
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In  quosla  epoca  c^zli  scriveva  anco  in  proposito  della  co- 
spirazione clic  doveva  abbracciare  tutta  l’Italia,  c che  non 
aveva  potuto  fare  scoppiare: 

« Tutto  un  edificio  costruito  con  una  dilficollh  infinita  e 
un  successo  ins|x:rato  fino  ad  ieri,  è stalo  abbattuto;  è roba 
da  darsi  la  lesta  nel  muro  ! io  non  lo  faccio;  ma  dico:  bi- 
sogna ricominciare.  » 

Mazzini  preparava  per  il  1863  un  va.sto  movimento  rivo- 
luzionario, il  cui  segnale  doveva  essere  l’assassinio.  Greco, 
cospiratore  di  second’ ordine,  gli  pareva  uomo  cosi  oscuro,  e 
insieme  cosi  risoluto,  da  allidargli  la  missione  di  commettere 
l’attentato.  « Greco  (dice  Mazzini  in  una  lettera  scritta  al 
Times  il  li  gennaio  18Ci)  è un  palriotta  entusiasta  che 
ha  |)resa  parte  attiva  alle  imprese  del  1860  e 1861  nel  sud 
d'Italia,  e come  tale  si  è trovalo  in  contatto  con  me.  » 

Le  relazioni  di  quc-sli  due  uomini  divennero  intime  nel- 
l’aprile 1863.  Mazzini  era  allora  a Lugano.  Il  piano  del 
complotto  fu  stabilito;  e fu  deciso  che  Greco  verebln;  a Pa- 
rigi al  principio  di  maggio  per  istudiarc  la  situazione,  e al- 
l'occasione, per  eseguire  rallentato. 

Nel  momento  in  cui  egli  si  disponeva  a partire,  Mazzini 
scrisse  sotto  i suoi  occhi  e gli  rimise  una  Nola  destinala  a 
servire  di  chiave  per  la  corrispondenza.  Tutto  vi  era  abil- 
mente preveduto  : Le  relazioni  da  farsi  a Parigi  per  isfuggire 
alla  sorveglianza  degli  agenti  della  jmlizia;  i bisogni  d’arme, 
di  denari,  e d’usiliari,  l'avviso  da  darsi  alla  vigilia  deirallcn- 
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tato.  Infine  Mazzini  indicava  per  l'invio  delle  lettere  l’indi- 
rizzo a Londra  della  signora  Rosselly,  figlia  d’una  donna 
con  cui  aveva  rapporti  pubblici  a Lugano.  La  nota  era  cosi 
concepita  : 

« Da  Parigi  a Londra,  alla  signora  Rossdlij  S8  Myddel- 
son  Squarc  Pontonville,  iMidon.  Se  voi  foste  in  contatto  con 
Murai,  voi  direte  fra  le  altre  cose,  che  nutrite  buone  s|)eranze 
della  vostra  carriera  musicale.  Se  avete  assolutamente  bisogno 
d' armi,  voi  le  dimanderete  il  permesso  di  dedicarsi  una  fan- 
tasia della  vostra  composizione  il  voto  per  piano  forte.  Se  ave- 
ste bisogno  di  qualche  soccorso  pccunario,  le  direte  che  ve  ne 
invii,  comprando  per  noi  l’ ultima  o|>era  di  Balfe-lleure  coll’in- 
dirizzo. Se  vi  è grande  probabilità  di  fare  il  colpo,  scriverete 
una  lettera  insignificante  concludendo  : vi  scriverò  fra  una  set- 
timana, fra  tre  o quattro  giorni.  Se  sentiste  bisogno  d’un  amico 
intrinseco,  mi  scriverete  il  prezzo  d'un  piano-forte  di  Bro- 
odood  a Londra. 

Questa  nota  fa  {larle  dei  documenti  sequestrali  indosso  a 
Greco.  Essa  e manifestamente  di  scrittura  di  Mazzini;  c una 
])crizia  calligrafiea  lo  ha  chiaramente  provato. 

Nel  medesimo  tempo  di  questo  scritto,  Mazzini  rimise  a 
Greco  una  somma  di  danaro.  Questi  si  condusse  allora  in  Fran- 
cia da  Torino,  e pel  Manccnisio  è giunse  nei  primi  giorni  di 
Maggio  a Parigi,  ove  abito  successivamente  ora  sotto  il  suo 
nome  vero,  ora  sotto  il  nome  di  Fioretti,  al  N.  198  della  via 
Sant’Onorato,  calla  locanda  Saint-Marie  in  Via  dei  Rivali. 
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Trovò  un  pretesto  per  presentarsi,  come  era  stato  conve- 
nuto, al  principe  Murat,  in  casa  del  quale  vide  jiiù  di  una 
volta  uno  de’ suoi  segretari  e riuscì  per  tal  guisa  a far  cre- 
dere agli  agenti  che  avevano  in  principio  osservati  i suoi  passi 
che  questa  sorveglianza  era  superflua. 

Ma  r imperatore  aveva  momentaneamente  lasciato  Parigi,  c 
fu  deciso  in  una  corrispondenza  fra  Greco  e Mazzini,  che  l’e 
secuzione  dell’attentato  sarebbe  aggiornato.  Greco  abbandonò 
nel  mese  di  luglio  la  sua  locanda,  lasciandovi  una  valigia  piena 
di  roba  e dicendo  che  andava  a Londra.  Tornò  a Lugano,  ove 
rivide  Mazzini. 

I rapporti  fra  i due  furono  continui,  bi  seguito  ad  una  mi- 
sura presa  dalle  autorità  svizzere,  i mazziniani  che  abitavano 
Lugano  dovettero  disperdersi,  e Greco  si  ritirò  a Mendrisio, 
ove  vide  sempre  Mazzini  parecchie  volte  per  settimana. 

Fu  in  questi  colloqui  che  si  l’ organizzamento  del  complotto 
Mazzini  ai  primi  di  ottobre  si  era  portato  a Londra,  e lasciò 
scritto  di  suo  proprio  pugno  l’indirizzo  cui  le  lettere  dove- 
vangli  essere  rivolte:  signor  Howers  35,  Thurloe  squareBrora- 
plon  London.  Questa  nota  è stala  sequestrata  nella  perquisi- 
zione con  diversi  biglietti  di  Mazzini  Ormali  con  una  abbre- 
viazione che  gli  è propria,  e con  quattro  de'  suoi  ritratti  in 
fotografle,  due  dei  quali  ornali  della  sua  firma. 

Otto  giorni  prima  di  lasciare  Lugano,  Mazzini  aveva  la- 
sciato 1300  franchi  a Greco.  Gli  s[iedì  poi  da  Londra  1000, 
c quindi  2000  franchi  in  banco-note. 
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Nello  stesso  tempo  si  occupava  di  raccogliere  armi.  Greco 
ricevè  successivamente  per  l’ intermezzo  di  diversi  agenti 
mazziniani,  specialmente  di  un  tal  .Mosto  di  Genova,  1 0 Iwmbe, 
alcuni  revolvers  e alcuni  pugnali. 

Infine  Greco  sceglieva  con  l’ approvazione  di  Mazzini,  aspet- 
tando il  momento  di  ritornare  in  Francia,  gli  amici  intrinseci 
che  dovevano  accompagnarlo.  Già  si  era  assicurato  il  concorso 
del  nominato  Imperatori.  Nel  luglio  1863  trovandosi  a Milano, 
ove  era  conosciuto  per  investito  della  Fiducia  di  Mazzini, 
aveva  ricevuta  la  visita  di  Natale  Imperatori  che  era  stato 
uno  dei  compagni  di  Garibaldi  nella  spedizione  di  Marsala 
nel  1860,  e godeva  a questo  titolo  della  pensione  detta  dei 
Mille.  Imperatori  si  era  annunziato  come  colui  che  aveva  da 
sè  concepito  il  disegno  di  attentare  alla  vita  dell’  imperatore 
dei  Francesi.  Greco  ed  esso  si  trovarono  a Lugano  nel  mese 
di  settembre.  Imperatori  persistendo  nella  presa  risoluzione. 
Greco  lo  invitò  a scrivere  a Mazzini  e ricevè  da  lui  per 
quest’ultimo  la  lettera  seguente  datata  del  13  settembre  1863: 

« Rispettabile  signore  Mazzini 

« Dopo  aver  parecchie  volte  comunicato  al  vostro  amico 
G.  . . . il  mio  desiderio  e la  mia  ferma  volontà  di  condurmi 
a Parigi,  per  attentare  alla  vita  di  L.  N.  vedendo  che  il  sud- 
detto non  si  cura  tropjK)  di  secondare  la  mia  impresa  e la 
mia  ferma  determinazione,  ho  divisato  d’ indirizzarmi  a voi 
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□ella  cortezza  di  vedermi  secondato  nella  mia  forma  intenzione. 

« Vi  saluto  e sono 
« iMOEn.ATORi  Natale  » 

Questa  lettera  fu  comunicata  da  Greco  c Mazzini,  e poi  resa 
da  Mazzini  a Greco  come  mezzo  di  prova  contro  l’ Imperatori, 
e come  modo  di  mantenerlo  fermo  nel  suo  disegno.  Greco  si  ag- 
giunse in  seguito  al  nominato  Trabucco.  Questo  individuo  menava 
da  lungo  tem|w  vita  errante.  Nel  ISiiO  e nel  1831  era 
stalo  impiegalo  come  suonatore  a bordo  de’baslimcnti  francesi 
r Algesirli  eia  Pandora.  Era  scomparso  lasciando  dei  debili. 

11  li  ottobre  1837  era  stalo  condannato  a Parigi  a un 
anno  di  carcere  per  avere  commesso  delle  truffe  sotto  il  nome 
di  Belisario.  Espulso  il  13  ottobre  1838  per  decreto  gover- 
nativo, era  andato  in  Italia  ove  aveva  servilo  in  un  reggi- 
mento di  cacdalori  deli  Appennino,  e poi  a Londra  ove  era 
stato  condannato  il  19  agosto  1861  a tre  mesi  di  prigione 
per  furto. 

Greco,  che  nel  1860  lo  aveva  per  la  prima  volta  incon- 
tralo a Napoli  lo  ritrovò  nel  novembre  1863  a Genova,  poi 
nel  dicembre  a Lugano  e a Mendrisio.  Si  stabilirono  fra  que- 
sti due  uomini  frc(jucnli  rap|)orli.  Trabucco  aveva  reputazione 
di  cospiratore  risoluto,  e Quadrio,  uno  dei  segretari  di  di  Maz- 
zini, aveva  assicuralo  Greco  che  troverebbe  in  lui  un  ausilia- 
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rio  devoto.  Entrò  egli  nel  complotto,  ove  abbiamo  visto  di  .sopra 
che  rappresentò  una  parte  singolarmente  attiva. 

Infine  ipiattrn  o cinque  giorni  prima  della  partenza  di  (Jicca) 
{«r  la  Francia,  Imperatori  gli  presentò  un  giovine  di  nome 
Scaglioni,  uno  dei  mille  di  Marsala  che  aveva  dovuto  abban- 
donare Pavia  in  seguito  ad  una  scena  di  violenza  rxilpito  da 
un  mandato  di  giustizia.  Greco  gli  espose  in  presenza  di  Impe- 
ratori i pericoli  cui  andava  incontro.  Imperatori  ripetè  che,  quanto 
a se,  faceva  il  .sacrifizio  della  vita  e che  era  « risoluto,  infles- 
sibile come  il  destino.  » Scaglioni  volle  riflettere,  poi  tornò 
e disse  che  il  suo  partilo  era  preso  e domandava  far  parie 
del  complotto.  Greco  lo  aiutò  a procurarsi  un  passaporto  sotto 
il  falso  nome  di  Mas|)oli,  e lutti  si  occuparono  della  partenza. 

L’imperatore,  aveva  ripresa  la  sua  residenza  d’inverno  a 
Parigi.  Greco  aspettava  solo  che  gli  venisse  rimessa  una  canna 
di  fucile  che  doveva  e.ssergli  spedita  da  Mazzini.  Quest’  arme 
gli  fu  consegnata  il  19  dicembre.  Il  domani,  gli  accusali  la- 
sciavano Lugano  avendo  ciascuno  nella  sua  sacca  da  viaggio 
due  delle  bomlx*  ricevute  da  Greco,  il  quale  delle  dieci  che 
gli  aveva  procurale  Mazzini  ne  volle  portare  otto  sole.  Erano 
inoltre  muniti  di  altre  armi,  e di  polvere  pirica  comprata  da 
Greco  in  Svizzera. 

Fu  cosi  che  tre  giorni  dopo  essi  passarono  la  frontiera.  I 
fatti  confes.sati  da  Greco  furono  in  principio  confessali  dagli  al- 
tri accusali. 

Trabucco  |)relcse  nel  suo  primo  interrogolorio  d'ignorare 
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r USO  cui  erano  destinali  gli  oggetti  trovali  nella  sua  camera. 
Ma  chiese  kn  presto  d’essere  nuovamente  interrogalo,  e di- 
chiarò con  l’eccessiva  alterazione  che  si  rinviene  anche  in 
certe  pagine  scritte  da  lui  dopo  il  suo  arresto,  che  le  bombe 
sequestrate  in  sua  casa  erano  la  sua  parte,  che  egli  le  aveva 
introdotte  in  Francia,  e che  voleva  servirsene  per  uccidere 
r imperatore  di  cui  aveva  giurata  la  morte  dopo  Aspromonte. 
Egli  riconobbe  che  a Lugano  Greco  gli  mostrò  una  liomba  di- 
dicendogli: « Ecco  la  vera  giustizia  » cui  esso  rispose  gri- 
dando « È vero  ! » 

Si  è veduto  poi  che  a Parigi,  Trabucco,  il  quale  era  de- 
positario delle  chiavi  .«otto  le  quali  erano  chiuse  le  Ijomlx;, 
era  stalo  specialmente  incaricalo  di  esaminare  le  vicinanze  del 
Teatro  dell' O/jcm;  e l’ istruzione  ha  constatalo  che  egli  ha  cer- 
cate diverse  notizie  interne  alle  abitudini  dell'  Imperatore  quando 
esce  dal  palazzo. 

Scaglioni,  dojìo  essere  stato  un  poco  sulla  negativa,  ha  pie- 
namente contcrmato  il  racconto  di  Greco,  aggiungendovi  che 
fra  loro  esisteva  reciproca  minaccia  di  onta  per  colui  che  si 
ritirasse.  Ila  data  inoltre  la  particolare  notizia  che  le  bombe 
dovevano  essere  gettale  sotto  la  carrozza  imperiale  ; e com- 
piuto r attentato,  in  caso  di  bisogno,  dovevasi  ricorrere  ai  re- 
volvers  c ai  pugnali. 

Quanto  a Imperatori,  egli  si  è dapprima  preteso  estraneo 
al  complotto,  sperando  che  la  perquisizione  inefficace,  operala 
nella  sua  camera,  gli  fns.se  motivo  ad  uiw  eoRdizione  migliore 
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ili  quella  de’ suoi  complici;  ma  la  sua  lellcra  a Mazzini  seque- 
strata addosso  a Greco  non  lasciava  dulibio  sulla  parte  che 
egli  vi  aveva  avuta.  Invano  ha  cercato  far  credere,  in  princi- 
pio, che  questa  lettera  non  avesse  l’ importanza  che  le  si  at- 
tribuiva, perchè  egli  l’aveva  scritta  jier  forza,  e poiché  fin 
d’ allora  era  stalo  vittima  d’  una  specie  di  violenza  morale. 

Fu  jver  ultimo  obbligalo  a riconoscere  i rap|)orli  avuti  con 
Greco;  confessò  die  gli  era  stalo  presentato  l' individuo,  di 
nome  Scaglioni;  che  conosceva  lo  scopo  del  viaggio,  che  aveva 
partecipato  all' introduzione  delle  bombe  in  Francia,  e che  gli 
era  nolo  che  Greco  aveva  preso  il  falso  nome  di  Fioretti. 

Gli  altri  accusali  spiegano  che,  se  non  furono  trovate  armi 
nella  Camera  di  lui,  ciò  dipende  perchè  i mobili  della  camera 
.stessa  nqn  si  potevano  chiudere  con  suflicenle  sicurezza.  Sca- 
glioni era  depositario  delle  sue  bombe  di  cui  Inqieratori  do- 
veva servirsi.  Infine  il  contegno  di  questo  accusalo  a Pari- 
gi, costatalo  dagli  agenti,  prova  che  egli  non  ha  cessato  di 
preparare  coi  suoi  tre  compagni  il  compimento  dell’  attentalo 
risoluto. 

Quanto  a Mazzini,  la  protesta,  che  secondo  il  suo  costume 
ha  falla  col  mezzo  della  stampa  straniera,  si  rapportò  a que- 
sto complotto,  si  rapportò  a quello  1858,  non  può  prevalere 
contro  le  dichiarazioni  precise  e concordanti,  contro  le  noti- 
zie e soprattutto  contro  le  prove  scritte  che  l’ istruzione  ha  rac- 
colte. 

Uomini  dell’  arte  hanno  avuto  ulììcio  di  esaminare  le  armi 
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s«|ueslrale.  Essi  lianno  constatalo,  facendo  scoppiare  due  l)oin1)e 
che  ciascheduna  si  divideva  in  40  frammenti,  la  cui  disper- 
sione doveva  produrre  i resultati  più  sfwventevoli.  Ouanto  ai 
pugnali,  che  per  confessione  di  Greco  erano  stati  avvelenati, 
vi  si  è chiaritala  presenza  d' una  materia  gommosa  e di  uno 
strato  di  stagno  che  aveva  dovuto  servire  a fussar  sulla  lama 
una  sostanza  venefica;  ma  questa  sostanza  che  del  resto  ha 
lasciato  sidia  lama  stessa  Iraccie  apprezzabili  di  alterazione,  si 
è volatizzata,  e l’arte  non  ha  potuto  determinarne  la  natura. 

Nel  momento  in  cui  gli  accusati  furono  arrestali  l'esecu- 
zione deir  attentato  era  manifestamente  molto  vicina.  Tra- 
bucco si  preparava  alla  partenza;  aveva  annunzialo  al  suo  al- 
liergo  che  quanto  prima  si  conduceva  a Londra,  aveva  chie- 
sto un  martello  e dei  chiodi  per  chiudere  una  cassetta  e aveva 
scritto  un  indirizzo  sulla  cassa  che  fu  trovala  nella  sua  ca- 
mera. Scaglioni  aveva  scritto  alla  sua  famiglia  chiedendole  che 
gli  inviasse  danari  a Ginevra.  Greco  aveva  scritto  a Londra 
che  tutto  andava  l)cnc,  e aveva  chiesto  danari  i quali  arriva- 
rono infatti  il  giorno  dopo  il  suo  arresto  in  una  tratta  di  500 
franchi  fornita  da  una  casa  Irancaria,  i cui  rapporti  con  Maz- 
zini son  ben  noli. 

Infine  le  Iwmbe,  che  crasi  convenuto,  di  non  caricare  che 
all’  ultimo  momento,  furono  riempite  di  polvere,  il  giorno  in- 
nanzi r arresto  degli  accusati.  Questa  o[)erazione  era  stala  fatta 
da  Trabucco  c Greco  assistiti  da  Scaglioni  in  presenza  di  Im- 
l)cralori. 
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Trabucco,  mosso  da  un  interesse  difficile  a comprendersi,  ha 
tentalo  sostenere  di  non  avervi  partecipato  : ma  messo  di  fronte 
ai  suoi  compagni  ha  risposto  nel  suo  ultimo  interrogatorio; 
« Accetto  le  risposte  date  da’ miei  amici.  » 

Nessun  delitto  fu  mai  preparato  tanto  ahilmenle;  mai  si 
videro  cospiratori  meglio  scelti  di  loro,  nè  muniti  di  armi  più 
terribili  e più  sicure  ; mai  nessuno  attentato  contro  la  società 
intera  fu  più  vicino  ad  essere  consumato,  quando  la  vigilanza 
dell’  autorità  riuscì  a penetrare  simili  disegni,  a mandare  al- 
J’aria  questo  complotto,  e abbandonare  i colpevoli  in  potere 
della  giustizia. 

In  conseguenza,  Pas«]uale  Greco,  HaOaele  Trabucco,  Natale 
Imperatori,  Angelo  Scaglioni,  c Giuseppe  Mazzini  assente,  sono 
accusati. 

D’avere  nel  1863  e nel  1861,  in  virtù  d’ una  risoluzione 
concertata  e stabilita  fra  loro  formalo  un  complotto,  avente 
per  scopo  un  attentato  contro  la  vita  dell’  Imperatore  ; il  me- 
desimo (umplolto  essendo  stalo  seguito  da  un  alto  commesso 
0 comincialo  per  prepararne  l'esecuzione. 

Delitto  previsto  c punito  dagli  articoli  86,  e 89  del  codice 
penale 

Il  Procuratore  Generale 
Firrìxato  Cokdoen. 

Udienza  del  2S  Febbrajo  i864 

Presidenza  del  primo  presidente  Df.viennf. 
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Le  porle  della  sala  vengono  aperte  alle  10  ani.,  c malgrado 
la  severità  delle  misure  prese,  la  sala  è in  brevissimo  tempo 
ripiena  da  una  folla  privilegiata  : eleganti  magistrali,  signore, 
giornalisti.  Non  si  entra  che  mediante  biglietto,  meno  nella 
parte  ri.servala  al  publilico  propriamente  detto,  la  quale  viene 
invasa  da  un  centinaio  di  persone,  dei  soliti  frequentatori  della 
Corte  d’ Assise,  i quali  dalle  8 del  mattino  stavano  accalcati 
a piè  dello  scalone.  Un  tavolino  ingombro  di  carpi  di  delitto 
bomlie,  pistole,  canne,  da  fucile,  munizioni  da  guerra  e capsule 
da  caccia,  è posto  presso  gli  scanni  riservati  alla  Corte  e cu- 
stodito da  due  usceri. 

Do|)o  estratti  a sorte  i giurati,  vengono  introdotti  nella 
sala  gli  accusali.  Il  loro  ingresso  produce  vivissima  sensa- 
zione nel  pubblico.  Tutti  c quattro  hanno  (ìsonomie  alquanto 
volgari,  ti|K)  meridionale,  contegno  goffo  e provocante.  Il  solo 
Greco  ha  un  aspetto  meno  triviale  di  quello  dei  suoi  com- 
pagni. Ognuno  di  essi  è scortato  da  un  gendarme.  Il  signor 
Rossi,  interpelre  giuralo,  traduce  loro  le  domande  del  pre- 
sidente e riferisce  le  risposte. 

La  Corte  è composta  del  primo  presidente  Devienne  e dei 
consiglieri  Salmon  e Carausat  Busserolet. 

Il  procuratore  generale  Cordoen,  assistito  dal  sostituto 
Merveilleux  — Duvignaux,  occupa  il  posto  del  Pubblico  Mi- 
nistero. 

Gli  accusati  espongono  come  segue  i loro  nomi  e condizioni: 

Greco  Pasquale,  di  anni  28,  musicante,  nato  a Pizzo  in  Calabria: 
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Trabucco  Raffaele,  d anni  40,  professore  di  cx>mo  nato  in 
Aversa. 

Imperatori  Natale  Agostino,  d’anni  33,  libraio,  natoa  Lugano; 

Scaglioni  Angelo,  di  anni  22,  studente,  nato  a S.  Giusepjie, 
provincia  di  Pavia. 

Si  dà  lettura  dell'atto  d’accusa,  che  noi  abbiamo  già  ri- 
ferito per  esteso:  esso  venne  tradotto  in  italiano  per  ciascuno 
degli  accusati. 

Si  fa  quindi  l’appello  dei  testimoni,  che  sono  in  numero 
di  ventuno. 

Indi  il  primo  presidente  procede  all’ interrogatorio  degli 
accusati. 


Interrogatorio  di  Greco 

Presidente.  Accusato  Greco,  alzatevi.  Voi  veniste  a Parigi 
l’anno  scorso,  nel  1863.  Perchè  ci  veniste? 

Raccontatelo.  Lo  avete  già  detto  altrove. 

Greco.  Si,  era  sempre  allo  stesso  scopo. 

Presidente.  Era  per  attentare  alla  vita  dell’  Imperatore. 
L'avete  dichiarato.  Nel  mese  di  giugno  veniste  a studiare  il 
terreno,  ma  in  dicembre  veniste  per  fare  di  più  : per  eseguire 
il  colpo,  come  scrive  Mazzini? 

L’accusato  dichiara  che  non  capisce  bene  e che  ha  biso- 
gno di  un  interj)clre. 
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Greco.  Avevo  convenuto  di  scrivergli,  se  giungevo  a jìre- 
parare  il  c«lpo. 

Presidente.  Voi  conoscevate  la  lettera  di  Mazzini,  che  fu 
sequestrata  presso  di  voi. 

Greco.  Si  signore. 

Presidente.  Questa  lettera  è quella  riferita  nell’atto  di  accusa. 

Il  presidente  la  rilegge  e prosegue: 

Voi  dovevate  dunque  mettervi  in  relazione  col  prineijw 
Murat  ? 

Greco.  Si,  mio  padre  aveva  prestato  de  servigi  al  re  Murat. 

Presidente.  Ciò  spiega  la  prima  frase  della  lettera  di  Maz- 
zini. Egli  aggiungeva,  che  se  aveste  bisopo  di  danaro,  gli 
domandereste  l’o|)era  di  Balse.  Non  avevate  dunque  doman- 
dato danaro  prima  di  partire,  nel  mese  di  maggio  ? 

Greco.  No,  avevo  liquidato  la  mia  sostanza  prima  di  la- 
sciar l’Italia. 

Presidente.  InCne  Mazzini  aggiungeva,  che  se  doveste  fare 
in  breve  il  colpo,  gli  scrivereste  nei  termini  da  lui  indicati  ? 

Greco.  Sissipore. 

Presidente.  Voi  foste  in  relazione  coi  segrelarii  di  Mazzini, 
specialmente  con  Quadrio,  il  quale  abitava  una  casa  frequen- 
tata da  Mazzini,  la  casa  Naltian.  Voi  pretendete  di  non  aver 
parlato  del  complotto  a Quadrio  ? 

Greco.  Nossipore. 

Presidente.  È assai  singolare;  forse  non  volete  compromet- 
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terlo;  ma  voi  iie  avete  parlalo  a Cattaneo  altro  segretario  di 
Mazzini,  ed  anche  a Mosto  ? 

Greco.  Mosto  non  s;i  nulla  dell'  affale. 

Presidenle.  Voi  conoscevate  anche  Fiori;  che  è anche  egli 
segretario  di  Mazzini  f 

Greco,  lo  conosceva  tutti  i segretarii  di  .Mazzini;  ma  non 
parlai  mai  con  loro  dell’ affare. 

Presidente.  Non  vedevate  dunque  che  il  solo  .Mazzini,  e 
con  lui  solo  avete  parlalo  del  vostro  progetto  i 

Greco.  Sissignore. 

Presidenle.  Oliando  rilornste  in  dicembre,.  Mazzini  non  vi 
diede  nuove  istruzioni? 

Greco.  Mi  lasciò  soltanto  un  indirizzo. 

Presidente.  Qiièllo  della  signora  Fiori  a Londra  per  aver 
denaro.  Questo  indirizzo  lo  riconoscereste  ? 

Greco.  Si. 

Presidenle.  L’ha  egli  scritto  in  vostra  presenza? 

Greco.  Sissignore. 

Presidente.  ha  egli  dato  del  danaro  per  intraprendere 
questo  nuovo  viaggio? 

Greco.  Si. 

Presidente.  A jiarecchie  riprese  ? 

Greco.  In  una  sola  volta. 

Presiderite.  Quanto  ? 

Greco.  Tremila  lire 

Presidenle.  Traltavasi  di  procurarsi  delle  armi.  Non  do- 

8S 
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vevasi  far  fahliricare  un  revolver  a sciiti  ? Diceste  di  avcn>, 
veduto  il  disegno  ? 

Vivevo.  Si.  ma  non  se  ne  potè  far  nulla. 

Presidente,  l’iù  lardi  vi  fu  consegnata  una  mazza  col  fu- 
cile: chi  ve  la  diede  ? 

Gioco.  Un  amico  di  Mazzini,  ma  egli  non  ne  conosceva  l'uso. 

Presidente.  K le  liombe,  chi  ve  le  diede? 

Greco.  I.c  quattro  prime  vennero  direttamente  da  Londra. 

Presidente,  l’oi  in  seguito;  Mosto  vi  consegnò  le  altre? 

Greco.  Si,  me  ne  diede  altre  sei,  c tutte  le  armi  che 
sono  là. 

Presidente.  Non  vi  |)arve  che  i rcvolvers  fossero  troppo 
grandi  ? 

Greco.  Si,  si  vedevano  sotto  le  vesii  ed  erano  incomotli. 

Presidente.  V erano  anche  dei  jiugnali  ? 

Greco.  Si. 

Presidente.  Due  delle  dieci  Iwmhe  le  avete  lasciate  a lai- 
gano  presso  di  chi  ? 

Greco.  Presso  un  amico. 

Presidente.  Che  non  volete  nominare.  Pensale  quindi  a 
cercarvi  degli  amici  intrinseci,  come  soi  dite,  o dei  complici, 
come  diciamo  noi. 

Greco.  Si,  incontrai  a Milano  Imperatori,  e discorrendo  ve- 
nimmo a parlare  dei  progetti  di  Parigi. 

Presidente.  Accettò  egli  sulnlo? 

Greco.  No,  domandò  tempo  a rilleltere. 
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Prc^lfnte.  Lo  avete  indotto  a scrivere  una  lettera  a Maz- 
zini.  Non  la  scris.se  nella  vostra  camera  ? 

Greco.  Sì. 

Presidente.  Mazzini,  a cui  (|uesta  lettera  era  indirizzata, 
non  ve  là  restituì  allo  scopo,  diceva  egli,  di  mantenere  Im- 
peratori ? 

Greeo.  No,  nie  la  restituì  .semplicemente,  senza  nessuna 
istruzione. 

Presidente.  Imperatori  non  manifestò  più  lardi  l’idea  di  ri- 
nunciare ? 

Greco.  Al  contrario,  egli  mostrossi  sempre  delilierato  a 
seguirmi. 

Presidente.  Come  avvenne  la  partenza  ? 

Greco.  Partimmo  da  Lugano,  non  insieme,  ma  ci  trovam- 
mo per  viaggio. 

Prelùdente.  Come  conosceste  Trabucco  ? 

Greco.  L’avevo  cono.sciulo  a Genova,  egli  m’aveva  aiu- 
talo a trasportar  le  bomlic  da  Genova  a Lugano. 

Presidente.  Egli  restò  a Lugano  con  voi  e abitò  con  voi  *>* 
Non  vi  rinchiudevate  con  lui  nella  vostra  stanza  ? 

Greco.  Si. 

Presidente.  E scaglioni  come  entrò  nel  complotto? 

Greco.  Aveva  dapprima  jiensato  che  Im|icratori  e Tra- 
bucco mi  sarebbero  bastali;  ma  siccome  egli  aveva  avuta 
notìzia  del  progetto  da  Imperatori,  (Tcdelli  meglio  condurlo 
con 'me. 
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Presidente.  Come  lm|)cralori  avevafrii  fallo  quefila  conti- 
ilfiiza  ? 

(ìreeo.  Non  lo  so  licno.  ma  enti  eonosteva  i nostri  pro- 
getti, e allora  gli  feri  avere  un  falso  jiassaporto  per  con- 
durlo con  noi. 

Procuratore  (/enerale.  Quando  Imperatori  vi  presentò  sca- 
glioni, si  parlò  del  complotto,  e Irajicralori  non  si  fece  ga- 
rante |H.‘r  scaglioni  ? 

Greco.  Si,  me  lo  presentò  come  un  nome  assai  risoluto. 

Presidente.  Voi  partiste  adunque  prima  solo  con  Trabucco, 
e a un  miglio  da  I.ngano  incontraste  gli  altri.  Dove  dor- 
miste ? 

Greai.  Non  passammo  il  confine  che  due  giorni  dopo. 

Presidente.  Arrivaste  a Parigi  il  25  dicembre,  c pren- 
de.'^te  alloggio  dap|iriraa  all’  llòlel  Sainl-Marie,  ma  Trabucco 
parli  da  ipiesto  allicrgo  per  andar  ad  alloggiare  in  via  San- 
l’  Onoralo,  e ciò  dietro  il  vostro  consiglio. 

Greco.  Si,  io  presi  in  allilln  le  stanze  all’ Hólel  de  Na- 
jtles. 

Presidente.  Non  avete  voluto  portare  voi  stesso  le  valigie  ? 

Greco.  Si.  per  timore  che  il  loro  jieso  non  destasse,  so- 
spetto. 

Presidente.  Domandaste  se  i mobili  si  chiudevano  bene; 
poi  andaste  coi  vostri  amici  a visitare  il  giardino  particolare 
delle  Tuileries.  indi  gli  approcci  dell'Opera.  Vi  andaste  tutti 
c (piatirò  1 
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(ìreco.  Air  Opera  non  andammo  che  Trabucco  ed  io. 

Presidente.  Andaste  allo  spettacolo  dell'  Opera  ? 

Greco.  Solamente  una  volta. 

Presidente.  V imiicralore  non  vi  era,  una  volta  incontra- 
ste r imperatore,  mentre  egli  usciva  dall’  Opera  ? 

Greco.  Si,  ma  fu  per  caso. 

Presidente.  Voi  caricaste  le  bombe,  perchè  ? 

Groco.  Si,  s’avvicinava  l’ora ...  . f movimento. J 

Presidente.  Come  intendevate  di  eseguire  il  vostro  pro- 
getto ? 

Greco.  Gettando  le  bombe  sotto  la  carrozza. 

Presidente.  E dei  revolvers  che  cosa  volevate  farne? 

I 

Greco.  Difenderci  e terminare  1’  impre.sa. 

Presidente.  Im|)cratori  vi  ri|iort(i  le  armi,  che  erano  nella 
sua  camera.  Perchè  ? 

Greco.  Egli  non  voleva  compromettersi,  [irima  del  momento... 

Presidente,  l-]  poi  i mobili  della  sua  camera  si  chiudevano 
malo. 

Procuratore  generale.  Vorrei  che  Greco  descrivesse  la 
carica  delle  bombo. 

Greco.  Trabucco  mi  teneva  la  jiolvere,  c Imperatori  entrò 
durante  1'  o|ierazione. 

Prm  uralore  generale.  Ku  il  conte  Vallenzani  che  vi  con- 
.segnò  la  mazza  con  dentro  il  fucile  ? 

Greco.  Si.  ma  egli  non  .sapeva  la  sua  destinazione. 

Presidente.  Era  le  carte  s('(|uestrate  presso  di  voi,  ve  n’è 
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una  di  Mazzini,  nella  quale /i  legge:  « Chi  vi  mnsegncrà 
qucsio  scrino  è un  mio  amico,  inlcdetclo  bene.  » 

Greco.  Oh,  ciò  non  signilica  nulla,  si  riferiva  a un'altra 
impresa. 

t 

Presidente.  Quale  ? 

L'  accusato  non  risponde. 

Presidente.  Ciò  prova  almeno  la  vostra  intimità  con  Mazzini! 

Un  giurato.  Vorrei  sapere  come  fu  sequestrata  la  lettera 
di  Mazzini,  che  pare  essere  la  chiave  della  corrispondenza 
tra  loro  .... 

Presidente.  La  si  trovò  indosso  a Greco  nella  fodera  dei 
calzoni,  in  una  perquisizione  fatta  doi»  l’arresto.  Essa  era 
stata  scritta  all’  Occasione  del  primo  viaggio  nel  mese  di 
maggio. 

Il  presidente  passa  all’ interrogatorio  di  Trabucco. 

Interrogatorio  di  Trabucco 

Questo  accusato  comincia  col  riconoscere  che  quanto  fu 
detto  da  Greco  è la  verità 

Presidente.  Voi  siete  stalo  già  condannalo  per  furto  ? 

Trabucco.  Non  per  furio;  misi  l'orologio  di  un  amico  al 
Monte  di  pietà. 

Presidente.  Ebbene,  poniamo  che  sia  per  abuso  di  confi- 
denza. Insomma  il  magistrato  inglese  stimò  che  ciò  valeva 
un  anno  di  prigiom*. 
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Trabucco.  No,  tre  -mesi. 

Presidente.  Voi  foste  scritturalo  in  un  chaniniil  ili 
Londra  ? 

Trabucco.  Si. 

Presidente.  E veniste  a Parigi,  ove  foste  nuovamente  luii- 
(lannato. 

Trabucco.  Si,  ma  era  cosi  disgraziato  ! Cercavo  di  vi- 
vere col  mio  corno,  ma  non  mi  riuscì.  Fui  .soldato  di  Gari- 
baldi; versai  il  mio  sangue  per  la  {latria  . . . per  la  mia 
l>atria,  clic  amo,  giacché  sono  as.sai  umanitario  . . . Dopo,  vidi 
che  la  mia  povera  patria  era  in  preda  ai  briganti,  e che 
rim|)eralore  Napoleone  chiudeva  gli  cechi;  eppure  egli  è 
padre  di  famiglia,  è il  padre  di  una  intera  nazione.  Ebbene, 
egli  chiuse  gli  occhi  . . . ed  in  era  dis|ierato  .... 

Dopo  ciò  accadde  la  grande  sventura  d‘  As|)romonte.  Il 
mio  caro  generale  Garibaldi  fu  ferito  c fallo  |)i  igione;  io  era 
a.ssai  infelice;  allora  incontrai  il  signor  Greco;  io  era  senza 
mezzi,  avevo  la  testa  riscaldata  dagli  articoli  dei  giornali; 
oh,  allora  era  molto  infelice  ! vidi  dumiue  il  signor  Greco 
io  ero  pazzo  dal  dolore  ....  non  jwtevo  più  andare  nè 
avanti  nè  indietro,  li  signor  Greco  m’ invitò  a pranzo  . . . . 
egli  mi  conosceva  uomo  risoluto;  è vero  che  a Na|wli  ero 
mollo  stimalo,  vi  avevo  dato  un  concerto  musicale  con  grande 
esito.  Seguii  il  signor  Greco;  io  non  aveva  un  sfddo,  ed  il 
signor  Greco  mi  fece  del  tiene,  mi  trattò  come  un  fratello. 
Noi  concertammo  della  musica,  io  col  min  corno,  di  cui  sono 
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professore;  ma  non  si  jruadagnava  nulla;  allora  egli  mi  parlò 
il  suo  progetto,  lo  aveva  la  lesta  acce.sa  .... 

Preskleiìle.  Quali  sono  i giornali  che  \i  avevano  accesa 
la  testa. 

Trabucco.  Oh  ! Ma  tutti  i giornali  d' Italia. 

L’accusato  nega  di  aver  caricate  le  l)oml)c,  ma  riconosce 
di  avervi  messo  della  jmlverc. 

Presidente.  Voi  giuraste  la  morte  dell’ imperatore  ? 

Trabucco.  (ìiurato  no;  codesto  non  mi  risguarda. 

Presidente.  Avete  promess<t  a voi  stesso  di  farlo  i 

Trabucco.  Si. 

Presidente.  Il  primo  presidente  rilegge  l' imterrogatorio  di 
Trabucco  nell’ istruzione. 

Trabucco.  Era  mia  idea  di  lasciar  Parigi  e rinunziare  al 
progetto.  È vero  che  ho  portate  le  boml)e;  la  polizia  le  ha 
sequestrate.  Ecco  tutto.  Ma  io  volevo  partire. 

Scaglioni  interrogalo  afferma  che  Trabucco  non  ha  detto 
nulla  di  ciò. 

Greco.  Arrivando  a Parigi,  Trabucco  mi  ha  consigliato 
soltanto  a mutare  albergo 

Imperatori.  Trabucco  mi  ha  detto  esser  cx)sa  prudente 
mutare  albergo,  jwrehè  eravamo  pedinati. 

Presidente.  Voi  siete  [mi  ritornato  all’albergo  che  ave- 
vate lasciato  ? 

Trabucco.  Si,  |K'rchè  non  aveva  più  denari. 
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Inlcrnujatorio  di  Imperatm  i 

Presidente.  Avole  inleso  ciò  clic  ha  (Iclln  (ìreco:  vi  ha 
veduto  a Milano  c vi  ha  proposto  di  entrar  nel  complotto  ’ 

Imperalwi.  Si,  ma  non  lui  accettato. 

Presidente.  Andaste  a vederlo  a Lugano  ? 

Imperatori.  Si,  vi  andai. 

Presidente.  E colà  vi  impegnò  ad  unirvi  a lui  ? 

Imperatori.  Si,  mi  parlò  di  politica  e mi  scaldò  la  testa. 

Presidente.  Ma  vi  foc  conoscere  anche  i poricoli  deU’im- 
presa  ? 

Imperatori.  Si,  ma  mi  dava  coraggio  nel  tempo  sles.so. 

Presidente.  Ma  non  si  curava  gran  fallo  di  menarvi  seco;-’ 

Imperatori.  Ma  io  aveva  già  accettato. 

Presidente.  Eravi  adunipie  un  |)<)  di  difOdenza  fra  di  voi, 
dappoiché  vi  voleva  far  scrivere  a Mazzini  ? 

Imperatori.  Sì,  è vero;  mi  ha  dellato  la  lettera;  io  vo- 
leva ritirarmi  dall’ affare:  ma  non  ho  ijotuto. 

Presidente.  Ciò  seni  lira  alquanto  inverosimile.  Eravate  voi 
che  portavate  le  liomhe  ? 

Imperatori.  Vi  era  costretto  .... 

Presidente.  Como'?  vi  eravate  costretto? 

Imperatori.  Voleva  andar  a I.ondra,  ma  (ìreco  non  mi 
dava  che  tre  o (piatirò  franchi  per  giorno. 

Presidente.  Voi  venivate  tanto  vostro  malgrado,  che  ciii- 
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qu(‘  giorni  prima  della  vostra  partenza  arruolaste  Scaglioni. 

Imfìemtari.  Fu  venti  giorni  avanti;  ma  non  l’arruolai, 
lo  presentai. 

Presi(knli>.  Prima  di  lasciar  Lugano,  sa|>evale  l«nissimo 
di  che  si  trattava. 

Imperatori.  Non  sapevo  ciò  che  Scaglioni  doveva  dire  a 
Greco. 

Presidente.  Scaglioni  vi  domandò  pure  di  essere  presen- 
tato a Greco,  dietro  comunicazione  del  progetto. 

Procuratore  generale.  L’accusato  ha  detto  di  più  a Greco: 
« ecco  un  uomo  saldo  e di  cui  mi  faccio  garante.  » 

Imperatori.  Non  è vero. 

Presidente.  Greco  l’ alTenna  e il  suo  racconto  è molto  ve- 
rosimile, ma  il  vostro  non  trova  spiegazione. 

Greco.  Non  è mio  intendimento  accu.sar  chicchesia;  ma  sor- 
preso dalle  false  dichiarazioni  di  Imperatori,  mi  decido  a 
dire  oggi  che  non  fui  io  che  lo  istigai  a seguirmi,  anzi  fu 
egli  che  si  olTerse  spontaneamente  a me.  .Mi  reco  ad  onore 
dichiarare  che  non  ho  esercitato  influenza  alcuna  .sopra  coloro 
che  sono  al  mio  fianco. 

Presidente.  Era  d’altra  parte  nell’ interesse  di  Greco  di 
circondarsi  di  jwrsone  sicure  in  una  intrapresa  di  tal  natura. 

Imperatori,  .\vevo  del  lavoro  nei  miei  paesi:  lo  dissi  a 
Greco,  ed  egli  mi  rispose:  il  tuo  padrone  ti  darà  un  congedo... 

Presidente.  Finalmente  veniste  in  Francia  ? 

Imperatori.  E vero,  ma  non  credava  che  Greco  sareblie 
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andato  fino  in  fondo:  speravo  che  avrebte  rinunziato  al  suo 
di.se{ino. 

Presidente.  Speravate  for.se  convertirlo  per  via,  e condurlo 
a renunziare  al  progetto  che  avea  formato  ? 

Imperatori.  Ma  si;  lo  avrei  almeno  voluto.  (Risa.) 

Greco,  imperatori,  ini  ha  detto  invece,  che  se  nelle  sue 
parole  si  era  mostralo  esitante,  lo  avrei  giudicato  al  mo- 
mento dell'azione,  nel  quale  certo  non  avrebbe  vacillalo. 

L’inter|)etre  traduce  a Scaglioni,  che  non  intende  il  fran- 
cese, il  resultato  dell’ interrogatorio  di  Imperatori.  Scaglioni 
spiega  come  Imperatori  l’avesse  presentato  a Greco;  da  lungo 
tempo,  aggiunge  egli.  Imperatori  mi  aveva  parlalo  dell’ im- 
presa cui  voleva  associarmi. 

imperatori.  È vero;  gli  ho  dello  qual  era  il  progetto  di 
Greco. 

Presidente,  l’oc’  anzi  diceste  il  contrario.  Foste  voi  dun- 
que che  associaste  Scaglioni. 

inierroonlorio  di  Scaglioni 

Presidente.  Voi  eravate  pienamente  informato  di  quel  che 
si  trattava  quando  foste  presentalo  a Greco. 

Scaglioni.  Si;  la  presentazione  non  era  che  una  forma- 
lità; avevo  già  accettalo  : la  prima  volta  che  Imperatori  me 
ne  parlò,  chiesi  tempo  a rifiellere;  poi  gli  dissi  che  ero  de- 
ciso. Fu  allora  che  andai  in  casa  di  Greco. 
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Presidente.  Quando  lasciaste  Lugano,  eravate  con  Imperatori? 

Scaglioni.  Dovevamo  partire  s<>paiali;  ma  poi  fu  deciso 
altrimenti.  Greco  mi  ha  detto;  andate  incontro  ad  Imperatori: 
sono  montato  solo  in  una  carrozza  e ci  siamo  incontrali  in 
un  albergo:  in  seguilo  gli  altri  ci  hanno  raggiunto. 

Presidente.  Qual  era  il  vostro  hagaglhi  ? 

Scaglioni.  Portava  un  pugnale,  due  bombe  e una  pistola. 

Presidente.  lm|)cratori,  alzatevi:  quello  che  mostra  che 
voi  arruolaste  Scaglioni  è che  nella  divisione  delle  bombe, 
(luatlro  furono  de.'tinate  a voi  e al  vostro  compagno. 

Imperatori.  Si)era\a  di  ingannar  Greco. 

Presidente.  Scaglioni,  assisteste  alla  carica  delle  Immbc  ? 

Scaglioni.  Si;  io  teneva  la  polvere;  una  volta  Trabucco 
le  caricò,  per  prova,  mentre  io  dormiva. 

Presidenle.  Sapeva  imperatori  che  le  bombe  erano  cariche? 

Scaglioni.  Si,  lo  sa|)cva. 

Esame  del  Tratimonl. 


Il  commissario  di  jmlizia  di  san  Luigi. 

Nella  .sera  del  2‘J  dicembre  quattro  viaggiatori  sono  arri- 
rivati  a San  Luigi  col  treno  da  Parigi.  Uno  di  loro  portava 
una  piccola  valigia  ed  è entrato  solo  nella  sala.  Ho  ricono- 
sciuto Trabucco  alia  sua  fisonomia  e al  corno  che  teneva 
sempre  in  mano.  Ho  dimandato  il  passa|)orlo  di  questi  signori. 
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essi  sono  inonlali  in  carrozza.  .Mi  ricordai  che  Trabucco 
mi  era  .stalo  indicato  il  *26  selteiiilirc  1862;  li  feci  .seguire 
da  un  mio  agente,  e avvi.sai  col  telegrafo  il  signor  |ircfelto 
di  polizia  del  passaggio  di  Trabucco  e de’ suoi  compagni. 
Oualcbc  ora  innanzi  io  avevo  rivisto  il  mio  foglio  d’ indizi, 
e mi  .s’era  coinpletamenle  ridestala  la  memoria,  sulla  per- 
sona di  Trabucco  stesso. 

Cav.  Michele  [jujraiige  ullicialc  di  pace.  11  4 maggio 
decorso  il  sig.  Prefetto  di  polizia  m’ informò  che  un  tale 
Fioretti  era  disceso  all’  Hotel  Saint  Marie,  e mi  incaricò  d’in- 
formare su  lui  come  informiamo  sugli  stranieri,  e six'cial- 
mente  sugli  Italiani.  Trovai  die  aveva  già  mutato  nome  e 
albergo.  Si  chiamava  non  jiii'i  Fioretti,  ma  Greco.  Lo  feci 
pedinare.  Lo  si  vide  frci|uenlare  i balli  e i bagordi,  correre 
la  ca[iitale;  lo  si  vide  per  ultimo  col  segretario  del  princijiu 
.Murai,  ciò  che  fecai  quasi  cessare  le  ricerche  onde  era  og- 
getto. 

Il  i'i  dicembre  nella  notte,  il  sig.  Prefetto  di  |X)lizia  mi 
chiamò,  e mi  annunziò,  che  gli  si  indicava  da  San  Luigi 
l’ingresso  in  Francia  di  Trabucco  con  tre  compagni.  Mi  con- 
dussi alla  stazione,  e li  vidi  arrivare,  salire  in  carrozze  di- 
verse, e li  feci  seguire  fino  all’albergo  ove  entrarono. 

Il  giorno  in  cui  l’Imperatore  andò  all’  Opera,  questi  uo- 
mini che  non  avevamo  perduti  di  vista  erano  nei  pressi  del 
teatro,  lo  li  feci  circondare  dai  miei  agenti  e mi  tenni  vicino  a 
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Imperatori,  pronto  ad  alTerrarlo,  qualora  avesse  fatto  qualun- 
que atto.  L' Imperatore  passò,  e questi  individui  che  si  sen- 
tivano sofiuiti  e sorvegliati  non  fecero  nissun  tentativo,  lo 
ebbi  però  dal  loro  contegno  certezza  che  erano  a Parigi  per 
commettere  qualche  azione  delittuo.sa. 

Misi  a parte  delle  mie  osservazioni  il  signor  Prefetto  di 
polizia,  e il  loro  arresto  fu  deciso.  1 commissari  di  polizia 
stesero  i processi  verbali  di  tali  arresti. 

Amlrea  Francesco  Magnien,  sotto  brigadiere  degl'ispet- 
tori di  [wlizia.  Sono  stato  inviato  la  mattina  del  25  dicem- 
bre alla  stazione  dell’bist,  |)er  sorvegliarvi  gli  Italiani  che 
arrivavano  a Parigi.  Trabucco  è montalo  in  una  carrozza  a 
nolo;  Im|)eralori  c un  altro  hanno  preso  un’altra  vettura,  e 
il  quarto  è entrato  neiromnibus  della  via  ferrala.  Sono  scesi 
tutti  alla  locanda  Saint  Marie  ove  li  abbiamo  visti  riuniti. 

Sono  usciti  quindi;  hanno  visitalo  le  Tuileries,  i giardini  ri- 
servali, il  ponte  delle,  .\rli.  Sono  andati  a pranzo  al  Pa- 
lais  Royal.  Parlavano  lil»eramenlc  fra  loro,  quando  erano  lon- 
tani dalle  Tuileries,  ma  parevano  disturbali  a mano  che  si 
avvicinavano  al  palazzo. 

11  27  parve  che  essi  si  incontrassero  in  via  Marengo; 
presero  per  via  Richelieu,  comprarono  un  pezzo  di  musica  da 
Rrandus,  poi  salirono  in  una  carrozza  per  scorrere  a diporto 
nei  campi  Elisi. 

La  sera,  gli  accusali  si  sono  condotti  due  a due  al  canto 
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della  via  I.e  Pelelier,  per  sorvegliare  senza  dubbio  la  pre- 
senza dell' imperatore  che  doveva  assistere  allo  spettacolo. 
Ma  erano  osservati,  e non  fecero  nulla. 

Il  domani,  vennero  a vedere  e ad  esaminare  accuratamente 
i pressi  del  teatro  dell’  Opera;  quivi  tornarono  il  30. 

Il  sig.  Véron,  is|iettore  di  polizia,  accompagnava  Mognien 
negli  atti  di  sorveglianza  raccontati  da  ipiesl’  ultimo.  Véron 
aggiunge  che,  il  2 o il  3 gennaio,  Greco  c Trabucco  sono 
andati  alla  po.sta;  Greco  ha  domandala  una  lettera.  La  prima 
volta.  Scaglioni  accompagnava  Greco  e Trabucco. 

Habul.  (Commissario  di  polizia).  Ho  ojierato  l'arresto  dei 
quattro  accusali  qui  pre.senli,  e ho  fatta  una  perquisizione 
nelle  loro  stanze.  Il  signor  I.agrangc  ini  accompagnava.  Ci 
siamo  condotti  in  via  Sant' Onoralo,  numero  178  e abbiamo 
arrestati  Trabucco  c Greco.  Nella  camera  di  Trabucco  ho  se- 
questralo subito  una  sacca  che  ha  dello  non  appartenergli, 
ma  di  cui  gli  abbiamo  ritrovata  la  chiave  addosso.  Abbiamo 
quindi  presi  tutti  gli  oggetti  di  cui  fa  menzione  l’atto  di  accusa. 

Dietro  invito  del  primo  presidente,  il  testimone  mostra 
questi  oggetti  ai  Giurati  i quali  vedono  un  monte  di  bombe, 
recoirers  e la  mazza  con  dentro  il  fucile.  Gli  accu.sali  rico- 
noscono che  questi  oggetti  sono  stali  sequestrati  in  casa  loro. 

Demcmiuai  (Commissario  di  polizia).  Ho  proceduto  al- 
l’arresto di  Scaglioni  e d’ Imperatori;  ho  sei|ueslrati  gli  og- 
getti che  sono  là  sulla  tavola,  e che  sono  riferiti  nel  processo 
verbale  che  ho  scritto. 
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Demallei  ey,  proprietario  tlell' Albergo  di  Sainle  Marie,  di- 
chiara che  i quattro  accusati  sono  scesi  da  lui  il  2i>  dicem- 
bre sotto  nome  di  Fioretti,  Mcspoli,  Imi»eralori  c Trabucco. 
Greco  aveva  già  alloggiato  alla  sua  locanda  nel  mese  di 
maggio  sotto  nome  di  Fioretti. 

La  signora  Vaniini,  direttrice  della  locanda  Saìnte  .Marie 
ripete  i fatti  delti  da  Dcinallery. 

DoIK)  una  breve  sosiìciisione  di  udienza,  si  riprende  l'e- 
same  dei  testimoni. 

Aìnnlo  Dumax,  cameriere  alla  locanda  Sainte  Marie  ha 
ricevuto  i quattro  accusati.  Conosceva  già  Greco  sotto  nome 
di  Fioretti;  non  ha  nulla  di  straordinario  notato  in  loro, 
tranne  un  recolcers,  che  ha  veduto  in  mano  a Fioretti  ossia 
a Greco. 

Maddalena  Mussel,  che  dà  camere  mobiliate  in  via  San- 
t’ Onorato,  al  mimeio  19S,  dice  che  Greco  aveva  alloggiato 
in  casa  sua  nel  maggio  18GII,  e che  vi  aveva  ilimorato  per 
tre  mesi.  Ila  lascialo  presso  di  lei  una  valigia  chiusa,  che 
non  conteneva  che  [mea  roba.  Egli  è tornalo  il  25  dicem- 
bre, e ha  iKJsto  iieiralliergo  il  suo  compagno  Trabucco,  il 
quale  vi  è restato  per  soli  quattro  giorni. 

Chiese  una  cassetta  che  chiudesse  bene,  per  mettere  dei 
libri  che  non  gradiva  fossero  letti  da  nessuno.  Lasciò  })oi 
quella  casa  annunziando  di  partire  per  Lombìi,  ma  non  era 
vero.  Greco,  .saputo  che  Trabucco  aveva  detto  di  partire  per 
Londra,  .sembrò,  contrariato  ed  inquieto. 
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Deljxjii.  ImpcTaloi'i  non  ha  dimandato  a qualcheduno  di 
accompagnarlo  alla  Legazione  svizzera  ? 

La  testinwne.  Lo  ha  chiesto  a Greco,  il  (piale  gli  rispose 
non  aver  tempo  d’ accompagnarlo. 

Il  difeufiore.  Imperatori  non  aveva  in  quel  punto  aspetto 
afilittissimo  ? 

La  lesthìwne.  Non  Tho  molto  esaminato. 

Thinj.  Padrona  della  locanda  di  via  Sant’  Onorato.  Il  28 
dicembre,  Greco  è venuto  a lissare  una  camera  per  Maspoli 
{ Scaglioni  ) ed  è venuto  aneli’  egli  ad  alloggiare  presso  lei. 
Il  domani  ha  condotto  Trabucco  e Imperatori.  La  testimone 
racconta  una  scena  che  eblie  luogo  in  sua  casa  il  31  di- 
cembre, scena  clamorosissima  che  durò  gran  parte  della  notte 
e nella  quale  Trabucco  preso  da  un  eccesso  di  furore  comin- 
ciò a fracassare  i mobili,  e a ruzzolarsi  per  terra.  Pareva 
che  fosse  ammattito.  Greco  e Imperatori  sembravano  tristis- 
simi dello  stalo  di  Trabucco. 

Ribet  spiegherà  questa  scena. 

Rousse.  Gli  accusati  non  mostravano  di  essere  subordi- 
nati a Greco  ? 

La  testimone.  Tutto  facevasi  in  nome  di  Greco;  la  spesa 
di  tutto  quello  cHc^Trabuceo  rompeva  era  jier  suo  conto.  Io 
credei  che  Greco  fosse  uU  interpetre  e che  gli  altri  due  fos- 
sero siMPsertifor^^^i^ 

Brodìin  (ameriere  di  locanda:  Gli  accusali  tenevano  le 
loro  porte  intraeperté  e comunicavano  sempre  insieme.  Pareva; 
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che  volessero  sapere  tulio  (juanlo  avveiiiva  nell'albergo.  La 
|tresenza  del  lesliraone  li  dislurliava  sein|)re;  per  modo  che 
sempre  cercavano  allonlanarlo. 

Scaglioni.  La  porla  non  chiudeva  bene;  i cai-dini  erano 
uscili  di  pernio;  dimandale  al  Icslimone  se  io  non  aveva 
l’aria  più  Irisle  degli  allri. 

Il  lesliiiionio.  No,  davvero. 

lùlmrdu  Gilbert,  fabbricante  di  cassette  dice  che  i quat- 
tro accusati  si  presentarono  dal  signor  Layord  suo  j)rinci- 
jiale  per  comprare  la  cassa  che  il  Icsliraonio  vede  dinanzi 
alla  Corte.  Non  vi  è slato  nulla  di  notevole  in  questa  compra. 

I^breton  cocchiere  dice,  che  il  27  dicembre  a ore  3 c 
mezzo  pomeridiane,  due  signori  lo  hanno  preso  a ore  sul 
Imulevard  e si  sono  falli  portare  in  \ ia  Sant’  Onoralo,  poi  al- 
r 1 lùtei  Saintc  Marie.  Hanno  preso  seco  un  altro  individuo; 
un  quarto  andava  a piedi.  Avevano  dei  bagagli.  Sul  primo 
hanno  parlato  di  andare  alla  strada  ferrata  del  Nord.  Hanno 
fatte  molle  gite;  jrareva  che  non  sajwssero  che  cosa  volevano. 

Presidente.  Greco,  quale  scopo  avevate  voi  nell’ andare 
verso  la  ferrovia  del  Nord,  mentre  non  volevate  che  cam- 
biare albergo  ? 

Greco.  Lo  facevo  per  illudere  la  vigilanza  della  polizia. 

Felice  Ribel,  militare  in  ritiro.  Io  alloggiava  nell’ albergo 
della  signora  Thiry;  e ho  desinalo  cogli  accusali.  Una  sera, 
uno  di  loro  è tornalo  in  stalo  di  ubriachezza,  e la  notte 
sono  venuti  a cercarmi  |ier  mettere  un  j»’ d’ordine  in  quella 


Digitized  by  Google 


CONTno  I.A  VITA  lìl  NAHOl.EONK  III.  715 

scena.  Sono  sceso  e ho  retto  l’accusato  malato  Trabucco. 
(Ireco  m’aveva  visto  in  principio  con  rincrescimento  e con 
sfiducia.  Quando  seppe  che  io  era  un  vecchio  soldato,  parve 
rassicurarsi,  e mi  ringranziò  delle  cure  che  avevo  prodigalo 
al  suo  compagno.  Egli  m’ invitò  a pranzo  con  loro,  ed  io  ac- 
cettai. 

Mi  parve  che  Greco  avesse  supremazìa  sugli  altri.  Mi  do- 
mandò se  r imperatore  era  scortato  quando  usciva,  ed  io  gli 
risposi  che  non  aveva  scorta,  altro  che  quando  usciva  in 
forma  pubblica. 

Rancia!,  perrucchiere.  Nel  1859,  Trabucco  andava  da  luì 
a farsi  la  barba.  Lo  chiamava  il  Garibaldino,  perchè  veniva 
a radersi  sempre  in  uniforme.  Non  1’  ha  mai  conosciuto  sotto 
il  .suo  nome  di  Trabucco. 

L’accusato  è lietissimo  nel  sentir  ridestate  queste  memorie. 

11  28  dicembre,  il  testimone  ha  riveduto  Frabucco;  è ri- 
masto tre  ore  in  bottega,  c gli  ha  detto  che  partiva  [)cr 
Londra  il  dimani.  Io  gli  ho  detto  — aggiunge  il  testimone: 
« Sapete  che  da  quando  vi  ho  .servito  l’ultima  volta,  ho 
preso  moglie.  » — « Avete  fatto  bene  » mi  rispose  egli. 
E poiché  vedevo  che  sbadigliava,  dissi  fra  me:  « E un 
giovine  che  ha  fame.  » Gli  offersi  qualche  cxisa  da  man- 
giare, ed  egli  mangiò  una  bistecca  c mezzo. 

Il  30  mi  fu  regalato  un  biglietto  da  una  maschera  del 
teatro;  e andai  a accompagnare  mia  moglie  ai  primi  posti 
dell’ anfiteatro.  Tornai  a casa  mia  dove  avc\o  da  lavorare,  e 
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più  lardi  andai  a raggiunpern  la  mia  sipnora.  Si  rappre- 
sentava la  Favolila  c Diavolim.  Mentre  entravo  nel  teatro 
rividi  Trabiieco  che  mi  trattò  come  un  amico,  lo  gli  dissi 
che  era  un  pirellone,  e che  doveva  a quell' ora  e.sserea  Londra. 

Presidente.  Quando  voi  siete  già  stato  interrogato,  negaste 
di  conoscere  questi  italiani  e di  averli  visti. 

Testimonio.  Ilo  detto  tutto  al  procuratore  imperiale.  Ilo 
anco  confessata  l'ospitalità  e la  bistecca  e mezzo  che  aveva 
data  a Trabucco. 

Thomas  Howard  si  prepara  a deporrc  con  l’aiuto  d’un 
intcrpelre. 

Procuratore  generale.  Ilo  ricevuto  dal  signor  console  ge- 
nerale di  Francia  a Londra  notizie  tali  sulla  moralità  di 
questo  testimonio,  che  io  rinunzio  ad  udirlo.  Non  ispira  nes- 
suna fiducia. 

Presidente.  La  difesa  ha  da  fare  osservazioni  sull’ incidente? 

Rousse.  Mi  sarebbe  ditlicile  insistere  sull’esame  del  testi- 
monio 0 di  rinunzian  i,  ignorando  completamente  i fatti  su  cui 
è chiamato  a deporre. 

Procuratore  generale.  Signor  Rousse,  voi  avete  potuto  no- 
tare nella  raccolta  degli  alti  del  processo  una  Nota  in  cui  si 
tratta  di  un  discorso  assai  sedizioso  tenuto  a Londra  in  pre- 
senza del  testimone  : egli  dovrcblie  de|)orre  un  tale  affare. 

Rousse.  Questo  fatto  m’ è sfuggilo,  insisto  quindi  perchè  il 
testimonio  dc|)onga. 

Il  testimonio  si  ritira,  prima  che  l’ intcrpelre  abbia  tradotto 
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(]ucsto  giudizio  del  procuralor  generale,  giudizio  che  pare  del 
resto  abbia  pienamente  capilo. 

Devisme  armaiuolo.  Sono  stato  incaricato  di  esaminare  otto 
boralx;  seiiuesirate.  Sono  Immlic  fuse  in  zinco,  armate  di  lu- 
minelli. 

Quattro  di  queste  Immbe  hanno  un  turacciolo  che  chiude 
r aiwrtura,  per  la  quale  la  polvere  era  stata  introdotta.  Ab- 
biamo costatalo  che  la  detonazione  sul  bitume,  sulla  sabbia, 
c anco  sul  legno  è infallibile.  Abbiamo  fatta  la  prova  venti 
volle,  c venti  volte  è riuscita  ; un  fulminante,  due,  tre  qual- 
che volta  quattro  hanno  preso  fuoco. 

Ci  siamo  condotti  in  una  specie  di  cantina,  a volta  reale, 
a|)crta  ila  un  lato  ; avevamo  caricate  le  bombe  colla  polvere 
degli  accusali;  in  una  di  queste  bomlic  abbiamo  messo  170 
grammi  di  polvere,  e in  un’altra  130.  Gli  accusati  le  ave- 
vano già  così  caricate.  Gi  abbiamo  attaccale  delle  miccic  della 
durata  di  due  minuti,  ci  abbiamo  appiccato  il  fuoco  e ci  siamo 
allontanati.  L’ esplosione  si  è prodotta.  Le  bombe  scoppiando 
si  sono  spezzate  una  in  iO  e una  in  46  pezzi  ; alcuni  di  que- 
sti frammenti  hanno  bruciata  una  doga  durissima  di  una  bolle 
f movimento  ). 

Presidente.  E le  altre  armi? 

Il  teslinwnio.  I revolvers  non  hanno  nessuna  importanza 
speciale,  il  fucile~nemmeno,  credo  che  non  ne  sia  nemmeno 
|K)ssibile  l'uso.  Assai  più  pericolosi  sono  i pugnali.  Li  credo 
di  fabbrica  lede.sca.  La  lama  e coslniila  in  modo,  che  uscita 
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dalla  ferita,  la  piaga  si  cicatrizza,  ma  rimane  sempre  l’emor- 
ragia continua  interna. 

Il  Procuratore  generale.  I revolvers  non  vi  sembrano  forse 
di  nessuna  importanza,  perchè  mancano  di  portata  c di  pre- 
cisione : ma  im|)iegati  da  vicino  sarebbero  pericolosi  ? 

II  testimonio  a brucia-pelo,  sì  certo. 

Il  procurator  generale.  La  forza  di  proiezione  delle  bomlie 
era  considerevole? 

Il  testimonio.  Ina  di  esse  ha  rotto  il  legno  della  botte  e 
i cerchi  di  ferro.  L’ altra  ha  traversate  parte  a parte  le  doghe. 
Anche  le  pareti  larghe  della  cantina  sono  state  danneggiate.  I 40 
e 46  pezzi  di  liomba  scoppiata  avrebliero  prodotto  effetti  spa- 
ventevoli. 

Il  sig.  Reveil  professore  alla  Facoltà  Medicina.  £ stato  in- 
incaricato di  esaminare  boccette  e pugnali.  Le  boccette  con- 
tenevano una  del  fosforo,  l'altra  dell’iodio.  Uno  degli  accu- 
sati (si  dice)  ave\a  dichiarato  che  voleva  infiammare  una 
miccia  con  iodio,  il  che  è impossibile.  Sarebbe  soltanto  pos- 
sibile col  miscuglio  delle  due  sostanze. 

Greco.  Mi  si  era  detto  che  potrei  infiammare  una  miccia 
con  queste  due  sostanze  ; questa  miccia  doveva  supplire  il 
getto  semplice  delle  Immbe,  che  potevano  rotolare  e non  scop- 
piare. 

IJ.  Chi  vi  aveva  indicato  questo  mezzo? 

lì.  Un  farmacista. 

Presidente.  E i pugnali? 
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Il  testimone.  Abbiamo  fello  degli  esperimenti  fisiologici  e 
degli  esperimenti  chimici.  Abbiamo  ferito  diversi  animali  con 
questi  pugnali,  e questi  animali  stanno  ancora  benissimo  oggi. 
Gli  es[)erimenti  chimici  son  venuti  a confermarci  che  non  vi 
era  alcuna  sjìecie  di  veleno. 

D.  Si  è potuto  prendere  inganno  e ricoprire  le  lame  di  una 
sostanza  che  non  era  veleno? 

H.  Se  si  è avuta  tale  invenzione,  si  è dovuto  impiegar  un 
veleno  volatile.  Non  resta  sulla  lamima  che  una  sostanza  gom- 
mosa. Vi  è stata  credo,  una  certa  cognizione  dei  fatti  chi- 
mici, ma  ninna  abilità  nella  esecuzione. 

Il  Procuratore  generale.  Greco,  voi  avevate  credulo  che 
i pugnali  fossero  avvelenali? 

Greco.  Si  signore. 

D.  Avete  domandato  a un  farmacista  a Mendrisio  qual  era 
il  veleno  più  sicuro? 

R.  Nò  signore. 

Il  Procuratore  generale.  Il  farmacista,  interrogalo  jier 
commissione  1’  ha  formalmente  dichiaralo. 

Trabucco.  Imperalori  e Scaglioni.  Dichiarano  che  non 
hanno  esaminali  i pugnali  e che  non  hanno  potuto  osservare 
se  erano  o no  avvelenali. 

Presidente,  in  virtù  del  suo  potere  discrezionale,  da  lettura 
della  dichiarazione  del  farmacista  Stabbio,  deposlo  che  con- 
ferma il  fallo  enunciato  dal  signor  procuratore  generale. 

Delarue  perito  calligrafo,  addetto  alla  banca  di  Francia, 
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dice  : Sono  stalo  incaricato  di  veriGcare  i caratteri  dei  diversi 
documenti  del  processo,  di  confrontarli  con  caratteri  di  para- 
gone, e di  esporre  la  mia  opinione  su  tulio. 

Questi  documenti,  signori  giurati,  erano  in  numero  di  sei: 
alcune  lettere,  un  indirizzo,  alcuni  ritratti  fotografici  di  Maz- 
zini, colla  sua  firma  in  calce.  La  prima  cosa  da  farsi  era  di 
assicurare  che  questi  documenti  avessero  un’  origine  comune, 
perchè  a prima  vista  olTerivano  dissomiglianze  piuttosto  note- 
voli. Avendoli  esaminali  colla  massima  cura,  ho  trovalo  come 
fondo,  come  spirito,  come  aspetto  e come  Gsonomia,  che  tulli 
questi  documenti  avevano  gli  stessi  caratteri  ed  un’origine 
comune. 

Una  cosa  è stata  per  me  come  un  lampo  ; ho  notalo  che 
la  lettera  maiuscola  è stata  scritta  con  gran  cura  ed  a mano 
riposala.  Ma,  come  se  si  fosse  dimenticalo  qualche  cosa,  si 
erano  scritte  sopra  queste  semplici  parole . Da  Parigi  a Lon- 
dra, c tracciando  queste  parole,  la  mano  si  è dimenticata,  ed 
a scritto  Irascuralamenle,  in  modo  da  avviciuarsi  allo  scritto 
degli  altri  documenti. 

Io  era  chiarito  sulla  origine  comune,  sulla  mano  che  aveva 
scritto  questi  documenti , ma  qual  era  questa  mano? 

Io  aveva  per  documento  di  paragone  un  documento  diplo- 
matico scritto  nel  18ì9  dal  triumvirato  di  Roma.  Questo  do- 
cumento non  è di  mano  di  Mazzini;  ma  egli  l’ha  firmato,  e 
la  sua  firma  è preceduta  da  alcune  parole  .scritte  da  lui.  Que- 
sto mi  è bastato;  ho  riconosciuto  la  mano  di  Mazzini.  Vi  è 
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idcnlil'a  assoluta  come  fondo,  come  idea;  da  per  tulio  si  ri- 
conosco la  mano  febbrile  e stentala  di  questo  scrittore. 

Concludo  dicendo  ebe  sarebbe  impossibile,  imitare  la  sem- 
plilicità  naturale  di  quella  mano.  Ho  ragione  di  dirlo:  da 
quarant’anni  studio  c perisco  i caratteri,  c meglio  che  altri 
posso  affermare  e.ssere  impossibile  a chicchessia  imitare  quella 
semplicità  naturale  che  sopra  ho  segnalala. 

Il  Presidente  Fa  dar  lettura,  in  virtù  del  suo  potere  di- 
screzionale, di  una  lettera  scritta  da  Mazzini  al  direttore  del 
Times,  il  li  gennaio,  lettera  in  cui  Mazzini  protesta  contro 
le  dichiarazioni  di  Greco  e contro  la  parte  che  si  attribuisce 
in  questo  affare; 

Questa  lettera  è cosi  concepita. 

« Signore 

« Dopo  l’arresto  di  quattro  Italiani  a Parigi  prevenuti  dun 
attentalo  contro  Luigi  Napoleone,  accuse  di  ogni  genere  sono 
state  slanciate  sopra  me  dagli  organi  del  Governo  france.se,  e 
ripetuti  dalla  stampa  inglese. 

« É stato  sempre  mio  costume  non  discutere  mai  le  ac- 
cuse messe  innanzi  da  nemici  palesi 

« Arrendendomi  tuttavolla  alle  sollecitazioni  di  alcuni  amici 
inglesi  che  mi  son  cari,  io  dicliiaro: 

« Che  io  non  ho  mai  spinto  nessuno  a uccidere  Luigi  Na- 
poleone. 
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« Clic  non  ho  mai  dato  a nessuno  nè  bombe,  nè  mazze 
con  dentro  un  fucilo,  nè  revolvers,  nè  pugnali,  a questo  ef- 
fetto. 

« Che  Trabucco,  Imperatori  e Scaglioni  mi  sono  intiera- 
mente sconosciuti. 

« Che  perciò  la  riunione  tenuta  a Lugano,  l'assurdo  gra- 
do di  sotto-luogo-tenente  dato  a Imperatori  in  una  brigata  di 
quattro  uomini,  e il  dono  di  fotograGe  a questi  uomini  sono 
assolutamente  falsi. 

« Che  le  mie  fotograGe  colla  mia  Orma  in  calce  si  vendono 
aU’uQicio  iéì’ Unilà  Italiana  a Milano,  e altrove,  a beneG- 
zio  de  fondi  dell’ Emancipazione  Veneta. 

« Che  nessuna  lettera,  con  o senza  denari,  è stata  da  me 
diretta  a Greco  a Parigi. 

« Greco  io  lo  conosco;  certo,  potrei  dire  mille  giovani  ap- 
partenenti al  nostro  partito  nazionale  d’azione  sono  conosciuti 
da  me.  Greco  è un  patriota  entusiasta  che  ha  avuta  parte 
attiva  nell’ imprese  del  1860  e del  1861  nel  mezzogiorno  d’I- 
talia; è così  ha  avuto  qualche  contatto  con  me.  Nessuna  caria 
mia,  se  pure  egli  ne  possiede  qualcheduna,  non  può  rimontare 
a meno  di  nove  o dieci  mesi. 

« E ciò  basta  per  ris|)ondere  alle  accuse  basale  .su  rap- 
porti della  polizia  francese. 

« Suno  cc. 

« li  gennaio  1861. 

« Gli  SEPPE  Mazzini 
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Presidente.  Greco  avete  gcnlilo,  Mazzini  dice  che  vi  co- 
nosce, che  side  un  caldo  patriota,  che  ha  potuto  scrivervi 
all’epoca  che  dite,  ma  che  non  vi  ha  mai  rimesso  armi.  Che 
cosa  rispondete? 

Greco,  dopo  un  pò  di  esitazione  e sorridendo;  Non  egli, 
ma  i suoi  amici  mi  hanno  rimesso  armi. 

Un  giurato.  A quell’epoca  precisa  Greco  ha  veduto  Maz- 
zini per  r ultima  volta? 

Greco.  Nel  settembre  scorso.  Io  non  avrei  mai  voluto  com- 
prometterlo in  questo  affare,  perchè  lo  considero  sempre  co- 
me un  martire  della  causa  italiana.  Se  ho  parlato,  è perchè 
il  mio  onore  è stato  offeso  dalle  dichiarazioni  d'imperatori. 
Allora  confessai  tutto. 

Presidente.  La  polizia  federale  è intervenuta  per  farvi  la- 
sciar Lugano;  la  presenza  d' Italiani  in  questa  città  era  una 
cagione  d’inquietudine,  perchè  quegl’ Italiani  non  erano  là, 
se  non  perchè  vi  si  trovava  Mazzini. 

Greco.  È vero  che  ci  hanno  fatto  partire. 

In  virtù  del  potere  discrizionale  del  presidente,  il  consi- 
gliere Suhnen  dà  lettura  dei  deposti  ricevuti  a Lugano  per 
rogatoria. 

Il  primo  è l' esame  di  Moisè  Nalhan  abitante  vicino  a Lu- 
gano. Gli  si  domanda  perchè  sua  madre  fosse  andata  a Lon- 
dra, ed  egli  pretende  che  si  era  colà  diretta  per  ritirare  dalla 
pensione  sua  figlia. 

1).  Nella  Aosira  famiglia  ricevete  Oiiailrio? 
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It.  Si,  è uuo  scriUorc  dell’  Unità  Italiana  . 

D.  Non  ricevete  voi  un  altro  personaggio? 
li.  Si,  Giseppe  Mazzini  è venuto  spesso  da  noi. 

D.  Conoscete  un  certo  Mosto  di  Genova! 
lì.  Si  lo  conosco. 

1).  Dove  dimorava  Mazzini  a Lugano? 
li.  In  casa  della  Signora  fre.schina. 

I).  Era  giunto  al  momento  della  vostra  partenza? 
lì.  So  che  è sempre  malaticcio  come  per  Lavanti. 

D.  Conoscete  voi  Greco. 

lì.  £ venuto  da  noi  con  Trabucco;  venivano  in  casa  per 
far  della  musica;  mia  madre  non  l’ha  permesso. 

D.  Da  chi  erano  stali  presentati. 
lì.  Non  lo  so. 

D.  Quale  era  il  suhietto  generale  dei  discorsi  di  Mazzini. 
a.  Erano  dei  discorsi  ordinarissimi. 

1).  Non  esisteva  una  grande  amicizia  fra  Mazzini  e Qua- 
drio. 

lì.  Si  lo  so. 

Si  dk  quindi  lettura  di  un  altro  esame  costatante  la  pre- 
senza di  Mazzini  a Lugano  nel  settembre  1863.  .Mazzini  as- 
sistè a un  desinare  ove  si  notava  un  ministro  inglese,  Sara 
Nathan,  il  dottor  Bertani  e il  conte  Yentigliani. 

Prhm  premhntc.  Signori  Giurati  voi  non  dovete  delibe- 
rare sulle  accuse  che  gravano  Mazzini;  se  noi  leggiamo  que- 
sti documenti,  è per  sindacare  le  asserzioni  degli  accusati. 
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Presidente  Impcralori,  risulta  da  queste  dichiarazioni  che 
eravate  allegro  lasciando  Lugano. 

Imperatori.  Oh!  allegro!  io  era  allegro  in  apparenza. 

D.  Come,  in  apparenza? 
li.  Si,  per  fare  come  gli  altri. 

Il  Presidente,  rinvia  la  continuazione  della  causa  aU’udienza 
dell’  indomani. 


Udienza  dei  26  febbraio  1864. 

Presidenza  del  primo  presidente  Devienne. 

11  dibattimento  è ripreso  alle  1 1 e un  quarto  in  mezzo 
a una  folla  considerevole  di  uditori. 

Primo  presidente.  Avanti  di  dare  la  jiarola  al  signor  pro- 
curator  generale,  dirige  qualche  domanda  a Greco.  Avete 
nulla  da  aggiungere  a quello  che  è già  stato  detto  da  voi? 

Greco.  Ho  bisogno  di  un  interpetre. 

11  signor  Rossi  si  inette  a disposizione  dell’accu.sato,  il 
quale  gli  trasmette  le  spiegazioni  seguenti.  Protesto  contro  le 
calunnie  dell’atlo  d’accusa  dirette  contro  di  me,  e che  si 
riferiscono  al  mio  onore,  rappresentandomi  come  tale  da  aver 
ubriacato  Imperatori,  perchè  scrivesse  a Mazzini  quella  let- 
tera che  così  sembra  io  1’  abbia  costretto  a vergare.  Impera- 
tori r ha  scritta  liberamente  e di  sua  propria  volontà. 

Quanto  alla  nostra  partenza  per  la  Francia,  è derivata  dalla 
nostra  libera  e spontanea  volontà;  il  patto  è stato  convenuto 
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c palluito  fra  noi  quattro.  Ma  l’ affare  essendo  andato  per  le 
lunghe  a Parigi,  Imperatori  ha  cominciato  a raffreddarsi  nel 
suo  ardore;  io  non  tardai  ad  accorgermene,  e feci  parte  a 
Trabucco  dei  miei  sospetti,  dicendogli  d' osservarlo. 

Àlibiamo  notato  che  Scaglioni  si  avvicinava  ad  Imperato- 
ri,  che  sovente  discorrevan  insieme,  e credemmo  che  Impe- 
ratori trascinasse  dalla  sua  Scaglioni  stesso,  e che  non  con- 
venisse più  contar  tanto  su  di  loro.  Perciò,  io  aspettava  de- 
nari per  darne  loro  una  parte  e lasciarli  partire.  Ma  è cerio 
nondimeno  che  noi  eravamo  d' accordo  tutti  e quattro,  intor- 
no a ciò  che  venivamo  a fare  a Parigi. 

Il  primo  presidente.  Avete  detto  ieri  che  all’  ultimo  mo- 
mento Imperatori  vi  aveva  riportati  gli  oggetti  che  aveva 
ricevuti,  per  timore  di  compromettersi;  voi  avete  aggiunto 
che  non  ostante  questa  consegna  è comparso  sempre  risolu- 
tissimo. Ci  sembra  che  ciò  implichi  contradizione  con  quanto 
avete  già  dichiarato. 

Greco.  No  signore;  Imperatori  non  mi  ha  mai  parlato 
chiaro  della  sua  irresolutezza,  ma  io  me  ne  era  accorto.  Se 
ne  avvide  pure  Trabucco.  Voi  potete  domandarlo  anco  a lui. 

Il  primo  presidente.  Dunque  Imperatori  vi  sembrava 
mancasse  di  coraggio,  e temesse  di  compromettersi;  ma  non- 
dimeno egli  non  si  è mai  formalmente  ritrattalo? 

Greco  Mai. 

Il  primo  presidente.  Imperatori  vi  ha  detto  di  condurlo 
dal  con.sile  svizzero. 
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Greco.  Egli  desiderava  avere  un  libretto  di  notizie  intor- 
no alla  Svizzera.  Mi  pregò  di  accompagnarlo  dal  console,  ma 
non  mi  spiegò  il  motivo  di  questa  visita. 

Queste  spiegazioni  vengono  trasmesse  dairinterpelre  a Sca- 
glioni, e il  primo  Presidente  da  quindi  la  parola  al  signor 
procurator  generale. 

Cordven  ( procurator  generale  ).  Signori,  lo  non  ho  d'uopo 
di  farvi  comprendere  la  gravità  del  delitto,  il  giudizio  del 
quale  vi  è deferito,  nè  quali  ne  fossero  i pericoli,  quali  ne 
potessero  essere  le  conseguenze.  Voi  avete  divisa  l’ emoziono 
onde  fu  compresa  tutta  la  Francia,  all’annunzio  dell’ arresto 
di  quegli  uomini  che  seggono  là  su  quel  banco  attendono  il 
vostro  verdetto. 

I complotti  e gli  attentati,  con  le  loro  perfidie  e con  lo 
loro  macchinazioni,  sollevano  nel  nostro  paese  una  repulziono 
istintiva  e una  indignazione  universale.  Sono  delitti,  cui  la 
mercè  di  Dìo  l’indole  francese  non  potrà  mai  costumarsi.  An- 
che questa  volta  sono  stranieri  che  hanno  concepito,  organiz- 
zato, preparato  il  delitto,  di  cui  l’intervento  dell’autorità  ha 
solo  impedite  le  ultime  conseguenze. 

L’attentato  del  li  gennaio  1858  pareva  avesse  col  suo 
esito  sanguinoso,  coll’orrore  che  valse  ad  ispirare,  allontanato 
ogni  pensiero  di  ripetizione  di  questi  esecrabili  delitti  che  non 
calcolano  il  numero  delle  vittime. 

E pertanto,  voi  ritrovate  qui  gli  stessi  disegni,  le  armi 
mcilesime,  la  stessa  potenza  di  distruzione  e la  risoluzione  im- 
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placabile  di  compiere  coi  rcvolvers  e coi  pugnali  l’ allo  che 
r esplosione  delle  bombe  non  fosse  sufficiente  a compiere. 

È cosa  inaudita!  sono  sempre  mani  italiane  che  si  trova- 
rono pronte  ad  attentare  ad  una  vita  che  dovrcblie  esser  sacra 
per  chiun({ue  in  Italia  non  ha  perduta  la  memoria  de' serv  igi 
resi,  e della  indipendenza  riconquistata. 

Come  ciò  avvenne?  Ciò  accade  perchè  dura  sempre  nel 
mondo  una  lotta  fatale  fra  l' ordine  e il  disordine.  E mentre 
che  lo  spirito  di  rivoluziono  ha  stabilito  in  Italia  il  suo  foco- 
lare più  ardente,  in  Francia  la  più  sicura  e la  più  ferma 
guarentigia  di  tutte  le  idee  d’ordine  riposa  sopra  una  testa 
più  di  tutte  elevata  e gloriosa:  essa  si  riassume  nella  per- 
sona di  un  sovrano  cui  non  è guari  si  rimproverava  in 
un'altra  aula  di  essere  troppo  proponderanle  e troppo  forte 
in  Europa;  e faccia  Dio  che  egli  possa  mentire  a lungo  sif- 
fatto rimprovero;  imperocché  egli  è per  lutto  e sempre  il  di- 
fensore dei  diritti  e delle  nazionalità,  l’ avversario  delle  teme- 
rarietà e delle  violenze,  il  più  saldo  rappresentante  della  sana 
democrazia  e del  progresso  regolare  e liberale  della  moderna 
società. 

É per  questo,  o signori,  che  le  fazioni  lo  considerano  co- 
me r ostacolo  più  invincibile  opposto  alle  loro  passioni  e ai 
loro  disegni. 

Queste  fazioni  in  Italia  riconoscono  per  capi  due  uomini 
ugualmente  funesti  alla  libertà  e alla  prosperità  della  loro 
patria. 
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I no  (li  (|uesti  uomini  maiiifesla  ailaimmk*  le  .sue  asserzioni 
c i suoi  odii,  egli  si  è |>nsln  a caiMi  delle  avvenlurc  milita- 
ri, in  cui  almeno  es|M>ne  la  sua  vita  come  I’  ullimo  de’  suoi 
volontari. 

L’ altro  non  dirige  che  le  società  segrete,  i raggiri  sotter- 
ranei, gli  attentati  e i complotti;  almsando  della  sicurezza 
che  gli  offre  la  ospitalità  in  Inghilterra,  non  prende  mai  parte 
ai  pericoli,  e da  lungo  invia  ai  comiilici  che  ha  .«celli  dana- 
ro, ordini  ed  armi. 

II  complotto  che  voi  siete  chiamali  a giudicare  ha  traver- 
■sate  due  fasi  diverse,  (àmeepite  da  .Mazzini  fino  dall'  apri- 
le 1763,  era  stato  preparato,  poi  aggiornalo,  (piando  l’ impe- 
ratore aveva  lascialo  l’arigi,  per  condursi  al  suo  castello  di 
Fonlainchlcau. 

Greco  solo  era  stato  invialo  in  ([uesli  primi  passi  del  de- 
litto. Gettalo  nelle  agitazioni  italiane  nel  1860,  doiio  l’ inva- 
sione delle  due  Sicilie,  egli  si  era  segnalalo  per  ardore,  per 
intelligenza  e |)er  attività  infaticabile.  Mazzini  lo  ebbe  pron- 
tamente segnalato;  e trovò  in  lui  un  anima  fatta  ap|iosla 
|)c’  bisogni  del  suo  partito. 

Avido  di  piaceri,  privo  di  ([ualunrpie  scru[X)lo,  ambizio.so 
c pronto  a lutto,  Grerm  accettava  frcltolosamenle  le  affascina- 
zioni c la  direzione  del  suo  maestro. 

Ogni  giorno  stringeva  di  pili  i legami  che  univano  il  ca- 
llo col  discepolo,  e Greco  investito  di  piena  fiducia  si  vide 
incaricato  delle  missioni  più  delicate  e più  pericolose. 

il.  • !)2 
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Per  l' agitazioni  interne  d’ Italia  Mazzini  gli  aveva  dato 
carta  bianca,  un  mandato  che  lo  accreditava  presso  i suoi 
amici. 

Questa  lettera  di  credilo  è là  fra  i documenti  della  proce- 
dura; è scritta  di  mano  di  Mazzini,  c la  sua  forma  impera-  ; 
tiva  ha  il  suo  sigiiilìcalo. 

« Amici,  il  latore  della  presente  è mio  amico;  intendetevi 
con  lui.  » 

\oi  vedete,  signori,  se  Greco  non  era  in  precedenza  desi- 
gnato in  mente  a Mazzini,  c|uando  si  trattava  di  fare  in 
l'rancia  làò  che  egli  chiamava  il  gran  col|)o. 

Greco  parli  duntpie  |ier  Parigi  nel  mese  di  maggio  1863; 
e partendo  recò  seco  istnizioni,  e una  chiave  convenuta  per 
la  corrispondenza  divenuta  indis[)ensabile. 

Queste  istruzioni  .scritte  di  pugno  di  Mazzini  che  preveg- 
gono lutto  con  tanta  precisione,  le  precauzioni  da  prendersi, 
il  denaro  e le  armi  da  dimandarsi,  la  necessità  d’un  compli- 
ce, gli  arnesi  da  trasportarsi  (piando  si  approssimerà  l’ora 
dell’  esecuzione  dell’  attentalo,  (picsie  istruzioni  insomma  voi 
le  conoscete  di  già;  ma  bisogna  anco  leggerele  perchè  met- 
tono in  luce  l’origine  e il  punto  di  jiarlenza  del  complotto. 

« Alla  signora  Rosselly,  58,  ^f'l<hUelon  square  Ponton- 
ville,  fxmtìon. 

« Se  voi  siete  in  contatto  con  Murai,  voi  direte  fra  le  al- 
tre cose,  che  nutrite  buona  speranza  della  vostra  carriera  mu- 
sicale. Se  avete  a.-<solulitnienle  hi.<ogno  d’armi,  voi  le  diman- 
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(ierete  il  jjerme.‘s<o  tli  deilicargli  una  fantasia  della  vostra  coni- 
jiosizione  il  volo  per  jiiann  forte.  Se  avete  liisogno  di  ijual- 
cbe  soccorso  |)ecuDÌario,  le  direte  che  ve  ne  in  vii,  comprando 
per  voi  l’ultima  opera  di  Balfe.  Ora  ed  indirizzo.  Se  vi  è 
grande  prohahilità  di  fare  il  colpo,  scriverete  una  lettera  in- 
signiQcanle  concludendo;  vi  scriverò  fra  una  settimana,  fra 
tre  0 (piattro  giorni.  Se  sentiste  bisogno  d’  un  amico  intrin- 
seco, mi  scriverete  il  prezzo  d'un  piano-forte  di  llroaduvooda 
a Londra.  » 

il  nome  del  principe  Murai  scritto  in  questa  lettera  non 
vi  stupisca;  il  padre  di  (ìrcco  aveva  avuto  nel  181ò  l’occa- 
sione di  compiere  verso  il  jirincipe  Murai  uno  di  (|uegli  atti 
di  devasione  la  cui  memoria  doveva  aprirgli  facilmente  le  porte 
del  palazzo  del  principe. 

Ciò  che  Mazzini  aveva  previsto  avvenne.  Greco  sorveglialo 
in  principio  dalla  prefettura  di  polizia,  sfuggi  ben  presto  ad 
ogni  sospetto  e ad  ogni  sorveglianza  quando  lo  .si  vide  in  rap- 
porti abituali  col  signor  RulToni,  uno  de’ segretari  del  prin- 
cipe Murat. 

Quando  la  partenza  deU’lmi)eralore  venne  a inlerrom|icr 
lutto.  Greco  fingendo  di  partire  per  Londra  si  mosse  verso 
Lugano,  ove  Mazzini  era  andato  a stabilirsi. 

Giunse  il  mese  di  luglio.  Da  tutte  le  parli  gli  amici  e gli 
affiliati  di  Mazzini  accorrevano  verso  di  lui  per  ricevere  istru- 
zioni e ordini.  Usciva  da  questi  conciliaboli  un  tal  profumo 
di  agitazioni  polilicire  e di  avventure  bellicose  che  l’Austria 
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s(!  nc  commoAse,  e rcriaraò  lo  scioglimento  di  iiucslo  gmp|)o 
mazziniano.  l,a  Svizzera  C(‘dè  ai  desideri  dell’ Austria;  gl’l- 
laliani  dovettero  allontanarsi;  e Greco  si  i<talnli  nella  citt^  più 
prossima,  a Mendrisio,  per  essere  in  termini  di  continuare  i 
suoi  rapimrli  con  Mazzini. 

Nulla  fu  cambialo  nelle  loro  relazioni.  Greco  andava  ogni 
giorno  da  Mazzini;  Mazzini  si  rinchiudeva  in  segreto  con  lui; 
e le  loro  misteriose  conferenze  continuarono  fino  alla  partenza 
di  Mazzini  per  Londra,  avvenuta  nei  primi  giorni  del  mese 
di  ottobre.  Quando  Mazzini  lasciò  Lugano,  lutto  era  conve- 
nuto. Uno  dei  com|)!ici  era  trovato.  Imperatori  uno  dei  Mille 
di  Marsala,  aveva  i)romesso  il  suo  concorso.  Mazzini,  senza 
vederlo,  lo  aveva  accettalo  sulla  guarentigia  di  Greco.  Questi 
aveva  ricevuti  1,300  franchi,  due  biglietti  di  banca  di  1000 
franchi,  e altri  2000  franchi  dovevano  es.sergli  prossimamente 
inviati  da  Londra.  Alcuni  amici  di  Mazzini  .si  erano  impe- 
gnali a fornire  le  armi,  e il  complotto  così  s’indirizzava  verso 
vicina  e.secuzione. 

Greco  incontrò  Imi)eralori  a Milano.  La  loro  origine  era  co- 
mune; avvicinati  dalle  passioni  politiche  si  intesero  agevol- 
mente, e Imperatori,  entrando  tosto  nel  pensiero  del  complotto, 
esclamò  che  si  sarebbe  mantenuto  fermo  e ireeraovibile  come 
il  destino.  Tali  proteste  non  bastarono  a Greco;  prudente  e 
sfiduciato  emme  lutti  i cospiratori,  volle  assicurarsi  una  gua- 
rentigia contro  ogni  vclleilh  di  tradimento  e di  i)cniimento  jier 
parie  d’ Imjwratori  ; e fu  allora,  che  questi  sotto  la  sua  det- 
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tallirà  scrisse  una  Icllera  dirclla  a Mazzini,  die  conteneva  l’of- 
ferta chiara  e netta  di  concorrere  all’ esecuzione  dell' attentalo 
organizzato  contro  la  vita  dell  Imperator  Napoleone. 

Questa  lettera  fu  scritta  da  Imperatori  liberamente  e .senza 
passione  nessuna.  E come  dubitarne,  o signori,  (juaudo  lo  si 
vede  a Lugano  in  seno  alla  famiglia,  in  mezzo  agli  amici, 
continuare  i suni  rapporti  con  Greco,  cercarlo,  stringersi  con 
lui  in  segreto  ogni  giorno,  e condurgli  ultimamente  Scaglioni 
che  egli  stesso  aveva  reclutalo  per  alliliarlo  alla  cospirazione? 

Greco,  imi»gnato  in  una  via  di  cui  sentiva  i pericoli,  non 
voleva  avere  per  coinplici  che  uomini  fermamente  deliberati 
a non  indietreggiare  giammai,  che  che  avvenisse.  11  perchè 
( lmjH>ratori  e Scaglioni  lo  hanno  confessalo  ) egli  prc.se  cura 
a mostrar  loro  le  dillicollà,  e le  probabilità  contrarie,  i pe- 
ricoli personali.  Egli  inoltre  li  invitava  a riflettere,  a consul- 
tare le  proprie  forze;  c dopo  parecchi  giorni  di  riflessione. 
Scaglioni,  di  cui  Im|>eratori  si  faceva  garante,  e Imperatori 
stesso  andarono  da  Greco  annunziandogli  la  loro  determina- 
zione presa,  ferma,  ponderala  e invariabile. 

In  questo  intervallo,  un  quarto  congiurato  si  era  presentato 
per  completare  il  personale  del  complotto.  In  una  gita  ebe 
Greco  aveva  fatta  a Genova  per  prendervi  le  bombe  già  in- 
dicate da  Mazzini,  vi  aveva  trovalo  in  Trabucco  un  complice 
già  pronto,  già  costumato  alle  trame;  e segnalato  fra  gli  agi- 
tatori italiani  ]ier  l' ardore  con  cui  già  aveva  proposto  di  get- 
tar delle  Iromlie  nell’  aula  della  Camera  dei  Deputati  di  To- 
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rino,  in  occasione  di  un  clamoroso  conflillo  sollevatosi  fra  lia- 

rihaldi  e il  generale  Cialdini. 

L’accordo  si  stallili  si  prontamente  fra  Trabucco  e Greco, 
che  (piaiKlo  <iuost’  ultimo  ricevè  per  mezzo  di  Antonio  Mosto 
le  Iwmbe,  i revolvera  c i pugnali  già  indicati  da  Mazzini, 
Trabucco  prese  una  parte  delle  armi,  e aiutò  Greco  a tra- 
s|K)rtarle  a Lugano. 

Avvicinavasi  l’ora  della  partenza.  Il  ritorno  dell’impera- 
tore a Parigi  era  annunziato.  Greco  aveva  completato  a Lu- 
gano il  numero  delle  liomlie  che  reputava  neces.sarie  al  buon 
esito  della  impresa;  il  19  dicembre,  il  conte  Grillenzoni,  uno 
dei  fidi  di  Mazzini,  rimise  a Greco  la  mazza  con  dentro  il 
fucile,  che  si  considerava  l’ arme  più  sicura,  e Cattaneo  gli 
dava  istruzioni  precise  pel  viaggio  da  Lugano  a Parigi  c 
raccomandazioni  anco  più  precise  per  assicurarsi  la  partenza 
da  Parigi  a Londra  compiuto  l’attentato. 

Ecco,  signori,  un  sunto  rapido  ed  esatto  di  questa  nota  di 
Cattaneo  ; 

« Per  entrare  in  Francia,  prendere  la  via  di  Londra,  c 
passare  per  San  Luigi,  ove  bisogna  presentare  i passaporti. 
Quivi  si  visitano  i bagagli. 

« Per  andare  da  Parigi  a Londra,  ferrovia  del  Nord,  Bou- 
logne.  Necessità  d’un  passaporto;  farlo  prontamente  vidimare. 
Montare  su  bastimento  inglese.  Una  volta  saliti  sul  vapore, 
buona  notte!  » 

Il  momento  della  partenza  è fissato.  Tre  congiurali  hanno 
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i passaimrli.  Se  ne  prova  uno  falso  a Scaglioni  sotto  nome 
(li  Maspoli,  e il  20  dicembre,  i quattro  accusati  fanno  in- 
sieme il  viaggio  da  Mendrisio  a Lugano. 

Il  21  Greco  e Trabucco  montano  soli  in  carrozza  e s’in- 
dirizzano vcr.so  la  frontiera.  Imperatori  e Scaglioni  li  atten- 
dono lungo  la  strada;  salgono  con  essi  in  legno  con  un  buon 
umore  ed  una  gaietà  di  .spirito  che  giunge  a colpire  di  ma- 
raviglia il  vetturino. 

Per  isfuggire  alle  conseguenze  della  visita  de’  bagagli,  cia- 
scuno di  (lucsti  uomini  porta  in  una  bolgétta  a tracolla  due 
homl)e,  un  pugnale,  c la  sua  parte  di  polvere  e di  muni- 
zione. 

Quando  giungono  a San  Luigi,  il  nome  di  Trabucco  letto 
sopra  uno  de’  passaporti  colpisce  la  mente  del  commissario 
di  |K)lizia;  il  ((uale  ricorda  che  nell’anno  precedente  questo 
nome  fu  segnalato  alla  frontiera,  e raccomandato  a sorveglianza 
sjieciale. 

Il  commissario  di  |>olizia  non  esita  un  istante;  e con  di- 
spaccio telegrafico  avvisa  la  Prefettura  di  jrolizia  che  Tra- 
bucco e tre  Italiani  arriveranno  a Parigi  il  25  dicembre  a 
ore  cinque  del  mattino. 

Al  giungere  del  convoglio,  l’officiale  di  pace  Lagrange, 
alla  vigilanza  e allo  zelo  del  quale  non  posso  rendere  suffi- 
ciente omaggio,  era  alla  stazione  del  Nord.  Vide  scendere  gli 
accusati;  li  pedinò  fino  all’  Hiitel  Saìnte  Marie  ove  si  fecero 
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condurre,  c non  li  perdclle  più  di  vLsla  fino  al  momento  del 
loro  arresto. 

Entrando  nell  esame  di  fatto,  il  Procurator  generale  giudica 
i diversi  documenti  sequestrati  su  Greco  e che  egli  aveva 
riconosciuti  a Lìigano;  prima  di  tutto  il  biglietto  di  Mazzini 
contenente  istruzioni  e la  lettera  d’ Irajwratori;  |wi  alcune  fo- 
tografie di  Mazzini  in  cui  la  mano  d'  un  cortigiano,  abituato 
ad  indovinare  il  pensiero  del  .suo  signore,  aveva  scritte  le  se- 
guenti |iarole. 

« Mazzini,  re.  della  repubblica  italiana.  » 

I.’ organo  del  pubblico  ministero  ricorda  il  primo  maggio 
di  Greco  a Parigi  avvenuto  nel  mese  di  maggio.  Allora  il 
delitto  era  impossibile.  L’irajieratore  trovavasi  a Fontai- 
nebleau. 

Il  procurator  generale  ripiglia  il  racconto  delf  afQliazione 
di  ciascheduno  di  congiurati.  Il  primo  che  si  olire  jier  asso- 
ciarsi a questa  cospirazione  si  è Imperatori,  quegli  stes.so  che 
voleva  un  giorno  gettare  delle  Iwmbc  in  jiieno  parlamento  ita- 
liano. Egli  stesso  va  facendo  reclute  |)er  l’opera  di  distruzio- 
ne, egli  conduca  Scaglioni,  e tutti  partono  liberamente,  alle- 
gramente per  la  Francia.  Più  tardi,  quando  il  giorno  dell’cse- 
cuzione  si  approssimava  e il  pericolo  diveniva  imminente,  Im- 
jieratori,  iireoccupalo  per  la  sua  vita,  ha  lien  potuto  pentirsi; 
ma  la  sua  coscienza  non  esitò.  Egli  ha  voluto  ripartire,  ma 
egli  la.sciava  la  .società  es|H)sta  alle  Iminbe  de'suoi  congiurati. 
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bomlie  siale  trasiwrlalc  da  lui  medesimo,  e cougiuiali  che  egli 
aveva  iuGammali.  Questa  velleitìl  di  ritirarsi  dalia  cospira- 
aione  non  può  (ar  scomparire  il  delillo,  uè  scemare  la  re- 
sponsabilità morale.  Quanto  a Greco,  egli  vorrebbe  adesso  at- 
tribuirsi una  nobile  parte,  c ieri  voi  lo  avete  udito  esaltare 
Mazzini  come  martire  dell’ indipendenza  italiana;  egli  prclon- 
deva  rivendicare  tutta  la  responsabilità  del  preparalo  misfat- 
to. Non  vi  lasciate  sedurre  da  queste  fallaci  apparenze,  ed 
esaminate  la  parte  che  ebbe  ciascheduno  nel  delillo  comune. 

Arrivando  alla  partecipazione  di  Mazzini  nei  preparativi 
della  cospirazione  e nella  direzione  della  mcde.sima,  il  procu- 
ralor  generale  ritorna  sulle  diverse  istruzioni  da  lui  date  a 
Greco.  Bravi  un  indirizzo  die  gli  aveva  trasmesso:  C8 
Curlavv-Aquare.  Ora  sapete  voi  chi  abitava  ? Un  membro 
del  parlamento  Inglese  che  io  credo  di  non  dovor  designare, 
ma  che  figurava  pure  nel  proce.sso  di  Garibaldi. 

Un'altra  nota  di  Mazzini  era  così  concepita: 

« Se  l’amico  (quello  che  vcuiva  casi  designalo  era  l' Im- 
peratore) ritorna  dalla  campagna,  voi  potete  andare  dall'amico 
della  Brasscric  (questi è il  membro  del  Parlamento).  Egli  vi 
darà  del  danaro,  io  gliene  diedi  Tordine.  La  cosa  è capitale: 
anche  Giacomo  lo  capisce.  » ( Giacomo  è sempre  l'amico  della 
Brasserie,  è il  membro  del  Parlamento). 

Di  fronte  a queste  rivelazioni  si  domanda  se  i limili  dcl- 
l’ospitalilà  non  siano  stali  oltrepassati.  Lo  stesso  77mes  si  è 
(alto  l'organo  di  questa  impressione;  in  un  lungo  arlicoloi. 
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nel  quale  le  iu  velli  ve  alla  Fraiieia  non  sono  risparmiale,  si 

IcL'ge: 

« ....  Un  sospello  dei  più  odiosi  e dei  più  inforni  pesa 
.su  Mazzini;  egli  avrebbe  assunlo  una  terribile  missione  di 
vendella;  e tempo  che  Mazzini  dichiari  solennemente  che  il 
rilrovo  di  Lugano  è un  invenzione,  se  egli  non  vuol  essere 
respinte  da  lulla  la  socielà  inglese,  che  gli  rimprovererebbe 
di  abusare  cosi  indegnamente  della  ospilalilà.  » 

Qucsl’cra  un’ inlimazione.  Mazzini  vi  ha  obbedite  dirigendo 
nella  lederà  da  lui  dirella  all’editere  del  Times,  la  sua  par- 
tecipazione alla  cospirazione. 

Voi  os.serverele  [lerò  che  queste,  il  quale  non  vuol  mai  com- 
promcllere  l’ avvenire,  manda  degli  elogi  al  capo  della  cospi- 
razione, a Greco. 

Il  l’rocuralore  generale  termina  così  la  sua  orazione. 

Tulli  quesli  uomini  si  sono  associali  a’ disegni  c allo  scopo 
del  compiono.  Essi  hanno  ludi,  ciascuno  per  conte  suo,  in- 
Irododo  in  Francia,  e recate  a Parigi  le  munizioni  c le  armi. 

Se  arrivali  a Parigi,  alcuni  hanno  sentilo  venir  meno  il 
loro  coraggio,  nessuno  ha  certo  provate  nè  un  esitazione  di 
coscienza  nè  un  pensiero  di  rimorso.  Se  Imperatori  e Sca-: 
glioni  si  .sono  commossi  di  fronte  ai  pericoli  che  minaccia- 
vano le  loro  persone,  nè  l'uno  nè  l’allro  ha  pensato  al 
pericolo  che  minacciava  la  Francia  intera,  nè  alle  nu- 
merose vidime  che  (■onvcni\a  colpire,  prima  di  giungere  al 
j).'do  deirimperalore. 


Digitized  by  Googl 


CONTRO  LA  VITV  DI  NAI’Ol.EONE  III.  7S9 

11  vostro  verdello  sia  dunque  uguale  p’r  questi  uomini,  il 
cui  senso  morale  era  a questo  ])unlo  pervertilo,  abbassalo, 
annientato. 

Quando  il  complotto  di  Tibaldi  fu  giudicato  in  quest’aula 
un  abile  difensore  reclamò  indulgenza  per  accusali  che  si  pre- 
sentavano come  uomini  frivoli,  avidi  di  piacere,  ciechi  islru- 
menli  di  passioni  politiche,  e di  ambizioni  faziose  che  non 
potevano  dividere. 

I giurati  che  vi  procedevano  su  questi  banchi  non  si  la- 
.sciarono  |)crsuaderc;  rimasero  irremovibili,  c permellclcmi  di 
dirlo,  la  sicurezza  co.sccuziosa  del  loro  giudizio  li  preservò 
da  un  grave  rimorso. 

Quattro  mesi  erano  scorsi  appena,  e rallentalo  dOrsini 
scoppiò  in  mezzo  al  dolore  e alla  dis|>erazione  del  jiopolo  pa- 
rigino. 

Io  non  voglio  fare  appello  alle  vostre  emozioni,  ma  non 
pos.so  nemmeno  allontanare  la  mia  mente  da  questo  sinistro 
spettacolo. 

Centoventi  persone  erano  stale  rovesciale  dallo  scopiiio  di 
quelle  bombe,  di  cui  il  signor  Devisme  vi  descriveva  ieri 
la  potenza  in  mezzo  allo  stupore  dell’ uditorio. 

l.'iiiqK'ratore  e l’ imperatrice  erano  là,  io  li  veggo  aiiconi 
tristi  e calmi,  immemori  di  se  stessi,  solo  pensosi  delle  altre 
vittime,  e del  dolore  di  tante  famiglie. 

Ma  qui  mi  fermo  o signori;  grazie  alla  vigilanza  del'au- 
lorilà.  il  compiono  non  ha  potuto  raggiuug"rc  il  suo  ultimo 
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scopo.  Andate  nella  sala  destinala  alle  vostre  deliberazioni, 
risiiondelc  allo  domande  che  vi  saranno  proposte  colta  calma  si- 
cura delle  vostre  convinzioni,  non  dimenticate  i tristi  inse- 
gnamenti del  passato,  c pensate  soprattutto  alla  responsabilità 
che  una  debolezza  indulgente  farebbe  pesare  sulle  vostre  co- 
scenze. 

Dopo  questa  requisitoria  che  è stala  ascoltata  con  grandis- 
siii'.o  interesse,  il  difensore  di  Greco  ha  la  parola. 

.4t'u.  .l//o».  Signori  della  Corte,  signori  giurati.  Ricevendo 
dalle  mani  della  Corte  il  mandato  di  difendere  innanzi  a voi 
l’accusato  Greco,  potei  comprender  il  pe.so  deirirapresa  che 
mi  era  imposta;  ma  io  non  provai  nè  repulsione,  nè  esitanza. 
K uno  dei  grandi  onori  del  nostro  ministero,  in  questi  gravi 
dibattimenti  in  cui  l’evidenza  trabocca  da  ogni  parte,  in  cui 
la  lotta  sembra  impossibile,  l’appello  dieci  vien  fallo  in  nome 
della  giustizia  c del  diritto  per  proteggere  contro  l’azione  della 
giustizia  stessa  e della  legge  l’ accusato  condotto  innanzi  a noi. 

C se  sapeste,  o signori,  quanto  havvi  d’imperio.so,  di  all'a- 
scinante  nel  contatto  di  alcuni  giorni  col  disgraziato  che  si 
divincola  fra  le  strette  di  una  persecuzione  tremenda,  il  la- 
voro che  si  fa  insensibilmente  neU'animo  più  retto,  nel  cuore 
]iiù  genero.so  ! Noi  cominciamo  colla  piet’a  e giungiamo  quasi 
alla  simpatia;  e qualunque  siasi  la  legittimità  dei  vostri  ver- 
detti, quando  essi  scendano  a colpire  quello  che  per  un  istante 
couprimmo  del  nostro  patrocinio,  noi  sentiamo  una  scossa  do- 
lorosa. 
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Oprgi  io  appartengo  intieramente  all’ ullicio  che  ho  accettato 
io  subisco  questo  fascino,  (piosta  dominazione  che  si  impone 
di  per  se  stessa.  Difenderò  Greco  completamente,  seriamente 
e anco  onestamente;  io  ne  sono  sicuro. 

Greco  ha  vcntotlo  anni:  si  chiama  Pa.squale:  è figlio  di  un  ricco 
padrone  di  barche,  di  un  armatore  di  Pizzo  in  Calabria,  l’istru- 
zione in  ipiesto  cadde  in  grave  errore,  ritenendolo  nativo  di  Pisa 
in  Toscana.  Suo  padre  rese  grandi  serv  igi  a Murat,  quando  egli 
sbarcò  a Pizzo,  ove  lorna\a  a cercar  la  corona  e dove  non 
trovò  che  la  morte.  La  popolazione  sollevata  accolse  Murat 
a colpi  di  fucile;  due  dei  suoi  olllciali  erano  caduti;  il  padre 
di  Greco,  che  era  un  murallista,  si  slanciò  innanzi,  cunpri  il 
Re  col  suo  corpo  e arringò  il  popolo.  Più  tardi  fu  condannato 
a morie,  e non  fu  salvato  che  per  intervento  del  generale  Fi- 
langieri. Questi  falli  sono  pienamente  esposti  nell’opera  del  ge- 
nerale R’Ayala,  membro  del  Parlamento  italiano.  E que’luoglii 
quelle  memorie  servirono  appunto  di  pretesto  alle  visite  falle 
al  principe  Murat  da  Greco  nel  suo  primo  viaggio,  a Parigi. 

A sei  anni  Greco  era  orfano.  Si  disse  che  fu  educato  in  se- 
minario e che  dal  misticismo  religioso  passóni  fanatismo  maz- 
ziniano. Ciò  non  è esalto.  Greco  fu  educato  al  seminario  per- 
chè erano  i soli  luoghi  di  educazione  possibili,  in  quelle  pro- 
vincie  in  cui  rinsegnamenlo  laico  non  esisteva.  A 14  anni 
entrò  infatti,  senza  alcun  pensiero  di  abbracciare  la  carriera 
ecclesiastica,  al  seminario  di  Nicolera;  poi  a quello  di  Milelo; 
quindi  euliò  presso  i Barnabiti  di  Ponte  Corvo  a Na]ioli.  In- 
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(ino,  in  seguilo  delle  lezioni  di  ilaliano  e di  musica  nella  casa 
deir  Immacolala  a Castellamare.  Fanciullo  ancora  egli  aveva 
già  sortito  gran  successi  di  pianista  e di  compositore.  Egli 
aveva  pedino  pubblicalo  alcuni  pezzi  di  musica.  Più  lardi  uni 
alle  sue  occupazioni  lo  studio  della  medicina,  coll’ intendimcnlo 
di  divenire  cerlamenle  un  medico.  La  guerra  d’Italia  scop- 
piò: egli  ne  risenti  le  prime  scosse,  e ne  subi  le  delusioni. 
Infine  Garibaldi  entrò  a Napoli  nel  1860. 

Signori,  fu  quello  un  gran  momento  per  l’Italia.  La  rivo- 
luzione compila  al  Nord;  ed  ecco  che  ad  un  tratto  il  mezzo- 
giorno crollava:  dall’estremità  della  Sicilia  ai  piedi  delle  Alpi 
correva  lo  stesso  spirilo  di  entusiasmo  e di  lilierlà. 

Lasciamo  da  [arte  per  un  istante  le  nostre  precauzioni 
francesi,  politiche  o religiose.  Non  giudichiamo  sotto  la  tre- 
gua de’ nostri  particolari  interessi;  facciamoci  per  un  istante 
Italiani,  e riconosciamo  che  quella  subitanea  trasformazione 
di  un  popolo,  che  voleva  confondere  le  forze  sparse  di  una 
nazionalità  comune  colla  costituzione  energica  di  un  grande 
Stato,  era  un’  opera  .sublime  generosa.  Mio  Dio  ! Sembra 
che  ipiesto  sia  il  grande  moto  del  .secolo.  Chi  può  dirci  quello 
che  sarà  fra  òO  anni  la  carta  di  Europa  ? Noi  siamo  ora  un 
|Kipolo  saggio  e bene  ordinato,  e abbiamo  i nostri  accessi  di 
entusiasmo,  c le  nostre  illusioni  passionale.  Giudichiamo  al 
meno  colle  memorie  nostre  quella  scusabile  ebbrezza  e quel 
fascino  irresistibile. 

La  gioventù  corse  sulle  orme  di  Garibaldi.  Signori,  io  non 
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ho  che  l’ufficio  di  difender  Greco:  ma  il  procurator  {tciic- 
rale  non  si  è raoslralo  troppo  severo  allorché,  ravvicinando 
testé  i nomi  di  Garibaldi  e di  Mazzini,  collo  stesso  sde^^no 
li  denunziava  alla  giustizia  degli  uomini  onesti  ? Io  cercherò 
in  breve  qual  potè  esser  la  parte  di  Mazzini  nei  fatti  che 
vi  sono  stati  accennati.  Ma  non  associate  Garibaldi  a basse 
manovre,  a vili  congiunte.  Credete  all’eroismo  generoso  del 
valoroso  soldato  di  Marsala.  Signori,  io  dissi  che  la  gioventù 
corse  sulle  orme  di  lui:  niuno  pensò  più  al  suo  avvenire, 
ai  suoi  studi:  prima  di  esser  avvocato  o medico,  era  me- 
stieri conoscere  se  si  poteva  essere  italiano.  Le  classi  della 
società  furono  confuse:  uno  solo  fu  lo  scopo:  l’unità;  in  lutti 
un  solo  pensiero  : il  compimento  dell’  opera  intrapresa,  la  riu- 
nione sotto  uno  stesso  vessillo  de’  figli  del  bel  jxtese  ove  il 
si  suona. 

Greco  si  gettò  con  passione  in  questo  movimento:  aveva 
raccolto  in  que’ tempi  una  modesta  eredità:  si  mischiò  negli 
avvenimenti  che  si  maturavano  intorno  a lui.  L’accusa  dice: 
è un  musicante  che  si  occupava  più  di  politica  che  di  mu- 
sica: io  aggiungo  che  egli  era  un  medico  che  non  si  occu- 
pava più  di  medicina.  Si  arruolò  in  due  piccole  spedizioni, 
incaricato  di  speciali  missioni  dei  corpi  del  partilo  avanzato, 
e fin  dal  suo  esordio  si  trovò  in  relazioni  con  Mazzini  che 
vide  a Napoli  mentre  egli  vi  tenne  la  sua  dimora.  Dopo  il 
combattimento  di  As|jromonte,  in  cui  cadde  Garibaldi,  fu  in- 


7ii  nnocEsso  pei»  cospinA/.ioNE 

A iato  in  Calabria  per  raccogliere  i garibaldini  dispersi  e . as- 
sicurare la  loro  ritirala. 

Da  quel  giorno  ebite  parte  in  tutti  i conciliaboli,  in  tulle 
le  associazioni,  correndo  dal  sellenlrione  al  mezzogiorno,  tro- 
vandosi ora  a Genova,  ora  a Torino,  ora  in  Svizzera.  Quivi 
slrin.se  legami  scrii  e deGnilivi  con  Mazzini.  Da  lui  ricevè 
incariebi  di  cui  (anno  testimonianza  alcuni  fra  i documenti 
assicurali,  che  non  hanno  però  relazione  con  l'odierno  ceu- 
plollo.  Dapprima  non  trallavasi  che  di  servire  di  messaggiero 
alla  società  emancipatrice.  Mazzini  dava  a Greco  una  specie 
di  potere.  Amici,  il  latore  è mio  amico,  scriveva,  e finiva 
il  vostro  Giusc/)/)e.- oppure:  domani,  occasione  per  Milano, 
il  vostro  Giuseppe.  Questi  appunti  Irovansi  nel  processo.  E 
Greco  fu  tosto  alTascinalo  dalla  potentissima  iufluenza  di  Maz- 
zini. 

Mazzini  ! È un  ti|>o  singolare,  o signori,  quello  di  un  tal 
uomo  che  fu  chiamalo  il  grande  italiano.  Roso  dalla  febbre 
delle  pa.<sioni  interne,  asceta  politico,  che  concentrava  la  on- 
nipotenza del  suo  intelletto  in  una  sola  idea,  quasi  come  un 
fakir  indiano,  logoro,  maialo,  impotente  in  apparenza  a muo- 
versi e pur  sempre  in  moto;  oggi  qui,  là  domani!  La  sua 
energia,  la  persistenza  della  sua  volontà,  la  sua  fede  iudo- 
mabilc  nell' avvenire  avrebbero  molto  potuto  per  la  liberazione 
dell’ Italia.  Fuwrun  istante,  e non  è lontano,  in  cui  questa 
metà,  alla  quale  egli  tendeva  con  tanta  ostinazione,  non  era 
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quasi  chi'  il  segno  della  .sua  iiienle  e di  quella  de’ suoi  ade- 
pti. Ma  (piando  l’ora  della  liÌH'razione  è giunta,  egli  ha  vo- 
luto senza  indugio,  iiiimedialaraente  eoiniiir  l’opera.  Ha  obli- 
alo che  il  tempo  non  risparmia  nulla  di  ciò  che  si  fa  senza 
di  lui,  ed  esaltandosi  in  una  furente  frenesia,  ha  cercato  in 
un  rovescio  generale  di  tutte  le  cose  le  speranze  de’ suoi  di- 
segni e dc’suoi  calcoli.  Vennero  le  congiure,  nell’ agitazione, 
del  mondo,  e verso  la  Francia  egli  indirizzò  i suoi  colpi.  Ai 
suoi  fianchi  si  aggrup|iarono  giovani  ardenti,  eccitali  dalle 
passioni  jioliliche,  che  ferinenlaroiio  intorno  ad  es.si,  dallo 
spellaccolo  degli  eventi,  ai  ijuali  avevano  assistilo,  inebriali 
in  special  modo  dal  linguaggio  mistico  e colorato  di  ipiel 
profeta  che  non  ha  più  forza  che  jier  maledire.  Singolare  al- 
lucinazione. 0 signori,  quella  di  codesti  uomini  (die  si  cre- 
dono i martiri  della  libertà  italiana.  Nulla  ('  sacrilìcar  la  vita: 
è mestieri  sacrificarla  nobilmente  ! 

I veri  martiri,  i veri  a[instoli  della  causa,  cui  credete  ser- 
vire. non  siete  voi.  È martire,  è apostolo  quel  nobile  Manin, 
che  abbandonando  una  dittatura  onni|)Otente  c non  lasciando 
dietro  a .se  la  memoria  di  alcun  eccesso,  viene  ad  assidersi 
al  focolare  di  una  ospitalità  straniera,  e che  senza  rancori  e 
senza  collera  guadagna  nobilmente  con  un  lavoro  oscuro  il 
jMine  di  ogni  giorno,  e gode  raccomandando  ai  suoi  comjia- 
trioli  la  moderazione.  Apostolo  e martire  è la  jMivera  sua  mo- 
glie, morta  nella  fuga,  il  giorno  in  cui  i suoi  piedi  non  cal- 
pestarono più  il  sacro  suolo  della  patria.  A|>oslolo  e martire 
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è la  sua  figlia,  fanciulla  desolata  e generosa,  di  cui  Manin 
diceva;  a cinque  anni  essa  comprendeva  già  tutti  i miei 
pensieri.  Povera  inferma,  lacerata  da  atroci  sofferenze,  e pur 
non  rimpiangendo  dei  suoi  dolori  che  la  disperazione  che  essa 
cagionava  intorno  a se,  spengendosi  insieme  mormorando  colie 
sue  labbra  impallidite  un  ultimo  addio  nella  sua  lingua  ar- 
moniosa alla  grande  città,  ove  suo  padre  fu  un  giorno  il  suc- 
cessore dei  dogi!  Venezia!  Venezia! 

Ecco,  0 signori,  gli  eroi,  i martiri,  ecco  i difensori  dinanzi 
a Dio  e al  mondo  della  nazionalità  italiana,  |)erchè  lo  zelo,  il 
sacrifizio,  l' annegazione  senza  macchia  soli  possono  conver- 
tire e fondare  ! non  già  l’ assassinio. 

Signori,  fu  a Lugano  nella  primavera  del  1863  che  Greco 
si  IroN  Ò in  relazioni  particolari  e intime  con  Mazzini.  Questi 
malato  si  era  avvicinato  al  medico  italiano,  che  l'avea  cura- 
lo, e r assistenza  del  quale  oragli  necessaria.  Da  un  altro 
lato  egli  Irovavasi  sulla  frontiera  svìzzera,  vicino  alle  case  e 
agli  uomini.  Avea  a Lugano  amici  devoti,  un  circolo  di  don- 
ne entusiaste;  ogni  sera  si  faceva  della  musica,  e là  in  quel 
ritiro  sì  ardente,  in  mezzo  a quelle  cure  e a quelle  armonie, 
facevano  capo  le  fila  di  tutte  le  trame  sanguinose,  e là  la 
mano  di  Mazzini  apriva  o chiudeva  a suo  talento  il  vaso 
delle  leinpesle.  Là  Greco  dice  aver  ricevuto  le  istruzioni  for- 
mali tli  Mazzini  prima  di  recarsi  in  Francia;  e afferma  che 
consigli,  armi  denaro,  tutto  ebbe  da  Mazzini. 

È vero;’ 
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Àflermo  che  lio  (-(‘reato  di  non  crederlo.  Mazzini  lo  lia  ne- 
}<Mto  luinino.sainenle  nella  sua  leltcìa  al  Tinws,  e la  .sua 
smcnlila  ha  prodotto  (|ualche  impressione. 

Ma  Greco  è chiaro  e preciso. 

Il  difensore  fa  notare  che  lungo  tempo  Greco  ha  conser- 
vato il  segreto  de’ suoi  rap[)orti  con  Mazzini;  li  ha  rivelali  nel 
momento  in  cui  Imperatori  pretendeva  che  egli  lo  avesse  ci>- 
stretlo  ad  entrare  nel  complotto. 

Il  signor  Alleu  richiama  tutta  l’ attenzione  dei  giurì  sui 
fatti  stessi  che  costituiscono  l'accusa. 

Io  non  dimentico,  o signori  — continua  il  difensore  — le 
dis|K)sizioni  della  legge  in  presenza  delle  (piali  noi  siamo  po- 
sti; ma  non  posso  vedere  — lo  confesso  — senza  un  dolo- 
roso sentimento  la  posizione  fatta  agli  accusati  fino  dai  pri- 
mi giorni,  fino  dalla  prima  ora;  bisogna  perchè  il  complotto 
pos.sa  essere  sinceramente  caratterizzato,  che  sia  stato  seguito 
da  atti  commessi  o comunicati  per  prepararne  l'esecuzione; 
si  as|)etta  dunque;  la  polizia  è prevdbuta.  Ggli  accusali  en- 
trano in  Francia.  Sono  fatti  argomento  di  sospetto  fino  dai 
primi  passi  che  muovono.  Un  ispettore  li  segue  fino  a San 
Luigi,  e quando  toccano  Parigi  a ore  5 del  mattino,  il  sig. 
I.,agrange  li  attende  alla  stazione  con  i suoi  uomini,  ed  esa- 
mina ed  osserva.  Fin  da  questo  momento  la  sorveglianza  li 
circonda. 

Io  mi  accingo  a dire  qualche  cosa  che  sembrerà  assai  in- 
genua al  signor  Lagrange;  ma  infine:  domando  io,  |ierrhè 
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non  a\cr  visitalo  i loro  bacagli,  [RTcliè  non  aver  s«|ueslrale 
le  loro  anni  omicide?  l.o  si  jioleva  in  Svizzera;  lo  si  poteva  a 
Parigi;  ma  no;  si  lasciano  ingolfare,  c si  aspetta.  Ciò  mi  coni* 
move  forte  e dolorosamente. 

A lato  di  ipieslo  rimprovero  di  un  processo  alquanto  tar- 
divo, c che  pare  abbia  voluto  calcolare  l’applicazione  della 
legge,  io  ne  pongo  un  altro,  che  può  sembrare  a |irimo 
as|K-llo  coniradillorio  col  primo,  ma  che  non  lo  è. 

Si  è alTretlalo  d'un  tratto  1'  arrosto;  perchè  necessità  ne 
urgeva:  le  bomlie  erano  stale  caricate,  l’ora  del  delitto  si 
chiariva  vicina.  Ma  è vero  ipieslo?  Che  era  dunque  preve- 
nuto dalle  osservazioni  falle  lungo  il  cammino  dei  quattro  ac- 
cusali? Quali  costatazioni  si  erauo  raccolte?  Ove  doveva  com- 
piersi l’attentato?  Cerando  a traverso  la  città,  senza  idea  po- 
litica, senza  piano  fissalo,  essi  erano  giunti  all’era  dello  .sco- 
ramento, anzi  che  all’ora  dell’azione.  Ciò  che  Imperatori  ha 
dello  per  se,  io  credo  sia  vero  per  tutti.  Per  dipingere  con 
una  cs{)rcssi(me  Iriviafe  la  vera  loro  situazione,  io  affermo 
che  molto  volentieri  se  la  sarebbero  battuta. 

Voi  dite:  essi  stavano  jwr  fare  il  colpo;  io  dico:  essi  sta- 
vano per  ])artire.  E (piesle  Immite  terribili,  queste  armi  omi- 
cide dovevan  forse’  sparire  nella  sera,  ed  esser  gettate  nei 
fiume.  Si  parte,  o signori,  [ter  tali  spedizioni,  decisi,  risoluti, 
inllessihili:  rini|)resa  .sembra  generosa;  a misura  che  si  va 
innanzi,  le  dillicollà,  i pericoli,  raspello  turpe  dell' opera  ap- 
pariscono, nasce  lo  scoramento.  Dio  solo  ha  il  segreto  di 
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lutti  gli  spaventevoli  delitti,  meditali  da  una  mente  in  deli- 
rio. c non  mai  manifestati  quindi  con  nessun  alto! 

Quando  io  ra’  interrogo  sul  verdetto  che  voi  dovete  pronun- 
ziare, due  .sentimenti  nascono  nel  mio  cuore  e vi  lottano; 
sento  una  voce  che  mi  dice  essere  rallentato  polilico-'spaven- 
tevole  delitto;  ma  poi  rifletto  a quelle  seduzioni  che  ho  ten- 
tato farvi  comprendere,  e allora  credo  all' indulgenza  e al 
perdono. 

Ebbene,  o signori,  queste  due  voci  della  mia  coscienza 
parlino  anche  alla  vostra;  ascoltatele  con  raccoglimento  e [mi  pro- 
nunziale il  giudizio;  uomini  tali  quali  voi  siete  mal  jwlrel)- 
liero  ingannarsi.  Voi  avete  un  cuore  che  sente,  una  ragione 
che  v'illumina.  E noi  udiremo  rispettosamente  il  vostro  ver- 
detto. 

Presidente.  Il  signor  Rous.se  avvocato  di  Trabucco  ha  la 
parola. 

lìousse.  Chi  è mai  quest'uomo  che  io  voglio  difendere  e 
che  tutto  qui  sembra  lo  condanni  ? Come  questo  povero  musico 
errante  e faceto,  come  questo  ardilo  buffone  si  è trovalo  d’un- 
tratto  implicalo  in  questa  atroce  avventura  ? Ne  ha  egli  com- 
preso lutto  l’orrore?  Ha  egli  voluto  restarvi  associato  fino 
all’ ultimo?  Ecco  ciò  che  io  voglio  esaminare  rapidamente, 
sicuro  di  non  dire  una  parola,  e di  non  esprimere  un  sen- 
timento che  le  vostre  coscienze,  così  come  la  mia, , non  pos- 
sono confessare  ajiertamenle. 
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Trabucco  è nato  nel  25  nei  dintorni  di  Napli.  È figlio 
unico  di  un  povero  sarto.  Orfano  fino  dall’infanzia,  raccolto 
nello  ospizio  della  sua  città  natale  fu  preso  da  una  passione 
tutta  italiana,  la  passione  della  musica,  che  studiò  con  ardore, 
e in  cui  fece  rapidi  progre.ssi.  À diciotlo  anni  si  condusse  a 
Na|K)li  per  darvi  delle  lezioni;  ottenne  un  posto  nell' orchestra 
del  teatro,  e dopo  due  anni  fu  incorporalo  in  un  reggimento 
di  Usseri. 

Nel  1848  scoppiò  il  primo  movimento  rivoluzionario  in 
Italia.  La  gioventù,  si  esalta  e s'infiamma.  Trabucco  aveva 
allora  25  anni.  Traportato  da  questa  corrente  irresistibile, 
sedotto  dalla  virtù  di  contagio  che  io  lui  esercitarono  quelle 
diserzioni  illustri  e col  tempo  ben  ricompesnate  che  decima- 
rono in  queir  epoca  l'armata  napoletana,  Trabucco  abbandona 
insieme  con  qualche  amico  il  suo  reggimento  c tenta  raggiun- 
gere una  banda  di  volontari.  Inseguiti  attivamente,  giungono 
a gran  fatica  in  riva  al  mare.  Trabucco  si  rifugia  a Londra, 
e spinto  dalla  miseria,  comincia  quella  vita  di  av  venturiere 
di  cui  vorrei  ricordarvi  qualche  fatto. 

Nella  sua  fuga  al  povero  musicante  non  era  restato  che  un 
amico,  cioè  lo  strumento  modesto  e clamoroso  ad  un  tempo, 
cui  fin  dalla  infanzia  aveva  consacrati  i suoi  studi,  il  suo 
affetto;  quel  famoso  corno  del  quale  non  si  è mai  separato, 
che  gli  è stato  fido  compagno  in  tutti  i suoi  viaggi,  testi- 
mone fedele  di  tutte  le  sue  fortune  che  è stato  sequestrato 
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presso  lui  nel  giorno  dell’ arresto,  e che  anche  oggi  con  biz- 
zarro contrasto  si  trova  unito  a quell’ ammasso  formidabile 
d’armi  che  avete  sott’ occhio. 

È rimasto  due  anni  a Londra,  v ivendo  colla  sua  arte,  suo- 
nando nei  caffè,  nei  concerti,  nelle  birrerie.  Nel  1851  passò 
in  Francia.  In  quel  tempo  si  armava  una  squadra  a Tolone. 
Riuscì  a iin|nogarsi  come  musicante  sulla  fregata  Lo  Pandora 
Costeggiò  r Italia,  invocando  alle  rive  della  sua  cara  patria 
sinfonie  patriotiche  e riuscendo  gradilo  a tulli  coi  frizzi,  coi 
lazzi  e le  liete  canzoni  di  Sorrcnle  e di  Gastellamare. 

La  fregata  io  straporla  ad  Alene,  negli  scali  di  Levante  e 
di  Smirne.  A Smirne  trova  una  rimembranza  c una  somi- 
glianza colla  sua  patria.  S'impiega  con  una  compagnia  italia- 
na, e quivi  (per  quello  che  si  assicura)  gode  per  due  anni 
i benefici  effetti  d una  lucrosa  popolarità. 

Ma  la  sua  ambizione  cresceva  cogli  applausi.  Egli  sognava 
una  scena  più  vasta.  Nel  1857,  lascia  Smirne  per  recarsi  a 
Costantinopoli,  e là  per  Ire  anni  fa  udire  le  sue  melodie  in 
tutti  i balli  europei  di  Pera  e di  Calata. 

Intanto  Parigi  lo  attirava  a se.  A giudizio  di  lui,  solo  nella 
capitale  della  Francia  il  suo  ingegno  poteva  trovar  degno  po- 
sto. La  vanità  d'artista  vincendola  sui  consigli  della  prudenza 
venne  infatti  a Parigi,  e accadde  a lui  ciò  che  è avvenuto 
in  tanti  altri.  Invece  di  ricchezza  e gloria,  vi  trovò  miseria 
e fame. 

Invano  per  intenerir  la  Fortuna  ripudiò  il  nome  volgare  e 
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[KK'o  assortilo  di  Trabucco,  per  sostituirli  il  nome  simbolico 
e pietoso  di  Belisario. 

Un  giorno  spinto  dalla  miseria,  il  povero  Belisario  prese 
l’obolo,  invece  di  chie<lerlo.  Fu  condannato  è vero;  c per  un 
anno  slupi  colle  sue  malenconiclie  melodie  le  silenziose  mura 
di  Mazas,  ove  ottenne  licenza  di  dar  concerti  cellulari  ai  suoi 
compagni  di  prigione. 

Nel  1859  era  imbarcalo  ancora  ed  impiegato  a Iwrdo  dcl- 
\'  Algesiras  come  musicante,  quando  la  guerra  .scoppiò  in  Ita- 
lia. Trabucco  corse  tosto  a Genova  e ])oi  a Torino.  Si  arruolò 
in  un  reggimento  de’  Cacciatori  degli  ap|)cnnini,  e fece  valoro- 
samente la  campagna. 

Più  tardi  entra  neH’armata  di  Garibaldi.  Fu  sotto  gli  or- 
dini di  Menotti  e di  Bi\io  la  seconda  campagna  di  Sicilia  e 
la  Campagna  di  Napoli.  Guadagna  eroicamente  il  grado  di  luo- 
gotenente, e il  1 ottobre  è colpito  da  una  palla  nel  petto  al 
combattimento  di  Maddaloni. 

Sapete  ciò  che  avvenne  in  .seguito  : la  rivolta  di  Garibaldi 
ad  As|)ramonte,  la  disfatta  e la  caduta  di  questo  grande  ca- 
pitano, di  questo  uomo  strano  che  io  non  debbo  qui  giudi- 
care, ma  che  pei  suoi  compagni  d’  arme,  e nelle  leggende  po- 
|M)lari  d’Italia  resterà  lungo  tempo  la  personilicazionc  e il 
simimio  sacro  della  patria. 

Il  signor  Mousse  stabilisce  quindi  col  concorso  dei  depo- 
sli  di  testimoni  che  T rabucco  fin  dal  momento  del  suo  arrivo 
a Parigi  ha  cercalo  di  partire:  ma  che  la  paura  che  aveva 
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ili  GriTD,  c la  mancanza  di  denaro  (,'li  hanno  ini|>cdilo  di  rea- 
lizzare il  suo  disegno. 

Ma  diccsi  anco,  conlinua  il  difensore,  che  Trahucco  in  uno 
scrino  sequestratogli  indosso  dichiara  che  dopo  l'alTare  di  Aspro- 
monte egli  ha  giurata  la  morte  dell' Imperatore.  Ah!  Signori 
il  mio  cliente  è iwrduto,  se  voi  prendete  per  reali  e alla  let- 
tera queste  millanterie  italiane.  Voi  sajiete  quale  è il  linguag- 
gio e l’indole  dei  Napoletani.  Per  atteggiarsi  ad  eroe  da  tea- 
tro, per  declamare  una  frase  pomposa,  |)er  ornare  un  discorso 
sonoro  con  sentimenti  enfatici,  l’ultimo  dei  lazzaroni  giudi- 
cherebbe senza  jiensarvi  la  libertà  c la  vita.  Ma  il  dimani, 
la  riflessione  fa  sentire  la  sua  voce,  e Trabucco  si  è dipinto 
a meraviglia  in  uno  scritto  che  ha  rimessso  al  suo  difensore. 

« /o?  to  cospiralore!  sr  sono  un  jj(wero  diavolo  i>ersc- 
yuitalo  dalla  iniqua  fortuna! 

E davvero,  o signori,  Trabucco  è un  jiovero  diavolo,  e \oi 
lo  giudicherete  come  tale. 

Deliìon  difensore  d’imperatori  fa  conoscere  che  egli  ha  esi- 
tato a lungo,  ma  che  l’ interesse  per  la  famiglia  dell’accusato, 
che  conosce  sotto  i migliori  auspieii,  lo  ha  determinato  a pren- 
dere questa  difesa. 

Ricorda  quindi  gli  eccellenti  antecedenti  di  Imperatori  ; Io 
mostra  a contatto  coi  nostri  soldati  nella  campagna  d’Italia,  c lo 
descrive  inililanic  nella  spedizione  di  Sicilia  con  Garibaldi  col 
grado  di  luogotenente. 

Riconoscendo  che  per  i|ualchc  tempo  un  sinistro  |)en.sieid 
II.  Ito 
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au'va  traversata  la  niente  ad  Imperatori,  sostiene  che  è ve- 
nuto poi  a respicenza,  e termina  dando  lettura  d'  una  lettera 
<rritta  dall’  accusato  a suo  padre  e a sua  madre  e la  ris(K)- 
sta  di  questi  ultimi. 

Questa  lettura  produce  una  viva  impressione  nell’  uditorio. 
I,’  udienza  è sospesa  iicr  qualche  minuto. 

Vico  quindi  ripresa. 

Ha  lo  parola  il  difensore  di  Scaglioni. 

Colmai  il’  Àoije.  Scaglioni  nel  1839  era  studente  a Pavia; 
aveva  17  anni,  è nato  vicino  a questa  città;  è stato  edu- 
cato finn  da  fanciulllo  all’  odio  della  dominazione  austriaca,  e 
si  può  dire  senza  esagerazione  che  le  prime  parole  halbuziate 
da  lui  nell’  infanzia,  e quelle  che  Gn  da  allora  udì  a sè  d’iii- 
lorno,  furono  parole  d'odio  c di  vendetta  implacabile  contro 
il  gioco  deH’austria. 

Quindi  il  giovine  Scaglioni  non  aspettò  che  nel  maggio  1839 
la  nostra  valorosa  armala  passasse  le  Alpi,  per  correre  a li- 
berare la  sua  liclla  jiatria  ; c fino  dal  marzo  1839,  lo  stu- 
dente in  matematiche  di  primo  anno  dcH’Universilà  di  Pavia 
diveniva  un  giovine  coraggioso  volontario  nel  13.  reggimento 
di  fanteria  italiana. 

A Palestro  ricevè  quello  che  i nostri  soldati  chiamano  il 
battesimo  del  fuoco. 

Qual  lotta  jìcr  il  13.  reggimento  fu  quella  di  Palestro!  Fu 
decimalo;  e |)oichè  Scaglioni  ne  faceva  parte,  ivcrchè  non  si 
rivendicherà  am  o oggi  in  suo  nome  una  parte  di  quella  gloria? 
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Il  difensore  seguila  a fare  onorevole  menzione  del  valore  di- 
s|)iegato  dall’accusato  alla  battaglia  di  Paleslro;  dice  che  que- 
sto giovine  esaltalo  non  aveva  altro  in  mira  che  runità  di 
Italia. 

Poi  continua.  Spinto  dai  medesimi  sentimenti,  Scaglioni 
nel  1860  è nelle  file  di  (ìaribaldi  e sbarca  a Marsala.  K fe- 
rito a Calatafimi.  Trovasi  a Palermo.  Combatte  aH’as,sedio  di 
Capua. 

Il  giorno  in  cui  Garibaldi  chiama  pre.sso  di  se  il  suo  gio- 
vine luogotenente,  egli  accorre.  Trovasi  ad  Aspramonte.  Po- 
trebbe fuggire  perchè  gl’  Italiani  in  questa  lolla  fralicida  cer- 
cano non  di  sparger  sangue  ma  di  risparmiar  delle  vittime. 
-Ma  egli  non  fugge  ; resta  pres.so  il  suo  generale  ferito;  e 
quando  Garibaldi  cade  vittima  di  un  impelo  irrellessivo  di  pa- 
triottismo. Scaglioni  è condotto  prigioniero  con  lui  al  Vari- 
gnano  e di  là  è trasportato  a Genova  nel  forte  Mollenolla  jier 
e.s.ser  mes.so  in  lilicrtà  il  la  ottobre  1862. 

Il  difensore,  terminando  la  sua  orazione,  spera  che  il  giurì 
si  mostrerà  indulgente  per  un  giovane  che  l’ entusiasmo  pa- 
triottico ha  trascinalo,  c che  ha  sempre  combattuto  jier  l'unità 
d’Italia. 

Dopo  queste  difese,  il  sig.  Presidente  domanda  agli  accusali 
.se  hanno  da  aggiunger  nulla  in  loro  difesa. 

Greco  torna  di  nuovo  a parlare  di  ciò  che  egli  chiama  ca- 
lunnie d’ Imperatori,  e sostiene  che  non  ha  mai  esercitalo  su 
lui  nessuna  pressione. 


TIK!  nioi  Kssi)  ITI!  atsi'iMAZKiM 

fmperalon  prolemio  il  contnirio. 

Traburro  e Sraf/lioni  ilichiarano  non  aver  nulla  da  a;?- 
giiingpre  alla  loro  difesa. 

Il  Presiilenle  riassume  con  piena  imparzialilii  la  discussione 
e conclude  il  .suo  discorso  con  ipiesle  parole: 

Ilo  finito,  signori  giurali,  l’analisi  rapida  e sincera  che 
in  doveva  presentarvi  deiraccusa  e della  difesa.  Mi  resta  un 
ultimo  dovere  da  compiere,  eij  è di  rammentarvi  Timportanza, 
la  gravità  e la  grandezza  del  vostro  compilo. 

In  presenza  di  un  delitto  come  quello  che  vi  è deferito 
non  è necessario  fare  appello  alla  severità,  bisogna  al  contra- 
rio, sapere  stare  in  guardia  contro  l’ indignazione. 

Come!  un  uomo  che  liretendc  combattere  per  l’Indipendenza 
d’Italia,  per  il  trionfo  della  libertà,  non  trova  altri  mezzi  che 
d’inviare  in  Francia  adepti  ch’egli  sceglie  Ira  gl'individui  di 
una  condizione  spostala  ! e questi  uomini  acc’tjano  la  mis- 
sione di  attentare  alla  vita  dell’eletto  della  Francia,  della 
Francia  amica  dell’Italia,  della  Francia  che  ha  versato  più  san- 
gue per  l’Italia  (die  l’Italia  stessa.  Ingrati  che  ci  recano  il 
lutto  e ranarchia  in  contraccambio  della  indipendenza  che 
loro  abbiamo  data  ! 

Ingrati  verso  la  Francia,  ma  calunniatori  altresì  della  pa- 
tria loro  che  rappresentano  agli  occhi  del  mondo  come  un 
riparo  di  cosjiiratori  e di  assassini.  Nel  momento  in  diè  la 
vecchia  c gloriosa  Italia  vuol  riprendere  il  suo  posto  fra  le 
grandi  nazioni,  sembra  (he  si  sforzino  di  toglierle  tutte  le 
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siiiiiiatic.  Vi  è.  sialo  già  dello  che  col  coraggio  dei  soldati 
che  (•omhalloiio  alla  piena  luce  del  sole  si  conquista  l’indi- 
[lendenza  e la  lihertk?  I^’llalia,  siatene  certi,  disapprova  inde- 
gni Ggliuoli,  le  cui  malvagie  iui|irese  .sono  una  vergogna  per  lei. 

Questi  nomini,  ingrati  verso  la  Francia,  empi  verso  la 
propria  pairia,  sono  anche  i peggiori  nemici  della  liberik. 
I,e  cause  jìoliliche  si  perdono  [ve' delitti  che  si  commettono 
in  loro  nome.  I.e  coscenze  onesle  si  allontanano  dalla  liberti! 
quando  veggono  il  suo  nome  mischiato  agli  omicidi  ed  agli 
agguati,  e il  progresso  delle  idee  generose  si  arresta  allorchi* 
si  dà  loro  (jiiesto  sinistro  carteggio. 

Questi  son  pure  certamente  i vostri  pensieri.  Voi  non  di- 
menticherete che,  padri  di  famiglia,  dovete  proteggere  il  pae- 
se contro  simili  intraprese,  triste  intraprese  contro  le  quali 
i .soldati  di  Solferino  nulla  possono,  e che  voi  solo  potete  re- 
primere colla  vostra  fermezza. 

fi  jKii  data  lelliira  delle  que.stioni  che  i giurati  deblvono 
risolvere,  e I’  udienza  è quindi  sospesa  per  la  deliberazione 
del  giuri.  Dopo  tre  quarti  d’ ora,  il  giurì  rientra  con  un  ver- 
dello alTermativo  su  tutte  le  questioni  riguardo  a Greco. 
Trabucco  e Scaglioni;  sono  a quest'  ultimo  accordale  circo- 
stanze attenuanti. 

Riguardo  a Imjìeralori,  il  verdetto  e affermativo  .sulla  que- 
stione principale;  ma  nega  la  circostanza  aggravante  prevista 
dall' art.  89  del  codice  penale  (allo  commesso  o principiato 
jier  prejiarare  l’ esecuzione  del  complotto  ). 


7Ì)8  fROOKSSO  PER  COSPIRAZIONE 

Preaulenlc.  Il  procuralor  generale  ha  la  parola. 

Procuratore  generale.  Chiediamo  che  piaccia  alla  Corte 
di  applicare  a Greco,  Trabucco,  lm|)eratori  e Scaglioni  gli 
arlicoli  86,  87,  89  e 463  del  Codice  penale. 

Presidente,  dopo  aver  fallo  dare  ai  condannali  traduzione 
del  verdello  e della  reciuisiloria  del  procuratore  generale  : Gre- 
co, avete  osservazioni  da  fare  sull’ applicazione  della  pena? 

Greco.  Qual' è? 

Presidente.  La  dejwrlazione:  consultate  il  vostro  avvocato. 

Greco,  dopo  aver  conferito  coll’  avvocalo  Allou.  Non  ho  os- 
servazioni da  fare. 

Presidente.  E voi.  Trabucco,  avete  osservazioni  da  fare? 

Trabucco.  Domando  il  mio  corno  {ilarità  genn-ale). 

Presidente.  E voi  Imperatori? 

Imperatori.  Non  ho  nulla  da  dire. 

Presidente.  Interpelre,  domandate  a Scaglioni  se  ha  ((ual- 
che  os.scrvazione  da  fare. 

Interpetre.  Egli  chiede  l’ indulgenza  della  Corife  in  nome 
di  suo  padre  e di  sua  madre. 

La  Corte,  dopo  aver  deliberalo  in  Camera  di  Consiglio,  con- 
danna Greco  e Trabucco  alla  deportazione  ( j>ena  perpetua  ) ; 
Imperatori,  e Scaglioni  a vent’  anni  di  detenzione. 

I condannati  sono  avvertili  che  hanno  tre  giorni  per  ricor- 
rere in  Cassazione,  e il  Presidente  dichiara  levata  T udienza 
e terminata  la  sessione. 

I condannati  si  ritirano  senza  pronunziare  |>arnla. 

PINE  DEI.  PROCESSO  l’ER  CO.SPIHAZIONE 
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Viacsio  di  earlbaidl  a landra  nell’ Aprilo  del  IMI. 


Ap|)ena  .si  sep|>e  in  Inghilterra  che  il  generai  Garibaldi,  si 
sarebbe  recato  colà  ])er  rivedere  i suoi  amici,  i Lord  Mayor, 
i Magistrali,  gli  Anziani,  i Consiglieri  e i Cittadini  di  Bri- 
stol, Manchester,  Glascow,  Edimburgo,  Nevvcaslle,  esorti, 
York,  Darlington,  lino  ad  Harvvick  in  Scozia  mandarono  in- 
viti, nominarono  Comitati  per  riceverlo  solamente.  Il  marzo 
dal  Lord  Mayor  e dalla  municipalità  di  Southampton  veniva- 
gli  decretato  un  indirizzo;  ed  avendo  saputo  che  Garibaldi 
sarebbe  avvialo  in  quel  porlo  il  3 aprile,  tennero  il  29  marzo 
un  meeting  al  Wallinglon-club  Strand,  ove  intervennero  100 
deputali  di  molte  società  operaie  per  avvisare  al  modo  di 
ricevere  il  generale.  Anche  a Londra,  crasi  costituito  un  Co- 
mitato allo  stesso  oggetto  nell' adunanza  del  24  marzo  a 
London  Taver  ; e Richardson  avea  proposto  di  presentare  a 
Garibaldi  la  cittadinanza  di  Londra  in  un  astuccio  del  va- 
lore di  100  ghinee. 

Domenica  3 aprile,  a un’ora,  il  cannone  segnalava  alle 
viste  il  bastimento  /li/wn  che  portava  sul  .suolo  d’Inghilterra 


7G0  vuor.iu  m uariuauii  a i.ondha  kc. 

il  (ìcnerale.  Il  sindaco  di  Snutliamplon,  il  duta  di  Sullici- 
laiid.  il  sig.  Seely  membro  del  parlamento,  il  sig.  (lowcn 
Ncvvcasllc  rappresenlanle  di  Bristol,  una  dc|)utazione  d’ita- 
liani residenti  a Londra,  ed  altra  mandata  dal  sig.  Richar- 
dson  crangli  andate  incontro,  e .salite  a Imrbo.  La  mattina 
del  4 veniva  condotto  in  carrozza,  in  mezzo  ad  una  folla 
immensa  di  popolo  plaudente,  al  palazzo  di  litth,  ove  dal 
Mayov  Brinton  riceveva  l’indirizzo  votato  da  quel  municipio. 
Partiva  quindi  per  l’isola  di  Wighl  sul  Sapliire,  salutato 
da  15  colpi  di  cannone. 

Immensi  prejrarativi  intanto  erano  stati  fatti  a Londra, 
ove  giungeva  Garibaldi  il  dì  12  aprile  a ore  11  di  sera.  Lo 
entusiasmo  fu  immenso,  nè  può  descriversi.  Le  società  operarie 
con  bandiere  e musica  sfdavano  per  |)iù  ore  innanzi  alla  sua 
carrozza:  tutte  le  case  erano  illuminate  e ornale;  le  caropane 
suonavano  a festa.  Fu  visitalo  dai  membri  |>iii  distinti  del- 
r aristocrazia,  come  Rrnssell,  Gladsllone,  Clarendon,  Wellington 
ec:  Il  di  16  trentamila  persxme  lo  riceverono  al  piazzo  di 
cristallo.  — Le  troppo  vive  emonzioiii  deteriorarono  la  sua 
salute,  e pr  consiglio  dei  medici  il  di  22  aprile  fece  ritorno 
a Caprera,  accompagnato  dal  duca  e dalla  duchessa  di  Su- 
therland. 
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